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L'AMBASCERIA  SARDA 

ALLA     CORTE     DI     NAPOLI^^^ 
(1759-1768). 


Dopo  la  pace  di  Aquisgrana,  Piemonte  e  Napoli,  erano  gli 
Stati  più  importanti  d'Italia:  e  naturalmente  dovevano  Tun 
r  altro,  per  ragione  di  preponderanza,  attentamente  osservarsi. 
Il  Tanucci,  che  per  l'ingegno  e  per  la  fiducia  che  godeva  in- 
tera del  sovrano,  teneva  le  redini  del  governo  delle  Due  Sicilie, 
guardava  gelosamente  la  potenza  militare  del  Piemonte  e 
ogni  sua  cura  poneva  nell' impedire  ch'essa  andasse  mettendo 
piii  larghe  e  profonde  radici.  Carlo  Emanuele ,  dal  canto 
suo,  aveva  pur  gravi  ragioni  di  seguire  con  occhio  vigile 
e  sospettoso  lo  svolgersi  e  l'intrecciarsi  dei  rapporti  diplo- 
matici della  Corte  di  Napoli  con  gli  altri  Stati  d'Europa. 

Il  trattato  di  Aquisgrana  aveva  stabilito  che  D.  Filippo, 
infante  di  Spagna,  secondo  nato  di  Filippo  V  da  Elisabetta 
Farnese,  avesse  i  ducati  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla, 
con  regresso,  quanto  a  Piacenza,  al  re  di  Sardegna,  caso 
che  la  stirpe  di  Filippo  si  estinguesse,  e  il  re  di  Napoli 
ascendesse  al  trono  delle  Spagne.  Fra  i  vari  casi  che  po- 

(1)  Allarghiamo  il  campo  entro  cui  si  muovono  le  nostre  ricerche  storiche,  prendendo 
ad  argomento  dei  nostri  studi  le  Relazioni  degli  agenti  diplomatici  piemontesi  intorno 
alle  principali  C4>rti  d'Europa.  Uomini  di  acuto  indegno,  di  pieno  criterio  politico,  essi 
si  facevano  uno  studio  continuo  di  scoprire  quali  umori  serpeggiassero  per  le  Corti, 
quali  ambizioni  vi  covassero,  quali  fossero  le  vie  aperte  alle  proficue  blandizie,  quali  le 
inclinaziuni  e  le  passioni  predominanti  ne*  Ministri ,  ne*  personaggi  di  maggior  contu, 
quali  le  pratiche  segrete  intavolate  dal  governo  presso  cui  risiedevano.  I  dispacci,  che 
contengono  siffatte  relazioni  sono,  a  dir  così,  lucidi  specchi,  ne*  quali  si  vedono  passare 
successivamente  i  maggiori  avvenimenti  dell'Europa  moderna  e  nello  stesso  i  personaggi 
che  vi  ebbero  parte  pubblica  o  segreta.  Né  con  ciò  crediamo  di  uscire  dal  tema  nostro 

fenerale  ;  essendo  che  se  è  sempre  parte  importantissima  della  storia  di  un  paese  quella 
ella  sua  Diplomazia,  massime  ciò  e  a  ritenersi  per  il  Piemonte.  Indubitatamente  sa- 
rebbe proficua  opera  nazionale,  la  quale  anzi  meglio  varrebbe  a  illustrare  la  storia 
moderna  dell'Europa,  lo  stampare  queste  Relazioni.  In  quanto  a  noi  attenendoci  al  me- 
todo prescelto  verremo  spremendone  di  mano  in  mano  il  migliore  succo  nelle  Curiosità. 

Torino,  ì^  giugno  1879.  N.  B. 
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tevano  succedere,  era  pur  quello  che,  salendo  il  re  di  Napoli 
al  trono  di  Spagna,  il  regno  delle  Due  Sicilie  passasse  sotto 
il  dominio  dell'infante  D.Filippo,  duca  di  Parma,  il  che 
non  era  aflFatto  nei  desiderii  del  re  siciliano.  E  non  aver 
egli  voluto  mai  accedere  al  trattato  firmatosi  in  Araujuez 
(14  giugno  1752)  fra  il  Piemonte,  il  Re  di  Spagna  e  Tim- 
peratrice  regina  d'Ungheria  lasciava  vie  maggiormente 
conghietturare  ch'ei  mirasse  a  conservare  per  sé  o  almeno 
a  far  passare  in  potere  di  alcuno  de'  suoi  figli  gli  stati  sui 
quali  ora  regnava. 

Fino  all'anno  1758  le  cose  procedettero  tranquillamente 
in  aspettazione  dei  casi  futuri;  ma  come  in  quest'anno  stesso 
il  Re  Cattolico  infermò  della  malattia  che  poi  morì,  crebbe 
la  vigilanza  del  Piemonte,  perchè  si  faceva  sempre  piìi  vi- 
*  cino  il  tempo  in  cui  doveva  entrare  in  possesso  di  Piacenza, 

e  si  temevano  naturalmente  gli  intrighi  della  Corte  di  Na- 
poli. E  già  nelle  istruzioni  che  il  re  Carlo  Emanuele  aveva 
dato  nel  1754  al  conte  Caissotti  di  Robione,  suo  inviato 
straordiùario  presso  la  Corte  di  Napoli,  gli  raccomandava 
questa  vigilanza: 

Relativamente  alla  sua  permanenza  {del  Re  di  Napoli)  nel  pos- 
sesso di  quei  regni,  per  il  caso  che  dovrà  passare  alla  monarchia 
di  Spagna,  procurerete  di  investigare  li  suoi  andamenti  e  massime 
quelli  che  potranno  dare  indizio  di  qualche  impegno  ch'egli  fosse 
per  contrarre  a  questo  fine  con  altre  potenze  e  particolarmente 
con  la  Francia,  unendovi,  secondo  le  occorrenze,  per  tali  scoperte 
con  il  ministro  d'Inghilterra  e  con  quello  di  Vienna,  li  quali  avendo 
lo  stesso  interesse  che  voi  d'esserne  informati  non  possono  che  es- 
sere ben  disposti  a  farvi  confidenza  di  ciò  che  ne  sapranno  (1). 

Ora  noi  colla  scorta  dei  dispacci  degli  ambasciatori  sardi 
presso  il  regno  delle  Due  Sicilie  ci  studiammo  di  delineare 


(1)  IstruMioni  di  S,  M.  al  conte  Caissotti  di  Robione,  inviato  straordinario  alla  Cort$ 
di  Napoli  {ii  maggio  i764).  Archivi  Piemontesi.  Negoiiazioni  con  Napoli.  Mazcol^n.  8 
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nn  quadro  della  Ciorte  di  Napoli  dal  giorno  che,  salpato  il  re 
Carlo  alla  volta  di  Spagna,  ebbe  principio  il  governo  della 
Reggenza.  E  perchè  il  passaggio  di  Carlo  dal  trono  di  Na- 
poli a  quello  di  Ferdinando  VI  doveva  trarre  con  sé  Toccupa- 
ziooe  di  Piacenza  per  parte  del  re  di  Sardegna,  stimammo 
opportuno  far  precedere  alcune  parole  intorno  alle  speranze 
e  ai  timori  cui  diede  origine  l'ultima  malattia  del  re  di 
Spagna* 


I. 


La  prima  notizia  della  malattia  del  Re  Cattolico  fu  man- 
data a  Torino  dal  conte  Robione  il  10  di  ottobre  del  1758; 
trattavasi  di  una  capa  malinconia  in  cui  era  caduto  il  re,  e 
per  la  quale  erano  stati  necessari  due  salassi.  Un  corriere 
giunto  poco  di  poi  da  Madrid  avendo  recato  notizie  peg- 
giori, il  nostro  ministro  scriveva  al  Re: 

Je  sais  d*noe  manière  positive  qae  Tenfant  D.  Louis  en  a  écrit 
ao  Roj  80D  firòre  d'une  facon  a  exiger  les  plus  mùres  déliberations 
et  les  plus  promptes  pourvojances 

Je  suis  parvenu  à  découvrir  que  les  avis  des  Ministres  et  des 
courtisans  ne  sont  pas  unanimes  sur  la  résolution  qu'on  a  à  pren- 
dre,  les  nns  crojeut  que  S.  M.  devroit  tout  de  suite  se  rendre  en 
Espagne  et  un  d*eux  m'a  confidentiellement  dit  qu*il  avoit  déjà  dans 
sa  téte  d*avoir  du  soir  au  matin  un  million  et  demi  de  ducats  pour 
ee  vojage....  (1). 

E  veramente  la  malattia  del  re  di  Spagna  fu  giudicata 
fino  dal  suo  primo  apparire  assai  grave;  e  quantunque  la 
Corte  di  Madrid  continuasse  a  formare  disegni  di  matrimonio 
ad  allietare  di  prole  Ferdinando  VI,  quelli  che  piii  lo  avvi- 


ri;  DwpMcio  4«1  17  di  otcolira  d«l  1756  al  lU. 
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cinavano  avevano  poca  speranza  di  vederlo  risanare  della 
prftHcnto  malattia. 

Il  Re  di  Napoli,  prevedendo  che  in  tempo  non  lontano  sa- 
rebbe passato  al  governo  delle  Spagne,  diede  opera  a  disporre 
le  cose  in  modo  da  lasciare  tranquillo  ed  intero  il  regno  delle 
due  Sicilie  al  suo  successore ,  e  non  privare  nello  stesso 
tempo  il  fratcl  suo  D.  Filippo  del  Piacentino.  In  tale  nuova 
condiziono  di  cose  si  faceva  ognora  piìi  arduo  ruflBcio 
dcir inviato  sardo;  che  importava  grandemente  al  Re  di 
Harde/^'na  conoscere  appuntino  i  disegni  più  reconditi  della 
(^)rtc  di  Napoli  allora  che  doveva  effettuarsi  il  regresso  di 
I'iac(»nza  stipulato  nel  trattato  di  Aquisgrana. 

K  ('urlo  Kinanuclo  raccomandava  al  suo  inviato  osservasse 
molto  attentamente  il  procedere  della  Corte  Siciliana: 

I)/iriN  Itt  Nliimtion  où  ho  trouve  ce  Prince  pour  ano  maladie  à 
1a<1U«IIo  Oli  no  troiivo  aucuno  mélioration  et  qui  paroit  devoirétre 
(1^  r|iioh|Un  (Jurr^n,  il  ohì  &  pr(^sumer  que  la  Cour  de  Naples  com- 
rriftnmi  h  mm^or  H('»rir»UHomont  au  cas  où  elle  pourroit  se  trouver 
(In  (lo voi r  proiidro  quolquo  arrangemeot,  comme  Nous  remarquons 
pili'  loN  nonJortiiroH  quo  vous  fournissent  les  notions  que  vous  tachez 
do  firor  qu'ollo  Ion  donno  d<^j^  ti  connoitre.  Ce  qui  s'y  passe  exige 
pfir  oonN<^(|uotii  uno  aitontion  particuliòre  et  Nous  ne  doutons  pas 
quo  vou*  r.v  doiinoroy.  niìn  do  vous  procurer  les  eclaircissemens 
propron  ri  juK"r  <l*uvnnco  do  sos  résolutions  (1). 

Il  (*onl(ì  liohiono  mostrò  in  tutto  questo  tempo  non  co- 
innnn  hliililfi  diplomatica  od  acutezza  di  vedute:  a  lui  non 
lwl'(ifrf/i  il  (Irlihnrato  proposito  del  Re  di  Napoli  di  impe- 
dirò In  qnnlMivn^rliu  modo  che  Piacenza  passasse  a  Carlo 
Minitinndo;  rhò,  di  vomito  Ro  della  Spagna  con  un  figlio  mi- 
horonnn  nuI  tnmo  di  Napoli,  si  sapeva  potente  così  da  es- 
wnro  Hnwidonilii  rnmicixitt  suadajfli  altri  Stati  d'Europa.  Ed 


(I)  tM*|«A<M>lM  ili  <1ai)ii  ICiiii^iiu^U  M  ìh^au  Kobloo»,  <!•!  Wdi  noTembra  dal  1758. 
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ilfiobìone  esprìmeva  questi  pensieri  a  Carlo  Emanuele  uel 
8Q0  dispaccio  del  26  di  dicembre  del  1758: 

Je  8aÌB  au  reste  qae  cette  Cour  peose  constammeDt  de  les  garder, 

et  des  plus  affidés  de  la  maison  rojale  disent  assez  hautement  que 

le  Koi  Charles  est  heureax  sar  ce  que  le  cas  de  changement  va 

arrirer  dans  des  circonstances  où  ron  ne  volt  pas  qui  sera  en  état 

de  Ini  en  dispnter  la  possession.  Je  sais  qu'on  compte  beaucoup  sur 

Tinflaence  des  Anglois,  et  en  effet  en  m'entretenant  amiablement 

aree  quelqu'un  de  mise  de  cette  nation  que  nous  avons  lei ,  dans 

plosieurs  de  leurs  discours  m'ont  répété  qu'il   crojent  qu'il   im- 

portait  à  leur  nation,  au  bien  et  à  la  tranquillité  de  l'Italie,  que 

noi  Prince  trop  adhérant  à  la  Franco  ne  vint  jamais  à  régner. 

Sapposant  que  la  marine  qu'on  ponrrait  aisement  j  établir  et  do- 

mioer  tonte  la  Mediterranée  doit  étre  prise  en  considération  autant 

par  les  Anglois  que  par  les  Yénitiens  par  rapport  au  commerce  du 

Levant.  À  ce  propos  je  ne  dois  pas  laisser  ignorer  à  V.  M.  que  ce 

mioistre  d'Angleterre,  avec  qui  je  suis  dans  la  plus  étroite  amitìé, 

m'a  plus  d*une  fois  touché  la  méme  corde,  en  me  disant  au  reste 

qu'il  ne  croira  jamais  qu'  on  trmte  de  quelque  chose  à  ce  sujet  à 

l'insn  de  V.  M.  de  qui  les  intéréts  seront  toigours  d'un  grand  poids 

dans  la  nation. 

La  Corte  di  Napoli  temendo  che  Carlo  Emanuele  non 
tentasse  impadronirsi  armata  mano  del  Piacentino,  mandò 
nn  esercito  di  quindicimila  combattenti,  composto  di  venti 
battaglioni  e  quindici  squadroni  a  S.  Germano  ch'era  presso 
alle  frontiere  degli  Stati  Ecclesiastici  (1);  e  nello  stesso 


(l)Cftrlo  Emanuele  fo  più  Tolte  consigliato  ed  eccitato  ad  entrare  a  mano  annata  nel 
Kicentino»  ma  egli,  fidente  nel  ano  diritto  e  nei  patti  giarati,  non  volle  mai  acconsen- 
tirri.  Questo  modo  di  comportarsi  del  Re  di  Sardegna  parve  all'abate  Galtani  miracoloso 
mnmo  (Lettera  del  Oaliani  al  Tanucci  del  23  di  giugno  del  1760).  A  questa  lettera  ri- 
spendeva  il  primo  oxiniatro  di  Ferdinando  IV  :  «  Non  stimiamo  miracoloso  sonno  quello 

4i  Torino La  causa  manifesta  del  sonno  e  del  riposo  di  Torino  sono  li  25.000  uomini 

che  stanno  in  Catalogna  e  lì  10.000  che  stanno  nella  nostra  frontiera,  oltre  le  22  navi 
^  guerra  spagnaole  che  stanno  nel  Mediterraneo  :  finalmente  è  tra  le  cause  di  quel 
riposo  il  non  poter  Torino  mandare  più  di  12  o  14.000  uomioi,  che  contro  40.000  non  fa- 
rebbero altro  che  netterò  quella  casa  in  pericolo  di  perder  molte  delle  sae  conquiste  ». 
Questo  dispaccio  fu  tratto  dai  Volum.  del  Grande  Archiv.  di  Napoli,  93  {Francia)  e 
iaierìto  neiropnacolo  :  La  foUtiea  Ualiana  dal  8§colo  XV  al  secolo  XJX,  per  Giuseppi 
CuaaxAin  (Napoli  18M). 
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tempo  faceva  segreti  maneggi  presso  le  Corti  di  Versailles, 
di  Londra  e  di  Vienna  perchè  a  lui  riconoscessero  diritto  di 
conferire  la  corona  di  Napoli  ad  uno  de'  suoi  figli.  Avutele 
facilmente  consenzienti  (1}  deliberò  di  chiamare  successore 
il  figlio  Carlo,  e  perchè  minorenne,  dargli  un  Consiglio  di 
reggenza  che  ne  esercitasse  il  potere  finché  non  avesse 
toccato  la  maggiore  età.  Pare  che  taluno  fra  i  consiglieri 
e  prima  la  Regina,  si  opponessero  a  questi  consigli,  perchè 
il  Conte  Robione  scriveva  al  suo  Re: 

On  incassare  qne  ce  Eoi  persiste  toujoars  à  vonloir  déclarer,  à 
son  départ  poar  TEspagne,  le  prince  D.  Carlos  son  fils,  Roi  de 
Naples,  et  le  laisser  lei  avec  une  regence,  la  meilleare  qa*on  poorra 
assembler.  La  Reine  s*oppose,  dit-on,  de  tontes  ses  forces,  de  con- 
fier  à  la  merci  des  Napolitains  un  prince  trop  jeane.  Mais  le  Rd 
est  ferme  là  dessos  (2). 

Intanto  il  10  d'agosto  del  1759  moriva  Filippo  VI,  ed  il 
22  dello  stesso  mese  il  Tanucci  dava  notizia  agli  ambascia- 
tori delle  Corti  estere  della  successione  di  Carlo  III  al  trono 
delle  Spagne: 

Napoli,  22  agosto  1759. 

Coherentemente  al  fallesimiento  del  Rej  de  Ispana  Don  Fer- 
nando VI,  hermano  major  del  Rej  naestro  S%  j  a  la  immediata 
legitima  saccession  de  S.  M.  a  aqnella  Monarchia,  ha  resuelto  S.  M. 
a  intitulerse  j  que  se  le  trate  de  oj  en  addente  Rej  CathoHco,  j 
naestro  Seflor  mientras,  que  no  tome  otra  determination. 

Racconta  il  Robione  che  Carlo  III  quando  gli  fii  annun- 
ziata la  morte  del  fratello  svenne,  e  fu  poscia  preso  di  sì 
grande  tristezza  che  per  nove  giorni  stette  rinchiuso  nelle 


(1)  Qaesta  aoniMiua  dell«  Corti  chi»  il  re  Carlo  consideraya  siccomo  benediiìone  del 
cielo  attribuiva  «  à  l'exacte  cbast^t»  coojugale  qu'il  avoit  exactement  gardée  ec  à  la 
jattìce  aaot  preveatioo  qu*ìl  avoit  toujourt  detiré  et  ed  en  vue  de  rendre  à  tea  aajeu  ». 
Diapaccio  del  couta  di  Kobiooe  al  Ke,  del  16  di  ottobre  del  1750. 

(S;)  Diapaccio  del  conte  di  Robione  del  6  di  febbraio  del  1759. 
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sue  camere,  ove  avevano  solo  accesso  gli  ambasciatori 
esteri  detti  di  famiglia.  Premeva  allora  di  provvedere  alla 
successione  e  di  trasmetterla:  né  uno  solo  doveva  essere  il 
parere  che  si  agitava  nel  Consiglio  del  Re,  perchè:  <  Quel- 
qa'oQ  qui  peut  le  s^voir ,  scriveva  il  ministro  Sardo,  m*a 
assuré  qu'il  n*etait  pas  encore  decide  de  ce  matin  le  quel 
de  ces  princes  de  la  famille  royale  sera  declaré  Roy  de  ces 
fiojaumes  »  (1). 
Intanto  Carlo,  appena  conosciuta  la  morte    di   Ferdi- 
nando VI,  nominò  reggente  di  Spagna  la  regina  Elisabetta, 
sna  madre,  che   viveva  ritirata  in  un  suo  castello.  Della 
molta  prole  ond'era  lieto,  il  primogenito,  T  infante  D.  Fi- 
lippo, era  tenuto  imbecille,  e  la  ragione  di  stato  non  con- 
sentiva che  a  lui  dovesse  toccare  in  processo  di  tempo  di 
regnar  sulla  Spagna;  onde  deliberò  di  condurre  seco  a 
Madrid,  col  titolo  di  principe  delle  Asturie,  il  secondo  nato, 
e  chiamare,  il  terzo,  Ferdinando,  re  delle  Due  Sicilie.  Per 
la  qual  cosa,  se  bene  gli  dolesse  forte  pubblicare  rimbecil- 
lita del  figlio,  nominò  un  consiglio  di  ministri,  baroni, 
ambasciatori  delle  Corti  e  de' più  dotti  medici,  i  quali,  esa- 
minata la  condizione  mentale  del  principe,  ne  stabilissero 
Timpossibilità  di  succedere  al  trono. 

L'infante  D.  Filippo  era  nato  il  13  di  giugno  del  1757. 
Lattante,  dovettero  torgli  la  prima  nutrice,  perchè,  quan- 
tunque avesse  latte  buonissimo,  per  alcuni  accidenti  che  in- 
cominciò il  bambino  a  sofirire,  scoprirono  ch'essa  usava  col 
marito.  Se  ne  cercò  un'altra,  e  la  si  dovette  rinviare  per  la 
medesima  cagione  ;  venne  una  terza,  eccellente  ;  ma  dopo 
pochi  giorni  volle  anch'essa  ritornare  col  marito.  Pregarono 
rimanesse  presso  del  principe,  il  re  medesimo  fece  promesse: 
nulla  valse  e  se  ne  andò.  Intanto  l'infante  peggiorava,  e 
il  Principe  di  S.  Nicandro,  che  n'era  stato  eletto  governa- 


<1;  Dispaoao  d«l  conta  di  Robione  al  R«,  del  23  di  aprile  del  17^ 


as- 
tore, fece  compilare  dal  medico  di  Corte  una  relazione  par- 
ticolareggiata della  condizione  di  salute  del  giovinetto  e 
celandone,  sotto  uno  finto,  il  nome  vero,  la  mandò  ai  prin- 
cipali medici  d'Europa  perchè  esprimessero  il  loro  parere. 
Questi  risposero  proponendo  rimedi  diversi  per  la  cura  del- 
l'ammalato, ma  come  nessuno  di  essi  venne  mai  messo  in 
opera,  la  salute  del  giovine  principe  non  sorti  mai  alcun 
miglioramento. 

I  medici,  cui  era  stato  affidato  Tincarico  di  esaminare  la 
condizione  intellettuale  di  D.  Filippo,  si  riunirono  il  27  e  il 
29  di  agosto  del  1759,  e  interrogati  Tajo,  i  gentiluomini  e 
quanti  erano  addetti  al  servizio  di  lui,  compilarono  la  se- 
guente relazione  che  indirizzarono  al  Re,  dichiarandolo  non 
solamente  in  istato  d'imbecillità,  ma  eziandio  incapace  di 
guarirne  col  procedere  innanzi  negli  anni: 

Con  tutta  la  maggior  possibile  attenzione  e  rispetto  essendoci  messi 
ad  eseguire  il  Sovrano  veneratissimo  comando  del  Re  Cattolico  no- 
stro Signore,  dato  sotto  il  di  24  agosto  del  corrente  anno  1759,  con 
cui  si  ordina  che  liberamente  e  tante  volte ,  ed  in  tanti  giorni,  ed  alle 
tali  ore,  che  sarebbero  da  noi  giudicate  più  proprie  per  il  nostro  in- 
tendimento, avessimo  visitato  il  Principe  Reale  D.  Filippo  Primo- 
genito della  Maestà  Sua,  avessimo  interrogati  i  Domestici  e  gli  As- 
sistenti di  Sua  Altezza  Reale,  ed  insomma  tutto  avessimo  fatto, 
quanto  da  noi  fosse  stato  stimato  conrenevole  per  intendere  e  poter 
giudicare  dello  stato  della  mente,  ossia  della  capacità  e  del  senno  di 
questo  Principe,  intendendocela  massimamente  con  l'Ajo  dei  Figli 
Reali,  Principe  Santo  Nicandro. 

A  dì  27  agosto  nell*appartamento  di  Palazzo  di  Esso  Principe  Ajo, 
fummo  a  sentire  e  raccogliere  dalla  viva  voce  di  lui  quanto  si  appar- 
teneva a  fornirci  di  notizie  raccolte  dalla  giornaliera  assistenza,  ed 
osservazione,  cosi  di  Esso  Principe  di  Santo  Nicandro,  come  di  altri 
addetti  al  Servizio  di  Sua  Altezza  Reale. 

Indi  il  di  29  fummo  introdotti  nell'  appartamento,  in  cui  il  Real 
Primogenito  dimorava,  e  di  allora  fino  ad  oggi  siamo  andati  visitan- 
dolo ogni  di  e  più  volte  tra  *1  giorno,  or  soli,  or  in  compagnia,  or  in 
una  partita,  or  in  un'altra,  in  ore  diverse,  ed  abbiam  fatto  delle  di- 
mando, bensì  discretissime,  e  le  più  piane,  e  le  più  famigliari  a 


S.  A.  R.  e  dimande  più  rieercate  abbìam  fatto  ai  suoi  domestici  più 
di  ogni  ordine,  dalle  quali  nostre  inchieste  ,  siccome  bensì  dall*ispe- 
zione  delle  fattezze  e  movimenti  di  questo  Principe  dal  considerare  in 
fine  le  cose  in  cui  egli  per  ordinario  si  occupava,  abbiamo  rilevato  : 
Mostrar  esso  corporatura  sensibilmente  minore  di  quella  che  a  lui 
eoDverrebbe,  essendo  nel  corso  del  13°  anno  di  sua  età,  mentre  che  i 
Reah  Genitori  sono  di  giusta  e  lodevole  statura^  e  che  nei  Reali  Figli 
tatti  a  proporzione  del  tempo  in  cui  sono  nati  si  conosce  forma  e  mi- 
mra  di  corpo  vegeto  e  molto  ragionevole.  Oltre  di  ciò  tutte  le  membra 
di  S.  A.  R.  sono  a  noi  manifestamente  sembrate  impedite,  attratte, 
&  veramente,  che  ben  potendo  muoversi  ed  adoperarle,  come  fa  in 
tutte  occorrenze,  in  essi  movimenti  nondimeno  si  riconosce  un  grado 
sensibile  di  allacciatura,  ed  un  certo  imbarazzo  di  piegature  disadatte 
e  forzate,  il  che  manifestamente  apparisce  nel  moto  delle  braccia  e 
mani,  ed  in  quello  delle  gambe. 

Porta  di  più  S.  A.  R.,  per  ordinario,  il  collo  un  pò*  incurvato  in 
avanti,  e  la  testa  bassa,  come  fanno  coloro  ai  quali  rechi  disturbo  il 
lame,  anche  debole.  Sicché  si  sarebbe  potuto  sospettare  di  qualche 
offesa  nella  sensazione  del  vedere,  tanto  più,  che  in  fatti  patisce 
questo  Principe  manifesto  strabismo,  e  gli  occhi  suoi  si  trovan  facil- 
mente lacrimosi,  ed  imbrattati  di  cispa,  massimamente  il  sinistro. 
Ma  che  manchi  veramente  a  S.  A.  R.  la  facoltà  del  vedere  non  si  può 
dire,  avendo  avuto  noi,  e  raccolto  dagli  assistenti  prove  e  documenti 
sicurissimi  del  contrario  :  sicché  distingue  egli  certamente  negli  og- 
getti, il  colore,  ed  il  sito  quanto  può  bastare. 

A  queste  nostre  osservazioni  raccolte  per  pronta  ed  obvia  ispezione 
di  S.  A.  R.,  si  aggiunga  che  nelle  naturali  funzioni  d'appetito  e  sen- 
sazioni più  famigliari,  mostra  questo  Principe  torpide  le  voglie  di  ciò 
che  gii  conviene,  e  talora  troppo  vive  ed  efficaci.  Ma  per  ordinario 
non  regolate  da  ragione,  ed  in  cui  certamente  non  ha  influenza  al- 
cuna né  parte  la  riflessione.  Cosi  abborrisce  egli  senza  cagione  ma- 
nifesta, ed  invincibilmente  alcuni  cibi,  anche  ordinarissimi,  e  del 
gusto  comune,  come  frutta  di  qualunque  specie  e  dolci. 

Né  vi  é  mezzo  per  insinuazione  o  per  altra  premura  che  se  li  faccia 
di  ridurlo  a  trasgredire  un  punto  la  sua  costante  fermezza  in  questo, 
ogni  rumore  o  suono  lo  scuote,  e  lo  rimuove  da  qualunque  altra  ope- 
nzioue  in  cui  si  trovi  occupato,  ma  ciò  succede  quasi  nel  modo  stesso, 
sia  che  il  suono  sia  regolare  armonico  o  grave,  o  sia  piano,  forte  o 
precipitoso  :  allora  dà  Egli  un  sogghigno,  e  questo  tante  volte  quante 
accaderia  di  sentirsi  stuzzicare  Tudito.  In  questi  sogghigni  dà  spes- 
sissimo per  interni  movimenti  spontanei  ignoti  agli  astanti,  e  per 
altra  piccola  cosa,  e  per  impressione  di  nuova  considerazione. 
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Per  contrario  o  che  attualmente  soffra  anche  leggerissima  molestia 
nel  corpo  per  oscura  cagione  intema  allo  spesso  ah  io  gemiti  o  la- 
menti e  se  la  molestia  sia  più  forte,  o  si  trovi  Egli  cosi  disposto  per 
altra  cagione,  che  non  è  rare  volte  dà  in  forore,  ed  in  ismanie  fa- 
cendo violenza  in  sé  stesso,  alle  sue  vesti,  e  talora  agli  Astanti,  ma 
Tana  e  Taltra  affezione  di  leggieri  svanisce,  e  si  rimette  in  uno  stato 
d'indifferenza. 

SI  poca  forza  hanno  in  lui  le  cagioni  di  piacere  e  dispiacere,  che  si 
può  dire  che  sia  fatta  insensibile  a  quella  disposizione  di  animo,  che 
risulta  dai  prìncipii  e  documenti  di  civiltà  e  di  politezza. 

Insensibilissimo  poi  bisogna  dirsi  alle  affezioni  che  procedono  daUa 
società  per  modo,  che  fuori  di  quei  domestici  addetti  al  suo  servìzio, 
che  conosce  e  distingue,  e  che  chiama  nelle  occorrenze  a  nome  degli 
altri  tutti ,  esso  non  si  prende  briga,  nò  si  fa  carico  di  chi  li  stia  d'in- 
torno, anche  rispetto  a  quelle  persone ,  che  avrebbero  potuto  far 
maggiore  colpo  nell'animo  suo  per  consuetudine  di  vederle,  o  per 
altro.  — 

Nelle  cose  semplici  e  facili  S.  A.  R.  mostra  una  certa  superficiale 
e  fugace  cognizione  e  sentimento  e  si  potrebbe  questo  dire  che  in  al- 
cuni punti  lo  servisse  bene  la  memoria,  ma  non  già  in  tutto,  poiché 
si  ricorda  come  si  ò  detto  dei  nomi  delle  avventure,  dei  luoghi  di  cui 
fa  commemorazione  talora  o  a  proposito  o  fuori  di  proposito  ;  ma 
quella  memoria  che  sarebbe  bisognata  per  farli  apprendere  e  ritenere 
la  figura  e  il  valore  delle  lettere  dell'alfabeto  per  moltissima  e  co- 
stante industria  usata  non  è  stata  possibile  fino  al  giorno  presente  di 
coltivarla  anche  di  poco,  cosi  niente  sappiamo  che  abbia  potuto  ap- 
prendere di  misteri  di  nostra  Santa  Religione,  il  perchè  suol  dirsi 
che  nelle  riflessioni,  nel  giudicare,  e  combinare,  ed  ordinare  le  idee, 
e  molto  più  nei  discorsi,  o  sia  nelle  cognizioni  organiche  non  pare  che 
questo  Principe  abbia  facoltà  e  vigore  alcuno,  non  ostante  che  per 
l'età  e  per  la  cura  diligentissima  che  si  è  usato  e  presa  in  istruirlo 
avrebbe  dovuto  mostrare  qualche  sensibile  profitto.  — 

Alle  dimando  d'ogni  genere,  che  li  si  faccino  per  quanto  piane  e 
semplici,  e  corte  sieno  mai  risponde  bene,  ed  a  proposito,  tanto  più 
che  per  risposta  spesse  volte  non  altro  fa  che  ripetere  le  ultime  pa- 
role dell'interrogazioni,  di  che  abbiamo  documenti,  ed  esempi  senza 
numero  presenti  alle  nostre  osservazioni,  e  suggeriti  a  noi  da  dome- 
stici. — 

Egli  si  occupa  perpetuamente  in  trattenimenti  fanciulleschi,  e 
molte  volte  mostra  compiacersi  in  essi;  altre  volte  varia  e  passa 
d'una  cosa  in  un'altra,  ben  inteso,  che  tutto  questo  che  si  è  finora  da 
noi  riferito  abbia  le  sue  vicende  e  le  sue  alterazioni  di  maggiore  o 
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minor  grado,  cosa  per  altro,  che  anche  nei  sani  avviene,  e  che  alle 
Tolte  questo  Principe  più  tranquillo,  ed  alle  volte  più  dimesso  o  cruc- 
cioso, alle  volte  più  agitato,  alle  volte  meno,  e  così  del  resto.  — 

E  siccome  questo  Principe  cominciò  a  soffrire  insulti  epilettici  forti 
nell*andecimo  mese  dopo  la  sua  natività,  e  questi  accidenti  sono  tante 
6  tante  volte  tornati  con  grado  vario  di  forza,  cosi  non  dubitiamo  af- 
firmare,  che  da  tal  potentissima  cagione  abbia  potuto  seguire  questo 
sconcerto  notabile  negli  interni  organi  del  corpo,  o  sia  nel  principio 
dei  nervi,  dalla  qual  parte  dipende  il  vigore  e  la  facoltà  della  mente; 
le  quali  organiche  mutazioni  né  per  età,  nò  per  medicamenti  molti  e 
Tari,  nò  per  qualche  spontaneo  movimento  della  natura  che  gli  anni 
addietro  diede  fuori  per  tempo  lunghissimo  una  insigne,  e  molta  vis- 
cosa espurgazione,  hanno  mostrato  finora  d*essersi  potuto  alcun  poco 
rimettere  e  risarcire.  — 

Ciò  posto  facendoci  noi  presente  il  comando  rispettabilissimo  della 
Maestà  Cattolica  del  Re  nostro  Signore  riconosciamo  giustissimo  e 
fondaUssimo  quel  giudizio,  che  la  Maestà  sua  dopo  tanti  anni  di  cura 
e  di  osservazione  con  indicibile  afflizione  del  suo  paterno  animo  ha 
fatto  cioè  trovarsi  il  Principe  Reale  D.  Filippo  suo  amatissimo  Pri- 
mogenito nel  caso  d'imbecillità,  e  fatuità  tanto,  che  non  possa  su  di 
lai  pensare,  e  disporre  come  aUa  natura  e  al  dovere  ed  al  parzialis- 
simo  affetto  e  tenerezza  sua  converrebbe. 

Né  si  può  da  noi  fondata  speranza  concepire  e  proporre  poter 
questo  Principe  col  proceder  degli  anni,  o  con  altra  qualunque  mu- 
tazione ridursi  facilmente  a  quello  stato  di  senno  e  di  sanità  che  si 
desidera,  conciossiachò  l'impressione  morbosa  è  sicuramente  orga- 
nica, ed  in  parti  salde  e  principali.  Secondo,  perchè  in  tanti  anni  e 
dopo  tanti  anni  e  dopo  tanti  rimedi  ed  avvenimenti,  anche  dopo  di 
aver  fatto  tregua  gli  insulti  epilettici  manifesti  per  qualche  spazio  di 
tempo  niente  si  ò  veduto  di  profitto,  anzi  piuttosto  di  scapito.  Terzo, 
finalmente  perché  manca  tanto  a  questo  Real  Principe  per  potersi 
riputare  di  mente  sana  e  ragionevole,  che  quando  anche  riescisse  in 
qualche  grado  migliore,  pure  rimarrebbe  difficilissima  a  conseguire 
Iti  intiera  e  desiderata  perfezione  di  questo  Real  Principe.  Che  è 
quanto  con  la  più  esatta  rifiessione  e  sincerità  in  tanto  grave  ed  im- 
portante giudizio,  si  ò  creduto  poter  dire  (1). 
In  Napoli  li  5  settembre  1759. 


(1)  OiMstA  relanooa  fa  poi  mandata  al  Re  Cattolico  insiemo  con  qaella  cho  coropila- 
R»e  e  •oOoaeriMero  tutti  i  capi  dei  tribaoali.  Ed  era  la  segaente  :  «  In  esecuzione  del 
W^nmt  Saal  comando  di  V.  M.  E.  ingionto  a  Noi  col  dispaccio  de*  24  agosto  pp.  dopo 
d*«Mefii  fatto  trmaportare  il  Rtal  Principe  D.  Filippo  in  appartamento  separato  per  di- 
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Vogliono  alcuni  che  in  ciò  abbia  potuto  molto  la  regina 
che  non  amava,  quanto  il  Re ,  questo  sventurato  figlio  ; 
perchè  il  marchese  Fraggiani,  che  fu  della  Giunta,  pochi  dì 
innanzi  alla  sua  morte  ad  un  amico  intimo  che  gli  diceva 
come  ei  comprendesse  benissimo  si  fosse  potuto  giudicare 
imbecille  il  principe,  ma  non  gli  paresse  egualmente  giusto 
lo  si  fosse  tenuto  assolutamente  incapace  di  resipiscenza, 
aveva  risposto:  non  mi  parlate  di  guest  affare  che  mi  tra- 
figge l'anima^  ma  non  si  l  potuto  fare  altrimenti  (1):  al- 
ludendo probabilmente  agli  intrighi  della  regina. 

La  condizione  di  salute  deirinfante  D.  Filippo  non  mutò 
mai  in  meglio  :  il  capo  portava  sempre  fasciato  perchè  gene- 
rava continuamente  umori:  taciturno,  non  apriva  quasi  mai 
le  labbra  al  riso;  piangeva  e  sospirava  spesso  e  talvolta  dava 
in  atti  furiosi,  senza  che  siasi  mai  potuto  cavargli  ragione 
dei  lamenti;  di  nulla  si  dilettava  dal  suono  del  violoncello 
airinfuori;  divertimento  gradito  gli  era  pure  mettersi  e 
togliersi  e  stracciare  guanti.  Ebbe  però  sempre  buon  ap- 
petito e  facile  il  sonno.  I  giorni  di  gala  lo  vestivano  splen- 
didamente e  lo  fregiavano  delle  insegne  delPordine  di  San 
Gennaro.  Seguiva  il  fratello  suo  a  Portici  e  a  Caserta,  sole 
occasioni  in  cui  gli  fosse  dato  uscire. 

Carlo  III  innanzi  di  partire  per  Madrid  gli  assegnò  un 


sposizione  del  Principe  S.  Nicandro  suo  ajo  affinchè  fosse  a  tutti  libero  Taccesso  d'osse- 
quiarlo, e  d'osservarlo  a  tenore  delle  particolarità  che  dalla  M.  V.  ci  sono  state  pre- 
scritte, si  è  dato  Tenore  ciascuno  di  Noi  d'adempire  a  questo  dovere  in  vari  giorni,  ed 
in  ore  diverse  e  dopo  esatte  osservazioni ,  ne*  gesti ,  ne*  moti,  nelle  risposte ,  che  non 
sempre  si  sono  dal  medesimo  ricevute,  e  dopo  le  ricerche,  e  grinformi  che  abbiamo 
presi  da*  domestici,  abbiamo  formato  il  giudizio  con  sensibilissima  nostra  comune  di- 
spiacenza dello  stato  attuale  della  mente  del  Real  Principe  come  d'un  vero  fatto,  ed 
incapace  d*ogni  ragione  che  regola  le  civili  ed  umane  azioni.  Questo  è  il  nostro  unanime 
rispettosissimo  sentimento  che  umiliamo  alla  M.  V.  nel  medesimo  tempo  che  le  acclu- 
diamo riverentemente  il  parere  di  sei  fisici  tra  di  essi  concordi,  destinati  dalla  M.  V. 
Napoli  8  settembre  1759  ».  Dispaccio  del  conte  Robione  del  18  di  settembre  del  1759.  — 
La  prima  di  queste  relazioni  si  trova  nei  dispacci  del  conte  Lxiscaris  alla  Corte  di  To- 
rino ;  la  seconda  in  quelli  del  conte  Caissotti  di  Robione. 

(1)  Relaziona  mandata  a  S.  M.  dal  conte  Lasearis  di  CastellarOy  inviato  straordi- 
nario presso  il  Re  delle  Due  Sicilie.  Archiv.  Piemont.  Materie  Politiche.  Negoziazioni 
con  NapolL  Mazzo  I,  n.  10. 
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appannaggio  annuo  di  125.000  ducati  ;  e  poscia  non  si  parlò 
più  di  lui  e  già  nel  calendario  dell'anno  1760  il  suo  nome 
non  è  pili  registrato  né  fra  i  principi  vivi  né  fra  i  defunti. 
Giudicato  adunque  solennemente  incapace  di  salire  al 
trono,  a  Ferdinando,  terzo  nato,  fece  Carlo  cessione  delia- 
corona  di  Napoli.  E  come  egli  non  contava  che  otto  anni,  il 
Consiglio  di  Stato  pigliò  nome  di   Consiglio  di  Reggenza 
e  fu  investito  del  governo  fin  alla  maggiore  età  del  prin- 
cipe prefinita  a  sedici  anni  compiuti.  È  a  notare  che  tutte 
le  disposizioni  che  riguardarono  in  qualche  modo  la  suc- 
cessione al  trono  si  tennero  nel  massimo  segreto,  e  la  pub- 
blicazione del  nuovo  re  non  fu  fatta  che  poche  ore  innanzi 
alla  partenza  del  re  Cattolico. 

e  Le  roi  Catholique  aprés  avoir  fait  publiquement  ce  matin 
Tacte  de  renonciation  de  ses  royaumes  en  faveur  du  Prince 
Ferdinand,  le  troisiéme  de  ses  Infants,  auquel  aucun  des 
ministres  etrangers  n'a  assistè,  s'est  embarqué  vers  les 
quatre  heures  aprés  midi  avec  un  vent  favorable.  Je  ne  suis 
pas  encore  en  etat  de  rendre  compte  à  V.  E.  de  la  faQon 
que  Tact  s'est  passe  ni  dans  quels  termes  il  est  congù,  non 
plus  que  des  dernières  instructions  que  S.  M.  s'est  reservée 
de  donner  a  les  Ministres  et  Conseillers  d'Etat  au  dernier  mo- 
ment de  son  depart  pourla  forme  du  gouvernement....  »  (1). 
E  in  riguardo  di  ciò  non  sappiamo  a  chi  voglia  alludere 
il  Colletta  (2)  là  dove  dice  che  gli  stranieri  presenti  air  atto 
di  rinunzia,  riconobbero  Ferdinando,  re  delle  Due  Sicilie,  se 
i  ministri  delle  Corti  estere  non  furono  chiamati  ad  assi- 
stervi. E  non  solamente  non  furono  presenti  a  quest'atto, 
ma  non  fu  loro  neppure  concesso  di  ossequiare  il  Re  Cat- 
tolico alla  sua  partenza  per  la  Spagna;  onde  il  Robione 
scriveva  a  Torino: 


(1)  Ditp«cdo  d«]  conta  Robione  al  cav.  Ossorio,  dalli  6  di  ottobre  del  1759. 
{t)  Storia  d§l  rÉam§  M  Napoii,  Ub.  I,  p.  90.  Torino,  Cngiai  Pomba  e  C*,  i95&. 
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Le  roi,  la  reine  oatholiqae  et  toate  la  &mille  royale,  soni  pariis 
ians  avoir  rien  dit,  ni  fait  dire  à  tous  les  Ministres  étrangers,  et 
sana  leur  doooer  jour  de  pouvoir  preodre  congé,  et  cela  apparem- 
meot  poor  eo  inférer  par  une  subtilité,  que  ne  sauroit  ayoir  liea, 
que  c'est  une  continaation  de  ministòre.  Certaios  propos  à  ce  snjet, 
qui  m*ont  étó  teous  par  le  prince  de  St-Nicandro  et  par  le  mar- 
quis  Tanucci  me  font  au  moins  jager  ainsi  d'un  fait  si  extraordi- 
naire  (1). 


II. 


Primo  atto  della  Reggenza  fa  il  riconoscimento  del  nuovo 
Re:  e  il  31  di  gennaio  del  1759  la  comunità  di  Napoli  prestò 
riunita  solenne  giuramento  di  obbedienza  nella  cappella  del 
palazzo  :  e  pochi  giorni  appresso  i  Vassalli  e  i  Baroni  nella 
chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  nelle  mani  del  Duca 
di  Cerisano.  E  ora  diciamo  del  Consiglio  di  Reggenza. 

Lo  componevano  Domenico  Cattaneo,  principe  di  S.  Ni- 
candro,  ajo  del  giovane  re,  Michele  Reggio ,  generale  di 
Malta,  il  marchese  Fogliani  d'Aragona,  viceré  di  Sicilia, 
Iacopo  Milano  principe  d'Ardore,  già  ambasciatore  in  Francia, 
Giuseppe  Pappacoda  principe  di  Géntola,  Pietro  Bologna, 
principe  di  Camporeale,  il  principe  di  laci,  Domenico  Sangro, 
capitano  generale  dell*  esercito ,  il  marchese  d'Arienzo, 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Lelio  Caraffa,  capitano 
delle  guardie  e  il  marchese  Tanucci.  Questi  conservò  il 
ministero  delle  cose  esterne,  del  patrimonio  del  re  e  la 
soprai  n tendenza  delle  poste.  Il  governo  delle  finanze,  cui 
abbandonava  il  Marchese  di  Squillaceche  col  Re  Cattolico 


(1)  IMtpaooio  d«l  oonto  Robion«  al  Ra,  d«l  9  di  ottobre  d«l  1750. 


—  15  — 

recavasi  a  Madrid  a  ordinare  quelle  di  Spagna  (1),  ebbe 
D.  Giulio  De  Andrea,  quello  di  grazia  e  giustizia  e  delle 
cose  ecclesiastiche  conservò  D.  Carlo  De  Marco.  E  D.  An- 
tonio Del  Rio,  spagnuolo,  fu  nominato  segretario  di  Stato 
per  ^li  affari  della  guerra  e  della  marina. 

Il  Consiglio  di  reggenza  radunavasi  quasi  ogni  giorno 
a  trattare  delle  cose  dello  Stato.  Il  mattino  della  domenica 
rioDitosi  in  corpo,  dava  udienza  a  quanti  avevano  afiari  a 
proporre,  giustizia  a  chiedere.  Il  Consìglio  stava  sempre 
presso  del  re,  sia  a  Caserta  sia  a  Portici,  ed  aveva  a  spese 
del  re  alloggio  e  una  somma  pel  vitto.  I  ministri,  dal  mar- 
chese Tanucci  in  fuori,  che  seguiva  la  Corte  siccome  reg- 
gente, dimoravano  in  città  e  non  si  recavano  là  dove  era 
il  re  se  non  i  giorni  che  erano  loro  fissati  per  la  tratta- 
zione degli  affari  riguardanti  il  loro  ministero. 

Non  pigliava  però  il  Consiglio  alcuna  decisione  impor- 
tante sia  intorno  alle  cose  estere  sia  alle  interne  che  non 
avesse  sentito  il  parere  o  piuttosto  ricevuti  gli  ordini^op- 
portuni  dal  Re  Cattolico  (2),  il  quale  aveva  riserbato  a  sé 


(I)  n  LAsearit  nella,  saa  Relazione  al  Re  di  Sardegna  riferiece  il  gtadisio  che  del 
■archete  di  SqQiilaoe  portava  il  Taancd  :  «  Il  a  (il  Tanxicci)  une  grande  opinion  de 
Rojanme  d'Bapagoe,  •*il  étoit  bien  gooYernè,  et  ai  lea  YÌces  politiqoea,  qoi  a*y  aont 
fliaa'^t  et  enracinés  depuit  tant  d'années,  Atoi«nt  extirp's.  Mais  il  sait  asses  quel  aia- 
tèse  miaenx  le  raarqaia  Squillaci  a  introdait  dana  le  Royanme  de  Naplea ,  pour  en 
atteodre  rieo  de  mieox  en  Eapagoe  ».  V.  Rélas.  cit. 

(t)  E  qneata  anprema  ingerenxa  negli  affari  del  regno  delle  Due  Sicilie  eaercitò  il  Re 
Cattolico  esiaadio  dopo  che  Ferdinando  aad  di  minore  età.  E  di  ciò  è  testimonianza  la 
aefoente  lettera  che  Tabate  Oaliani,  allora  ambaaciatore  della  Corte  di  Napoli  in  Pa- 
fifi,  echYera  al  Tanacci:  «  Parigi,  86  aettembre  1763.  ~  Non  arrischiamo  in  niente  e 
aosactterò  «alla  pmdenza  di  V.  E.  e  aulla  aaa  rigilaote  cara  a  non  lasciare  avvenire 
eoaa  che  non  aia  dì  piena  approvaiione  di  quel  gran  Re  in  quo  vivimut,  wMvtmur  et 
mmu9  ....  Le  ateaao  Re  Cattolico  vuole  eflScacemente  che  ai  oaaervi  e  ai  manifesti  agli 
•echi  di  tutta  Europa,  che  deve  riguardare  il  Re  delle  Due  Sicilie  come  emancipato  e 
aovraao,  e  ciò  per  ooitro  bene,  per  noatra  quiete,  per  alloggiamento  di  cura  de*  due 
frao  BorboaL  Questa  verità  io  inculco  aempre  più,  e  questa  verità  i  Fraoceai  non 
veglioao  capire,  e  eoa  troppa  indecenaa  e  atorditaggine  inaultano  e  guaatano  ciocché 
deve  apparire,  facendoci  quaai  beffe  e  ricorrendo  ad  ogni  momento  a  Madrid  con  ao- 
vtrchia  pubblicità  :  nel  che  non  guadagnano  nulla  (giacché  debbono  eaaere  pur  aicuri 
che  aoa  ai  a«eve  foglia  da  noi  contro  ai  guato  di  quel  gran  Re),  e  aicuramente  danno 
nunaarioo  al  R«  Cattolioo  e  pour  U  fona  §t  pour  la  fomu.  Ad  ogni  momento  ai  laaciano 
■eappar  41  hooca  èhm  il  Km  CKfUoo  ha  dato  ordine  a  Napoli,  ecc.  ecc.  Qneato  non 
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la  nomina  agii  cnpieg!!:  znìli^ari  ai  gradi  superiori  a  quelli 
di  co lonneHo*  aZe  cariche  ^  mìnisuTO  presso  le  Corti  estere, 
di  presidenù  dei  rrlbtziali  e  àé.  caTalierl  dellordioe  di 
S-  Gennaro,  del  CTiale  ncn  aveTa  ancor  ceduto  al  figlio  il 
titolo  d:  Gran  \Liestro    i  . 

La  àmigiia  Cattaneo  deZa  Volta,  donie  nociva  il  Prin- 
cipe di  S.  Nicaniro.  era  chnnda  H  Genova.  Lavo  del  prin- 
cipe fa  il  primo  che,  abbandonata  la  eira  natale,  andò  a 
fermar  dimora  in  Napcli^dove  felicità  di  commercio,  stretta 
economia,  ricchi  marltag'gi  lo  fecero  opulente  e  signore  di 
Tarli  fendi  nel  regno.  Creato  reggente  della  Vicaria  ebbe 
aperto  l'adito  airambasciata  di  Scagna,  donde  mercè  del- 
l' amicizia  del  Farìaelli,  e  della  ndncia  che  in  lui  aveva  posto 
la  regina,  gli  vennero  le  cariche  di  aj-.^  degli  intanti  e  di  con- 
sigliere di  Stato.  Pertanto  il  Re  Carlo  iX  Napoli  gli  man- 
tenne la  direzione  dei l  educazione  del  giovine  re  e  dell' in- 
cinte D.  Filippo  e  fa  del  numero  dei  reggenti.  Pare  tuttavia 
che  il  Re  Cattolico  contasse  oiuttosto  sullo  zelo  e  sulla  cura 
che  avrebbe  portato  all'educazione  del  figlio  che  non  sulla 
sua  abilità,  che  era  veramente  poca,  nel  maneggio  degli 
affari,  poiché  lo  *.rispen?ò  dallintervenire  al  Consiglio  di 
Reggenza,  affinchè  meglio  potesse  attendere  all'educazione 
del  re  (2).  Ciò  nullameno  ogni  qua!  volta  si  radunasse  il 


debbono  essi  dire.  s>erchè  sicanm<ot«  il  R«  C;àRol;co  aoa  hA  gtisto  che  sì  dica  *  Tran» 
dal  Tolame  l'^S  iel  grxnie  Archirio  di  Napo  i  Fraacia*,  e  rifiìrtadaG.  CjkV3>AM  nel- 
l'optiscolo  La  pcliiica  iToiiafta  da:  «^-o^o  X^  ai  -T/X    Napoli  15jW  . 

<l<  Glielo  ceiecte  poi  du-s  me^i  -igpo  ch^  arerà  rJ^^;Tic::«>  la  majC^ìors  età:  «  Le  Roì 
CathoLiqie  a  ced^?  aa  Roì  son  dU  l'ordre  de  St-Jasrier,  qiii  s'e«o:;  reaerré  en  qu:*.tant 
ces  Roraoces  »    Dispaccio  d-»l  conte  Laacari».  del  3  di  mano  del  IT(57. 

(z  Acche  il  Ciiletta  II,  l.  maaiiesta  di  lai  aa  sissile  ^i'xLtxo.  l'ao  storico  tedesco. 
Carlo  Federico  Becker  <k  molto  severo  nel  Radicare  la  scelta  àtì  San  Nican<iro  ai  ajo 
dei  giorane  Re.  <  E:a  gr^s^er  F<iil<r  vard  dadarch  be^aazen,  dass  zuai  Erzieher  des 
Kòni^  ein  hierzi  as,/e<i^eter  Mann,  der  Herso^  roa  San  Nicandro.  bes'.ellt.  uad  ent- 
wtder  durch  Uogesciilck  oder  nach  Absicht  die  geisti^  Cildon^  des  kSnigUchen  Zò^- 
Itn^  gan2l.ch  T^rab^omt  vard.  Fischfang  nnd  Ja^  varen  die  eintigen  Beschifti- 
fiio;ifen  desaelben;  der  j^aje  Ftlrst,  der  ron  der  Natur  einen  gesanden  Verstaud  uad 
eia  richti<(et  Gef  .n^  eriuùten  batte,  blieb  in  allea  fur  seinen  Beraf  ertorderìichen  Kennt- 
»ÌMea  invijueiyl  fi^d  lemte  kanm  Anders  als  in  der  Neapolitanischen  Volk.smandart 
sich Mudnicktt ».  Qetchi€hi§  àtr  «mimi-*» 2^€U.  Sitktnt.  Ausg.  V.  Th.,s.  43,  BerUn,l&4i. 
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Consijrlio,  ei  si  trovava  presente,  tranne  si  trattassero  qne- 
rtioni  militari,  per  le  quali  s'era  trovato  più  volte  in  vio- 
lenti contrasti  col  principe  di  Jaci. 

Essendo  poi  cosa  naturale  che  il  S.  Nicandro,  aio  del  re, 
avesse  autorità  suprema  e  indipendente  a  Palazzo,  gli  si 
conferì  ancora  la  carica  di  Maggiordomo  maggiore,  pur 
mantenendone  il  titolo  e  gli  onori  al  principe  di  Francavilla 
che  l'aveva  6no  a  quel  tempo  esercitata.  E  in  quel  che  avesse 
a  dire  e  a  fare  nei  Consìgli  dei  Reggenti  si  consigliava 
sempre  col  padre  Àlasia,  missionario  piemontese,  che  aveva 
governo  della  sua  coscienza.  La  carestia  che  afflisse  il  regno 
di  Napoli  gli  anni  1763  e  1764,  gli  mosse  contro  l'odio  e  la 
maledizione  del  popolo,  che  fu  sospettato  d'aver  favorito  pe' 
suoi  interessi  particolari  la  tratta  dei  grani  per  cupidigia 
di  prezzo  esorbitante. 

Michele  Reggio  di  Sicilia  era  il  più  anziano  dei  capitani 
generali  del  regno  e  fratello  al  comandante  generale  della 
marineria  spagnuola.  Meritò  bene  della  città  di  Napoli  é 
dello  stato,  quando,  mossosi  Carlo  a  contendere  al  principe 
di  Lobkovitz  l'ingresso  nel  regno,  fu  viceré  di  Napoli,  cui 
il  timore  della  peste  già  penetrata  in  Calabria,  l'esercito 
austriaco  superati  i  confini,  forte,  per  maneggi  in  città,  il 
desiderio  di  cose  nuove  nella  plebe,  la  inclinazione  di  parte 
dell'aristocrazia  al  governo  spagnuolo,  facevano  assai  diffi- 
cile a  governare.  Ed  egli  saputosi  mantenere  prudente,  sol- 
lecito del  vero  bene  del  popolo,  fedele  al  principe,  n'ebbe 
onore  grande.  Quando,  infierendo  la  carestia  nell'anno  1764, 
i  Reggenti  deliberarono  con  meraviglia  e  dispiacere  del  po- 
polo, di  condurre  il  re  a  Caserta,  ei  fu  di  nuovo  preposto 
al  governo  di  Napoli,  minacciante  tumulti  ;  e  come,  dopo 
le  solennità  della  Pasqua,  chiese  poter  andare  a  spirare 
Taria  della  campagna,  si  necessaria  a  rinfrancargli  la  sa- 
lute, il  Tanucci  lo  costrinse  a  continuare  nell'uffizio  leg- 
gendogli una  lettera  del  Re  Cattolico,  che  nulla  approvava 

Curiosità  9  Biurcké  boriche,  IV.  2 
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deiroperato  dei  Reggenti,  dalla  scelta  all'infuori  del  Reggio 
a  governatore  della  città  di  Napoli. 

Il  Reggio,  uomo  espertissimo  nelle  cose  di  mare  non  era; 
uè  f>er  felicità  d'ingegno  superava  la  comune  degli  uomini; 
aveva  però  grande  buon  senso  e  rettitudine  di  giudizii  e 
di  sentimenti,  e  sebbene  talvolta  si  lasciasse  andar  un  po' 
oltre  al  convenevole  per  la  vivacità  del  carattere,  era  amato 
e  stimato  dall'universale.  Nei  tempi  che  raccontiamo  era 
già  troppo  vecchio,  perchè  potesse  avere  ancora  la  primiera 
energia,  ed  era  guidato  da  una  sua  nipote,  la  principessa 
Palazzuolo,  che  abbandonato  il  marito,  s'era  rifugiata  presso 
di  lui. 

Il  principe  d'Ardore  o  marchese  di  S.  Giorgio,  dopo  es- 
sere stato  un  anno  reggente  della  Vicaria,  passò  all'amba- 
sciata di  Francia.  Venuto  in  congedo  a  Napoli,  strinse  patti 
di  matrimonio  fra  il  suo  primogenito  e  la  figlia  della  du- 
chessa di  Castropignano,  favorita  della  regina:  fu  nominato 
Consigliere  di  Stato,  colla  promessa  sarebbe,  al  termine  della 
sua  ambasceria,  mandato  viceré  in  Sicilia.  Deluso  in  questa 
speranza,  volle  rompere  i  patti;  la  regina  resistette  ed  egli 
ebbe  a  cedere.  Matrimonio  conchiuso  sotto  tali  auspici  non 
poteva  essere  foriero  di  pace  né  mezzo  a  stringere  relazioni 
pili  intime  fra  la  famiglia  del  principe  e  la  Corte.  Ond'egli 
deliberò  ritirarsi  nelle  sue  terre  e  condurre  con  sé  gli  sposi  ; 
e  resistendo  agli  uffizi  della  regina,  partì  con  tutta  la  sua 
casa.  Cadde  in  disgrazia,  ma  essendo  consigliere  di  stato 
non  potè  essere  escluso  dal  numero  dei  Reggenti.  Partito 
il  re  Carlo,  ritornò  a  Napoli  ed  ebbe  parte  nel  governo 
degli  afiari.  Aveva  per  confessore  e  direttore  di  coscienza 
un  gesuita.  Afiettava  grande  pietà,  non  creduta  però  sin- 
cera. Si  diceva  amasse  troppo  il  danaro,  fosse  falso  e  ven- 
dicativo, e  non  avesse  larghe  cognizioni  se  non  in  fatto  di 
musica. 

Anche  il  Pappacoda,  per  la  Reggenza  ch'ebbe  della  Vi- 
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caria,  ottenne  prima  Tufficio  di  (Consigliere  di  Stato  e  poi, 
mercè  della   protezione  del  Marchese  Tanucci,  Tenore  di 
sedere  nel  Consiglio  di  Reggenza.  Ma  poco  di   poi   voltò 
le  spalle  al  benefattore,  nel  che  gli  fu  consigliere  efficace 
il  padre  Alasia,  che  tenendo  le  chiavi  del  suo  cuore,  glielo 
mostrava  nemico  formidabile  di  Santa  Chiesa.  Del  resto  nel 
tempo  che  fu  rettore  della  Vicaria  acquistossi  fama  di  giusto 
e  di  incorruttibile:  fu  severissimo  ai  nobili  che  non  pagavano 
ì  debiti  loro  e  a  quanti  avessero  nome  di  libertini  :  fornito 
di  certa  cultura  letteraria  e  di  cognizioni  legali  era  igno- 
rante delle  cose  di  stato,  onde  ogni  qual  volta  avesse  avuto 
a  votare  nel  Consiglio  di  Reggenza,  sentiva  prima  il  parere 
deirAlasia. 

Pietro  Bologna  incominciò  la  sua  carriera  andando  per 
raccomandazione  del  principe  d* Aragona,  siciliano,  allora 
Maggiordomo  maggiore,  ambasciatore  a  Vienna,  ove  ot- 
tenne che  r  imperatore  accordasse  al  re  di  Napoli  il  titolo 
di  Maestà,  fino  a  quel  tempo  desiderato  e  non  mai  otte- 
nuto. Creato,  al  suo  ritorno,  Consigliere  di  Stato,  ebbe 
aperta  la  via  al  Consiglio  di  Reggenza.  Era  pure  presidente 
della  giunta  di  Sicilia.  Seguì  in  sulle  prime  le  parti  del 
Tanucci,  cui  poscia  abbandonò  per  riconciliarsi  col  mar- 
chese Fogliani,  dell'amicizia  del  quale  aveva  bisogno  per 
grave  processo  ch'egli  aveva  intentato  a  un  signore  sici- 
liano. Il  Bologna  aveva  ingegno  comune,  non  rallegrato 
da  alcuna  specie  di  studio,  e  il  padre  Alasia  ne  moveva  a 
suo  agio  la  mente.  Dicevano  però  i  napoletani  che  s'egli 
era  ignorante  delle  cose  di  Stato,  conosceva  perfettamente 
il  modo  di  amministrare  con  frutto  le  proprie  (1). 

Domenico  di  Sangro  era  capitano  generale  dell* esercito, 
governatore  della  città  di  Napoli  e  presidente  della  giunta 
di  guerra.  Avrebbe  dovuto  però  sopraintendere  a  quanto 


(Il  Casctù,  Storia  di  e*nio  anni,  voi.  U,  p.  151>-15S  (Torino,  Udìod«  Tip. -Editrice). 
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avesse  toccato  le  cose  dell'esercito:  ma,  già  entrato  nel 
sedicesimo  Inj^tro  di  sua  vita,  gli  era  venuto  meno  il  vi- 
gore dello  spirito  e  la  forza  del  corpo  :  onde  non  valendo 
a  combattere  o  almeno  a  bilanciare  F influenza  del  principe 
di  laci.  altro  capitano  generale  e  consigliere  di  reggenza, 
poco  a  poco  lasciò  che  qne^li  le  maneggias>e  a  sno  talento 
e  si  diede  tutto  ad  accrescere  la  sua  sostanza.  Sebbene  Do- 
menico Sangro  non  sia  mai  stato  reputato  valente  ufficiale, 
ptire  aveva  nome  di  bnon  soldato  e  uomo  onesto.  Raccon- 
tasi che  quando  i  Consiglieri  di  Reggenza  avevano  a  pi- 
gliare qualche  grave  deliberazione,  cogiiessero  il  giorno 
ch'ei  non  era  presente,  avendo  scoperto  ch'egli  andava  di- 
vulgando i  secreti  del  Consiglio  per  la  città. 

Il  prìncipe  di  Campoflorido.  più  comunemente  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Principe  di  laci,  era  Tultimo  dei  tre  capi- 
tani generali  del  regno,  colonnello  delie  guardie  italiane  e 
governatore  di  Casteluuovo.  Il  padre  di  lui  aveva  servito 
Filippo  V,  ed  egli  stesso  militava  agli  stipendi  del  re  di 
Spagna,  quando  venne  a  pigliar  possesso  del  regno  di  Na- 
poli. Ambasciatore  in  Madrid  nel  tempo  della  malattia  di 
Ferdinando  IV,  ebbe  la  ventura  di  essere  utile  a  questa 
Corte  informandola  esattamente  e  particolareggiatamente 
intorno  a  quel  che  accadeva  in  sì  difficili  momenti  in  Spagna. 
Ond'è  che,  morto  Ferdinando,  fu  del  Consiglio  della  Reg- 
gente che  ebbe  il  governo  della  Spagna  fino  all'arrivo  del 
re  Carlo;  ed  ebbe  in  quei  consigli  importanza  dimolta  come 
quegli  che  godeva  l'amicizia  e  la  fiducia  della  Reggente. 
I  contrasti  che  ebbe  poi  col  marchese  di  Squillace  e  col 
duca  di  Losoda  lo  determinarono  a  recarsi  in  Napoli,  sotto 
pretesto  di  pigliar  parte  al  Consiglio  di  Reggenza,  del 
quale  era  stato  nominato  membro.  Giunto  a  Napoli  prima 
sua  cosa  fu  ingraziarsi  il  marchese  Tanucci,  onnipotente  ;  e 
questi  conosciuto  Tingegno  e  la  destrezza  del  principe,  ne 
accolse  lieto  T amicizia,  lo  fece  arbitro  delle  cose  di  guerra; 
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e  a  sua  volta  in  tutto  ciò  che  riguardava  le  altre  parti  del- 
Famministrazione  dello  Stato  il  principe  di  laci  era  sempre 
del  parere  del  marchese  Tanucci.  Era  dall'universale  tenuto 
uomo  d'ingegno  fine,  attivo,  perseverante  ;  fiero  e  cortese 
era  nel  medesimo  tempo  o  caldo  amico  o  nemico  acerbo: 
amante  del  lusso  e  del  fasto,  era  liberale  e  magnifico  nello 
spendere,  tanto  che  ogni  anno  oltrepassava  di  molto  quel 
che  gli  rendevano  il  patrimonio,  Timpiego  e  i  larghi  bene- 
fici del  re.  Si  andava  dicendo,  e  secondo  alcuni  non  senza 
fondaoQento  di  verità,  ch'ei  pigliasse  danaro  e  ne  lasciasse 
prendere  dagli  ufficiali  che  gli  erano  dintorno. 

Bernardo  Tanucci  era  ultimo  dei  Reggenti  in  ragione 
digrado,  primo  per  sapere,  capacità,  riputazioue  publica. 
Antere  di  sua  fortuna  fu  un  padre  Caraccioli,  teatino.  Questi 
costretto,  per  una  sua  satira  in  eleganti  versi  latini  in  cui 
flagellava  varii  dei  maggiorenti  della  città,  a  fuggire  il 
regno,  si  condusse  in  Toscana,  dove  poco  di  poi  ebbe  cat- 
tedra in  Pisa.  Là  conobbe  il  Tanucci  che  insegnava  diritto 
pubblico;  saputolo  uomo  di  molto  ingegno  legossi  con  lui 
d'amicizia.  E  quando,  venuto  l'infante  D.  Carlos  in  Italia, 
cercavasi  persona  atta  alPufficìo  di  auditore  neiresercito 
spagnuolo,  il  Caraccioli  destreggiossi  si  bene  che  riusci  a 
far  nominare  l'amico  suo.  Di  qui  T origine,  come  dicemmo, 
di  sua  fortuna,  della  quale,  cosa  rara,  fu  il  Tanucci  sempre 
grato  al  benefattore,  cui  ricompensò  del  ricco  vescovado 
d'Aversa  e  non  venne  mai  meno  negli  antichi  legami  di 
amicizia. 

E  quando  il  15  di  giugno  del  1734  Don  Carlos  salì  al 
trono  delle  due  Sicilie  nominò  subito  il  Tanucci  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  di  grazia  e  di  giustizia  (1).  E  in 
questo  delicatissimo  officio  mostrò  non  solo  zelo  e  intelli- 
genza non  comune,  ma  quel  ch'era  più  raro  allora,  una  non- 


(1)  CoLunrAt  l,  pag.  45  (Torino,  Unione  Tipogr.-editrice,  1852). 


caranza  di  gtiadagco  cbe  quel  poookk,  aiTezzo  a  reàst 
poste.  dirò«  aL  incanto  la  g^lcnizla  e  ja  magistratnra,  mara- 
vigliò. Queste  qiialiti  del.'aaizio  «tjo,  il  tener  dì  vita  eguale, 
semplice,  gli  pnfxac-riar-.LO  p:es?to  la  s:izna  e  rajBetto  del 
re  che  lo  creò  marchese, 

Il  Cardinaìe  Spinela,  arzivescovo  di  NapoL',  molto  innaiin 
nelle  irrazie  del  Re,  amb.va  aver  m&no  oltre  che  nelle  re- 
ligiose, anc'j  nelle  fac.?eLÌe  politiche:  e  tentò  mettere  il 
Tanucci  in  mal  nime  presso  del  re  Cario,  persoadendogli 
che  egli  con  altri  suoi  colleghi  non  sentivano  rettamente  in 
fatto  di  religione.  G.i  accusati  sepj:«epo  le  manovre  e  le  ca- 
lunnie dei  prelato,  e  non  pure  si  difesero  in  modo  da  con- 
vincere il  re  dell'errore  in  che  lo  si  voleva  traire.  ma  susci- 
tarono tale  tempesta  intomo  allo  Spinelli,  che  fa  accusato 
di  voler  introdurre  l'inquisizione  in  Xapj^li  :  accasa  terribUe 
in  quella  città  che  oiiava  anche  il  nome  del  sacro  trìbanale, 
onde  fu  costretto  a  rinunziare  e  al  ministero  che  ambiva  e 
alla  chiesa  di  Napoli  che  reggeva. 

Anche  la  regina  non  era  favorevole  al  Taancci  che  in  lui 
vedeva  un  rivale  al  Gregori  più  noto  sotto  il  nome  di 
Marchese  di  Squillace,  ch'ella  voleva  innalzare  alle  prime 
cariche  (1).  Tentò  però  più  volte  d'allontanarlo,  ma  il  re  non 
cedette  alle  preghiere  della  moglie.  Anzi  quando  il  ìlarchese 
Fogliani  (2;  passò  viceré  in  Sicilia,  iì  Tanucci  gii  successe 
nel  ministero  per  le  cose  esterne,   nella  sopraintendenza 


(1/  «  j;  »M  c^tifcU.bt  'j'i4  .«  u.^r\-*.\  'it  hr^fg'jTj  e«t  Is  z:.a;s:re  ici  qu'A  pìas  ò*  credit. 
Ofi  %'MtUieu4  uJ:Ui*  il  y  >vtr  yrjKr  'su  i>,'*\  fpr^ui  r',\t  ».  Archir.  P;eai>aL.  Lea«ra  4al  ooou 
CiuM^/tii  «di  lt>^i*i4ft*K  »  h   Ì4.  »t  ÌUi  <:.  ''iìÈS'i*:ie:tX,  io  «ÌAtai  del  £»  di  ^mZ^-»  ccà  ITbL 

itj  «  I/i';'/  ««Mrr*   ffi   /narO'^**    F'^ltoni^  di   niente   iB«diocr*fB«aM  omAta. 

Ut^ìu^  tf*ue*fé  4*l(it  v«»  ^.^  ty^r:.,  u».,*'^*  i:,'.,.:txu*   per   àa  Francia,  fa^Je  à 

mWt  *itp>ttm,tt'/Ui  ftm  tvl  k.  r*v  t*;i^tv',.-  y,.  o.'j  p>4Ct.m«at3.  coak<  anche   à 

e  uA  iK#»4if/«/<i  f^V'  ÌH  *eéM  '/9-ftn>f^,  *:  »^.r  n.r*i  il  tatto  con  poche  parole,  na»e  lutavi 

in^yfw  ft'UuOi  UMyr^i  ttftm*t,  y*^/*  *,^*/0  Ì4/^,',-i/^dà  trttte  le  altre  Corti  ».  iZ^firi— §  tme^md» 

fattoi  a.al  f.unt4  l/^i44f%i*jf  ìittUiru  éi  M'rnniUroto  alla  Maeità  4i  C*rU   KmmmmHt^  JU 

ài  H'if4j('jfia  n*U  inrt//  t'/f/U  fhf^u  il   %>*.>,  ritorno  dalC ambasciata   straordimAria  ééli^ 

t'urla  a*  M»t-tf'*'*.  ''f^yt  I         A*'U4V.,    f',\ff*féT,*^*t.   Maiene   PuUticae  Ne^oxiacs^ai  coq 
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della  casa  e  dei  siti  reali,  e  ìd  quello  delle  jposte.  Forse 
non  avrebbe  potuto  reggere  all'avverso  influsso  della  re- 
gina se  nOQ  fosse  sopraggiunta  la  guerra  di  Germania. 
li'ordioe  del  re  di  Prussia  che  tutti  i  ministri  esteri  in 
Dresda  lasciassero  quella  città,  afflisse  grandemente  la  re- 
gina che  vedovasi  cosi  priva  d'aver  in  modo  certo  notizie 
di  sua  famiglia;  né  il  re  volle,  per  giusto  timore  di  rifiuto, 
^  facessero  per  ciò  pratiche  diplomatiche.  Il  marchese 
Tanacci,  all'insaputa  dei  sovrani,  incaricò  il  cavaliere 
Gray  di  scrivere  al  signor  Mitchell  in  Dresda;  e  questi 
ottenne  dal  re  di  Prussia  licenza  pel  duca  di  Santa  Elisa- 
betta di  continuare  sua  dimora  in  Dresda.  Giunta  la  ri- 
sposta favorevole  in  Napoli,  il  ministro  la  comunicò  al  re 
e  alla  regina,  scusandosi  deirardire  onde  aveva  proceduto, 
^icurandoli  che  in  ciò  la  dignità  reale  non  aveva  punto 
sofferto.  La  premura  del  Tanucci  piacque  alla  regina,  che 
gli  si  mostrò  grata  sì  che,  quando  il  re  dovette  partire  per 
I&  Spagna  fu,  assenziente  anche  lei,  nominato  Consigliere 
di  Stato  e  della  Reggenza,  e  vinse  i  partiti  che  desiderava. 
Era  il  Tanucci  versa tissimo  nella  storia  e  nel  gius  civile 
^  canonico;  nel  suo  ragionare  però  si  sentiva  un  po'  troppo 
'*  chicane  du  harreau  et  la  poussière  de  Fècole.  Si  piaceva 
^i  mostrarsi  erudito,  e  ogni  qual  volta  gl'incontrava  di 
P^ter  allegare  qualche  ricordo  della  storia  antica  e  moderna, 
^OQ  riprendeva  il  filo  del  discorso  se  non  dopo  aver  dato 
Mg  a  tutta  la  sua  erudizione.  Il  popolo  che  lo  credeva 
Pnsto  e  integro  l'amava  e  stimava;  i  nobili,  che  non  blandì 
'^Hanzi  spesso  contenne  nelle  loro  violenze  e  nei  loro  privi- 
'^?i»  se  in  cuor  loro  non  ramavano,  non  gli  negavano  grande 
^©a.  Aveva  modi  rigidi  anzi  che  no;  dMndole  calda  dava 
principio  con  ardore  agli  affari,  ma  non  li  conduceva  a  fine 
con  ugnale  fermezza.  Magnificava  la  franchezza  e  la  sin- 
cerità; ma  taluni  che  ebbero  a  fare  con  lui,  pretendevano 
ch'ei  parlasse  di  queste  virtù  più  di  quel  che  non  le  prati- 
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casse.  Delle  cose  politiche  non  era  ìd  sulle  prime  molto  in- 
tendente ;  ma  per  Tuso  continuo  s'addestrò  in  esse.  Era  na- 
turale che  così  fatto  fosse  il  primo  e  il  più  autorevole  dei 
consiglieri  della  Begg-enza  J):  e  a  mantenerlo  tale  concor- 
reva il  fatto  che  solo  era  in  continua  corrispondenza  partico- 
lare col  Be  Cattolico,  e  questa  superiorità  faceva  non  di  rado 
sentire  ai  colleghi  del  Consiglio.  Il  nunzio,  crucciato  delle 
lotte  che  il  regno  intraprendeva  contro  la  Corte  di  Roma 
e  che  venivano  dal  Tanucci,  persuase,  per  mezzo  del  padre 
Alasia,  al  principe  di  S.  Nicandro  che  la  condotta  del  Ta- 
nucci mossa  da  risentimenti  pei'sonaU  avrebbe  condotto  il 
governo  a  mille  ingiustizie  contro  i  diritti  della  Chiesa,  e 
se  ne  richiamasse  alla  Corte  di  Spagna.  Il  principe  che 
mal  suo  grado  tollerava  l'importanza  che  andava  ogni  di 
più  acquistando  il  Tanucci,  pigUata  occasione  da  un  decreto 
di  lui  intorno  alle  elemosine,  scrisse  al  Re  Cattolico  mo- 
strandogli i  pericoli  cui  si  andava  inevitabilmente  innanzi, 
se  continuavano  le  violenze  contro  la  Santa  Sede:  violenze 
che  facendosi  via  via  maggiori  avrebbero  mandato  in  ro- 
vina il  regno. 

Alla  parte  del  principe  s'unirono  il  marchese  di  S.  Giorgio 
e  il  principe  di  Camporeale  e  di  Gentola,  ammaestrati  e  gui- 
dati dal  padre  Alasia:  col  Tanucci  stettero  i  tre  capitani 
generali:  onde  nel  Consiglio  di  Reggenza  diviso  in  due 
partiti,  si  bilanciavano  i  suffiragi  e  nulla  facevasi,  a  detta 
dello  stesso  Tanucci,  se  non  per  via  di  composizione.  Quando 
però  al  Tanucci  importava  porre  silenzio  al  partito  contrario, 


(1)  Vittorio  Amedeo  nelle  sue  Istruzioni  al  commendatore  Incisa  di  Camerana,  inviato 
straordiDario  pre&ao  la  Corte  di  Napoli  dal  1775  al  1780,  cosi  giudicava  il  Tanucci  : 
«  Persona  allevata,  nodrita  e  sostenuta  coi  benefizi!,  colle  grazie  e  colla  prolesione  di 
Carlo  III,  dipende  egli  interamente  dagli  arbitrii,  dai  voleri  e  dalle  direzioni  della  Corte 
di  Spagna.  Stimato  dal  Re  delle  Due  Sicilie,  tollerato  dalla  Regina,  malvedoio  da  molti, 
temuto  da  tutti  ha  egli  solo  il  principal  peso  degli  affari  e  la  massima  direzione  delle 
provvidenze  che  emanano  dal  Trouo  senza  che  negli  affari  meno  rilevanti  gli  si  possa 
rinfacciure  o  troppa  parzialità  o  poca  attività  o  zelo  limitato  e  che  nei  più  rilevanti  vi 
dia  roliima  mano  lenxa  la  pura  partecipasione  ed  annuenza  del  re  Cattolico  *. 
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manifestava  i  suoi  voleri  siccome  ordini  vcDuti  dal  re  di 
Spagna,  che  gli  era,  pei  servizi  prestati  e  per  speranza  di 
futuri,  favorevolissimo. 

Avverso  alla  politica  francese  (1)  lodava  il  Tanucci  la 
condotta  dei  principi  di  Savoia,  specie  quella  di  Carlo  Ema- 
nuele III:  e  II  m'a  assuré  plusieurs  fois  avoir  méme  dit  au 
Boi  Catholique,  que  tous  les  Princes  d'Italie  pour  bien  se 
gouverner,  auroient  dù  suivres  les  exemples  que  V.  M.  don- 
noit  I  (2). 

Gli  elogi  però  che  il  ministro  napoletano  tributava  al  re 
di  Sardegna  non  impedivano  al  nostro  fino  diplomatico  di 
scorgere  il  sentimento  di  gelosia  con  che  egli  guardava 
l'avvenire  della  Corte  di  Torino  e  ne  informava  il  suo  Re: 

Qnoiqa'au  reste  ce  ministre  rende  à  V.  M.  et  à  ses  prédécessears 
ia  JQstice  qae  leur  rende  tonte  TEurope,  il  n*a  cependant  pas  été 
(Ufficile  de  iremarquer  dans  ses  disconrs  par  la  Cour  de  Turin,  ansai 
bien  qne  celle  de  Vienne,  sont  Tobjet  de  ses  inquiétudes  et  de  sa 
jaloQsie.  Il  sent  qne  la  Conr  de  Vienne  renoncera  difficilement  à 
l'idée  de  reconqnérir  ce  Rojaume;  il  sent  que  cette  Cour  ne  sera 
jamais  à  méme  de  fermar  une  pareille  entreprise  sans  le  secours 
de  V.  M.,  et  qne  ces  secours  devant  avoir  un  correspectif,  la  puis- 
saoce  de  V.  M.  ne  ponrra  qne  s'augmenter  par  des  nouvelles  ces- 
sioDS  de  la  Cour  de  Vienne.  Il  voudrait  d*aillieurs,  que  cette  Cour 
pùt  figurer  comme  la  première  en  Italie,  et  il  voit  à  regret,  que 
c*e8t  V.  M.  qui  tient  entro  ses  mains  les  balances  de  cette  partie  de 
TEarope.  Il  n*a  pa  dissimuler  le  chagrin  qu*il  a  eu  en  vojant 
TAogleterre  et  la  Franco  traiter  la  paix  par  le  canal  des  ministres 
de  V.  M.  plutót  que  par  ceux  de  Naples,  il  s*en  est  plaint  au  che- 
valier  Grai;  il  s*en  sera  probablement  plaint  à  Tambassadeur  de 
France  et  j*ai  tout  bien  de   croire  que  dans  ces  lettres  confiden  - 


(1)  «  Il  n*AÌioeiii  se  fie  en  aucnna  fa^oo  au  cabinet  de  Franca.  L'engagement  que  le  Roi 
T.  C.  a  pria  avac  V.  M.  à  la  moit  da  fen  roi  d^Espagoe  par  rapport  à  Taffaire  de  Piai* 
ttBc«  n*a  nuUemant  4t4  da  soo  goùt  ;  et  la  facon  dont  la  France  a  su  attirer  le  Roi 
Culivliqiia  daua  le  pacta  de  famille,  en  suite  dans  la  guerre  contre  l'Angleturre  et  dans 
U  paix  avac  catta  méma  pultftance  a  ètè  fort  souvent  le  sujet  de  set  dèclamations.  Il 
m'a  dit  TÌngt  fuis  puar  le  moina  qaa  la  France  avoit  trompè  et  sacriflè  le  Roi  Catho- 
Uqoe  ».  BétoM.  eiiata  più  topra,  del  conte  La:icaris. 

{t)  Rstoj.  eiiaia  più  «opra,  del  conta  Laacari^. 
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tìelles  il  avait  encooragé  le  prince  S.  Seyerino  à  tacher  de  se  reDdre 
rentremetteor  des  belligéraots.  La  jalousie  de  ce  ministre  empe- 
choit  ce  ministre  de  sentir  qn*an  ministre  de  Naples  ne  peat  dans 
ce  moment-ci  ètte  regardé,  qae  oomme  an  ministro  d*£9pagne,  et 
qo*en  cette  qnalité  méme  il  anroit  été  le  plos  impropre  instmment 
polir  one  pacification  (1). 

E  come  il  Lascaris  vedeva  ben  addentro  nelle  mire  poli- 
tiche del  ministro  napoletano,  altrettanto  leggermente  ne 
giudicava  la  riforma  religiosa  attribuendola  a  sfogo  di  ri- 
sentimento personale.  Educato  in  Piemonte  dove  non  erano 
guari  penetrate  le  idee  dei  fiìosoB  francesi,  questo  che  era 
bisogio  de'  nuovi  tempi  e  dal  popolo  stesso  sentito  e  do- 
mandato, egli  stimava  esercizio  di  aniimsitù  contro  la  Sede 
Bcmaca;  pecche  il  Cardinale  Torreggiani,  nobile  fiorentino, 
dicevano  si  fosse  fatto  beffe  della  sua  umile  origine  e  avesse 
sparlato  di  alcuni  suoi  scritti-  Più  alto  mirava  la  mente  del 
Ta cucci  e  con  lui  consentivano  nelle  proposte  e  necessarie 
riforme  e  l'abate  Genovesi  e  Monsignor  Galiani,  uomini  per 
dottrina  e  per  virtù  onorandi  ^2 . 


III. 


Per  la  successione  al  regno  del  nuovo  Re  Ferdinando,  il 
grad<3  e  i  poteri  di  cui  erano  investiti  gli  ambasciatori  presso 
Carlo  in  cessarono  d:  fatto,  ed  erano  necessarie  nuove  let- 
tere che  ]!  conrermassero  ne;/  ufizio.  se  pur  altri  non  ve- 
niva a  surr:garLi.  Onde  per  la  pubblicazione  ufficiale,  che 
era  prossima,  del  nuovo  Be.  il  Robione  domandava  con 
insistenza  a  Carlo  Emanuele  ed  al  cav.  Ossorio.  ministro 
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per  le  cose  estere,  gì* indicassero  quale  avrebbe  dovuto  es- 
sere il  suo  modo  di  agire  in  tale  occorrenza.  Ma  Carlo  Ema- 
nuele rispose  secco,  avrebbe  dato  ordini  in  proposito  di  ciò 
quando  gli  fosse  parso  opportuno.  E  il  3  di  ottobre  scri- 
veva così  : 


Quand  il  j  aura  un  noaveau  Roi  de  Naples  declaré  vons  vons 

^endrei en  frequentant  la  Cour  comme  un  particulier,  qui 

D'est  point  autorisé,  qui  est  dans  l'attente  de  noavelles  lettres  de 
créance  dont  il  a  besoìo,  mais  que  d*ai]leurs  cherche  à  se  rendre 
^gr^ble  à  la  Coar  où  il  est  par  ses  soins  et  ses  attentioos  res- 
pectueoses,  en  tachant  méme  de  regler  votre  conduite  sur  celle  que 
V0D8  verrez  tenir  au  ministre  d'Angleterre ,  si  vous  trouvez  que 
celnì-ci  n'étant  pas  encore  aatorisé  par  la  Cour  à  reconnaitre  le 
ooQTeaa  Roi  de  Naples  soit  dans  le  cas  où  vous  étes  d*attendre  de 
DouTelles  instractions  (1). 

Intanto  il  18  dello  stesso  mese  il  ministro  Tanucci  matt- 
ava agli  inviati  delle  varie  Corti  il  seguente  biglietto  cir- 
colare: 

Palazzo,  18  ottobre  1759. 

Crede  S.  M.  Siciliana  che  sia  venuto  alla  notizia  di  V.  S.  IH."* 
la  cessione  delle  Sicilie,  e  di  tatti  i  beni  e  Stati  italiani,  che  il  Re 
^ttoljco,  suo  amatissimo  padre,  le  fece  il  di  6  del  corrente;  ma 
P^i*  qael  più  distinto  riguardo,  che  la  M.  S.  avrà  sempre  verso  tutto 
<^i^  che  appartiene  alla  M.  del  Re  di  Sardegna^  mi  ha  comandato 
^  dame  a  V.  S.  111.™*  una  espressa  notizia,  conforme  a  quella  che 
^Q  8aa  lettera  ne  dar&  quanto  prìma  a  S.  M.  Sarda. 

Nella  esecuzione,  che  vengo  a  dare  al  comando  del  mio  Sovrano, 
^  prendo  Tonore  di  aggiungere  la  repetizione  del  rispetto  e  stima 
colla  qaale  sono 

Di  V.  S.  lU.»* 

Devot,^^  e  ObbL^^  Servitore 

Bernardo  Tanucci. 


(1)  ArchiTì  PiemontMÌ.  Lettere  Ministri.  Masso  N.  13.  Disimccio  di  Carlo  Emanuele  del 
3  di  ottobre  del  175«. 
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Il  tenore  con  cui  fu  compilato  questo  biglietto  non  fa 
uguale  per  tutti  gli  ambasciatori  residenti  alla  Corte  di 
Napoli,  ed  il  conte  Robione  nel  dispaccio  con  cui  lo  co- 
municava a  Carlo  Emanuele  aggiungeva: 

Dans  celui  da  chevalier  Graj  (1)  il  n'j  est  pas  parie  de  la  cession 
di  tutti  i  beni  e  Stati  italiani  ainsi  que  dans  le  mien  et  daDS  celai 
da  comte  de  Neuperg,  s'étant  aa  reste  servi  dans  celai  de  ces 
messieurs  des  expressioos  les  plas  marqaées  d*amitié  et  de  corres- 
pondance  à  Tégard  da  Roi  soq  maitre ,  qae  ce  ministre  a  jagó  a 
propos  de  retrancher  à  celui  qu'il  m'a  adressé  (2). 

Questa  differenza  mostrava  sempre  più  aperto  Tanimo  del 
Re  Cattolico  e  non  poteva  mantenere  troppo  stretti  i  rap- 
porti fra  la  Corte  Siciliana  e  la  Sarda.  Carlo  Emanuele  ri- 
spose attendere  egli  la  comunicazione  ufficiale  della  Corte 
di  Napoli,  avrebbe  poi  risposto  secondo  che  gli  fosse  parso 
conveniente  ;  e  intanto  soggiungeva:  e  vous  n'aurez  qu*à 
vous  regler  confermement  aux  ordres  que  nous  vous  donne 
en  cherchant  de  plus  en  plus  de  vous  rendre  agréable  (3). 
Quando  poi  gli  fu  comunicato  da  Napoli  Tinnalzamento  al 
trono  di  Ferdinando  e  seppe  che  le  altre  potenze  l'avevano 
riconosciuto,  mandò  le  nuove  credenziali  al  Robione,  ingiun- 
gendogli non  le  avesse  a  presentare  al  Tanucci,  fino  a  tanto 
non  avesse  certamente  saputo  che  la  Corte  di  Napoli  avea 
spedite  le  proprie  al  Caracciolo,  ch'era  inviato  straordinario 
delle  Due  Sicilie  presso  il  Governo  Sardo. 

Il  giovane  re  che  doveva  fra  poco  prender  le  redini  del 
regno  delle  due  Sicilie  era  bello  di  corpo,  aveva  testa  ben 
fatta,  capegli  biondi,  occhi  azzurri;  il  colore  bianco  delle 
carni  faceva  risaltare  la  dolcezza  deiraspetto.  E  benché  pa- 
resse delicato,  la  salute  aveva  buona,  che  si  andava  vie  più 


(1)  Ministro  d'Inghilterra  presso  la  Corte  di  Napoli. 

(S)  Dispaccio  dei  16  di  ottobre  del  1759. 

(3)  Dispaccio  di  Carlo  Emanuele,  del  31  di  ottobre  del  1759. 
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irrobusteodo  mercè  de'  continui  esercizi  della  persona.  Mo- 
strava ingegno  penetrativo  e  proclive  airosservazione(l): 
nulla  gli  sfuggiva  di  quel  che  sapesse  di  ridicolo  e  lo 
faceva  notare:  e  questa  attitudine  teneva  da  sua  madre. 
Giusta  l'educazione  che  gli  si  dava,  aveva  propensione  alla 
caccia  e  alla  pesca;  di  sua  natura  sentiva  amore  alle  cose 
meccaniche,  e  di  queste  teneva  parola  ogni  qual  volta  grin- 
contrava  di  parlare  cogli  ambasciatori  delle  Corti  straniere. 
Aveva  cuore  buono  e  modi  insinuanti,  sì  che  fanciulletto 
ancora  raccontano  sapesse  ottenere  dal  padre  quanto  desi- 
derava. Né  questi  modi  usava  solo  per  sé,  ma  eziandio  a 
vantaggio  dei  fratelli,  onde  il  Re  Taveva  soprannominato 
il  Paglietta. 

Le  jeune  Rei,  scriveva  il  Robione  alla  Corte  di  Torino,  a  para 
depnis  le  départ  da  Rei  soq  pére,  trois  fois  en  public  aaz  accla- 
mations  de  cette  nombreuse  populace,  et  l'on  a  remarqué  à  cotte 
occa^ion  deox  traits  de  ce  Prince,  qai  peuveot  comencer  à  le  ca- 
racteriser.  Le  premier  est  qu*ayant  été  suivi  à  toute  jambe  jusqu'à 
Portici  par  une  50>*«  de  ses  lazzaroni  y  qu*il  vit  eo  descendant 
da  carrosse ,  tous  essoufflés ,  il  se  toarna  vers  les  prìnces  de  Sti- 
gliano et  S.  Nicaodro  en  leur  disant:  «  Ces  pauvres  gens  ont  bien 
eoam  poar  moi ,  je  voudrois  qa*on  kur  donne  qu6lque  chose  ». 
L'antro  trait  est  quo  lui  ajant  été  présente  un  nombre  de  mémo- 
riaux  au  moment  qu'il  entroit  dans  Téglise  des  Carmes  il  les  avoit 
requa  et  consignés  au  prince  de  Stigliano  en  lui  disant  de  les  garder 
et  d'en  avoir  soia.  Le  memo  soir  deux  henres  après,  en  présence 
de  plasieures  personnes,  il  redemanda  deux  fois  ce  Prince  et  lui 
dlt:  «  Stigliano  ti  raccomando  di  non  perdere  li  memoriali,  quella 
pocera  gente  vorrà  giustizia  e  il  Re  mio  padre  m'ha  raccoman- 
dato di  farla  »  (2). 

È  grande  jattura  che  un  Principe  il  quale  avrebbe  potuto 
crescere  amico  al  generoso  suo  popolo,  già  stato,  per  vizio 


(h  *  J'ai  remarquft  moi-méme  plot  d'ooA  fois  lai  faisant  ma  cour  pendant  le  diner, 
^'H  a  l'oeU  partoat  et  qn'il  ne  se  paste  rien  antour  de  la  table  qa*il  ne  reinarque  * 
^lai.  »pra  citata  del  conte  Latcaris. 

(2)  Ktpaccio  del  conte  Robione  al  minbtro,  del  0  di  ottobre  del  1759. 


—  3C»  — 

di  edocazioni,  cosi  irreparabilmente  corrotto  da  meritarsi 
8everÌ5£Ìmo  e  non  cancellabile  giadizio  dalla  storia. 

Oltre  al  Principe  di  S.  Nicandro  aveva  Ferdinando  intomo 
a  sé  altri  dae  famigliari.  Unno  era  D.  Ascanio  Bologna,  duca 
di  Palma,  che  aveva  titolo  di  secondo  Ajo;  nomo  probo,  pio, 
ignorante,  ma  alieno  da  ogni  sorta  d  intrighi.  Unico  suo 
debito  era  dormire  ogni  notte  neli*  anticamera  del  re.  Il  se- 
condo era  Monsignor  D.  Benedetto  Latilla ,  arcivescovo  di 
Mira,  suo  confessore  e  precettore:  ma  aveva  piuttosto  l'uf- 
ficio di  sopraintendere  agli  stndi  del  re  che  non  quello  di 
attendervi  in  modo  particolare.  L  amicizia  ond'era  legato  col 
Principe  di  S.  Nicandro,  e  i  buoni  costumi  valsero  a  questo 
prelato  l'alta  carica  che  esercitava,  alla  quale  non  era  vera- 
mente atto  né  per  la  cultura  poca  assai,  né  pel  carattere 
malinconico,  chiuso  e  duro  anzi  che  no:  onde  non  seppe 
mai  cattivarsi  l'affetto  del  giovane  Ferdinando. 

Le  occupazioni  del  Be  lungo  la  giornata  erano  così  di- 
vise: alle  7  si  levava  dal  letto  e  impiegava  un'ora  alla  toe- 
letta e  a  recitare  le  sue  preghiere;  alle  8  il  padre  Cardel, 
gesuita  boemo,  gli  dava  per  due  ore  lezione  di  latino,  di 
tedesco  e  dì  francese;  dalle  quali,  perchè  date  senza  un  or- 
dine al  mondo,  ritraeva  pochissimo  profitto  (1).  Ma  quello 
che  il  Cardel  non  otteneva  neir insegnamento  delle  lingue, 
otteneva  largamente  nella  regola  di  condotta:  cortigiano, 
sapeva  piacere  al  re,  e  soddisfare  ai  desiderii  di  coloro  che 
gli  stavano  intorno.  Dalle  10  alle  12  era  tempo  di  ricrea- 
zione, e  si  vuole  che  i  sollazzi  che  si  pigliava  non  fossero 
de'  più  degni  del  suo  grado.  A  mezzogiorno  pranzava;  il 
giovedì  e  la  domenica  in  pubblico.  Allora  i  ministri  delle 


(1)  -  Ce  qu*il  y  a  de  certaia,  c'est  qae  je  ne  lui  ai  jamais  entenda  parler  que  l'Italien, 
oa  poor  mieux  dire  le  Napolitain:  ce  qui  est  d'autant  moina  étonnani,  qu'il  u'y  a  aucan 
de  ceux,  qui  l'entourent.  qui  ajent  les  autres  langues  familières.  L*ainha»sadeur  de 
France  oe  parie  paji  un  niót  d*Italiea  et  le  Roi  ne  lai  a  jamaia  dit  un  mot  de  FracoU  >■ 
Relazione  topra  citata  d§l  C9nt€  Lascarù, 
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Corti  estere  gli  facevano  corona  intorno  alla  tavola,  e  dopo 
il  pranzo  passavano  nelPattigaa  Galleria.  Colà  recavasi  pure 
il  Re,  dava  il  Santo  ai  capitani  generali  e  scambiava  qualche 
parola  cogli  ambasciatori  :  e  questa  conversazione  non  du- 
rava oltre  ai  dieci  o  dodici  minuti.  Quindi,  anche  non  ayesse 
voglia  di  riposarsi,  lo  si  faceva  mettere  a  letto  per  un'ora. 
Alle  quattro  era  introdotto  il  maestro  di  calligrafia  ;  e  siccome 
aveva  il  Re  obbligo  di  scrivere  una  volta  la  settimana  a  suo 
padre,  e  di  quando  in  quando  agli  zii,  alle  zie  e  ai  fratelli, 
era  questa  la  lezione  dalla  quale  traesse   miglior  profitto. 
Dopo  questa,  pigliava  lezioni  di  matematica  da  D.  Nicola  De- 
martino  e  a  13  anni,  che  tanti  ne  contava,  sapeva  Taritme- 
tica  e  studiava  la  geometria  e  gli  elementi  di  fortificazione. 
Talvolta  nel  corso  della  settimana  eravi  pure  la  scuola  di 
ballo,  cui  non  amava  punto.  Non  sapeva  ancor  montar  a 
cavallo  né  tirar  di  scherma.  Due  ore  innanzi  notte  usciva 
a  passeggio  e  il  restante  della  giornata  impiegava  o  alla 
caccia  0  alla  pesca,  ora  a  Portici,  ora  a  Capodimonte.  E 
questo  genere  di  vita  era  precisamente  quello  stato  già  messo 
ÌQ  pratica  nell'educazione  del  Re  suo  padre.  E  ogni  qual 
volta  navi  spagnuole  approdavano  a  Napoli,  il  Re  di  Spagna 
mandava  al  figlio  cani  e  canne  di  fucili,  e  il  Principe  di 
S.  Nicandro  spediva  regolarmente  a  Madrid  nota  di  ciò  che 
il  giovanetto  aveva  ucciso  alla  caccia.  E  come  il  Re  Cat- 
tolico si  dava  al  suo  tempo  a  questi  spassi  per  viucere  Tu- 
more melanconico,  e  per  togliersi  alle  mene  dei  favoriti  e 
agli  intrighi  di  palazzo,  cosi  pare  volesse  che  per  la  me- 
desima ragione  suo  figlio  seguisse  quel  tenore  di  vita  (1). 


(1)  Né  forte  M&ia  ragione  il  Re  Cattolico  eccitava  a  questo  esercizio  suo  figlio;  poiché 
doTtra  eiere  nella  sua  famiglia  una  disposizione  alla  melaaconia.  Infatti  nel  mese  di 
giogao  del  1759  era  corsa  voce  che  Carlo,  ancor  Re  di  Natali,  fosse  caduto  in  si  grave, 
thitetia  da  far  temere  ne  avesse  tocco  il  cervello;  il  cav.  Ossorio  ne  scrisse  inconta- 
Bsaie  al  Robioae,  il  qaale  por  negando  ricisamente  1»  malattia,  aggiungeva  :  <<  Il  est 
vrsi  cepeodaat  qoe  qaelqa'un  de  cee  connisans  qui  Tapprochent  de  près,  m*ont  dit  plus 
l'ut  foia  qa*U  tremblent  ponr  ce  Prinoe  quand  nu  ftge  plus  avance   on  quelque  infir- 
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Da  quelli  che  Tattorniavano  non  poteva  trarre  grandi  in- 
segnamenti: il  Principe  di  S.  Nicandro,  che  in  pubblico  chia- 
mava Amiffo  alla  spa^rnuola,  in  privato  derideva,  e  spesso 
gli  faceva  peggio.  Oli  altri  giovani  deiraristocrazia  che 
componevauo  la  sua  Corte  non  miravano  che  a  piacergli 
allora,  pronti  a  pi^rliar  poscia  partito  per  quello,  che,  dive- 
nuto il  Re  maggiorenne,  eserciterebbe  il  supremo  potere. 
Onde,  di  costoro  temendo  il  S.  Nicandro,  favoriva  l'inclina- 
zione che  il  giovane  re  aveva  a  conversare  e  a  divertirsi 
colle  persone  di  servizio  e  gli  ufficiali  di  grado  inferiore  (1). 
E  in  ciò  s'ingannava  a  partito,  perchè  costoro  erano  nemici 
tutti  a  lui,  che  non  concedeva  alcun  uso  di  liberalità  al  re, 
e  andava  cercando  modo  di  assottigliare  sempre  le  loro  en- 
trate. La  principessa  di  S.  Nicandro,  morta  Tanno  innanzi, 
aveva  trovato  altra  via  a  mantenersi  nelle  buone  grazie  del 
re,  presentandogli  una  sua  ragazzina  da  otto  ai  dieci  anni. 
Essa  visitava  spesso  il  re  e  gli  faceva  compagnia  quando 
per  cagione  di  salute  non  usciva  di  palazzo  ;  e  quand'egli 
andava  al  teatro,  la  principessa  che  aveva  la  sua  loggia 
presso  alla  reale,  conduceva  la  giovinetta  e  sapeva  fare  in 
modo  che  il  re  la  vedesse  e  le  parlasse.  Questi  piccioli  ma- 
neggi erano  forse  innocenti,  ma  fu  taluno  che  ne  scrisse  a 
Madrid,  e  il  Re  Cattolico  li  fece  incontanente  cessare. 


mito  le  mettra  dans  le  cas  de  desister  de  ses  exercices,  car  qoelqaes  fois  qae  cela  est 
arri  ve  pour  peu  de  jours,  il  est  tombe  pour  lors  dans  une  noire  melancolie  ;  au  point 
qae  le  medecins  avoient  été  obbligés  de  lui  faire  prendre  le  grand  air  avant  mème  qa*il 
fut  parfaitement  retabli  ».  Dispaccio  del  conte  Robione  al  Re,  del  giugno  del  1759. 

(1)  E  queste  amicisie  poco  degne  conservò  anche  in  età  maggiore,  e  a  farle  cessare 
in  parte  fu  necessaria  Tautorità  del  Re  Cattolico.  «S.  M.  Sicilienne,  riferisce  il  Lascarls, 
avoit  pris  pendant  sa  minorité  beaucoup  d'araitié  pour  un  subalterne  de  la  marine,  pour 
un  chasseur  et  troia  bas-domestiqnes  de  sa  maison  ;  le  marquis  Tanucci  lui  aiant  dit,  il 
y  a  six  à  sept  somaines  que  le  Roi  Catholique  auroit  desiré  qu'ii  les  ecartàt  de  sa  per- 
sonne,  S.  M.  repondit  qu*Elle  en  auroit  ecrit  Elle  mdme  au  Roi  son  pére;  il  lui  en  a 
efrectivement  écrlt  ;  mais  la  reponse  qui  est  arrivée  ces  jours  passés,  a  été  telle  qu'il  a 
fallu  enfln  consentir  à  les  voir  òloignès  de  la  Cour.  Le  Roi  en  a  ét6  très  fachft  et  il  a 
fait  connoitre  le  mauvais  gre  qu*il  en  sauroit  à  ceux  dont  il  decouvriroit  que  ce  coup 
pouvoit  étre  parti.  On  croit  que  c*est  le  marquis  Tanucci  par  le  moyen  de  la  Grandu- 
chesse de  Toscane  ».  Dispaccio  del  conte  Lascaris  al  Re,  del  15  di  novembre  del  1768. 
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Dal  marchese  Tanucci  avrebbe  potuto  avere  indirizzo  buono 
e  savio;  ma  non  lo  vedeva  se  non  quando  giungevano  let- 
tere di  suo  padre  dalla  Spagna.  E  poi  il  marchese  aveva 
aspetto  così  austero  e  modi  cosi  gravi  che  non  erano  punto 
fatti  per  piacere  ad  un  giovane  dell'età  di  Ferdinando. 

Le  spese  della  casa  reale,  ai  tempi  del  Re  Cattolico,  som- 
mavano a  326.000  ducati  all'anno;  ora  non  giungevano  oltre 
ai  70.000;  col  risparmio  dovevasi  rifornire  il  palazzo  di  mo- 
bili e  di  quanto  era  necessario  pel  futuro  matrimonio  del  re. 


IV. 


n  3  di  gennaio  del  1767  il  marchese  Tanucci  dava,  con 
biglietto  circolare,  avviso  agli  inviati  delle  Corti  estere  pia- 
cere a  S.  M.  Siciliana,  che   il  dì  13  di   quel  mese  in  cui 
usciva  di  minore  età,  si  celebrasse  con  baciamano  ed  illu- 
minazione. Il  giorno  11  il  Tanucci  ebbe  la  prima  volta  da 
wlo  una  molto  lunga  conferenza  col  Re,  nella  quale  argo- 
inentavano  gli  avesse  comunicato  le  intenzioni  o  almeno  i 
^mgìi  del  Re  Cattolico  intorno  alla  maggiore  età  di  lui; 
6  il  giorno  di  poi  il  principe  di  S.  Nicandro  gli  consegnò  la 
ioppì^  chiave  di  sua  camera,  siccome  quegli  che  cessava  di 
essere  suo  governatore.  Il  13  il  re  presiedette  il  Consiglio, 
e  lo  ringraziò  della  cura  con  che  aveva  retto  le  cose  dello 
Stato.  Ordinò  che  il  Consiglio  di   Reggenza  pigliasse  da 
quel  giorno  nome  di  Consiglio  di  Stato;  tutti  i  membri  do- 
vessero seguitare  il  Re  nelle  città  di  Portici  e  di  Caserta, 
e  quelli  che  godevano  di  voto  deliberativo  non  Tavessero  più 
che  consultivo  da  un  solo  caso  in  fuori  a  lorsque  devant  se 
traiter  dans  le  Conseil  de  Giustizia  des  matières  d^une  na- 
ture a  ne  devoir  pas  étre  portées  a  la  connaissance  du  Roj, 
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ce  prince  n'y  assisterà  poiDt.  C'est  dauB  cette  circonstance 
que  le  Conseil  d'Etat  agira  souveraìoement  par  delega- 
tion  9  (1).  Quel  giorno  il  Re  pranzò  in  pubblico,  andò  al 
Duomo  ove  si  cantò  il  Te  Deum^  vide  la  città  illuminata. 
Tali  le  feste  onde  fu  rallegrato  il  primo  giorno  della  mag- 
giore età  di  Ferdinando  IV.  Altro  non  si  fece:  nò  le  pro- 
mozioni che  per  quella  circostanza  si  speravano  larghe,  fu'- 
rono  quali  il  pubblico  e  pili  i  candidati  immaginavano. 

Di  tutti  quelli  che  avevano  esercitato  ufficio  nell'educa- 
zione e  nella  istruzione  di  lui  nessuno  rimase,  ad  eccezione 
del  maestro  di  calligrafia  e  di  Monsignor  Latilla  (2)  suo 
confessore,  onde  e  il  s'ensuit  que  le  jeune  Monarque  se  trouve 
entièrement  abandonné  à  lui  méme  d.  Ma  alcun  tempo  dopo 
facendosi  sempre  più  vivi  i  contrasti  fra  la  Corte  di  Napoli 
e  quella  dì  Roma,  anche  Monsignor  Latilla  dovette  cedere 
l'importante  ufficio  a  persona  più  cara  agli  occhi  del  primo 
ministro  napoletano  : 

Le  choiz  du  nouveau  Confesseur  da  Roi  est  aniqnement  Toa- 
vrage  du  marquis  Tanucci,  qai  le  regarde  avee  raison  oomme  un 
homme  sur  Tattachemeat  du  quel  il  peut  enUòremeut  compier,  et 
qui  par  système  et  par  resseotimeat  ne  maoquera  pas  de  seconder 
ses  projets  contre  la  Cour  de  Rome.  Par  sistòme  qu'il  a  toijgours 
été  royaliste  et  par  ressentiment  parceque  Rome  peu  satisfaicte  de 
sa  cooduite  a  rejetté  presqae  toutes  les  demandes  qu'il  a  été  dans 
le  cas  de  faire,  et  lui  a  souvent  adressé  des  reprimandes,  et  tout 
dernièremeat  encore  à  roccasion  de  la  conduite  qu*il  a  tenue  daus 
la  Giunta  où  il  a  été  appelé  comme  Vicaire  du  Cardinal  Arche- 
véqae.  C*est  un  Prelat  regulier  dans  ses  moeurs,  incapable  de  se 
pUer  auz  circonstances  et  sachant  très  bien  oacher  son  activité  et 
8on  ambition  sous  un  dehors  froid  et  modeste.  Son  frère  était 
pendant  sa  vie  medecin  da  marqais  Tanucci  (3). 


(1)  Dispaccio  del  conte  Lascaris  al  cav.  Raiberti,  del  20  di  gennaio  del  1767. 

[t)  «  MuQseignear  Latilla  poroit  la  personne  daos  laqneUe  le  Roi  a  plus  de  oonflaaot, 
parco  qa'il  en  a  plas  de  besoin  en  ce  qu*il  Taide  secrétement  à  composer  les  lettret  qa*il 
écrit  au  Roi  son  pére;  cet  éirèque  est  ausai  Tinstrument  dont  le  marqais  Tanacoi  se  sert 
en  bien  des  occasions  où  il  ne  veut  pas  paroitre  ».  Dispaccio  del  conte  Lascaris,  del  0 
di  giugno  del  1767. 

(3)  Dispacoio  del  conta  Laacarit,  dal  S3  di  febbraio  del  1768. 
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n  San  NicaDdro  andava  già  cogliendo  il  frutto  degno 
dell'evirata  .edacazione  che  aveva  dato  al  principe  ;  il  gio* 
vane,  che  fatto  poi  re,  sperava  egli  di  potere,  per  l'ignoranza 
in  che  l'aveva  tenuto  e  pel  tenore  di  vita  che  gli  aveva  per- 
messo, volgere  a  suo  talento,  sprezzava  ora  il  suo  educatore 
pubblicamente,  mostrandogli  ogni  volta  che  il  potesse 
quanto  poco  conto  faceva  di  lui  :  e  lo  sprezzo  del  Re  dive- 
niva, come  è  nso  nelle  roggie,  sprezzo  dell' universale. 

Le  crédit  da  Prince  St-Nicandro  paroit  tous  les  joars  plus  anéanti: 

le  Roi  le  traile  avec  indìfférence,  les  courtisans  avec  très-peu  d*é- 

gvd,  le  marqnis  Tanucci  avec  supériorité  ;  ce  ministre  est  le  seni 

9Di  coafére  téte  à  téte  avec  le  Roi,  et  le  seul  qui  écrive  aa  Roi 

d'Espagoe.  Son  aatorité  est  par  conséquent  presqu*absolue.  Aussi 

a-t-ii  pam  par  Napies  une  satire  où  il  n'j  avoit  que  ces  peu  de 

oots:  Bernard  premier  Roi  des  Deux  Sieiles.  Le  Prince  de  St- 

Nieandro  s'étant  présente  un  jonr  poar  entrer  chez  le  Roi,  on  lai 

dit  qa'O  était  enfermé  avec  le  marqois  Tanucci,  lorsque  S.  M.  sortit 

da  sa  chambre,  il  hazarda  de  lui  demander  si  le  courrier  d'Espagne 

étoit  dono  arrivé;  mais  le  Roi  se  borna  à  lui  répondre  que  non, 

saos  lui  dire  mot  de  ce  qui  s'étoit  passe  entre  lui  et  le  marquis 

Tanacci.  L'abattement  du  prince  de  St-Nicandro  est  extrème:  il 

paroit  bien  visiblement  dans  tout  son  maintien  mais  beaucoup  plus 

daDs  le   Gonseil,  où  l'on  m'assure  qu'il  n'ouvre  presque  plus  la 

boQche  (1). 

E  qualche  mese  appresso  aggiungeva  : 

L*aver8Ìon  pour  le  Prince  de  St-Nicandro  se  manifeste  tous  les 
j<mn  plus,  méme  dans  oe  qui  regarde  rexercice  de  son  empiei  (2). 

Poco  di  poi  che  Ferdinando  aveva  preso  le  redini  del  go- 
verno si  cominciò  a  parlare  del  suo  prossimo  matrimonio 
con  Maria  Giuseppa  Arciduchessa  d'Austria.  In  tal  modo  il 
Re  Cattolico  conduceva  a  realtà  l'antica  sua  idea  di  strin- 
gere, per  via  di  maritaggio,  sempre  più  le  politiche  relazioni 


(1)  Dispaedo  étì  eoote  Laaearis,  dal  3  di  febbraio  del  1767. 
(t)  DUpaodo  del  ooate  LMcarii,  del  9  di  giugno  del  1767. 
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fra  le  Corti  di  Napoli,  di  Spagna  e  d'Austria  (1).  Il  primo 
sentore  che  il  nostro  inviato  n'ebbe  fu  da  quello  di  Venezia, 
siccome  ne  scriveva  a  Carlo  Emanuele: 

Le  resident  de  Venise  m'a  dit  qua  l'ambassadeur  de  la  repabliqae 
qui  est  à  Vienne  venoit  de  mandar  au  Sanat  qua  la  Roi  Catholiqae 
épouserait  probablement  une  Archiduchesse  ;  en  méme  tema  que  le 
Roi  dea  Deuz  Siciles  en  prendroit  une  autre;  il  n'j  a  cependant 
aucune  notion  diròcte  d*Espagne   qui   confirme  cette  nouvelle  (2). 

Le  notizie  poi  che  il  Re  di  Sardegna  riceveva  dall' am- 
basciator  suo  a. Vienna  confermavano  quelle  del  Lascaris, 
il  quale  non  sapeva  però  acconciarsi  all'idea  del  matrimonio 
del  Re  di   Napoli   allora   che  non  aveva  florida  la  salute: 

On  prétend  avoìr  dea  indicea  comme  ai  le  mariage  du  Roi  de 
Naplea  devoìt  a'effectuar  plutót  qu*on  n*a  era  et  que  l'Archidu- 
ohease  que  lui  eat  deatinée  doit  arriver  en  Toacane  dana  le  cou- 
rant  du  moia  d'octobre.  L*État  de  S.  M.  Sicilienne  est  pourtant  tei 
que  je  aeroia  bien  moina  aurpria  retarder  plutót  qu'avancer  aon 
mariage  (3). 

Le  nozze  dovevano  celebrarsi  nell'estate,  quando  in  sui 
priori  giorni  di  ottobre  infermata  gravemente  l'Arciduchessa 
per  sopravvenuto  vaiuolo,  il  15  dello  stesso  mese  morì. 

Le  marquia  Tanncci  et  monaeigneur  Latilla  annoncòrent  par 
degréa  au  Roi  dimanche  dernier  la  mort  de  aa  future  épouae.  Lea 


(1)  Fin  dal  giorno  che  diede  una  sua  infante  sposa  airArcidaoa  Pietro  Leopoldo,  Tel- 
ava il  Re  Cattolico  in  mente  il  matrimonio  d*un*Arciducbes8a  con  sao  figlio.  «  Le  Roi 
Catholique  à  notifié  aux  Roi  dee  Deux  Siciles  qu'il  venoit  de  conclure  le  mariage  de 
riofante  avec  TArchiduc  Pierre-Lòopold  daas  la  vne  de  resserrer  d*autant  plus  la  pa- 
rente et  l'amitiè  entro  les  deux  maisoos,  bien  qui  songeoit  à  affermir  ancore  plua  soli- 
dement  dans  la  suite  dans  la  vue  principaleroent  d'assurer  sa  tranquilliti  dans  aes 
Royaumes  et  celle  de  ses  sujets.  Le«  termes  dans  lesquels  est  con^ue  cette  lettre,  ne 
laisseot  guère  lieu  de  douter  que  S.  M.  Catholique  n'aye  en  vue  le  mariage  du  Roi  son 
fila  avec  une  Archiduchesse  ».  Due  Sicilie.  Lettere  Ministri.  Maxzo  15.  Lettere  del  conte 
Lascaris  al  Re,  in  data  del  2  di  agosto  del  1763. 

(2)  Dispaccio  del  conte  Lascaris,  del  3  di  febbraio  del  1767. 

(3)  Dispaccio  del  conte  Lascaris  del  3  di  marzo  del  1767.  Più  tardi,  il  23  di  giugno 
dello  stesso  anno  scriveva  al  ministro  mandando  migliori  notisie:  «Sa  sante  est  beau- 
coup  meilleuro  que  ci-devant  non  obstant  la  vie  peu  reglée  qu*il  mòne  surtout  en  fait 
de  mangeaille  ». 
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f^teis  ont  été  moderées,  ajant  dit  le  méme  jour  à  quelqii*uQ  de 
K8  coartisans,  à  ce  qa'an  d'eax  m'a  confié,  que  la  Reina  étoit 
morte,  mais  qae  l'affaire  étoit  comme  eotendu  avec  l'autre  soBur. 
S'il  n'est  gaère  possible,  Sire,  que  cette  affaire  soit  déjà  réglée,  il 
J  a  da  moins  lieu  de  croire  qa*il  j  a  toutes  les  dispositioos  pour 
b  régler  aa  più  tòt  (1). 

L'accenno  fatto  dal  Re  di  Napoli  al  Tauucci  ed  al  Latilla 
divenne  presto  cosa  reale,  e  la  Corte  di  Torino  la  confer- 
mava al  Lascaris  scrivendogli: 

Par  dea  avis  qui  Nona  sont  venus  de  benne  pari  il  ne  paroit 
presqae  plns  douteuz  qae  ce  ne  soit  l'Archiduchesse  Charlotte  qui 
sera  destinée  en  niariage  aa  Roi  de  Deuz  Siciles,  et  qae  les  Coura 
d'Espagne  et  de  Vienne  ne  soient  prétes  à  s'entendre  (2). 

E  pochi  giorni  di  poi  avendo  Ferdinando,  mentre  era  a 
Persano,  ricevuto  dal  Re  Cattolico  il  ritratto  dell'Arciduchessa 
Carolina,  sua  futura  sposa,  lo  mostrò  a  quanti  erano  pre- 
senti, dando  cosi  del  matrimonio  comunicazione  quasi  uf- 
ficiale (3). 

Si  seppe  non  molto  di  poi  che  era  stato  mandato  ordine  al 
duca  di  S.  Elisabetta  in  Vienna  di  chiedere  la  mano  della 
principessa.  E  da  Vienna  scrivevasi  che  la  sposa  sarebbe  par- 
tita di  là  il  7  di  aprile,  che  non  si  sarebbero  fatte  feste  né 
il  giorno  della  partenza  né  lungo  il  viaggio,  che  fra  il  15  ed 
il  20  di  maggio  sarebbe  giunta  in  Napoli  accompagnata 
dal  marchese  Pallavicini,  cui  si  era  dato  per  quella  circo- 
stanza il  grado  di  ministro  plenipotenziario.  Ed  in  questo 
tempo  il  Re  di  Napoli  incominciò  a  nominar  le  persone  che 
avevano  a  formare  la  corte  della  regina;  nominò  nove  dame 
di  camera»  fra  le  quali  prima  la  marchesa  Tanucci,  ed  un 
maggiordomo  di  settimana  che  fu  il  secondo  nato  del  prin- 
cipe d'Ardore. 


0)  Dispaeeio  d«l  eonU  Laiearis  al  R«,  del  27  di  ottobre  del  1707. 

(f)  Dispaecio  d«l  Re  Carlo  Bmanoele  al  Lascaria,  del  9  di  dicembre  del  1707. 

(S)  Dispftodo  del  LMearit,  del  SO  di  dicembre  del  1707. 
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Un  corriere  da  Vienna  portò  al  conte  Kaunitz  la  notizia 
che  il  giorno  7  di  aprile  s*era  celebrato  il  matrimonio  del 
Re  di  Napoli  coU'arciduchessa  Carolina  e  che  la  regina  era 
il  giorno  medesimo  partita  per  Neustadt.  Questa  notizia 
comunicò  Tambasciatore  austriaco  al  Re,  consegnandogli  un 
anello  nuziale  e  un  cerchietto  d'oro  con  sopravi  le  lettere 
iniziali  del  nome  della  sposa  e  la  data  del  matrimonio.  Il 
conte  Kaunitz  s'era  dato  a  credere  che  la  Ciorte  di  Napoli 
avrebbe  festeggiato  il  giorno  che  era  stato  annunziato 
l'avvenuto  matrimonio;  ma  come  vide  che  s'era  ingannato» 
andava  lagnandosene  co'  suoi  colleghi: 

La  Cour  n'a  poiot  été  en  galla  à  cette  occasioD,  et  Fon  n*a  od- 
core  fait  jusqu*à  présent  aucune  demonstration  de  joie»  de  ce  dont 
le  comte  Kaunitz  m'a  temoigné  étre  tròs  piqué.  Lea  ministres 
etrangers  soni  fort  surpris  de  leur  coté  de  ce  qu'on  ne  lear  a  pas 
encore  dit  le  mot  du  mariage  (1). 

Dovendo  la  regina  nel  suo  viaggio  passare  per  Bologna, 
la  Corte  di  Roma  pretendeva  l'osservanza  di  un  cerimoniale, 
per  cui  erano  accordati  certi  privilegi  al  Cardinale  Legato. 
Ma  le  relazioni  fra  la  Corte  di  Roma  e  quella  di  Napoli  non 
erano  tali  da  lasciar  supporre  che  potesse  venire  accolta 
l'osservanza  del  ceremoniale  cui  pretendeva.  E  rendeva  pili 
probabile  il  riGuto  il  fatto  che  la  Regina  aveva  evitato  di 
passare  per  Roma,  e  da  Ronciglione  aveva  direttamente 
proseguito  il  cammino  sino  a  Marrano. 

La  Cour  de  Rome  n'a  pu  reussir  à  arranger  le  cérémonial  qui 
auroit  dù  se  pratiquer  entro  le  cardinal  Légat  et  la  Rejoe  de 
Naples.  Cette  Cour  là  demandoit  qu*en  conformité  de  ce  qa*elle 
prétend  avoir  été  fait  en  1738,  que  la  Reyne  lorsque  le  cardinal 
Légat  se  présentéroit  à  la  portière  de  son  carrosse  hors  des  portes 
de  Boulogne,  dut  se  lever  debout ,  et  que  dans  la  visite  que  le 
méme  Légat  luj  feroit  dans  son  Palais,  on  accordàt  à  celoi-cj  un 


(1)  Dispaccio  del  coDt«  Latcaris  al  Re,  dal  19  di  aprile  del  1768. 
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boteoìl  doohlé  de  la  mtoie  étoffe  et  de  la  méme  coalenr.  La  Conr 
de  Yìenne  8*en  etani  rapporté  qoant  à  cette  étìqaette  a  cette 
Goor-C7,  TQ  qae  ce  n*étoit  plas  rArchidochesse,  mais  la  Rejne  de 
Naples  doni  il  étoit  qaestioo,  on  n*a  pas  jngé  à  propos  icj  d*ao- 
oorder  anean  de  ces  deox  poiots  et  le  comte  de  Kannitz  a  écrit 
il  7  à  qaelque  jonrs  aa  cardinal  Alexandre  Albani  que  si  Ton  ne 
cédoìt  À  Rome  sor  ces  deox  prétentions,  la  légation  deviendroit 
ùntile.  On  ne  sait  pas  icj  encore  quelle  résolntion  on  aura  pris  à 
Rome.  L*on  parie  d*nn  expédient  qui  feroit  qae  le  Légat  se  pre- 
sentai à  la  Rejne  dans  une  église;  mais  je  ne  sais  si  un  pareli 
expédient  poorroii  étre  accepté  (1). 

Nei  dispacci  posteriori  del  Lascaris  non  è  più  detto  come 
sia  finita  la  cosa;  puossi  però  argomentare,  per  la  natura 
dell'animo  del  Tanucci,  che  la  Corte  di  Napoli  non  avrà  ce- 
duto alle  domande  di  Roma. 

Essendo  imminente  il  giorno  dell*  arrivo  della  regina,  il 
principe  dì  S.  Nicandro  sortì  l'onore  di  andarne  a  ricevere 
la  consegna  a  Terracina,  ed  ebbe  per  questa  circostanza  il 
grado  ond'era  rivestito  il  Pallavicini,  di  ministro  plenipo- 
tenziario. Con  lui  partirono  pure  allo  stesso  fine,  la  Duchessa 
D'Andrea  Guevara,  cameriera  maggiore  (2) ,  con  dne  delle 
più  anziane  dame  di  Corte  e  tre  gentiluomini  di  camera 
che  furono  i  principi  di  Butera  e  di  Scalea  e  il  marchese 
Della  Sambuca. 

Le  12  de  ce  mois  la  consigne  de  la  Rejne  s'étani  faite  à  Ter- 
rtdna  entre  lea  mains  dn  Prince  de  S.  Nicandro,  et  le  Prince  de 
Belmonte  VeniimigHa  ajant  présente  à  cette  Princesse  une  caia- 
sette  de  pierrerie  de  la  parte  de  S.  M.  Sicilienne.  La  Rejne  après 
aToìr  coogédié  tonte  sa  Conr  Allemande,  se  rendii  en  compagnie 
de  se  noavelle  Conr  à  Portella  où  elle  fui  rencontrée  par  le  Roj 
lOQ  époQX  qni  entra  dans  la  barraqae  faite  pour  cette  occf^sion 
par  une   porte  opposée  à  celle   par  la   quelle  j  entra  la  Rejne. 


(I)  Dispaccio  d«l  conta  LaacarU  al  Ro,  dal  26  di  aprile  del  1763. 
(t)  La  eaaiaritra  «M^yiora  ara  allora  veramente  la  marcbeea  di  Santo-Marco,  che 
▼teekia  e  inalato  m%  InipoaiiMla  a  aoatenare  le  fatiche  del  viaggio. 
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Celle-cj  ajant  Toula  se  mettre  à  genouz  devant  Luj,  et  Luy 
baiser  la  main,  le  Roj  La  releva  aussitót  de  la  fagon  accoùtumée. 
LL.  MM.  se  placerent  ensaite  dans  le  fonds  du  carosse  qui  avait 
été  préparé  pour  elles,  et  LL.  AA.  RR.  le  Grand  Due  et  Grande 
Duchesse  de  Toscane  en  occupèrent  le  devant.  Elles  dinòrent  à 
Mola  di  Gaeta  et  vinrent  le  soir  coucher  à  Caserta  où  elles 
trouvèrent  à  leur  arrivée ,  qui  fut  vers  les  11  heures  du  soir^ 
les  ministres  de  famille  au  bas  de  l'escalier.  Cette  auguste  com- 
pagnie a  toujours  dine  en  particulier,  c*est-à-dire  en  présence  seu- 
lement  de  ceux  de  la  Cour.  Le  14  il  j  eut  baciamano  uniquement 
pour  la  Cour,  et  le  soir  on  représentat  dans  le  ThéÀtre  du  nonveau 
Palais  de  Caserta  un  opera  comique  nommé  L'Idolo  Cinese.  Le 
19  est  toujours  la  journée  marquée  pour  Tarrivée  de  LL.  MM.  en 
cette  ville,  et  le  22  pour  le  commencement  des  fétes,  et  pour 
rentrée  publique.  On  a  remarqué,  que  la  Reyne  dès  son  arrivée 
à  Portella  a  distingue  de  la  manière  la  plus  gracieuse  le  marquis 
Tanucci,  et  qu*elle  en  a  diì  depuis  user  de  méme  avec  la  marquise 
son  épouse,  qui  a  été  pareillemcnt  fort-gracieuse  pour  le  Grand 
Due  et  Grande  Duchesse  (1). 

Il  giorno  19,  siccooie  aveva  annunziato  il  Lascaris,  il  Re 
e  la  Regina  entrarono  privatamente  in  Napoli: 

Elles  furent  cependant  reeues  au  son  des  cloches,  au  bruit  de 
l'artillerie  des  chàteaux  et  des  vaisseaux  et  tonte  la  garnison  sous 
les  armes.  Le  tribunaux  de  Naples,  le  Baronaggio  et  Titoli  les 
regurent  à  Tescalier  du  palais,  les  Dames  et  les  Seigneurs  de  la 
Cour  dans  les  premières  antichambres.  Le  Roi  et  la  Rejne  se  ren- 
dirent  aussitót  dans  la  chapelle  rojale  où  Ton  chanta  le  Te  Deum,., 

Le  22  destinée  pour  l'entrée  publique  dans  un  faubourg  de  Naples 
où  elles  dinèrent  et  n*en  partirent  que  vers  4  heures  de  Taprès 
midj,  et  vinrent  au  palais  avec  le  cortègo  de  toutes  les  Dames  et 
seigneurs  emplojés  à  la  Cour,  les  rues  par  les  quelles  elles  pas- 
sèrent  étant  bordées  de  troupes  des  deux  cotés 

Hier  le  Roy  et  la  Reyne  se  rendirent  avec  le  méme  cortège  à 
St-Janvier  (2). 

Il  conte  Kaunitz  diede  in  onore  delle  nozze  regali  tre  splen- 


(1)  Di&paccio  del  coute  Lascaris  al  Re,  del  17  di  maggio  del  1768. 

(2)  Dispaccio  del  conte  Lascarin  al  Re,  del  Zi  di  maggio  del  1768. 
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dide  feste  da  ballo  :  nella  prima  di  esse  <r  vers  les  22  heures 
ODJetta  du  balcon   du  palais  deux  espèces   de  monnayes 
poar  la  valeur  à  ce  que  l'on  croit  d'enviroo  4000  ducats  (1). 
Un'altra  festa  che  nella  sontuosità  dell'apparato  e  nel  fasto 
diede  monsignor  Clementi  :  in  essa  non  solo  trovò  gradito 
divertimento  il   fiore  della  nobiltà  napoletana,  ma  non  fu 
dimenticato  pure  il  popolo,  che  a:  saccagea  une  cooagne  très 
abbondantement  fournie  (2)  j>.  Queste  le  maggiori;  altre  ve 
ne  furono  meno  splendide  ma  non  meno  liete,  e  graziose. 
Poco  mancò  però  che  le  feste   onde  s'era  rallegrata  Na- 
poli, non  sortissero  tragico  fine: 

LL.  MM.  Siciliennes  et  LL.  AA.  RR. ,  scrive  il  Lascaris  al  suo 
mioistro,  allèrent  à  Precida  le  24  da  courant  et  oe  s'en  retoornèrent 
à  Portici  le  lendemain  soir.  Ces  Princes  ajant  venia  pendant  lenr 
déjeaner  dans  cette  isle  déliciense  faire  cette  péche,  qu'on  appelle 
ìcy  lanciare,  et  qni  se  fait  en  allant  dans  de  très  petits  bateaux  à 
deox  rames  ayec  un  grand  fea  sur  la  poupe  au  mojen  dnquel  Fon 
distingue  les  poissons  dans  l'eau,  et  on  tache  de  les  atteindre  avec 
une  espòce  d*épìeu  od  il  j  a  une  eroe  qui  sert  à  les  retenir,  le  Roy 
e  la  Rejne  se  mirent  dans  un  de  ces  petits  bateaux  et  LL.  AA.  RR. 
dans  un  autre  avec  le  comtes  de  ELaunitz  et  de  Rosemberg.  Le  vent 
8*étant  refraiché  et  ces  bateaux  s'étant  aprochés  d'une  des  pointes  de 
risle  où  la  mer  se  trouvait  beaucoup  plus  agitée,  l'on  prévit  le 
danger  où  ils  pouvaient  se  trouver,  et  le  capitaine  de  la  chaloupe 
da  Roj  s'étant  embarqué  sur  la  chaloupe  della  maestranza  com- 
mandée  par  son  frère,  fit  force  de  rame  pour  les  joindre  et  les  se- 
coarir  en  cas  de  besoin.  Ces  offlciers  arrivòrent  tròs  à  propos.  Ce 
cas  commen^t  à  devenir  dangereux ,  et  LL.  MM.  commencaient  à 
sentir  vivement  le  danger.  Ils  les  recurent  à  bord  de  la  chaloupe, 
ausai  bien  que  le  Grand  Due,  et  Grande  Duchesse,  et  eurent  le  bonheur 
quoique  avec  quelque  peine  de  les  ramener  heureusenient  à  terre. 
Oq  voulut  taire  saigner  les  Princes  qui  n'en  voulurent  rien  faire, 
et  qui  Dieu  merej  se  portent  tous  tròs  bien.  Le  capitaine  de  la 
chaloupe  da  Roj  fut  avance  à  capitaine  de  haut-bord,  et  son  frère 
à  capitaine  de  fregate   avec   une   pension   de  120  ducats  par  an. 


(1)  DUpAocio  étH  Laaeari*  al  Ministro,  del  U  di  giagno  del  17d8. 
(Q  DùpMcio  del  Lmcaiìs  al  Miniatro,  del  21  di  giugno  del  1768. 
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Toas  les  rameurs  enrent  30  ducats  par  teste,  et  20  carlina  par 
moj  pour  la  vie.  On  ne  se  rappelle  qu'en  frémissant  le  danger  qae 
ces  Princes  oot  couru  (1). 

Cessate  le  feste  e  la  gioia  nella  regg'ia  e  nella  città,  Fer- 
dinando ritornò  agli  usati  sollazzi,  alla  caccia  e  alla  pesca  ; 
il  supremo  potere  continuò  ad  esercitare  il  Tanucci  inspi- 
rato dal  Re  Cattolico.  La  Regina  che  per  patto  fermato  nei 
capitoli  del  contratto  di  matrimonio  aveva  parte  ne'  consigli 
dello  Stato,  conosciuta  T  ignoranza  e  la  trascuraggine  del 
Re,  a  poco  a  poco  ne  sottomise  a  sé  l'animo,  e  inchina 
com'era  alla  politica  di  sua  casa,  imprese  con  fine  discer- 
nimento e  con  volontà  tenace  a  liberare  il  governo  delle 
cose  di  Napoli  dalla  imperante  influenza  spagnuola  (2).  Gio- 
vane, bella,  ingegnosa,  sorella  all'imperatore  Giuseppe  aveva 
fatto  crescere  intorno  a  sé  speranze  di  piiì  lieto  avvenire 
per  il  regno  delle  Due  Sicilie. 


(1)  Dispaccio  del  Lascaris  al  Ministro,  del  28  di  luglio  del  1768. 

(2)  Il  commendatore  Incisa  di  Camerana  scriveva  il  12  di  maggio  del  1778  alla  Corte 
di  Torino  :  «  Nel  tempo  in  cui  il  Re  Cattolico  governò  questo  regno,  egli  usò  di  convo- 
care il  Consiglio  di  Stato  solamente  pendente  la  sua  residenza  in  Napoli.  Durante  la 
Tilleggiatura  di  Portici  e  di  Caserta  li  rispettivi  segretarii  di  Stato  andavano  setti- 
manalmente alla  Corte  per  le  occorrenti  loro  reiasioni  e  queste  si  facevano  al  Re  in 
presenza  del  primo  Segretario  di  Stato,  quello,  vale  a  dire,  degli  affari  esteri  che  suole 
aver  unita  la  Segreteria  della  Casa  Reale.  Interveniva  ad  esso  ancora  la  Regina,  do- 
poché ebbe  partorito  dei  figliuoli  maschi.  Il  Re  Cattolico  nel  suo  partire  da  questo  regno 
per  Spagna  col  lasciare  qui  il  figlio  in  tenera  età  institui  un  Consiglio  di  Reggenza  e 
volle  che  li  membri  del  medesimo  accompagnassero  il  principe  nelle  villeggiature  ed  in 
esse  non  meno  che  in  Napoli  venisse  tenuto  il  Consiglio  di  Stato.  E  cosi  si  è  fatto  an- 
cora dopo  della  maggior  età  del  Re  e  del  suo  matrimonio  fino  a  questi  ultimi  tempi. 
Non  ha  traspirato  fln  qui  che  il  dispaccio  di  questo  Sovrano,  nominato  nella  mia  delli 
14  di  aprile,  col  quale  egli  ha  annunziato  alli  attuali  consiglieri  di  Stato,  che  durante 
la  villeggiatura  di  Portici  non  sarebbe  stato  tenuto  Consiglio  di  Stato ,  sia  stato  im- 
mediatamente preceduto  od  accompagnato  da  alcuno  emergente  particolare,  il  quale 
possa  giudicarsi  abbia  specialmente  dato  luogo  ad  una  tale  risoluzione.  Tutti  lo  attri- 
buiscono alla  avidità  che  ha  la  Regina  di  prendere  parte  al  governo  e  che  profittando 
della  dissipazione  del  Re  e  del  suo  trasporto  al  divertimento,  lo  ha  spinto  ad  esso,  tro- 
vandosi al  di  più  la  medesima  autorizzata  dalla  riferita  pratica,  ohe  pienamente  con- 
forme tenne  il  Re  Cattolico  nel  tempo  ch*egU  governò  questo  Regno  *. 


IL  MUSEO  STORICO 


DBLLA 


Casa  di  Savoia. 


Conttnaasiooe,  Y.  pag.  S37— 560  del  toI.  III. 


Dei  ricchi  messali  che  i  principi  di  Savoia  possedevano 
in  gran  copia  per  le  loro  cappelle  (1)  ne  troviamo  ancora 
un  altro  nelle  vetrine  del  museo  storico  sabaudo. 

Esso  è  un  grande  volume  in  fogh'o  di  fina  e  candida  per- 
gamena scritto  ad  una  sola  colonna  in  quel  carattere  che 
snolsi  dir  gotico,  di  forma  grande  ed  accurata.  Incomincia 


(1)  Ibtwo  U  docali  cappelW  n*  erano  doTisiotamente  proTrednte,  troyiamo  infatti 
■«Dori*  d*Qii  laeeaale  comprato  dal  Conte  nel  1445  per  la  cappella  d'Evian  da  un  Pietro 
Ufi  per  10  fleriai,  ed  aU*aaao  1410  di  un  cnlendario  fatto  scrivere  a  fra  Andrea,  del- 
l'Ordine di  8.  Antonio  e  miniare  da  Oio.  di  Lilla  per  mettere  in  capo  al  messale  della 
cappella  di  Òinmberl.  In  no  invMitario  di  mobili  lasciati  nel  castello  di  Torino  da  Amedeo 
principe  di  PiesMOte,  del  1481,  è  registrato  Ung  miual  eouv§rt  de  cuir  rogt  a  peruy- 
set^sf ,  é»«  ftnmmuUe  dargéni  ««nailiet  o  nostre  dcumé  •(  un  angé. 

OCr.  ILumo,  Studi  prindpstehi  nel  toI.  II  delle  Curiosità  e  Riesrehé  di  Storim  Su- 
kslffon,  p.  4S6  e  angg.  —  CmnAUO,  D§i  Governatori,  dei  Maèstri  •  delU  Bibliotsehs 
éti  frineipi  di  Savoia,  Acead.  d^le  Sciense  di  Torino,  ssrie  II,  voi.  2°. 

Nei  1483  poi  la  cappella  di  Ciamberi  aveva  nn  measnle  grande  con  due  fermagli  alle 
trai  di  PapaFelioeV*  in  nrgento  dorato,  ano  minore  coi  fermagli  pure  d'argento  dorato 
site  armi  del  Vespovo  di  Tiviers,  Elia  di  Pompadoor,  ano  incompleto  con  fermagli  si- 
■Uj  e  nsisliaHrl  sopra  la  storia  deirAnnansiata,  nn  altro  pure  incompleto,  avente  cioè 
leb  la  aMsta  solenni,  eoa  quattro  fermagli  di  cui  i  due  maggiori  alle  armi  di  Felice  V** 
•  iselire  dna  poatiflcali,  nn  evangeliario,  an  epistolario,  un  graduale,  due  antifonarii, 
■■  eAdo  doUn  tot*  della  ìiadonna  e  quattro  libri  di  canto  (A.  FAnan,  Trésor  de  la 
tUpslU  d$M  Du€9  da  Savoie  aux  XV  si  XVP  sUcles,  eco.  Vienne  1868,  pp.  100-111). 


—  le- 
eone orazioni  che  !I  ceiebraare  recisi  ael  viiirs:  e  contiene 
quindi  ie  mesije  ielle  --hncipali  soicnrLrà  òell  anno,  del  Na- 
tale, deir  Epifania,  ieiia  Pasqua  .  deli'  Ascensione ,  ecc.,  e 
termina  colla  benetiizione  ::he  si  comparte  lai  Vescovi  al 
popolo,  finita  la  nesso. 

Anche  in  questo  manoscrino  I*  arre  *iel  cùniare  si  sforzò 
di  spargere  i  tesori  ieìle  sue  bellezze  stem;rani:TÌ  l'oro  ed 
i  più  vaghi  colori  in  nnmerosissìaie  ali  un:  ina  ture  di  fregi 
e  di  lettere ,  ma  V  opera  riuscì  :u:erl«:re  a  quelle  di  cui  ho 
dianzi  parlato  l\  Abconiaco  in  esso  Le  capitali  miniate  di 
gran  formato  accompagnate  nel  ma-gin-?  da  ornati  di  fo- 
gliami e  di  rabeschi  variocinti,  talora  su  fiisoia  a  f'"»ndo  di 
on\  talora  in  campo  libero.  Le  capita  :  posauo  quasi  tutte 
su  fondi  d'orti  seminati  di  fi  >ri,  di  fritti,  di  farfallette  o  di 
gemme;  loro  non  è  mai  brunito  e  quale  si  ammira  rialzato 
e  brillante  nelle  miniature  dei  bei  tempi  di  quest'arte.  I 
fiori .  i  frutti ,  fra  cui  predomina  la  fragola,  le  farfallette  e 
le  gemme,  sparsi  nei  diversi  campi»  sono  di  bella  esecuzione 
e  rivelano  nelf  artista  lo  studio  dal  vero  sostituito  ai  leg- 
giadri capricci  della  fantasia  artistica  di  tempi  precedenti; 
le  gemme  in  particolar  modo  sono  maestrevolmente  ritratte. 


(I  >  Eccooo  br«T«meate  indic&ta  la  coiBpo»in«MM  :  l*  SmfU  ;  fucU  a  fondo  d*oro  con 
fiori  6  jS^mmo,  capitalo  miaiata  a  dori,  porlo  o  ttnvti  ed  Utoriata  eoUa  >fatiTÌtà.  — 
S^  Xpifania  ;  graado  capitalo  sa  foodo  d*oro  MoilAato  di  fiori  e  fragolo,  noi  corpo  doUa 
lotterà  l*arma  Riano  oonnoatata  dalla  aiitra.  —  3*  Pojqita  ;  capitale  colla  RiaoRoziooo. 
4*  Asc^njttoné  ;  capitalo  sa  fondo  d*oro  eoo  oroalo  marginale  che  la  costalgia.  ->  S*  P»»- 
t4eótU;  graado  capitalo  sol  osi  sotto  la  coloaba.  —  6*  SS.  TntUtà;  grando  capitalo 
con  gromma  incisa.  —  7*  Corpus  Domini  ;  capitalo  miaiata  so  oro.  —  S*  Prtno  Domo- 
nica  d^ Avvènto;  capitalo  su  fondo  in  colore.  ~  9^  Qmaitro  Ttmpora:  capitale  sa  oro 
•eminaca  di  roto  e  d'ara  con  in  motto  on  cardellino.  —  10^  La  Messa;  grande  capitalo 
istoriata  della  celobratioDe  del  sacrifiào.  —  11^  L'Anmmnsimta;  grande  capitale  sa  oro 
miniaca  della  scena  dell'Annontiatiooo,  allato  della  iaitialo  fregio  sa  fondo  d'oro  aeau- 
naro  Hi  gemme,  fiori  e  fratti  e  d'nna  farfalla.  —  12^  Inrensìons  di  S.  Crocs;  capitale 
9n  fondo  d'oro  con  fregio  marginale.  —  13*  SS.  Pistro  •  Paolo;  ospitale  miniata.  — 
14^  A^unsions;  capitale  miniata.  —  15*^  Fssta  di  tutti  i  Santi;  capitale  miniata.  — 
ì&*  MtfM  votita  di  M.  V.  ;  capitale  miniata  con  gemme.  —  17*  San  Tomiaaso;  grande 
capitale  sa  oro  istoriata  della  scena  del  santo  che  tocca  le  piaghe  del  Signore ,  meda- 
glione  eoo  gemme  sai  margine  accanto  alla  lettera.  —  IS*  Festa  dei  foorti;  capitalo  in 
oro  ^n  fondo  nero  con  in  mezzo  la  mitra  e  le  insegne  pastorali  sormontanti  on  teschio 
ed  owM  in  grisaille. 
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Sovra  alcDDa  di  queste  il  miniatore  con  delicato  tocco  di 
pennello,  più  che  dipingere,  accennò  figurine  ad  imitazione 
di  camei.  Nella  capitale  della  messa  della  TriDità,  ad  esem- 
pio, su  d*una  grossa  gemma  lumeggiò  con  leggerezza  e 
trasparenza,  non  prive  di  merito,  a  mo'  di  pietra  incisa,  la 
divina  Triade. 

In  tutte  le  parti  ornamentali  l'artista  si  mostra  assai 
valente  ed  esse  costituiscono  tutto  il  pregio  di  questo  vo- 
larne ,  ma  altrettanto  infelice  gli  riuscì  la  prova  quando 
volle  cimentare  il  suo  pennello  ad  istoriare  con  figure  le 
fascio  e  le  iniziali.  In  questa  più  ardua  prova  si  appalesa 
la  sua  inferiorità  artistica,  la  quale  contrasta  fortemente 
colla  maestria  spiegata  nelle  alluminature  degli  ornati. 
Nella  capitale  della  festa  natalizia  è  rappresentata  la  scena 
della  natività  ed  alle  rispondenti  solennità,  la  Risurrezione, 
TAnnunziazione,  ecc.,  ma  in  tutte  l'jnfelicità  del  disegno  e 
del  colorito  si  accompagna  alla  povertà  di  composizione. 

Questi  difetti  uniti  al  fare  degli  ornati ,  caratterizzano 
questo  manoscritto  come  lavoro  dun  tempo  nel  quale  l'arte 
del  miniar  codici  incominciava  a  scadere.  Non  è  noto  in 
qnal  modo  questo  messale  passò  ad  arricchire  la  cappella 
0  la  libreria  palatina  dei  nostri  principi.  Nella  parte  inferiore 
del  foglio  che  contiene  la  prima  messa ,  quella  di  Natale , 
SODO  dipinti  due  angioletti  seduti  su  cornucopie  sorreggenti 
uno  scodo  sormontato  da  un  fregio  in  colore.  A  chi  osservi 
attentamente  non  ìsfugge  che  questo  ornato  è  stato  fatto 
posteriormente  sopra  un'  abrasione ,  ed  è  facile  accorgersi 
che  Toro  di  cai  è  pieno  lo  scudo  servì  a  velare  qualche  cosa 
che  vi  doveva  essere  dipinta.  Ciò  fu  ripetuto  in  un  altro 
foglio  ove  uno  scudo  stava  racchiuso  in  una  corona  di  fiori 
e  di  frutti.  Così  pure  in  alcune  capitali  si  scopre  essere 
avvenuta  una  simile  cancellatura  ed  una  sovrapposizione 
d*oro  0  di  ornati ,  nelle  quali  alterazioni  fu  impiegato  così 
paziente  studio  e  tanta  cura  ad  innestare  i  nuovi  ornati 
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coi  già  esistenti,  che  a  prima  vista  la  frode  sfugge  al  ri- 
guardante. Però  una  capitale  contenente  il  segreto  del  quale 
in  tutti  gli  altri  luoghi  si  riusci  a  non  lasciar  traccia,  scampò 
dalla  mano  distruttrice.  Nella  grande  iniziale  miniata  della 
messa  dell'Epifania  rimase  illeso,  forse  dimenticato,  uno 
scudo  ovale,  troncato  d'azzurro  e  d*oro,  al  primo  carico  di 
un  cinque  foglie  del  secondo,  sormontato  da  una  mitra. 
Sappiamo  che  questa  è  l'arme  dei  Riario,  patrizi  savonesi, 
e  la  mitra  sovrapposta  ci  indica  chiaramente  che  il  nostro 
messale  appartenne  ad  un  vescovo  di  quella  famiglia  che 
credo  non  possa  essere  stato  altri  che  quel  Tommaso  Riario 
già  decano  della  chiesa  di  Pisa  e  poi  vescovo  di  Savona 
per  la  rinunzia  fattagli  di  quella  sede  episcopale  dal  car- 
dinal Rafiaello  Riario,  suo  parente,  nel  1516,  la  quale  egli 
poi  tenne  da  queir  anno  fino  al  1528  in  cui  mori  (1).  Mi 
confermo  tanto  più  in  questa  opinione  nel  vedere  che  tra  le 
feste  maggiori  per  le  quali  fu  posta  la  messa  in  questo 
messale,  figura  quella  di  S.  Tommaso  colla  lettera  iniziale 
diligentemente  miniata  su  fondo  d'oro  seminato  di  gemme 
ed  istoriata  colla  scena  dell'  incredulo  santo  che  tocca  del 
dito  la  piaga  del  Signore. 

Lo  stile  delle  miniature  concorda  esso  pure  col  tempo  nel 
quale  il  Riario  fu  vescovo  di  Savona  ;  a  quei  giorni  per 
altro  l'artista  non  andava  fra  i  migliori.  Altri  segni  che 
possano  avviarci  alle  indagini  sul  miniatore  non  si  scorgono 
nel  volume,  solo  mi  pare  che  lo  stile  del  lavoro  lo  indichi 
di  mano  italiana. 

La  serie  dei  manoscritti  miniati  di  soggetto  religioso , 
esposti  nel  museo  a  saggio  di  quei  moltissimi  d' uguale 
argomento  che  erano  per  lo  più  quotidiani  compagni   al 


(1)  UoRiLLi,  Italia  sacray  Tom.  IV,  col.  74t. 
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devoto  raccoglimento  dei  nostri  principi  (1),  si  chiude  con 
uu  oflSziolo  od  orazionario  di  Nostra  Donna. 

È  un  volume  in  4^  in  pergamena,  scritto  ad  una  sola 
colonna  in  lettera  gotica .  a  mio  giudizio,  del  secolo  XVI. 
Sul  primo  foglio  si  legge: 

Jnnptt  ottuinm  beate  filarie  t)ir]gtni0  ab  ueum  romane  rurte. 

Sotto  questo  titolo  una  miniatura  paginale  rappresenta 
Tannunziazione  sovra  fondo  rosso  rabescato  in  oro  a  foggia 
degli  antichi  arazzi  ;  le  figure  della  Vergine  e  dell'  angelo 
non  mancavano  di  una  certa  finitezza,  ma  questa  miniatura 
fa  molto  danneggiata  dal  tempo.  Al  basso  di  essa  incomin- 
ciava il  testo  che  fu  raschiato,  lasciatevi  solo  più  le  capi- 
tali 2>  ed  ^  in  oro  e  colori  del  versetto  :  Domine  labia  mea 


(1)  Non  intendo  di  stender  qui  il  catalogo  dei  libri  religiosi  che  tenevano  presso  di  sé 
gli  antichi  principi  Sabandi,  ricm^erò  solo  che  di  oradonari  o  come  dicevansi  libri  d*ore 
ds  assi  fatti  scrìvere  in  bella  lettera  e  splendidamente  alluminare,  ovrero  comperati,  si 
bs  sotisia  di  parecchi  agli  anni  1901  ;  1333  ;  1346  ;  1366  ;  1399  ;  1407  ;  1410.  Amedeo  prin- 
cips  di  Piemonte  quando  morì  nel  1431,  aveva  nella  starna  in  coi  soleva  dormire  nel 
CMteUo  di  Torino,  la  VU  de  notr4  Seignéur  en  papitr  §n  f rantoli  i  la  Pattion  de 
fie<fr<  Stignéur  «n  francai*  «n  parehemin  ;  Vng  bibU  «n  parehemin  plain  d«  diverte» 
oratMMf;  Vng  livrét  d4  papier  de  pluHeur»  oraisons;  Vn4$  petitts  malinei  la  cou- 
utrtur*  à'argtnt.  Fra  i  libri  di  Beatrice  di  Portogallo,  moglie  al  Duca  Carlo  III,  si 
trovano  notati  :  Vng  liur*  dei  tuura  de  notre  dami  in  parchimin  faiet  en  latin 
timuert  de  veUoun  noyr  gami*  dor  ou  il  y  a  la  deuiee  de  merueilleif  et  tont  estimei 
liiiiei  hauret  IJIIc  XXX  V  eeut  ;  plui  «ny  aulire  petit  liure  de  notre  dame  dor  com- 
tMTi  dar  esmaiUe  auecquei  la  deuise  de  maraueille  au  millieu  ou  il  y  a  dung  coite 
Hinct  Oregoira  et  de  iauire  eainet  Zerome  et  poiu  V  on,  XVI  denien;  plui  vng 
ftauUier  de  parehemin  qu  a  eete  etime  CL  ducati  ;  pluf  tng  aultre  liure  dheures  de 
iietre  dame  de  parehemin  couvert  dor  et  au  millieu  dung  couste  vn  crueifix  et  de 
leultre  une  natiuite  et  poiee  lar  II  on,  V  oetauee  -et  deeeui  et  au  poie  de  parie  II  on. 
M  dung  XII  graim;  plui  vne  heuree  de  parehemin  illumini*  dor  et  asur  eouvertee 
i»  peau  morde  aeree  ;  più*  vnee  aultre*  heure*  de  parehemin  illumine*  dor  et  daeur 
•  limpre*iion  de  pari*  ;  plui  vn  grant  bnuiaire  de  etiamltre  ;  plui  la  vie  de  notre 
ieme  (IfAimo,  1.  o.  —  Cibbaeio,  1.  e). 

Basti  queMo  a  dare  nn*idea  della  riocbessa  in  librì  di  devosione  dei  principi  di  Ssvoia. 

Quanto  ad  altrì  librì  non  di  preghiere  ma  ugualmente  religiosi  n'avevano  in  non  minor 
4sviiia.  Fra  quelli  che  dalle  antiche  librerie  palatine  restarono  nella  biblioteca  delPAr» 
chÌTio  eiterò  solo  fra  1  manoscritti  le  Spinole  Beati  Pauli  Apostoli^  codice  membranaceo 
utieo;  la  SwmsMi  canonica  di  frate  Moaldo,  cod.  membr  elegante;  il  Tractatut  de 
Dìo,  de  homino  et  aniee»,  ecc.,  ex  operibiue  beati  Bernardi  Ab.  Clarevallii,  cod.  ant. 
Bsmbr.,  ed  U  Martirologium  di  Usnardo,  cod.  ant.  membr.  E  fra  gli  stampati,  Beatus 
Bvanrdus,  Opu*  eaiukorriotum  do  imitaiione  CfiHeii,  eco.,  edizione  di  Brescia  1485; 
Bmuvamima,  ModUaliamoo  dovotUtime ,  ecc. ,  ed.  di  Pavia  1490  ;  e  le  Expoeitionet 
terkr  ioorm  IHoi  Thomm  do  Aq^no  et  S,  Bernardi  abbatii,  ed.  di  Milano  1488. 
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aperies  Fi  os  meum  annuntiàbit  laudem  tuam.  La  causa  di 
tale  mutilazione  è  stata  che  questo  foglio  apparteneva  ad 
un  altro  oflSzio  e  si  volle  adattarlo  a  questo  in  cui  il  ver- 
setto era  già  scritto  in  principio  del  primo  foglio ,  infatti 
esso  si  vede  appiccicato  in  principio  del  volume  al  quale  è 
troppo  evidentemente  estraneo.  Souo  sparse  nel   volume 
altre  undici  miniature  (1)  contornate  da  fregi  a  sottili  fo- 
gliami nascenti  da  esilissimi  stami  ed  a  minuti   fiordliui; 
i  fregi  sono  di  fattura  mediocre,  le  immagini  poi,  di  tutta 
altra  mano  della  prima ,  sono  così  scadenti  da  non   poter 
pili  meritare  il  nome  di  miniature.  Esse  sono  sicuramente 
posteriori  alla  prima  e  fors'  anco  alla  scrittura  del  volume 
che  non  è  improbabile  fosse  rimasto  cogli  spazi   riservati 
ai  quadrettini  in  bianco,  caduti  poi  piiì  tardi  sotto  il  di- 
sgraziato  pennello  d'un  imperito. 

Da   un'annotazione   compiegata  nel   volume  risulta  che 
quest*  ofBziolo  sarebbe  venuto  in  possesso  dei  principi  di 
Casa  Savoia  solo  nel  1764,  unitamente  airaltro  manoscritto 
di  Lodi  e  di  divozione  del  quale  si  è  già  discorso  più  sopra 
e  con  esso  stato  offerto  al   re  dal  canonico  Touttemps   di 
S*.  Joire.  Non  ostante  lo  scarso  pregio  artistico,  quest'ora- 
zionario  ha  tuttavia  per  noi  un  particolare  interesse  g^iacchè 
ad  esso  toccò  V  onore  di  essere  il  libro  d*uso  di  preg'hiera 
d*uua  delle  nostre  principesse.  Esso  ha  una  legatura   mo- 
derna e  severa  in  pelle  bruna  con  impresso  in  oro,  ai  due 
lati  della  coperta,  un  ovale  circondato  air  intorno  da   glo- 
betti  a  mo'  di  perle  con  in  mezzo  la  corona  reale  chiusa  e 
sotto  la  corona  le  sigle  M  da  una  parte   ed  A  dall'  altra. 
Su  questo  modesto  volume  recitò ,  a  mio  credere  ,  le  sue 


(1)  Rappresentano:  la  Vergine  e  gli  Apostoli  nel  cenacolo  —  Gesù  in  croca  —  l'An- 
nnnsiata  —  la  visiu  di  S.  Elisabetta  —  Adorasione  di  Gesù  Bambino  —  la  Nasci!*  Ai 
Gesù  annunziata  ai  pastori  —  i  Re  Magi  —  la  Strage  degli  Innocenti  — -  la  Preaeotib- 
sione  al  Tempio  —  la  Fuga  in  Egitto  —  il  Giudixio  Universale  —  la  Coiiiin«norasioa« 
dei  fedeli  defunti. 
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preghiere  la  regina  Maria  Antonietta  moglie  a  Vittorio 
Amedeo  III,  che  fu  appunto  V  acquisitore  del  manoscritto. 
Si  potrebbe  anche  pensare  che  in  quelle  iniziali  sia  indicato 
il  nome  della  piissima  regina  Maria  Clod.  Adelaide  moglie 
a  Carlo  Emanuele  IV ,  ed  invero  la  modestia  del  volume 
s'accorderebbe  assai  colla  devota  umiltà^  di  essa ,  ma  oltre 
la  coincidenza  del  tempo  dell'acquisto  di  questo  volume  con , 
quello  in  cui  Maria  Antonietta  sedeva  sul  trono  sabaudo, 
anche  il  genere  della  legatura  conduce  a  credere  che  ve- 
ramente ad  essa  abbia  appartenuto. 

Dopo  Dio  la  patria.  Questa  fu,  si  può  dire,  l'impresa  dei 
Principi  di  Savoia,  ed  invero,  nella  mente  e  nel  cuore  di 
essi  niun  altro  pensiero  mai,  niun  altro  affetto  usurpò  l'alto 
posto  che  spettava  alla  religione  della  patria.  Fervido  amore 
di  essa  accese  nei  loro  petti  il  valóre  e  questo  educò  il 
braccio  a  farsi  saldo  nel  rude  esercizio  delle  armi.  Questo 
fatto  è  così  immedesimato  nella  storia  savoina  che  la  mente 
quasi  per  istinto  conduce  l'occhio  dai  libri  di  devozione  a 
quei  volumi  nei  quali,  fra  gli  esempi  degli  antichi  eroi,  i 
Dostri  principi  tempravano  l'animo  ai  nobili  ardimenti  e  sui 
dettami  dell'esperienza  di  grandi  capitani  affinavano  la 
mente  all'arte  ed  agli  avvedimenti  dei  fieri  ludi  di  guerra. 

Tra  questi  volumi  di  cose  militari  si  presenta  il  primo 
nn  libro  che  i  Principi  di  Savoia  tenevano  presso  di  sé  fin 
dal  1347,  ed  è  il  trattato  d'arte  militare  di  Vegezio  (1). 
Due  manoscritti  del  museo  storico  portano  questo  nome, 
stimato  il  pili  autorevole  in  quella  materia  nel  medio  evo. 
Vediamoli  l'uno  dopo  l'altro. 

n  primo  è  un  codice  membranaceo  in  4""  grande,  di  scrit- 
tura gotico-corsiva  del  XIV*  secolo,  ad  una  sola  colonna, 


(1)  N«l  4«tto  anno  1347  QugUalmo  di  Blokeos  comprava  m  Parigi  per  PeducaiioDe  di 
Aatdoo  VI  11  Dlt  r«  wMUari  di  Vogeiio,  col  libro:  Ih  r$gimin€  principum.  (Conto 
'•Uo  C^neslUrim  ài  Savoia,  proaao  CinnAuo,  1.  e,  p.  3). 

CartotOA  e  Bie$rch§  ttorietu,  IV.  1 
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colle  rabricbe  in  rosso  e  colle  iniziali  rosse  e  azzurre  con- 
tornate di  ricci,  secondo  il  gusto  del  tempo.  Sulla  prima 
facciata  una  rozza  miniatura,  assai  danneggiata  dal  tempo, 
rappresenta  la  presentazione  del  libro  ali* imperatore,  seduto 
in  trono,  attorniato  da  tre  cortigiani;  le  figure  sono  qtiasi 
affatto  scomparse,  ad  eccezione  di  quella  dell*  autore  che, 
con  un  ginocchio  a  terra,  offre  il  volume.  Inquadra  la  pa- 
gina una  stretta  fascia  di  colore  alternato  rosso  e  azzurro, 
ornata  a  filettini  bianchi;  essa  è  rotta  di  quando  in  quando 
da  brevi  tratti  in  oro  seminati  di  uno  o  due  trifogli  di  co- 
lore. Esteriormente  alla  fascia  gira  alPintorno  sul  margine 
inferiore  e  di  destra  un  fregio  leggerissimo  tutto  di  me- 
andri e  di  sottilissimi  stami  portanti  piccoli  fiorellini  e  foglie 
trilobate  in  oro.  Il  testo  incomincia  con  una  capitale  mi- 
niata su  fondo  dorato.  II  volume  ha  questo  titolo: 

€}!  (ommtnct  U  littrr  òt  Rane  t^tf^ta  it  iati  òt  (l)f- 
Valeri  f  òemt  en  qua  tre  partir  rome  il  ernettit. 

Alla  fine  si  legge: 

Cg  finr  U  littrr  òe  t)rgf rr  òt  lart  br  rtiroaUrtr^  Uqurl 
nobU  prtnrr  3fl)an  rontr  bru  fìet  tranelatrr  it  latin  rn 
franrotd  par  maidtrr  3eì)an  it  mrun  lan  òe  lincarnacton 
ndlrr  Qtignenv  mil  ij*'  iiii''^  ft  qnalxe.  luto  grariae. 

A  questo  trattato  fa  seguito  nello  stesso  manoscritto  le 
liure  nommee  lordre  de  chevalerie^  diviso  in  otto  capitoli. 

L'arte  di  cavalleria,  che  non  pochi  bibliografi  confusero 
coiropera  della  quale  parleremo  più  innanzi,  non  è  altro 
che  la  traduzione  francese  del  Rei  militaris  instituta  od 
Epitome  rei  militaris,  di  Vegezìo.  È  noto  che  questo  scrit- 
tore, il  quale  raccolse  nel  suo  libro  quanto  di  meglio  l'an- 
tichità aveva  prodotto  in  scienza  militare,  attingendo,  come 
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egli  stesso  dichiara,  alle  opere  di  Catone,  di  Cornelio  Celso, 
di  Frontino,  di  Paterno,  ed  alle  costituzioni  imperiali  d'Àa- 
gusto,  di  Traiano  e  di  Adriano,  fu  considerato  nel  medio 
evo  il  più  celebre  autore  latino  di  cose  militari.  Esso  go- 
dette di  una  grandissima  autorità,  forse  non  totalmente 
meritata,  fino  alle  osservazioni  di  Salmasio  nel  secolo  XVII, 
ed  agli  appunti  ancora  più  gravi  mossigli  dalla  critica 
moderna.  Anche  nei  tempi  moderni  però  si  volle  da  alcuno 
attribuire  a  Vegezio  l'onore  di  aver  contribuito  non  poco 
al  ristabilimento  in  essi  della  disciplina  militare  in  Europa. 

Giovanni  di  Meung  o  Mehim  fu  il  primo  a  dare  una  tra- 
dazione francese  di  quest'opera,  tenuta  in  tanta  estima- 
zione nei  suoi  tempi,  ed  egli  fece,  come  è  detto  alla  fine 
nel  nostro  manoscritto,  la  sua  versione  nel  1284  per  Gio- 
vanni I  di  Brienna,  conte  d'Eu,  quello  stesso  che  accom- 
pagnò S.  Luigi  alla  quinta  crociata  nel  1248,  e  che  mori 
nel  1294. 

Il  Meung  fu  celebre  scienzato  e  poeta  del  regno  di  San 
Luigi  e  di  Filippo  il  Bello;  la  versione  di  Vegezio  fu  una 
delle  sue  prime  opere,  intraprese  quindi  la  continuazione 
del  famoso  Roman  de  la  rose  di  Guglielmo  di  Loris  e  vi 
aggiunse  diciottomila  versi  a  richiesta  di  Filippo  il  Bello, 
ad  istanza  del  quale  tradusse  pure  il  De  consolatione  di 
Boezio,  nella  cui  introduzione  lasciò  memoria  delle  altre 
sue  opere,  e  fra  le  altre  anche  d'aver  tradotto  il  Vegezio  (1). 
Egli  è  pure  l'autore  della  vita  e  delle  lettere  di  Abelardo 
e  di  Eloisa,  e  con  fama  di  chiarissimo  letterato  morì  tra  il 
1310  e  il  1318,  0  1322.  Alcuni  vollero  che  sia  stato  amico 
di  Dante  e  ben  potrebbe  essere. 

Né  credasi  che  il  libro  di  Vegezio  giacesse  inutile  e  solo 


(I)  Ntl  mm.  BoBCS,  De  la  eonatOation  de  philosophie  tradotto  dal  Meong,  che  tattora 
«i  COBMTV  BtUa  biblioteca  di  Parigi  sotto  il  N.  7071,  nel  preambolo  il  traduttore  dice: 
it  iTMMlalc^  éé  latin  §n  firanckai»  le  livre  de  V$g«c«  de  chevalerie  (Cfr.  P.  Pa»», 
0^  eU.,  voL  &•  pug.  ag). 


ornamento  dei  ricchi  stipi  dei  Principi  di  Savoia:  nel  codice 
del  quale  discorriamo  rimangono  le  traccie  ch'esso  era  as- 
gidnamente  letto  e  stadiato.  Sni  suoi  margini,  come  a  sol- 
levar la  mente  affaticata  dal  severo  argomento,  sono  di 
quando  in  quando  tracciati  versi  come  questi: 

Quando  pasia  a  thomo  sopranumia 
Di  voler  cosa  per  darti  diletto 
Non  la  potendo  hacer^  resta  sospetto 
Che  al  saper  fortuna  resti  eontra. 

E  in  altre  pagine: 

De  principi  e  signori  la  fortuna  si  gioca 
E  gira  cantra  loro  più  sovente  la  ruota. 
Il  folgore  gett*  ahasso  le  più  superbe  tori 
E  senza  tema  stanno  li  tetti  de  pastori. 

Dai  caghi  occhi  et  un  colto  sereno 
Han  tratto  7  mio  coler  a  lor  sercire 
Con  doglia  estrema,  langor  e  martire 
Per  pagarmi  di  fuoco  e  di  veleno. 

Altrove  veggonsi  disegnate  figure  e  teste  di  donna,  il 
tutto  di  una  stessa  mano,  che  mi  pare  quella  giovanile  di 
Carlo  Emanuele  1.  Questo  che  abbiamo  descritto  non  era  il 
solo  manoscritto  dell'opera  di  Vegezio  che  fosse  nelle  librerìe 
palatine  di  Savoia.  Un  altro  codice  cartaceo  con  data  del 
1306,  tuttora  conservato  nella  biblioteca  deirArchivio,  ne 
faceva  ugualmente  parte  (1),  né  vi  mancavano  le  più  pre* 


(1)  Questo  mt*.  è  eoa  ìntitolsto:  Cy  eti  Fiat*  Vigesse  d€  lart  militayre,  plut  ordon- 
ncne€§  du  bon  Philippe»  Boy  de  Prat%cej  des  eériwumié»  de  gaigt  de  bataills  «n  duel 
plu9  d4M  €mp§reur»  roy»  ducz.  In  fondo  alla  pagina  è  disegnato  ano  scudo  d'anurro  alla 
fascia  d*oro  colla  ponta  d*argento  ed  Qn*aUra  panta  simile  roTesciata  moTente  dal  lembo 
soperiors  dello  seodo,  che  sappiamo  essere  Tarma  dei  Pingon  Baroni  di  Coosej.  Questo 
ms.  contiene  la  stessa  tradosione  francese  con  lievi  mutamenti  di  fraseggiare  in  pochi 
ponti  notsToli,  specialmente  nei  prologhi.  La  materia  è  distribuita  in  cinque  capitoli 
loTece  di  quattro.  Il  Tolome  è  in  4*  grande  scritto  a  due  colonne  in  lettere  di  forma 
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^ate  edizioni  del  testo  latino  di  quell'opera  e  delle  altre 
traduzioni  francesi  ed  italiane  (1). 

L'altro  manoscritto  che  porta  pure  il  nome  di  Vegezio  è 
nn  bel  codice  in  foglio  di  sceltissima  pergamena,  scritto 
accuratamente  in  lettere  dette  di  forma  a  due  colonne,  nella 
prima  metà  del  secolo  XV^  Le  iniziali  d*ogni  capitolo  sono 
in  oro  brunito,  tuttora  brillante  e  freschissimo,  su  fondo  a 
doppio  colore  rosso  e  azzurro,  delicatamente  rabescato  con 
filettini  e  punteggiature  in  bianco  ;  le  rubriche  sono  scritte 
in  rosso.  Conserva  ancora  l'antica  legatura  formata  da  due 
assicelle  ricoperte  di  velluto  verde  a  fiorami,  è  ferrato  agli 
angoli  e  difeso  dai  due  lati  da  cinque  borchie  o  chiodi  di 
ottone.  Lo  chiude  un  fermaglio  in  rame,  ma  prima  di  questo 
ne  aveva  due  a  lunga  cinghia,  che  distaccandosi  dallorlo 
d'una  delle  coperture  fasciavano  il  volume  fin  presso  il 
dosso  deiraltra  parte,  fermandosi  in  due  spuntoni  che  an- 
cora vi  rimangono.  Un  piccolo  cartello  chiuso  in  regoli  di 
rame  ed  inchiodato  sulla  coperta  lascia  vedere  a  traverso 
d'una  sottile  tavoletta  di  corno  che  lo  difende,  questo  titolo: 

Il  volume  principia  coll'indice  così: 

Snmrttt  la  tabit  dr  re  oolutne  intituU  Drgea  it  Urt 
it  djtpalrrtr  qui  rontirnt  quatrr  Uorre  rt  prtmirr  U  prò- 
loQur,  e  finisce:  Cfplìrtt  Drgrre. 


del  Moolo  XIV*.  La  metà  dell*  prima  pagina  fa  lasciata  in  bianco  per  una  miniatura 
chi  poi  BOA  fa  eeegaita;  il  testo  comincia  con  ona  gran  capitale  in  oro  sa  fondo  di  co- 
lor», ael  margine  si  stende  ona  fascia  che  abbraccia  anche  la  metà  inferiore  della  pa- 
fisa,  composta  dal  soliti  meandri  con  fogliasse  in  colore  e  oro,  fiorellini  e  fragole.  Su 
qsMta  f sscia  campeggiano  in  aixurro  le  lettere  S-l|,  allacciate  con  un  nodo,  indicanti 
forse  Bny.  Un*altra  capitale  miniata,  con  fascia  simile  alla  precedente,  è  ripetuta  pure 
colle  lettere  soddette  in  principio  delle  ordonnaness.  Il  segno  intrinseco  della  carta 
i fermato  da  dae  lettere:  9-1  di  messo  alle  quali  sponta  il  giglio  sormontato  da  corona. 
(1)  Sodo  tattora  nella  biblioteca  dell* Archivio  ed  appartennero  alle  antiche  librerie 
fdstiae,  il  Vegasio,  De  re  miUtari  della  bella  edisione  di  Anversa  del  1585,  ed  il  testo 
itMrto  osi  V0i€r€9  é§  rt  mUiiari  tcriptor§t  colle  ossenrasioni  di  Suwechio ,  dell'edi- 
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Sotto  questo  titolo,  uguale  a  quello  del  volume  che  ab- 
biamo visto  più  sopra,  ognuno  s^aspetta  di  trovare  un  altro 
esemplare  dello  stesso  libro;  ma  basta  aprire  il  manoscritto 
per  convincersi  che  il  titolo  è  ingannatore,  e  ch'esso  copre 
tutt*altra  opera  che  non  la  traduzione  di  Vegezio.  Lo  scritto 
contenuto  nel  nostro  codice  fu  da  tutti  i  bibliografi  con- 
fuso colla  traduzione  e  attribuito  al  Meun;  è  un  errore,  e 
d'altronde  esso  non  è  già  una  traduzione,  ma  un  lavoro 
indipendente  sull'arte  della  guerra,  pel  quale  gli  antichi 
autori,  e  fra  essi  anche  Vegezio,  furono  posti  a  contribu- 
zione. Dall'essere  il  primo  libro  stato  ricavato  essenzialmente 
da  Vegezio  è  probabilmente  nata  la  confusione.  Nel  secondo 
libro  sono  riprodotti  gli  strattagemmi  di  Frontino,  il  terzo 
ed  il  quarto  sono  stesi  in  forma  di  dialogo,  e  contengono 
forse  la  teoria  piii  completa  dei  doveri  dei  belligeranti  nel 
medio  evo,  improntata  all'^r^r^  des  Batailles  di  Onorato 
Bonnet.  Nel  quarto  si  espone  specialmente  la  teoria  del  sal- 
vacondotto, delle  tregue,  delle  lettere  di  rappresaglia,  dei 
combattimenti  in  campo  chiuso,  del  diritto  delle  armi,  e 
delle  divise  ed  insegne. 

Quest'opera  è  di  Cristina  di  Pisano  ;  due  manoscritti  della 
biblioteca  di  Parigi  ce  ne  forniscono  la  prova  sicura  ed  il 
titolo  preciso  che  era  il  seguente  :  Faits  d'armes  de  guerre 
et  de  chevalerie  (1).  Il  libro  di  Cristina  di  Pisano  fu  stam- 
pato a  Parigi  nel  1488,  ed  anche  di  questa  stampa  posse- 
deva una  copia  la  palatina  di  Savoia  (2). 


ziooe  (variorum)  di  Wesel  1070.  I  due  rarissimi  volumi  della  traduzione  francese  di 
Nicol.  Wolkib,  Flave  Végece  Rene  homme  noble  et  illustre  du  fait  de  guerre  et  fi§ur 
de  chevalerie,  ecc.  Paris  153^.  La  traduzione  di  Bourdon  de  Sigrais,  Parigi  1743.  E  le 
due  edizioni  della  traduzione  italiana,  di  Venezia  1524  e  1540. 

(1)  Il  ms.  N.  70S7,  appunto  cosi  intitolato,  fa  scritto  nel  1404  da  Cristina  di  Pisano,  o 
cosi  anche  il  N.  7076,  codice  in  4'  massimo  velino  a  due  colonne  con  quattro  miniature 
del  XV<*  secolo,  eseguito  per  il  De  la  Gruthuise,  registrato  in  Van-Praet  al  N.  45.  Cfr. 
P.  Paris,  Op.  cit.,  voi.  5°,  pagg.  94  e  133. 

(2)  Questo  rarissimo  libro  conservasi  ancora  nella  biblioteca  deirArchivio.  È  intito- 
lato :  Lart  de  cheualerie  telon  Vegece  e  termina  cosi  :  Explicit  le  liure  de  droit  darmet 
tublilite  et  cautelle  ad  ce  seruan»  »elon  Vegece  de  lart  de  cheualerie.  Imprime  le 
XXVI*  tour  dejuiftg  mil  CCCC  quatre  vingt  &  huit,  par  Anthoine  Verard  Ubraire 
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Nel  nostro  manoscritto  manca  il  primo  foglio  del  testo 
che  conteneva  certamente  una   miniatura,   e  fu  barbara- 
mente tagliato.  La  stessa  sorte  subì  il  foglio  che  conteneva 
il  priDcipio  e  la  miniatura  del  libro  secondo;  quello  con  cui 
incomincia  il  libro  terzo  andò  salvo.  Una  miniatura  vi  oc- 
cupa i  due  terzi  della  prima  pagina,  e  vi  è  rappresentato, 
in  mezzo  ad  una  veduta  di  paese,  rincontro  deirautore  col 
dotto  vegliardo  che,  com'egli  finge  in  sogno  neiresordio  di 
quel  libro,  lo  confortò  a  proseguire  l'opera  intrapresa.  Il 
vegliardo  veste  lunga  cappa  azzurra  con  armellino   sulle 
spalle,  ed  ha  in  capo  un  alto  berrettone  rosso.   L'autore  è 
vestito  di  rosso  con  una  specie  di  cappuccio  che  l'avvolge 
sotto  il  collo  e  gli  cade  giiì  dalla  spalla.  Le  vesti  dei  due 
personaggi,  il  terreno,  le  piante  e  tutto  il  paese  sono  lu- 
aleggiati  ad  oro.  Il  testo  incomincia  con  una  bella  capitale 
dorata  ed  a  colori.  Sul  margine  di  destra  ed  inferiore  si 
stende  una  larga  fascia  composta  di  fogliami  e  di  fiori  a 
vivacissimi  colori  frammischiati  a  fogliuzze  ed  a  bottoncini 
^'oro  lucido.  Il  principio  del  libro  quarto  è  ornato  da  un'altra 
'Miniatura  di  eguale  grandezza,  in  cui  è  rappresentato  un 
Combattimento  di  due  campioni  in  campo  chiuso;  uno  dei  ca- 
^sljeri  è  a  terra  e  l'altro  gli  è  sopra  e  lo  ferisce  colla  spada. 
Ai  lati  dello  steccato  assistono  due  schiere  di  armati  ;  in 
^cntananza  s'apre  una  veduta  di  paese,  quindi  il  testo  in- 
comincia con  una  capitale  miniata  con  attorno  una  fascia 
cimile  a  quella  sopra  descritta.  Queste  due   miniature  che 
^'imangono  sono  di  stile  mediocre. 

Questo  bel  manoscritto  è  proveniente  dalla  biblioteca  di 
Borgogna.  Dopo  l'explicit  è  apposta  la  segnatura  che  il  let- 
tore già  conosce,  di  Antonio  di  Borgogna  (1), 

nul  ne  dg  frotf  ob  dr  bourg"'. 

dtmourant  a  Paris ,  ecc.  Questa  edizione  non ò  pienamente  conforme  al  nostro  ms.  spe- 
òalflMDte  nella  divisione  dei  capitoli. 
(1)  V.  pag.  304  del  voi.  III«. 
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aggiuntavi  sotto  quest'altra: 

31 
nul  nr  laproclje  dr  bourg~» 

Accanto  a  questi  due  manoscritti  stranieri  prendono  posto 
fra  i  libri  militari  due  codicetti,  lavoro  di  calligrafi  ed  al- 
luminatori  italiani.  Àmendue  contengono  pure  scritti  di  un 
autore  italiano,  dì  Leonabdo  Bruni  d*Àrezzo,  dalla  patria, 
detto  comunemente  Leonardo  Aretino.  È  un  nome  assai 
chiaro  nella  nostra  storia  letteraria.  Leonardo  Aretino,  come 
è  noto,  fu  scrittore  di  molto  grido  del  XV^  secolo,  ed  uno 
dei  principali  ristoratori  dello  studio  delle  lettere  greche  e 
latine  in  quel  secolo.  Segretario  apostolico  di  tre  papi,  quindi 
cancelliere  ed  ambasciatore  della  città  di  Firenze,  grande- 
mente onorato,  egli  lasciò  una  vita  di  Dante,  una  storia  di 
Firenze,  parecchie  orazioni  e  molte  traduzioni  dal  greco  che 
sono  le  opere  sue  particolarmente  di  maggior  merito.  I  suoi 
biografi  lo  fanno  autore  di  26  opere  stampate  e  di  54  ri- 
maste manoscritte  (1). 

Il  nome  di  Leonardo  Aretino  richiamerà  alla  mente  di 
più  d'uno  dei  visitatori  del  museo  storico  e  dei  lettori  di 
questi  cenni  il  monumento  in  marmo  erettogli  da  Bernar- 
dino Roselline  per  decreto  della  Signoria,  e  che  tuttora  si 
vede  alla  estremità  della  navata  di  destra  nel  tempio  di 
S.  Croce  in  Firenze.  E  ricordando  forse  d'avervi  letto  il  pom- 
poso epitaffio  che  vi  è  sopra  scolpito  : 

POSTQVAM  LEONARDVS  E  VITA  MIGRAVI! 

HISTORIA    LVGET,    ELOQVENTIA    MVTA    EST 

FERTURQUE  MVSAS   TVM  GR^CAS,   TVM  LATINAS 

LACRYMAS  TENERE  NON  POTVISSE. 


(l)  Cfr.  M\zzoccHBLU,  Gli  scrittori  d'Italia,  voi.  2»,  parte  IV,  e  ìdkBV*,  Pr^fagiont 
alle  letfro  di  L.  Bruni,  ed.  di  Fireuce,  1731. 
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stupirà  quasi  di  trovar  qui  Leonardo  Aretino,  il  cui  nome 
si  raccomanda  specialmente  per  opere  letterarie  di  storia  e 
di  eloquenza,  in  mezzo  agli  scrittori  militari.  Fra  i  moltis- 
simi scritti  del  cancelliere  fiorentino  l'indole  guerriera  dei 
nostri  principi  predilesse  ciò  che  era  più  conforme  alle  sue 
inclinazioni  ed  il  nome  di  lui  figurò  nelle  antiche  Mibrerie 
di  Savoia  particolarmente  in  grazia  del  suo  discorso  sulla 
milizia  che  appunto  è  contenuto  nei  due  codicetti  del  museo. 
Il  primo  di  essi,  volume  in-4®  di  finissimo  velino,  ornato 
alla  prima  pagina  d*una  capitale  miniata,  col  ritratto  dei- 
Fautore  su  fondo  azzurro  e  d'un  fregio  che  ne  cinge  il  mar- 
gine, scritto  in  lettera  gotica  minuscola  di  tutta  perfezione, 
ba  per  titolo: 

(tonata  2lretint  df  militta  ad  Hagnaldum  2llbicium 

e  finisce  : 

Cronardue  2lrrttnu9  eVibil  Ùovenliat 
fptii)  kL  ianuarti  mccccfii. 

Il  secondo  codicetto  è  un  volume  in  pergamena  meno 
scelta,  di  formato  in-4^  un  pò*  maggiore  del  precedente;  è 
scritto  in  minuscola  corsiva-romana  mediocre  ed  ornato  di 
un  fregio  di  poco  buon  gusto,  in  fondo  alla  prima  pagina. 
Ha  lettere  capitali  miniate  in  oro  avvolte  in  nodi  ed  in- 
trecci imitate  dall'antico.  In  principio  del  volume  si  legge  : 

Lbonardi  de  militia  liber  incipit. 

A  questo  scritto  tengono  dietro  i  seguenti: 

Laudatio  Johannis  strogge  ;  Leonarim  dictavit 
Leonardi  oratio  prò  se  ipso  ad  presides, 
Laudatio  Fiorentine  urbis  ;  Leonardi  opìis. 

n  codice  si  chiude  coU'explicit  : 
Leonardus  Aretinus  edidit  feliciter  mi"  ccctì"  xxxviij''. 
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Questi  scritti,  ad  eccezione  dell'elogio  dello  Strozzi,  sono 
tra  quelli  che  non  furono  messi  a  stampa;  però  se  ne  mol- 
tiplicarono le  copie,  e  se  ne  trovano  manoscritti  in  quasi 
tutte  le  biblioteche  d'Italia  ed  in  alcuna  delle  straniere  (1). 
La  serie  dei  manoscritti  militari  del  museo  storico  si  ar- 
ricchisce ancora  di  un  altro  codice  membranaceo  in  fogUo 
del  secolo  XVP.  Il  volume  manca  di  titolo  ed  incomincia 
senz'altro  con  una  dedica  contenente  il  nome  dell'autore, 
così: 

Man  tresredmibte  Seigneur.  Je  Philippes  Due  de  Cleves, 
Oomte  de  la  Marche,  Seigneur  de  Ravestain  et  vostre  tres 
humtle  et  treosbeyssant  seruiteur  cognoissant  que  doresene- 

vant  je  deviens  vyel  parquoy  je  craings  gue la  puis- 

sance  de  vous  pouvoir  /aire  service  dont  jay  le  c(Bur  et  le 
vouloir  ne  me  faille  auant  gue  je  me  puisse  trouuer  es 
lieu  la  ou  fxms  voiis  trouverez  pour  mener  le  mestier  de 
la  guerre,  ecc. 

Chi  fosse  il  personaggio  al  quale  era  diretto  il  libro 
non  è  detto  esplicitamente:  Tautore  si  accontentò  d'indi- 
carlo nel  rilevare  nella  stessa  dedica  i  rapporti  di  paren- 
tela che  tra  lui  e  quello  correvano  e  ne  diede  contezza  in 
un  modo  molto  singolare.  Je  suys  yssu^  diss'egli,  de  votre 
tresnóble  maison,  de  plusieurs  costez  comme  de  la  mere 


(1)  Il  trattato  De  Militia  ti  trova  mt.  nella  Vaticana;  Codd.  N.  1043,  4490,  4505,5120 
e  5353.  —  In  Bologna,  nella  libreria  di  S.  Salvatore.  —  In  Firenze,  nella  Laurenziana, 
Banchi  UI,  n.  3  e  5;  LV,  n.  13;  LXXVI,  n.  44,  e  neUa  Qaddiana,  codd.  60  e  586.  — 
NeirAmbrosiana  di  Milano,  codd.  F.  45,  H.  37  e  91,  L.  31,  M.  44,  N.  173.  —  Nella  Bi- 
blioteca di  Parigi  al  n.  2156.  —  In  Inghilterra,  nella  Norfolciana,  cod.  215. 

Deirelogio  dello  Strozzi  che  fa  pubblicato  da  Baluzio,  Tom.  Ili,  Misceli,  pag.  226,  vi 
è  pure  una  copia  mt.  a  pag.  47  del  cod.  XXXI,  nella  Nazionale  di  Torino. 

L'orazione  prò  te  ipso  ò  mt.  nel  cod.  4505  della  Vaticana,  e  nel  cod.  N.  5,  Banco  LII, 
della  Laurenziana  di  Firenze. 

Deirelogio  di  Firenze  si  hanno  mis.  in  Roma,  nella  Vaticana,  codd.  5116  e  5221.  — 
In  Verona,  nella  libreria  Imperiali.  —  In  Milano,  neirAmbrotiana,  cod.  M.  4-1.  —  Nella 
Laurenziana  di  Firenze,  Banchi  LII,  n.  11,  LV.  n.  14.  -^  Nella  Riccardiana,  Banco  M. 
ord.  1.  n.  16.  —  Nella  Oaddiana,  cod.  388,  n.  42.  —  Nella  biblioteca  di  Parigi,  cod.  64S7. 
Gfr.  Mazzucchrlu,  /.  e,  e  Pasmi,  Codice»  mis.  Regii  Taurin.  Athenaei. 
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ie  moti  pere  qui  fusi  seur  du  6on  due  Philippes  vostre 
grand  ave  de  la  noble  maison  de  Bourgoingne^  aussi  pa- 
reUlement  le  pere  de  ma  mere  fusi  frere  de  pere  et  cousin 
germain  a  lempereur  mere  de  lempereur  votre  grand  pere 
et  ma  mere  fast  niepce  de  la  duchesse  Fsàbeau  votre 
grand  ave. 

Penso  che  al  lettore  non  saprà  male  se  gli  risparmio  di 
innerpicarlo  su  pei  rami  intricati  d*alberi  genealogici  per 
condurlo  in  cerca  della  soluzione  del  problema  che  l'autore 
8i  è  piaciuto  di  formolare  in  modo  così  originale,  né  credo 
mi  saprebbe  più  grado  se  Tintrattenessi  lungamente  nel  di- 
mostrargli dì  padre  in  figlio  da  chi  discendesse  il  Duca  di 
Cleves,  autore  del  nostro  libro.  Quanto  al  primo  troveremo 
qui  sotto  chi  ce  lo  dice,  e  quanto  a  Filippo  di  Gleves  il  let- 
tore si  terrìi  pago  di  conoscere  ch'esso  era  figlio  di  Adolfo 
di  Cleves,  fratello  del  Duca  Giovanni  il  Guerriero,  e  quello 
^^0  il  cui  nome  si  fece  notare  negli  annali  militari  dei 
*®iiipi  di  Federico  e  di  Massimiliano  imperatori  (1). 

l'ilippo  di  Gleves  è  anche  un  nome  non  sconosciuto  nelle 

^Ostre  storie.  Guicciardini  ne  parla  discorrendo  della  rivo- 

'^^one  di  Genova  del  1506,  ove  Filippo  di  Cleves,  detto  co- 

^ttnemente  Monsieur  di  Ravestein^  era  governatore   per 

^Viigi  XII  (2)  ed  ugualmente  ne  fanno  menzione  gli  anna- 

^^ti  genovesi  che  lo  chiamano  senza  piii   il   governatore 

-^vesteno  e  gli  scrittori  francesi  di  quel  tempo  (3).  Il  suo 

^ome  figura  nelle  cose  di  Genova  fin  dal  primo  atto  della 

^ggezione  di  essa  a  Luigi  XII;  infatti,  egli  giurò  nel  1499 

pel  re  il  trattato  con  cui  Genova  abdicava  alla  sua  libertà, 

e  ne  fu  il  primo  governatore.  In  seguito  lo  troviamo  col 


(1)  WnccEBi  Tbschbnuachbbi  ab  blverfbld,  AnnaUi  Clivioe^  Julia: fMonlium,  Marcir 
Wiufalice,  Bav^nsbergce^  ecc.  Francoforte  1721,  pp.  317—318. 

[t)  Storia  d'Italia,  lib.  VIP. 

(3)  Giustiniano,  Annali  di  OenovOf  ed  altri.  —  D'Anton,  HiUoire  de  Louis  XII, 
Paru  1015,  pp.  U,  111,  271. 
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nome  di  ammiraglio  di  Genova  comandante  in  capo  della 
flotta  che,  composta  di  dieci  bastimenti  francesi  e  di  dodici 
genovesi,  veleggiava  per  l'impresa  del  monarca  francese 
snl  regno  di  Napoli.  Piiì  non  occorrendo  colà  il  bisogno 
delle  sue  forze,  il  Ravestein  sì  volse  allora  a  Metellino 
contro  il  Turco,  aggiuntesi  a  lui  alcune  galere  dei  Vene- 
ziani. Ma  se  felici  erano  stati  lo  sbarco  e  gli  inìzi  dell'as- 
sedio della  fortezza,  non  gli  arrise  più  nel  seguito  la  for- 
tuna, sicché  dovette  nuovamente  far  vela  per  Genova.  Scop- 
piata ivi  la  rivoluzione  del  1506,  egli  vi  accorse  di  Francia 
dove  trovavasi;  stanziò  dapprima  in  Asti  a  spiare  i  moti 
ed  a  ricevervi  i  delegati  del  popolo  e  dei  nobili  che  feroce- 
mente si  dilanivano  in  Genova.  Entratovi  con  grande  ap- 
parato di  severità  e  di  rigore  non  tardò  ad  essere  sopraf- 
fatto dagli  avvenimenti  e  costretto  ad  abbandonare  la  città 
ove  l'autorità  sua  aveva  perduto  ogni  prestigio.  Filippo  di 
Cleves  morì  nel  1528. 

L'opera  sua  fu  pubblicata  piìj  volte  e  tradotta  in  fiam- 
mingo (1).  Dalla  prima  stampa  fattasene  a  Parigi  nel  1558, 
ne  impariamo  il  vero  titolo  ed  è:  Instruction  de  toutes 
manieres  de  guerroyer  tant  par  terre  que  par  mer  et  des 
choses  y  servantes  redigées  par  escrit  par  Philippes  Dm 
de  CleveSj  Conte  de  la  Marche  et  Seigneur  de  Ravestain. 
Di  questa  stessa  opera  si  conserva  pure  un  manoscritto  nella 
biblioteca  nazionale  di  Torino  e  da  esso  apprendiamo  qual- 
che altra  curiosa  notizia  sull'opera  e  sull'autore  della  quale 
vai  la  pena  di  tener  conto.  Ecco  quanto  si  legge  in  una 
nota  che  precede  il  codice  della  nazionale  torinese,  in  scrit- 
tura del  secolo  XVP  (2): 

(1)  La  prima  edizione  è  quella  di  Parigi,  in  8**,  per  GmLL4UMB  Morbl,  1553.  Fu  ristam- 
pata a  Anversa  nel  I5G3,  sotto  il  nome  di  Gkorgbs  Vivicn.  Ricomparve  nel  159(5,  ad  Arras, 
in  8<*  pie,  per  Rob.  Mandhuy,  sotto  il  titolo:  Discours  militaire  du  seigneur  de  Ra- 
vestain a  son  prince,  ecc.  le  tout  mis  en  ordre  et  divisi  en  vingt-huict  diteouf^  par 
LL.  M.  La  traduz.  fìarominga  è  stampata  a  Anversa  par  Puilippb  Nuyts,  1579,  in  8*. 

(2)  È  un  codice  cartaceo  di  189  fogli  del  secolo  XVP  segnato  L.  V.  8,  trovasi  regi- 
strato al  N.  CIX  in  Pasini  e  proviene  dalla  libreria  d'Onorato  d'Urfe. 
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Se  livre  compose  par  treshaut  et  tresnoile  prinche  mes- 
sire  Filippes  de  Cleves  seigneur  de  Ravestain  trette  des 
conduictes  et  soustilites  des  gv^rres  tant   terrestres  que 
maritimes  avecqtie  la  guerre  qvs  fist  lempereur  federic  et 
lempereur  maximilien  son  jilz  contre  le  seigneur  de  Sa- 
vestain.  Alassi  la  guerre  et  voiage  contre  le  ture  de  Me- 
telin  oue  ledici  seigneur  de  Ravestain  estoit  lieutenant  gè- 
neral  du  Boy  Loys  XII.  Vray  est  qtce  le  seigneur  de  Ha- 
vestain /aisoii  les  sentences^  mais  ung  sien  argentier  et 
secretaire  nomme  gontier  chastelain  mettoit  le  tout  par 
escript  et  estoit  ledici  gontier ^Iz  de  messire  George  chaste- 
lain en  son  tempz  tresexcellent  Rethoricien.  Et  lequel  present 
livre  depuis  que  ledit  seigneur  de  Ravestain  fust  retire 
du  Service  du  Roy  Loys  douziesme  et  retire  en  Jlandres  il 
dedia  ledit  livre  a  lempereur  Charles  V\  Et  lequel  livre 
^^ra  trouve  tresutille  a  lire  aìis  Jeunes  cheualiers  et  gen- 
^^^zhommes  qui  desirent  suivre  les  armes. 

Questa  notizia,  mentre  ci  mette  pienamente  a  giorno  sul- 
l'opera conservataci  dal  nostro  manoscritto,  serve  pure  a 
spiegarci  le  differenze  di  redazione  tra  i  due  codici,  che 
Consono  uniformi  e  tra  le  diverse  stampe. 

II  nostro  codice  fu  scritto  dopo  il  1546;  ciò  risulta  da  una 
^ota  di  ugual  carattere  del  resto   del  volume   e  posta  in 
^^argine  di  contro  ad   un  precetto   d'arte   militare  che  si 
^olle  corroborare  con  un  esempio  dicendo  che  appunto  così 
^"^eva  fatto  il  sig.  di  Turenna  nel  detto   anno  1546.  Il  vo- 
lume è  scritto  in   earattere  gotico-corsivo   della  seconda 
^età  del  secolo  XVT;  è  ornato  di  capitali  miniate  e  dorate 
^i  tipo  corsivo  moderno  e  gotico   maiuscolo.   Da   tutto  il 
nianoscritto  traspare  lo  studio  di  renderlo  ricco  ed  elegante 
6  vi  furono  disseminati   non  pochi    disegni   tracciati    alla 
penna  e  quindi  miniati  ed  alluminati  ad  oro.  Queste  minia- 
tore che  arricchivano  il  volume   erano  forse   da   principio 
quindici  o  sedici;  alcune  furono  barbaramente  tagliate  col- 
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l'intiero  fogrlio  che  le  conteneva ,  ne  rimangono  ancora  diec^ 
alcune  della  grandezza  di  tre  quarti  di   pagina,   altre  m: 
nori;  rappresentano  consigli  di  guerra,  città  fortificate,  esei 
citi  in  campo,  espugnazione  di  fortezze,  combattimenti  i 
terra  e  di  ms^,  e  simili  soggetti  militari.  Questo  pitta: 
appartengono  alla  scuola  francese,  in  esse  non  manca, 
pregio  di  una  certa  sicurezza  di  disegno  e  di  franchezza 
pennello,  ma  esse  peccano  del   manierismo  del  tempo, 
fac-simile  che  è  qui  contro  di  una  di  queste  miniature  var] 
meglio  d'ogni  altra  parola,  a  darne*  un'esatta  idea  al  letton 

Dopo  il  testo  dell'opera  di  Filippo  di  Gleves,  seguita  di 
alcuni  elenchi  delle  cose  necessarie  ad  un  esercito,  che  pa^ 
iono  dello  stesso  autore,  è  pure  compreso  nello  stesso  co- 
dice  un  altro  lavoro  che  forse  gli  è  estraneo.  Esso  è:  Le 
livre  de  lopperation  de  feu  atiquel  soni  deierminez  et  atwi 
declairez  les  manieres  de  composer  et  preparer  tautes  ma 
nieres  de  pouldres  et  aultres  cJioses  appartenantes  audi 
art  de  Cannanerye. 

Non  indegno  di  stare  a  fianco  di  questi  manoscritti,  quan 
tunque  stampato,  è  il  libro  di  Roberto  Valtubio,  De  r 
militari,  che  i  principi  di  Savoia  tenevano  già  nella  lor 
libreria  fin  dal  1498,  sia  nel  testo  originale  latino,  sia  tra 
dotto  in  italiano  (1).  L'esemplare  custodito  dal  museo 
della  preziosa  edizione  di  Verona  del  1483,  in  un  volum 
in  foglio  figurato  (2).  In  esso  concorrono  due  pregi  a  me 


(1)  In  un  inventario  dol  predetto  anno  I49S,  si  trovano  descritti  due  volumi  del  V41 
TUBio  cosi:  Plus  ung  aultr«  gros  livre  en  papier  a  lestampe  commeneant  Elencui 
Index  rerum  militar ium  et  coutert,  ecc.  —  Ung  groa  livre  en  papier  a  lestampe  1 
tuscan  nomme  Roberto  Valerio:  {ValturioJ  armoye  au  premier  feuillet  de  la  croi 
blanehej  escript  autour  Carolus  dux  Sabaudie^  commeneant  Credo  certamiUa,  eoi 
vertf  ecc.  Questa  ò  sicuramente  la  traduzione  del  Ramusio,  Verona  1483. 

f2)  La  prima,  rarissima  edizione  del  Valturio,  è  quella  di  Verona  1472.  Quella  del 
quale  parliamo  è  la  seconda  per  Bomnum  de  Boninis,  1483.  Una  ristampa  di  qu«st*a 
tiraa  fu  fatta  a  Parigi  apud  Ciiristiancm  Wbchblum,  1532,  mense  julio.  Il  Valturio  i 
infine  tradotto  in  francese  da  Luigi  Mbigrbt  e  stampato  a  Parigi  chez  Cbarlbs  Pbbxi 
1555.  Questi  due  ultimi  libri  facevano  parte  della  palatina  e  si  conservano  anoora  nel 
biblioteca  deirArchivio. 
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li  la  distinzione  di  essere  esposto  coi  cimelii  delle  an- 
librerie  palatine,  cioè  l'interesse  storico  e  la  rarità 
ornamenti  artistici. 

i  è  questo  uno  di  quei  libri,  dice  il  Napione  parlando 
0  (1),  in  cui,  quantunque  stampati,  procuravano,  se- 
che  nei  primi  anni  della  stampa  si  costumava,  di 
ire  i  codici  più  splendidi  e  signorili;  non  solo  miniato 
sse  a  oro  ne  sono  le  lettere  iniziali,  non  solo  vi  si  vede 
inte  il  nome  e  le  armi  di  un  personaggio  dell'illustre 
flia  di  Varax  (2),  ma  inoltre,  nel  margine  inferiore  di 
chi  dei  primi  libri  dell'opera  si  vedono  miniate  le  ef- 
di  alcuni  dei  principi  più  illustri  della  real  casa  )>. 
cartellino  miniato  in  pergamena  ed  applicato  sulla 
la  che  precede  il  testo,  dice  in  lettere  di  bellissima 
i  romana: 


GRATIOR  EST  IN  FULCRO 
VENIENS  CORPORE  VIRTUS 


dice  molto  a  proposito  per  questo  volume,  giacché  più 
^QieDte  e  più  leggiadramente  non  si  sarebbe  potuto 
Qare.  Ma  ciò  che  lo  rende  ancor  meglio  prezioso  è  un 
do  storico  dello  stesso  volume  e  del  gran  principe  di 
ut  che  Io  possedette.  Sui  primi  fogli  bianchi  del  volume 
?ge  manoscritta,  a  mo'  di  epigrafe,  questa  annotazione: 


^itiu  ddlle  antiche  biblioteche  della  Real  Ca^a  di  Savoia^  Atti  dell'Accademia, 
''Un. 

*  leodo  dei  VarAx  che  qai  si  vede,  inquartato  al  P  e  1*^  di  vaio,  al  2"  e  3*^  di 
■IM  è  •ormontaCo  dalla  mitra;  a  destra  si  innalza  ano  svolazzo  coir  iscrizione 
B^it.  indicaota  chiaramente  che  il  volume  era  di  Giovanni  di  Varax,  vescovo 
ì  dal  1467  al  1506,  il  consigliera  del  Duca  Filippo  di  Savoia  e  quello  stesso  che, 

*  dal  Duca  Carlo  I  ambasciatore  a  Roma  alla  Regina  Carlotta  di  Cipro  nel  1485, 
Ut  la  cessione  di  quel  regno. 
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Ann.  Chri.  cioiolxxix.  Mens.  Aug. 

Strauo  caB..i  :  i]  libro  aveva  corso  la  stessa  sorte  che  era 
toccata,  bì  p^io  dire.  al/i:.tien>  stato  del  Duca  di  Savoia. 
Probabilmente  luì  t-rmoù  in  cui  ì  francesi  avevano  consn- 
mata  la  spogliazione  del  Duca  Carlo  IIP  il  volume,  parte 
forse  di  bottin: ,  era  passato  in  inan:  straniere,  quando  poi, 
pel  valore  d'Emaiuel  F;li*t»erto.  la  fortuna  di  Savoia  risorse 
e  gli  aviti  dominii  furono  ricuperati,  ecco  che  anche  il  libre 
viene  restituito  al  suo  antico  possessore. 

Ninna  forse  delle  librerie  principesche  era  in  Italia  piì 
ricca  della  palatina  di  Savoia  quanto  a  libri  manoscritti  ( 
stampati  di  cose  militari;  i  pochi  che  stanno  nel  museo  sto 
rico,  e  dei  qua!i  abbiamo  parlato,  bastano  a  dare  un^idet 
dell'amore  con  cui  i  nostri  principi  coltivavano  la  scienze 
militare  e  della  loro  predilezione  pei  libri  che  ne  tratta 
vano  (1;. 

Dove  finiscono  i  pensieri  di  cuerra  incominciano  pel  prin 
cipe  le  cure  e  le  opere  della  pace,  e  fra  queste  s  affaccia  pei 


(1)  D«  non  pochi  vola  in  di  questa  mMdrìa  che  «UUe  aoìtiohe  librerìe  di  S&yoia  pai 
ftaxx>oo  4iirArchÌT;o  mi  restrinirerò  a  citare  5olame»te  i  nsa.  seguenti:  Vtuasm,  Ar 
militairt,  cod.  cart.  gotico.  —  Bonskt  .Hoaort^  Prieor  de  Sallion^.  Droit  «1  art  é 
la  guerre ^  toI.  II,  in  4\  cod.  can  in  fol.  —  Ìjo  stesso.  I/arbrt  de  batailUt,  eoa 
cart.  gol.  —  Bellucci,  Trattato  étlla  fortiScasionf,  cod.  cart.  in  fai.,  secolo  XVI*».  - 
Busca  Gabriello.  Deìla  fpu^nationé  et  d^Ua  difffa  d<Ue  forfxstf  1578, cod.  cart.  infoi 
—  Levo  Antonio,  Nuoto  di  sconto  miUtarc,  cod.  cart..  in  $•,  secolo  XVI*.  —  InoUn 
cinqae  grandi  Tolnmi  io  foglio  ntassimo.  parte  in  pergamena  e  parte  in  carta,  di  Archi 
t€tiwra  mUUtar»,  contenenù  disegni  di  fortiàcaiioni. 
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la  prima  quella  diffidi  arte  di  governar  sé  e  lo  Stato  com- 
presa sotto  il  nome  di  politica.  Identificare  l'interesse  per- 
sonale e  dinastico  coir  interesse  dei  loro  popoli  e  farne  im- 
mutabile norma  ai  loro  atti  della  vita  pubblica  e  privata, 
fìi  il  principio  che  informò  costantemente  la  potitica  dei 
principi  di  Savoia,  principio  generato  ed  alimentato  in  essi 
pili  da  naturale  perspicacia  e  rettitudine  di  mente  e  da  bontà 
di  cuore,  che  non  da  astratta  speculazione  d*arte  di  stato. 
Tuttavia  i  nostri  principi  non  trasandarono  di  far  tesoro  degli 
ammaestramenti  dettati  dai  filosofi  sul  buon  governo  degli 
stati. 

Il  libro  pii^  famoso  in  questo  genere  nell'età  di  mezzo  fu 
il  trattato  che  Egidio  Colonna,  detto  comunemente  Egidio 
Romano,  il  celebre  filosofo  e  discepolo  di  S.  Tommaso  d'A- 
quino, vissuto  sulla  fine  del  secolo  XIIP  e  sul  principio  del 
XIV**,  scrisse,  sotto  il  titolo  De  regimine  principum,  per 
Filippo  il  Bello  di  Francia  alla  cui  educazione^  era  stato  pre- 
posto da  Filippo  l'Ardito.  Quest'opera  divulgatiesima  nel 
medio  evo  (1),  è  una  delle  prime  che  troviamo  nelle  scarse 
notizie  sulle  antiche  librerie  palatine  dei  Principi  Sabaudi. 
Dq  manoscritto  di  essa  già  ne  faceva  parte  fin  dal  1347  (2). 
Questo  manoscritto  andò  forse  perduto  nelle  guerre  o  nel- 
Tincendio  che  la  biblioteca  ducale  sofierse  nella  seconda 
metà  del  secolo  XVIP,  ma  esso  non  era  il  solo;  ne  resta- 
rono altri  codici  (3)  e  fra  questi  quello  ora  custodito  nel 
museo  storico.  Questo  volume  è  un  codicetto  in-S""  di  184 


(1)  Quasi  toU«  le  biblioteche  d*Earopa  ne  pouiedono  mte.  che  sarebbe  lungo  Tenume- 
rare.  U  Ih  Regimine  Principum  fa  stampato  la  prima  volta  nel  IHS,  tradotto  in  fran- 
cese da  Simone  d*Hesdin  e  pubblicato  nel  1407. 

(S)  CiBBABlo,  D§i  go9emat9ri,  eco.,  cit.  Il  De  Regimine  Principum  di  Eoidio  Romano 
fu,  come  già  si  accennò,  uno  dei  due  libri  comprati  da  Guglielmo  Blokens  a  Parigi  in 
qveiraiuo  1M7  per  la  edocaiiotte  di  Amedeo  VI°« 

(3)  Due  altri  msa.  dell'opera  di  Egidio  Colonna,  di  provenienza  dalle  antiche  librerie 
di  Cssa  Saroia  ti  consorano  alla  Biblioteca  Nazionale  di  Torino.  Il  primo  è  il  codice 
CiaUII,  è  cartaceo  di  fol.  108,  del  sec.  XVo.  L'altro  è  il  cod.  CMXC,  è  membranaceo 
s  doe  colonne  di  fol.  179,  della  fine  del  XIV  secolo.  Quindi  né  l'uno  né  Taltro  possono 
1MH  il  TeliUM  ooflipnrato  nel  1317.  Cfr.  Pasini,  codd.  mss.  citt. 

Curtceità  §  Rietrehe  storiche,  IV.  5 
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fogli  di  quella  finissima  e  candida  pergamena  che  si  fab- 
bricava con  pelle  d*  agnelli  nati  morti,  è  di  modesto  aspetto, 
non  arricchito  di  miniature  salvo  nella  prima  iniziale  in  cui 
fu  raflBgurata  la  presentazione  del  libro.  La  scrittura  è  a 
due  colonne  in  quelle  lettere  gotiche  minuscole  che  s'usa- 
vano nella  prima  metà  del  XV"*  secolo.  La  modesta  severità 
d'aspetto  con  cui  si  presenta,  s'addice  ad  un  libro  destinato 
pili  che  al  lusso,  a  gravi  meditazioni.  Vex  libris  ripetuto 
nel  volume  dimostra  ch'esso  proviene  da  qualche  libreria 
dell'ordine  cistercense,  apparteneva  prima  ad  un  abbate  dello 
stesso  ordine  il  quale  doveva  tenerlo  molto  prezioso  giacché 
avendolo  una  volta  dato  a  prestito  se  ne  fece  rilasciar  rice- 
vuta e  vi  fece  scrivere  suir  ultima  pagina  Iste  liber  per- 
linei  domino  abbati  monasteri  Cistercii  concesstcs  per  ipsum 
Johanni  de  Maroilliis  a  quo  idem  abbas  habet  cedulam 
sub  signo  manuali  diati  Johannis.  In  qual  modo  questo 
manoscritto  passasse  in  seguito  alle  librerie  di  Savoia  non 
consta. 

Ma  ciò  che  sveglia  maggior  interesse  nel  rfguardante 
per  questo  volume,  non  è  già  né  la  sua  storia  né  il  suo 
aspetto  esteriore,  ma  bensì  ciò  che  cade  sotto  gli  occhi  al 
solo  scorrere  le  rubriche.  Solleva  ogni  animo  gentile  il  se- 
guir l'autore  ove  egli  addita  Televato  fine  in  cui  il  prin- 
cipe deve  riporre  la  sua  felicità,  quando  gli  pone  innanzi 
le  virtiì  della  prudenza,  della  giustizia,  della  fortezza,  della 
temperanza,  della  liberalità  e  della  magnanimità  delle  quali 
deve  essere  ornato,  e  lo  ammaestra  a  dominar  le  passioni 
ed  a  mantenersi  uguale  sì  nella  prospera  che  nell'avversa 
fortuna.  Piace  il  vederlo  accompagnare  il  reale  discepolo 
nel  sacrario  della  famiglia  e  porgergli  savi  ammaestramenti 
sul  modo  di  governare  la  casa,  di  trattar  la  consorte  e  di 
educare  i  figli.  Ma  dove  il  dotto  monaco  italiano  si  cattiva 
più  benevola  attenzione,  è  quando  con  profondità  di  scienza 
entra  nel  campo  politico  dei  rapporti  del  principe  col  suo 
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popolo  e  con  franca  e  coraggiosa  libertà  Io  ammonisce,  la 
tirannia  essere  pessimo  principato  ed  i  principi  doversi  som- 
mamente guardare  che  la  loro  signoria  non  si  converta  in 
tirannide,  essere  detestabile  che  la  regia  maestà  declini  a 
tirannide,  che  è  la  corruzione  di  quella,  sommamente  impor- 
tare che  il  principe  governi  rettamente  il  suo  popolo  e  si 
astenga  dal  tirannizzarlo,  giacché  la  tirannide  è  piena  di 
pericoli  e  meno  duratura  del  buon  principato,  esser  bene  il 
prender  consigUo  dai  savi  e  nulla  doversi  fare  per  arbitrio, 
8u  tutto  dover  dominare  la  giustizia  ed  esserne  ministri, 
pudici  piuttosto  clementi  che  crudeli,  infine  dover  i  prin- 
cipi guadagnarsi  1*  amore  del  popolo  e  cercare  più  d'essere 
&matì  che  temuti  (1). 

La  meditazione  di  così  savi  dettami  non  poteva  rendere 
che  ognor  piij  feconda  la  già  felice  inclinazione  di  rettitu- 
dine dei  principi  di  Savoia,  e  per  certo  possiamo  ben  dire 
che  nessun  principe  in  Italia  incarnò  meglio  di  essi  la  mas- 
sima di  voler  essere  piìi  amati  che  temuti  dal  loro  popolo. 

Il  trattato  di  Egidio  Romano  non  fu  il  solo  che  ammae- 
strasse i  nostri  principi  nel  cammino  dei  gravi  loro  doveri. 
Nel  1478  il  duca  Filiberto  T  faceva  comporre  per  sé  dal  fa- 
moso Francesco  Filelfo  un  trattato  Doctrinae  et  regiminis 
rivendi  e  nello  stesso  tempo  un  senatore  del  Senato  di  To- 
rino, contemporaneamente  professor  di  leggi  all'università, 
indirizzava  allo  stesso  principe  un'opera  intitolata  Documenta 
principum^  libri  sì  Tuno  che  l'altro  da  cui  spirano  precetti 
e  consigli  di  saggezza  e  di  civili  virtù  (2). 

Non  meno  fecondo  di  politici  ammaestramenti  è  pei  prin- 


(ì)  Gap.  7,  11,  If,  18,  14  6  a0  del  Ubro  ni«. 

(t)  Il  tniUsto  di  F.  Filelfo  fa  poi  meato  a  stAmpa  a  Milano  probabilmente  nel  1481, 
■•1  Toloae  Orationéi  §t  nonnulla  alia  opuscola  e  se  ne  fecero  anche  altre  edixloni. 
DiU*altro  iotiioiato  :  Docuwienta  frincipum^  si  oonsenra  il  ras.  nella  biblioteca  nazio- 


Cfr.  CiBBABto,  IM  (fa9$matart,  àti  mautri  §  d€lU  hiblioteehSy  ecc.,  1.  e,  e  Economia 
flUiim  àtM  foaéUo evo,  toI.  I,  p.  464.  —  Mahmo,  Studi  Principeschi,},  e,  pag.  463. 
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cìpì  lo  studio  della  storia,  né  le  opere  storiche  facevano  di- 
fetto nelle  antiche  librerie  della  Casa  di  Savoia.  Fin  dal 
principio  del  secolo  XV^  troviamo  notata  resistenza  in  esse 
di  una  storia,  o  come  allora  si  diceva,  d*un  romanzo  Des 
nouvelles  guerres  de  Franco  (1),  e  verso  la  jBne  dello  stesso 
secolo  delle  istorie  d*Erodoto  (2)  e  di  Valerio  Massimo,  ai 
quali  libri  parecchi  altri  di  uguale  argomento  erano  com- 
pagni. 

Ma  se  larga  dottrina  d'esperienza  è  dato  agli  animi  no- 
bili di  raccogliere  nelle  narrate  vicende  del  passato,  egli 
è  certo  che  piii  forte  parlano  alla  mente  gli  esempi  delle 
domestiche  tradizioni  e  sono  piti  gagliardo  sprone  i  fatti 
memorabili  dei  propri  maggiori.  I  principi  di  Savoia  ama- 
rono d'ispirarsi  alla  storia  della  loro  casa  e  T abbondanza 
dei  manoscritti  di  essa  che  fecero  parte  delle  loro  antiche 
librerie  è  prova  eh*  essi  ne  predilessero  la  lettura. 

La  pijì  antica  storia  di  Casa  Savoia  pervenuta  sino  a  noi 
è  quella  che  va  sotto  il  titolo  di  2lnctrnnr0  Crontques  de 
Sapoie^  e  fu  scritta  fra  gli  ultimi  anni  del  secolo  XIV*>  ed 
i  primi  del  XV°,  arrivando  essa  fino  ad  Amedeo  Vili*  primo 
duca  di  Savoia  nel  1416.  Essa  non  reca  nome  d*autore,  ma 
sembra  provato  che  sia  stata  compilata  da  un  tale  sopran- 
nominato Cabaret,  venuto  di  Savoia  presso  il  conte  Amedeo 
nel  1384,  al  dire  di  Perinetto  Dupin  e  più  volte  da  lui  ci- 
tato nella  storia  del  Conte  Rosso  come  autore  di  memorie 
sulla  Casa  di  Savoia  (3). 

Les  anciennes  Croniques  furono  pubblicate  solo  ai  tempi 
nostri,  non  però  nel  testo  primitivo  attribuito  a  Cabaret,  ma 


(1)  loveDtario  dei  mobili  lasciati,  nel  1431,  da  Amedeo,  Principe  di  Piemonte,  presso 

ClBRARIO,  1.  e. 

(2)  Nota  di  libri  dati  a  legare,  1476—1486,  presso  Napionb,  1.  e. 

(3)  Sull'età  di  questa  cronaca  e  sul  suo  autore  manifestarono  opinioni  diverse  il  D^la 
Chiesa,  il  Guichenon  ed  il  Carena  e  fìnalmente  ne  trattò,  con  novità  di  argomenti,  Do- 
menico Prouis  nella  prefazione  alla  stampa  fattane  nel  voi.  I,  Scriptorum  dei  lfofM«- 
menla  Historia  Patricf. 


—  60  — 

bensì  in  quello  in  parte  rimaneggiato  e  amplificato,  ed  in 
parte  nuovo  della  compilazione  di  Giovanni  Servion  fami- 
gliare di  Filippo  conte  di  Bressa,  indi  duca  di  Savoia,  pel 
quale  fu  scritta  durante  la  sua  prigionia  dal  1464  al  1466. 
Oltre  alla  compilazione  di  Servion,  le  antiche  cronache  di 
Savoia  servirono  di  fondo  comune  alle  posteriori  delFano- 
nimo  canonico  Lionese,  di  Sinforiano  Champier  e  di  Gu- 
gliemo  Paradin.  II  primo  tradusse  semplicemente  in  latino 
le  Anciennes  Croniques,  il  Champier  non  fece  che  copiarle 
nelle  sue  Orans  Croniques  pubblicate  nel  1516  a  Parigi,  ri- 
facendone appena  qualche  frase  o  mutandone  qualche  pa- 
rola e  continuandole  sino  al  duca  Carlo  IIP.  Né  guari  di- 
versamente fece  il  Paradin  nella  sua  Cronique  de  Savoye 
uscita  alla  luce  a  Lione  nel  1552  (1). 

Del  testo  primitivo  si  conservarono  parecchi  manoscritti  dei 
secoli  XV*^  e  XVP  (2).  Quello  che  vediamo  nel  museo  sto- 
rico è  appunto  uno  di  essi  ed  il  piìi  bello  che  si  conosca. 
Esso  è  un  codice  in  foglio  di  sceltissima  e  candida  per- 
gamena di  259  fogli  oltre  16  d'indice  non  numerati.  È 
scritto  ad  una  sola  colonna  in  corsiva  gotica  del  secolo  XV*" 
con  numerosissime  capitali  miniate  e  dorate  e  colle  rubri- 
che in  rosso.  Questo  volume  porta  per  titolo: 

Cn  u  Ibrt  tstraid  òt  maintrs  ti  notabUs  uctxiflaxu  ti 
anonrats  tsi  toxàtxmt  la  gtntolojit  bts  |Ilu8trtf  etzgtunrs;  €i 
toxdt%  b«  Smto^t,  |abi8  ucivfi  Itsrs  grans  hi}  ti  otimres 
otristascs  tsad  tu  arnuf  tamim  atttrtnunl.  %mA  Itttrs  prospt- 
ritti  VLCioìMumtxA  b'onjimrs  ti  titrts  ti  bt  bteas.  £1  ansai  ìit 
Imrs  abiursttej.  JTaqmUt  gtiuologu  commante  prtmttrtmtnt  ts 
lìtfttliti  bt  btrolb  fil2  ^^  ^Q<  filj  ba  bar  bt  Satfotnt  jabis 


il)  V.  la  doUÌMÌna  opera  di  Domk^ioo  Cabutti,  Il  Conte  Umberto  /**,  Firenze    1878, 
(t)  Nel  Mio  Archivio  di  Stato  se  ne  conservano  sei  mss.,  cinque  cartacei  ed  uno  mem- 


bs  £[wd  $ovi  itttaùna  lesbu  Siàgtaun  coxdt  it  Simmjit  tommt 
utaaàL 

La  pagina  che  contiene  il  titolo  è  ornata  d*ana  grande 
capitale  miniata  a  fondo  d*oro  su  cui  campeggia  una  bella 
pianta  di  fragola  fruttata,  e  tutt'attorno  è  cinta  da  una  ricca 
fascia  di  fogliami  e  di  fiorellini  campestri  seminata  di  fo- 
gliuzze  e  di  bottoncini  d*oro  lucido.  Sul  lato  inferiore  della 
cintura  posa  lo  scudo  di  Savoia. 

In  capo  deirindice,  che  precede  il  titolo  e  la  cronaca,  sta 
scritto  : 

€i  commanct  la  table  òn  inliluiacioM 
rt  (I)apttrr0  òt  et  liuxt. 

L'indice  incomincia  con  una  capitale  miniata  e  la  pagina 
è  inquadrata  da  una  ricca  fascia  della  maniera  di  quella 
ora  descritta.  Questo  volume  dovette  correre  strane  avven- 
ture; caduto,  forse  preda  di  guerra,  in  mani  straniere,  emi- 
grò all'estero,  ed  ai  3  di  gennaio  1565  esso  trova  vasi  a 
Joigny  in  Francia.  Ciò  risulta  da  un'annotazione  scritta 
sovra  uno  dei  fogli  bianchi  che  stanno  in  principio  del  vo- 
lume, nella  quale  il  possessore  del  libro  consegnò  la  me- 
moria che  in  quel  giorno  era  passato  par  ce  lieu  de  Joigny 
il  cardinale  di  Granvelle  con  altri  magnati  e  vi  si  erano  fer- 
mati sino  alla  dimane.  Possessore  del  nostro  manoscritto 
pare  fosse  allora  un  Giovanni  Fellin,  il  cui  nome  si  legge 
suir altro  lato  dello  stesso  foglio  sotto  alla  sentenza,  Ini- 
tium  sapientiae  timor  domini.  Ma  un  altro  ricordo  pure  con- 
segnato pili  tardi  a  quegli  stessi  fogli  e  ripetuto  in  fine 

* 

deirindice  ci  dimostra  che  il  volume  aveva  fatto  ritorno 
presso  i  suoi  antichi  signori.  Si  direbbe  quasi  che  questo 
ricordo  fu  contrapposto  studiatamente  all'altra  memoria  a 
vendicar  il  volume  del  patito  rapimento  per  opera  dei  fran- 
cesi. Infatti  Tannotazione  dice: 
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Laurentii  auxilio,  exaltante  rbge  Philippo 
Galli  sabauda  succubuere  manu 

rammemorando  così  solennemeDte  la  vittoria  di  S.  Quintino 
riportata  sui  francesi  da  Emanuele  Filiberto  il  10  agosto 
1^7,  appunto  il  dì  di  S.  Lorenzo. 

Nelle  Anciennes  Croniques  non  è  a  ricercarsi  né  lume  di 
fina  critica,  né  grande  esattezza  storica,  il  costume  del  tempo 
voleva  racconti  meravigliosi  in  cui  cavalleresche  prodezze 
assumessero  veste  fantastica  e  romanzesca.  Ma  tuttavia  quelle 
antiche  cronache  non  devono  essere  disprezzate,  giacché  bene 
spesso  e  dalla  leggenda  e  dal  romanzo  sembrano  trapelare 
reminiscenze  di  fatti  reali,  attribuiti  a  personaggi  immagi- 
nari; storia  trasfigurata,  vene  d'oro  in  pietra  friabile  ]>  (1). 
Le  Anciennes  Croniques^  lo  disse,  non  é  molto,  un  illustre 
e  dottissimo  scrittore,  <r  sono  libro  degno  di  studio  ]>  (2). 

Le  cronache  di  Savoia  incomiuciano  favoleggiando  di 
Beroldo  e  come  egli  occist  Temperis  pour  ce  qu*il  la 
trouua  en  adultere. 

Narra  adunque  Tistoria  siccome  trovandosi  ud  bel  dì  mes- 
ser  Beroldo  coU'imperatore  Ottone  che  andava  visitando  le 
sue  terre,  questi  s'accorse  di  non  aver  indosso  certe  pre- 
ziosissime reliquie  e  d'averle  lasciate  in  letto  sotto  il  guan- 
ciale onde  disse  a  Beroldo  suo  nipote  che  incontanente  an- 
dasse a  prendergliele.  Parti  messer  Beroldo  e  cavalcò  sì 
fattamente  che  fu  all'uscio  della  camera  deirimperatrice 
prima  che  facesse  giorno.  Entrovvi,  e  mentre  frugando  della 
mano  attorno  al  guanciale,  cercava  le  reliquie,  gli  venne 
fotto  di  toccare  un  mento  tutto  barbuto  onde  sorpreso  do- 
mandò alla  imperatrice  —  chi  mai  giace  con  voi?  —  Una 
delle  mie  dame,  rispose  essa.  —  A£Fé  di  Dio,  ripigliò  messer 


(1)  Coti  DoMOCioo  CABorn  ntllo  itapeodo  libro  di  critica  ttorica  II  dmtt  Umberto  /<*, 
P»  Lo  ■!•«•,  ivt 


r 
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Beroldo,  ch'io  non  vidi  mai  né  femmina  né  dama  con  si 
gran  barba,  e  pieno  d*ira  trasse  la  spada  e  passò  da  parte 
a  parte  il  cavaliere  e  Timperatrice. 

La  cronaca  continua  a  narrare  come  Beroldo  tornò  allo 
imperatore  e  come  per  l'uccisione  della  imperatrice  nacque 
guerra  col  conte  di  Mons,  padre  di  quella,  onde  toccò  a 
messer  Beroldo  uscir  dalla  terra  dell'imperatore  e  andar  er- 
rando in  cerca  di  ventura.  In  ogni  luogo  in  cui  capitò  fece 
di  molte  belle  e  strepitose  imprese  e  fu  cavaliere  di  gran- 
dissimo valore  che  strenuamente  combattè  fin  contro  i  Sa- 
raceni, in  fine  peregrinò  devotamente  a  S.  Jacopo  di  Gal- 
lizia.  E  così  via  via  pel  resto  delia  vita  di  lui  e  dei  suoi 
successori  fino,  come  si  è  detto,  ad  Amedeo  VIIP. 

In  tutto  ciò  spira  una  cosi  soave  freschezza  d'immagini 
primaticcie,  tanta  ingenua  semplicità  di  forma  che  invo- 
gliano alla  lettura  delle  leggendarie  tradizioni  della  Casa 
dì  Savoia.  Arrestiamoci  adunque  ancora  un  momento  da- 
vanti al  simpatico  manoscritto  delle  Anciennes  Croniques 
e  non  dispiaccia  al  cortese  che  ci  segue  nella  visita  del 
museo  storico,  che  ne  leggiamo  insieme  due  brevi  capitoli. 
Non  istaremo  a  cercarli,  prendiamo  il  volume  come  sta 
aperto  e  vediamo  i  primi  fatti  del  conte  Tommaso  secondo 
la  leggenda  savoina. 


Mqm  )t  SjrDins  VI'  iimti,  iiminl  li  lonli  pi  Hi  giuu  tu 
In  tutu  idnriir  ailitt  linmi  (mi  cii)aisti  niUi  qnt  Ini 
Itist  k  cinti  ìt  boncjotju  tt  nnnnniiit  lui  il  l>  pt'U<  C>i' 
littnt  insmlili  iriiniu:!. 


1 

HOMAS  conte  de/auoye  demoura 
pupille.  Dont  vini  en  fon  pays 
ime  grande  divifion  entrefes  ba- 
rons  pour  ce  que  ckafciin  deulx 
vouloit  eftre  gouverneur  de  luy 
pour  auoir/a  pari  du  tre/or  que 
le  conte  hymbert  fon  pere  luy 
auoit  laiffe  &fut  en  Ielle  maniere 
le  debat  que  le  plus  fort  oprimott  le  foible  &  convint  que 
far  txlle  rimeur  ceder  que  le  conte  de  bourgoigne  qui 
eftoit  pere  de  fa  mere  veinfì  en  fauoye  lequel  ordonna  fur 
le  gouvertument  de  fon  jil\  &  reformacion  du  conte  & 
ajfemila  les  plut  proudommes  &fages  quii  euft  a  eftre  au 
eomU  pres  du  conte  thomas.  Et  mi/i  officiers  par  toute 
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fauoye  a  tenir  raifon  &  juftice  iant  au  petit  comme  au 
granty  &  y  fut  tant  que  le  conte  thomas  devint  para'eu^ 
le  conte  de  bourgoigne  fen  retouma  eti  bourgoigne.  Thomas 
fon  fil\  conte  de  fauoye  luy  ffl  compaignie  jufques  a  la  ette 
de  geneue  &  la  guy  conte  de  geneue  fifl  fa  femme  &  fa  file 
biatrix  (venir)  qui  eftoit  lune  des  belles  damoifelles  que 
on  fceufì^  &  aujji  les  dames  de  fon  pais  pour  fejìoier  le 
conte  de  bourgoigne  lefquelx  Vaculirent  &  receurent  moult 
honorablement .  En  celle  joyeufe  fefte  le  conte  thomas  qui 
efìoit  beau  &  jeune  chantoit  &  danfoit  mieulx  que  nul 
aultre.  Si  print  par  la  main  la  file  au  conte  de  geneue 
danfant  &  chantant  longuement  enfemble  &furent  fi  amou- 
reux  Vung  de  l'autre  que  on  fen  pouoit  bien  aperceuoir, 
Apres  la  dance  f  affift  le  conte  thomas  pres  de  la  damoifelle 
laquelle  il  commenfa  a  prier  d'amours  en  difant  daimoifelle 
jefuis  tant  efpris  de  votre  amour  que  fé  de  moy  naue\ 
mercy  il  me  conuiendra  mourir.  Taife\  vous  difì  elle  carfi 
nulfauoitfe  que  vous  me  dides  je  feroie  honnie.  Lors  la 
prejfa  plus  fort  le  conte  thomas  de  parolles  amoureufes.  Si 
que  alafn  elle  refpondit  fameroie  mieulx  mourir  que f aire 
fé  que  vous  me  requereSy  mais  fi  vous  m'ames  tant  que  vous 
dides  faides  parler  a  monfeigneur  mon  pere  qui  me  donne 
a  vous  pour  votre  femme  &  efpoufe  &  je  leferay  trefuolen- 
tiers.  Voire  dift  le  conte  thomas  &  le  me  prometes  vous? 
Ouy  difì  elle.  Et  je  vous  promet  difì  il  quejamais  nauray 
aultre  femme  que  vous  &  fé  partirent  tres  alegres  Vung  de 
l'autre.  Et  vint  le  conte  thomas  de  fauoye  au  conte  de  bour- 
goigne fon  grant  pere  &  luy  difì  monfeigneur,  je  vous  prie 
quii  vous  plaife  parler  au  conte  de  geneue  qui  me  donne  fa 
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file  a  /emme  car  elle  me  plaift  moult.  Je  le  feray  liement 
htmfil\  dift  le  conte  de  bourgoigne.  Si  parla  au  conte  guy 
de  geneue  du  mariaige  moult  offeQueJement.  Mais  le  conte 
guy  portoit  au  cueur/e  que  le  conte  ame  defauoye  thayon 
du  conte  thomas  auoit  occis  fon  pere  en  bataille  fur  le  col 
de  thamis.  Si  re/pondit  au  conte  de  bourgoigne  qui  ne  le 
feroitpas.  Et  fé  nefujt,  dijt  il,  pour  Vonneur  de  vous  il  ne 
pcirtiroit  jamais  de  cejìe  cite  queje  nefeujje  bien  commant. 
Li  conte  thomas  qui /enti t  la  re/ponce  f  ut  fi  de/pi teux  que 
Jm  prandre  congie  du  pere  ne  d' aulire  il  monta  a  cheual 
^  i'en  vint  en  fauoye. 


CommsRt  le  ^os  lit  Irantt  manìia  ss  rcnttt  h  Bmtt  unr  iturii 
la  £llt  a  Urmt  (èi  tonmnnt  It  tonte  ^mnas  la  stint  sur  It 
itrtmin  pis  l'tsponsa.  £t  iomm:int  It  tontt  Irt  étvm  inónl 
tfommt  ira  rontt  S|oinas. 


N  celle  faifon  trefpajfa  la  Roynt 
defrance.Sivint  la  renommeeau 
Roy  que  le  conte  guy  de  geneut 
I  aitoit  la  plus  belle  damoifelle  a 
fille  que  lonfceujì.  Dont  le  Roy 
la  dejtra  moult  a  veotr  pour  la 
bornie  renommee  &  manda  au  conte 
de  genette  que  prejìement  alajl  parler  a  luy  lequel  tantoujt 
quii  eut  veu  les  lettres  ala  a  paris.  Et  quant  le  Roy  de 
france  fceut  fa  venue  il  le  manda  qiierir  &  luy  dift,  nous 
auons  entendu  que  vous  aves  ìmejìllc  a  marier  &  J'il  vous 
plaijl  la  nous  donner  elle  fera  Royne  de  france.  Si  f'age- 
noilla  le  conte  degeneiie&  dijt,  Jeigneur  dides  vous  acertes? 
Ouy  fans  f aulte,  dift  le  Roy  &  la  nous  amenes  inconlìnant. 
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Tres  uoulentiers  Jire  difi  le  conte.  Lors  print  cangie  du  Rat/ 

&fen  iouma  moult  joyeux  en  geneuoys  ou  il  fijl  atoumer 

/afille  biatrix  le  plus  grandemenl  &  richement  qui  peut  puis 

U  miji  en  chemin  pour  lamener  au  Roy  de  France.  Quant 

k  conte  thomas  fceut  que  fa  dame  par  amour  f'en  aloit 

frandre  vng  aulire  mary^  qui  fut  dolant  &  courocefefut 

luy.  Si  dift  a  fes  confali iers  priuement  fay  promis  a  la 

file  du  conte  guy  degeneue  quejamais  nauray  aul tre f emme 

quelle  &  elle  auffi  m'a  conuenance  que  jamais  n'ara  aultre 

mry  que  moy,  &  fon  pere  lamaine  maintenent  en  france 

AuRoy  a  f emme.  Certainement  quoy  quii  en  auiengne  il\ 

w  lenmeneront  pas  ainfi  mais  Viray  prandre  car  elle  efì  ma 

/emme.  Sire  direni  les  confeilliers  nefaides  pas  celle  choufe 

«e  tei  defphifir  au  Roy  de  france^  car  bien  vous  en  pouroii 

mefcheoir.  Vueilles  ou  non,  difl  le  conte ^  je  Viray  prandre 

qui  que  le  vueille  veoir.  Lors  monta  a  cheual  avec  plufeurs 

^^fesjeunes  cheualiers  &  cheuaucha  hafìement  &  trouua 

q^f  le  conte  de  geneue  nefìoit  pas  encores  pajfe  a  roufillon 

^cheuaucha  alencontre  de  luy  &  l'encontra  pres  d'une  valee 

lorsfacha  l'efpee  duforeau  en  alani  fieremeni  conire  luy  & 

^^fiens  qui  tous  efìoieni  defarmes  en  difaniy  vous  ejìes  pris 

conte  de  geneue. 

Pourquoy  difl  il  fuis  je  pris  que  vous  ay  je  offendu  ? 
hur  ce  que  vous  voule\  marier  ma  femme  votre  fìlle  a 
aultre  qua  moy.  Votre  femme,  difl  le  conie^  qui  la  vous  a 
imnet  &  depuis  quant  efi  elle  vojire  ?  Des  lorSy  dijì  le  conte 
thomas,  que  j'efloye  a  geneue  auec  le  conte  de  bourgoigne 
non  thaion  qui  la  vous  demanda  pour  moy  &  vous  ne  luy 
^ufiftes  odroier.  Car  le  premier  jour  que  je  la  vy,  d'elle 
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fu\  amortux  &  en  les  dances  nous  nous  enire  acointafmes 
de  parolles  tant  amoreufement  fans  mal  pancevj  ^  la  me 
promifi  votre  fille  de  non  jamais  prandre  aulire  mary  que 
moy  &  je  luy  creanfay  de  non  jamais  efpoufer  aulire  f emme 
que  elle  ainji  comme  rous  luy  poues  demander.  Le  conie 
de  geneue  ioui  merveilleux  demanda  a  fa  jUle  f'il  ejloii 
veriie.  Ei  elle  dift  ouy  monfeigneur,  ei  ne  fceui  le  conie 
que  dire.  Adone  fauancfa  le  conie  ihomas  &  lenmena  auec 
luy  a  Roujillon  ou  fui  vng  preftre  apareille  qui  fji  Iqftce 
de  lefpoufaille  du  conie  ihomas  de  fauoye.  Quant  il  eui 
efpoufe  damoifelle  biairix  JUle  du  conie  de  geneue  il  bui 
vne  foys  puis  fé  defarma  &  couchereni  enfemble  de  beau 
jour.  Ei  commanda  le  conie  ihomas  medre  le  conie  de 
geneue  en  prifon  en  vne  chambre  &  bien  garder  qui  longue- 
meni  y  demoura.  Mais  a  la  requefte  de  damoifelle  biairix 
fa  femme  le  conie  ihomas  le  deliura  moiennani  qu*il  deuint 
fon  homme  &  luyjifl  homaige  &  luy  &  lesfiens. 
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Intrecciati  a  sìfatte  romanzesche  avventure  le  antiche 
eronache  di  Savoia  presentavano  ad  ogni  passo  fatti  glo« 
riosi,  ispiratori  di  magnanime  imprese  ai  principi  sabaudi. 

Ma  se  ad  essi  le  cronache  di  famiglia  ed  altri  libri  di 
storia  proponevano  preclari  esempi,  il  volume  che  vediamo 
accanto  alle  Anciennes  Croni ques  rivolgendosi  alle  graziose 
principesse  di  Savoia  offriva  anche  ad  esse  modelli  di  vir- 
tuosi sensi  e  di  generose  azioni.  Questo  volume  è  il  libro 
di  BoccAcao,  De  claris  mulieribus,  ch'ebbe  si  gran  fortuna 
al  suo  apparire  nel  secolo  XIV"  e  nei  successivi  XV"  e  XVP, 
da  farne  rapidamente  moltiplicare  i  manoscritti  e  le  stampe 
sia  nel  testo  originale  latino  che  nelle  varie  traduzioni  che 
ben  presto  se  ne  fecero  (1). 

Il  linguaggio  famigliare  in  Ck}rte  di  Savoia  era  il  fran- 
cese, il  libro  di  Boccaccio  era  stato  voltato  di  buon'ora  in 
questa  lingua^  a  quanto  pare,  da  Lorenzo  di  Premierfait, 
traduttore  del  Decamerone^  e  piti  tardi  da  un  anonimo  che 
ne  fece  la  versione  sulla  fine  del  XV"  secolo  per  Anna  di 
Bretagna  moglie  di  Carlo  VIIP,  ed  è  in  queste  traduzioni 
che  l'opera  del  grande  italiano  corse  per  le  mani  dei  prin- 
cipi e  delle  principesse  di  Savoia. 

Come  le  piii  celebri  librerie  principesche  del  duca  Gio- 
vanni di  Berry,  di  Luigia  di  Savoia,  madre  di  Francesco  P, 
e  del  Gruthujse  vantavano  splendidi  manoscritti  della  tra- 
duzione francese  delle  Donne  illustri  (2),  cosi  anche  quella 


fi)  Q««tto  libro  di  Boccaccio  fa  itampato  la  prima  Tolta  aenxa  Dome  di  laogo  e  aansa 
^  ia  fol.  gotico;  la  aocooda  •dittone  è  di  Ulma  del  1473  in  fol.  e  quindi  fa  ristam- 
ruo  a  LoTanio  nel  1184—87—88  ed  a  Berna  nel  1539.  Tradotto  in  italiano  dal  Bagli 
<«Bpam  alla  lace  in  Vanesia  nel  1508  in>4^  Un*altra  yertione  fattane  dal  Betaaai  si 
nMicò  a  Veneaia  nel  1545  •  1517  in-8*. 

La  tradaaioiie  afkagnoola  ride  la  lace  a  Saragosza  nel  1494,  ed  a  Siviglia  nel  15S8, 
>•  fd.  La  tedesca  ad  Angtbargo  nel  1471,  e  ad  Ulma  nel  1473  in-4<*.  La  francese  fo 
Wi»pata  a  Parigi  ad  1493,  e  nel  1515,  ed  ona  eeconda  traduzione  pobblicosai  pare  a 
Nrifi  nel  1588^  ìb-8*  gotico  ed  a  Lione  nel  1551. 

(t)  I  tre  fliaBoecritti  dalla  traduiione  fk'anceee  di  qoett*opera  del  Boccaccio  esistenti 
Mila  Ubiitaca  di  Parigi  sotto  i  NN.  7068,  7063  e  8801  sono  appanto  proyenienti  dalle 
libreria.  Il  priiao  fti  essgnito  pel  daca  Oioranni  di  Berrjr  nei  primi  anni  del 
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di Savoia  andava  superba  d'un  codice  dello  stesso  libro, 
scritto  di  baona  mano,  istoriato  ed  alluminato  riccamente 
d'oro  e  d'azzurro  {1\ 

Ma  le  ruberie  cui  tanto  spesso  andò  soggetto  il  nostro 
paese  per  le  continue  guerre,  ci  tolsero  di  poter  ancora  ser- 
bare quel  prezioso  manoscritto  passato  forse  ad  arricchire 
collezioni  straniere. 

Il  volume  del  Boccaccio  esposto  nel  museo  storico  è  a 
stampa  dell'edizione  fiottane  a  Parigi  da  Antonio  Vérard  nel 
1493.  Esso  però  non  è  indegno  di  stare  accanto  ai  presioei 
manoscritti  di  Savoia,  giacché  è  uno  dei  rarissimi  esem- 
plari stampati  in  pergamena,  arricchito  inoltre  di  numero- 
sissime iniziali  miniate  e  di  parecchie  figure  colorate  ed 
alluminate  sulle  incisioni  in  legno.  Questo  prezioso  volume 
non  ha  altri  compagni  che  tre  esemplari,  uno  della  biblio- 
teca di  Parigi  già  appartenuto  a  Carlo  VIIP,  ugualmente 
stampato  in  pergamena  e  magnificamente  ornato  di  ini- 
ziali dipinte  in  oro  ed  in  colori  con  ottanta  miniature,  ed  i 
due  altri  del  museo  britannico  e  della  biblioteca  Spencer  (2). 

Questo  libro  è  stampato  in  antica  bastarda  a  lungiie  li- 
nee in  numero  da  34  a  35  nelle  pagine  compiute,  conta 


XV*^  secoli,  è  ornato  di  stupeud«  miaiature  e*!  uno  d«i  più  b«lli  di  ^oalla  bibliotèca.  Il 
secondo,  ese^ito  f«r  La'-gìA  di  Saroia  della  qaa!e  porta  le  anni,  è  par«  ricco  di  no> 
tevoli  mioiatar«.  ed  appartiene  aila  ìlns  del  XV"  secolo.  11  terzo  fece  parte  doUa  fa- 
caosa  libreria  del  Gratta jse  del  quale  ha  le  armi  ei  '>  u^raalmente  adomo  di  beile  mi- 
niatiiref  e  contiene  la  tr&dazioae  fatta  per  Anna  di  Breta^^na.  P.  Pabxs,  Létmutnutcriti 
fran^ais,  Tol.  V»,  p.  130-22  e  !•,  p   258. 

(1)  Onesto  codice  è  coei  descritto  in  nn  inTentarìo  della  fioe  del  secolo  XV*:  «  Fin 
Tng  mojeo  liore  de  parchemin  qne  fist  Jehan  Boocace  de  cenai,  de  lestat  dea  noblat 
fernmes,  commencant  —  premierem^nt  etc.  Escript  a  la  maio  en  proso  bistorìe  et  ilio- 
mine  d'or  et  d'azar,  couvert  de  posu  et  chamellot  a  clonx  de  loctoe  latitale  sea  la  eoa- 
verte,  Cest  le  bocace  des  clers  femmes  ». 

<2>  Cfr.  y^y  PaxBT,  Catalo(jui  det  /irr«j  imprimìs  tur  r«/m  4e  fa  Bikliùt^q%à4  àu  Itoi, 
Paris  18»,  T.  V,  p.  1(». 

Nel  nostro  esemplare  le  miniaturo  sono  77.  ma  siccome  in  esso  manca  «a  foglio  tra  il 
rine  del  prologo  dei  traduttore  ed  i\  principio  del  testo  «  è  snpponibile  cbe  le  TÌgnelte 
fossero  pure  in  namero  di  SO.  quante  »-^ao  nelPesemplare  della  biblioteca  di  Parigi.  Al- 
cune di  queste  vi^neite  sono  ripetute  piò  Tolte. 
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ÌU  fogli,  è  senza  cifre  e  richiami  con  segnature.  Esso  porta 
per  titolo  : 

fé  linvt  it  3el)an  boccaeee  de  la  louenge  et  vertu  des 
noUee  et  eleres  dames  tranciate  &  imprime  nouuellement 
i  parìe. 

AUa  fine  del  volume  si  legge:  Cy  Jinist  Bocace  des  no- 
ìles  et  cleres  femmès  imprime  a  paris  ce  xayoiij  iour 
iauril  mil  quatrecens  quatre  vingtz  &  treize  par  Anthoine 
Verard  libraire  Demourant  aparis  sur  le  pont  nostre  dame 
a  lymage  saint  iehan  leuangeliste  ou  au  palais  au  premier 
jillier  Deuant  la  cAappelle  ou  on  chanie  la  messe  De  mes' 
seiqneurs  les  presidens. 

Sulla  pagina  seguente  è  impressa  la  nota  marca  di  Vérard. 

Quest'edizione  contiene  la  versione  fatta  per  la  regina 
Anna  alla  quale  è  dedicata. 

La  lettura  di  questo  libro,  dice  il  traduttore  nel  prologo, 
è  occasione  «  de  eviter  oesiveie  et  recreation  de  esprit  quant 
vous  plaira  veoir  ou  ouyr  les  faiz  celeirales  des  noòles 
dames,  desqtielles  cy  apres  sera  parie,  mesmement  la  lecture 
de  ce  present  volume  pourra  exciter  et  eveiller  le  noòle  cou- 
rage  deplusieurs  dames  a  /aire  et  acomplir  plusieurs  faiz 
et  operacions  vertìieuses  a  limitacion  et  maniere  des  nobles 
dames  anciennes.  >  * 

Le  larghe  speranze  concepite  dal  buon  traduttore  sui 
frutti  che  la  lettura  dell'opera  di  Boccaccio  doveva  portare 
non  fallirono  certamente  nella  Corte  di  Savoia,  ove  meglio 
che  in  ogn' altra  si  schiusero  ed  olezzarono,  nelle  nostre 
principesse,  i  piiì  bei  fiori  di  virtìi. 

Al  culto  del  buono  è  compagno  quasi  indivisìbile  il  culto 
del  bello  e  l'educazione  del  cuore  e  della  mente  chiama  Te- 
dacazione  del  gusto  e  del  sentimento  artistico.  Perciò  dai 
libri  consacrati  al  miglioramento  politico  e  morale  dei  no- 

CmrioHtà  •  SU^rehé  Sloriche,  IV.  6 
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stri  principi  l'occhio  va  gradevolmente  a  posarsi  sul  volume 
che  nel  museo  storico  gli  ofifre  di  nuovo  il  dolce  sorriso 
dell'arte.  Esso  è  un  volume  di  disegni  originali  parte  trac- 
ciati alla  penna,  parte  pennelleggiati  a  chiaro-scuro,  e  parte 
eseguiti  a  matita  nera  e  rossa  dovuti  alla  mano  del  celebre 
architetto,  pittore  ed  antiquario  Pirro  Ligorio.  La  tavola 
qui  contro  ne  oflfre  un  saggio  al  lettore. 

Pirro  Ligorio,  il  cui  nome  è  noto  quasi  solo  ai  dotti  anzi- 
ché ai  molti,  tenne  uno  dei  primi  posti  nel  mondo  dotto  ed 
artistico  del  secolo  XVP.  Nato  d'una  famiglia  patrizia  napo- 
letana, Ligorio,  seguendo  la  naturale  inclinazione,  si  applicò 
fin  dalla  sua  gioventii  specialmente  allo  studio  delle  arti 
del  disegno.  Diventò  cosi  pittore,  architetto  ed  ingegnere.  At- 
tirato a  Roma  dall'amore  dell'arte,  vi  dipinse  alcuni  freschi 
neir  Oratorio  della  Compagnia  della  Misericordia  ed  un  gran 
numero  di  quelle  fascie,  trofei  ed  altri  fregi  in  chiaro-scuro, 
di  cui  s'usava  allora  ornare  le  facciate  dei  palazzi.  Dipinse 
così  la  facciata  della  casa  Teodoli  sul  Corso  e  di  altri  tali 
suoi  lavori  rimangono  ancora  traccio  nel  Quartiere  di  Campo 
Marzo  ed  alla  salita  di  S.  Silvestro  a  Campo  di  Fiori.  Ma 
dove  egli  spiegò  il  piii  gran  talento  si  fu  nell'architettura; 
il  palazzo  Lancellotti  in  piazza  Navona  ed  il  bel  casino  del 
Papa  nei  giardini  Vaticani  sono  considerati  come  modelli 
di  eleganza  e  di  buon  gusto.  Paolo  IV**  lo  nominò  archi- 
tetto del  Vaticano  e  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  del  che  Mi- 
chelangelo, che  fino  allora  aveva  occupato  quel  posto  senza 
compagni,  ebbe  disgusto,  e  non  volendo  dividerlo  con  altri, 
si  partì  da  Roma.  Ligorio  scontentò  pure  il  Salviati  e  lo 
costrinse  ad  abbandonare  le  pitture  che  aveva  incominciate 
al  Vaticano.  Morto  Michelangelo,  il  Vignola  ne  prese  il  posto 
e  fu  aggiunto  al  Ligorio;  era  stato  ordinato  ad  amendue 
di  non  allontanarsi  dai  disegni  del  sommo  maestro  che  li 
aveva  preceduti,  ma  Ligorio  troppo  presumendo  di  sé  non 
obbedì  e  fu  perciò  licenziato.  Egli  aveva  pure  fatto,  per 
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commissione  di  Pio  IV®,  il  disegno  della  tomba  di  Paolo  IV**, 
che  però  non  fu  eseguito.  Perduto  l'impiego  al  Vaticano, 
il  Ligorìo  passò  nel  1568  al  servizio  di  Alfonso  IP  duca  di 
Ferrara,  che  lo  nominò  suo  architetto.  D'allora  si  stabilì  in 
quella  città,  ivi  si  applicò  dapprima  a  riparare  i  danni  ar- 
recati dal  Po,  quindi  attese  a  dar  il  disegno  ed  a  soprain- 
tendere  alle  costruzioni  di  molti  edifizi  pubblici  e  privati 
fino  al  1583,  nel  qual  anno  morì. 

Oltre  ad  essere  pittore  ed  architetto  il  Ligorio  fu  sopra- 
tatto  cultore  appassionato  e  paziente,  e  laborioso  investiga- 
tore dei  càpilavori  delPantichità.  Questa  propensione  si  era 
manifestata  in  lui  di  buon'ora,  ma  Io  spettacolo  imponente 
dei  grandi  monumenti  architettonici  di  Roma  accese  più 
fortemente  il  suo  amore  per  l'arte  antica.  Egli  si  consacrò 
con  grandissimo  fervore  allo  studio  di  essa  e  si  diede  alla 
ricerca  d'antichità  delle  quali  adunò  una  preziosa  collezione. 
Ha  il  frutto  maggiore  dei  suoi  studi  archeologici  fu  Topera 
colossale  da  lui  lasciata  manoscritta  in  quaranta  grossi  vo- 
lami in  foglio  grande,  trattanti  d'ogni  ramo  d'archeologia 
e  tutti  ripieni  di  disegni  a  penna  di  monumenti,  di  statue, 
di  medaglie,  di  sarcofagi,  di  vasi,  di  strumenti  e  d'ogni  altro 
oggetto  d'antichità  (1). 

La  maggior  parte  di  questi  preziosi  manoscritti  rimasti 
dapprima  presso  gli  eredi  del  Ligorio  e  passati  quindi  alle 
librerie  Gardelli  e  Crispi  di  Ferrara,  venne  infine  ad  arric- 
chire la  libreria  ducale  di  Savoia.  Essa  consta  di  trenta  vo- 
lumi.  Carlo  Emanuele  primo  ne  comperò  ventisei,  si  può 
dire  a  peso  d'oro,  per  la  rilevante  somma  di  10/m  ducati, 
altri  quattro  furono  acquistati  piiì  tardi  al  prezzo  di  4/m 


(1)  SolU  Tha  •  nilU  opere  di  Ligorio  Ved.  Maftu,  Giornale  dei  letterati  d* Italia,  — 
MinuTOU,  Thtemur.  VeUr.  intcript.  —  Tibaboscbi,  Storia  letteraria.  —  Tafuri,  Scrit' 
ttri  àéi  Bs^no  ài  Napoli,  —  Miusa,  Dizionario  di  Belle  Arti,  Bassano  1797,  T.  2.  — 
Le  iiMiu.  Momoris  dogli  Arehiiotti,  Bauaao  1785,  T.  2.  pag.  22.  —  E  le  lettere  scritte 
da  Reaw  da  Lumi  RoMun  a  M.  CatA,  Segretario  della  R.  Accadomia  Albertina  di  Belle 
Arti  di  Torino  nel  1SI8— 44,  delle  qaali  si  baooo  gli  estratti  negli  Archivi  di  Stato. 
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ducati,  vai  quanto  dire  per  la  somma  totale  di  lire  173.000, 
rispondenti  in  valore  odierno  a  lire  306.180.  Secondo  il  Na- 
pione,  che  è  a  credersi  fosse  piìi  esattamente  informato, 
questi  manoscritti  furono  pagati  18  mila  ducati,  cioè  lire 
222.480,  rispondenti  in  valore  odierno  a  lire  393.660  (1). 

Se  ci  riportiamo  colla  mente  ai  tempi  di  Carlo  Emanuele  V 
lontani  omai  di  quasi  tre  secoli  da  noi  ed  alle  condizioni, 
certo  non  floride,  del  suo  regno,  questa  insigne  liberalità 
di  Casa  Savoia  verso  la  scienza  desta  un  sentimento  di  alta 
meraviglia  e  ad  un  tempo  di  legittimo  orgoglio  pel  nostro 
paese  quasi  riputato  incolto,  tanto  piti  quando  si  pensi  che 
ai  giorni  nostri  non  senza  contrasto  si  ottenne  che  il  regno 
dell'intiera  Italia  sacrificasse  per  la  scienza  una  somma 
d'assai  minore  (2). 

I  trenta  volumi  manoscritti,  originali  del  Ligorio,  adunati 
con  si  grande  dispendio  nella  libreria  ducale  di  Savoia,  pas- 
sarono in  seguito  air  Archivio  della  Real  Famiglia  nel  quale 
tuttora  si  custodiscono  (3). 

I  primi  diciotto  volumi  contengono  un  dizionario  storico 
archeologico  sotto  il  titolo  seguente  inscritto  sul  primo  vo- 
lume e  ripetuto  con  poche  varianti  su  qualcuno  degli  altri. 

Delle  antichità  di  Pyrrho  Ligorio 
Patritio  Napolitano  &  Cittadino  Romano, 
nelle  quali  si  contiene  di  tutte  le  cose  più  illu- 
stri tanto  delle  città  come  de'  castelli,  vici  et 
ville  &  luoghi  come  ancora  de'  monti,  de  mari, 
seni,  isole,  stagni,  fontane  &  fiumi,  &  degli 


(1)  Napionb,  nelPopera  già  citata  DelU  biblioteche,  ecc.  afferma  che  furono  pagati 
questa  somma  ed  ia  questo  fu  seguito  da  altri. 

(2)  Tutti  ricordano  le  opposizioni  fatte  alla  spesa  di  250  mila  lire  per  dotare  TOsMr- 
ratorio  di  Brera  d*un  grande  refrattore  reclamato  dai  bisogni  della  scienza  astronomica. 

(3)  Il  Pasini  nel  Catalogo  dei  mss.  della  biblioteca  deirUniversità  di  Torino  li  disse 
erroneamente  esistenti  io  quella  biblioteca,  ove  non  furono  mai  ;  inoltre  la  descrixione 
da  lui  datane  è  affatto  intatta,  questo  rende  necessario  che  ne  diamo  qui  una  più  pre- 
cisa indicazione. 
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Huomini  &  delle  varie  Nationi  &  particolar- 
mente di  quei  che  per  virtù  sono  stati  nomi- 
nati Heroi  o  Dei  de  Gentili  e  degli  nostri  Epi- 
scopi, dei  luoghi  &  de  santi  di  memoria  degni; 
tutti  col  dritto  nome  compilati  &  brevemente 
dichiarati,  Et  tutte  dedicate  all' 111.  mo  Nome 
dell'Altezza  del  sig.  Duca  Alfonso  II,  ser.mo 
Principe  di  Ferrara,  di  Mutina  Lepida,  di  Re- 
gio &  cetera  (1). 


(1)  n  1<*,  2*  •  3®  di  questi  diciotto  volumi  comprendono  la  lettera  A,  ed  in  essi  vi  sono 
Slegai  di  medaglie  e  di  alcuni  sarcofagi.  —  Il  4°  comprende  la  lettera  B,  e  sono  in 
*^  pochi  disegni  di  medaglie,  di  lapidi  e  di  sarcofagi.  Di  questo  volume  TArchivio  pos- 
siede pare  una  copia.  —  Il  5°  ed  il  &*  contengono  la  lettera  C,  con  disegni  di  medaglie, 
^i  rasi  ed  inoltre  la  pianta  della  casa  Scaariana  sul  monte  Palatino,  di  tre  altre  case 
etichi  private  ignote,  del  Castro  Peregrino  in  Roma  sul  monte  Celio  e  la  veduta  del 
Pono  di  Civitavecchia,  che  sono  nel  5^  volume.  —  Il  7°  comprende  le  lettere  D,  E,  ed 
^  disegni  di  sarcofagi,  lapidi  e  medaglie,  di  un   bassorilievo   rappresentante  Giove  e 
GiQaone.  —  L'S*'  contiene  le  lettere  F  e  G,  ha  disegnati  sarcofagi,  lapidi,  vasi  figulini 
sepolcrali  ed  altri,  poche  medaglie  ed  alcune  spade  antiche.  -^  Il  9^  va  dalla  H  alla  I 
'  contiene  disegni  di  poche  medaglie,  d*alcuni  sarcofagi  e  di  una  statua  d*Iside.  —  Il 
I^  comprende  le  lettere  K  ed  L,  e  vi  sono  disegnate  medaglie,  vasi  lagrimatorii  ed  una 
Pùmta  dimostrativa.  —  L'il**  contiene  la  lettera  M  e  disegni  di  sarcofagi  e  di  poche 
'Maglie.  —  11  12^  contiene  le  lettere  N,  O,  ed  ha  disegnati:  a)  la  pianta  della  facciata 
^  Qo  antico  tempio  esistente  in  Napoli,  una  parte  del  quale  forma  la  chiesa  di  S.  Pietro 
Apostolo,  colla  base,  il  capitello  ed  il  cornicione  del  pronao  dello  stesso  tempio  ;  b)  varie 
^ri  antiche,  la  veduta  del  Porto  Claudio  e  del  Porto  Traiano  ;  e)  istromenti  musicali 
*  batì  sacre  di  diverse  città  ;  d)  poche  medaglie  ;  «)  la  veduta  prospettica  e   la  pianta 
d«ll'Omithon  di  Marco  Varrone.  —  Il  13°  contiene  la  lettera  P,  coi  disegni  della  pianta, 
facciata  e  taglio  e  vari  studi  in  grande  delle  parti  del  Pantheon  d*Agrippa,  della  pianta 
e  fscciata  del  tempio  di  Benevento,  della  pianta  deirantico  teatro  di  Pherento  e  di  al- 
cune medaglie.  —  Il  14^  comprende  le  lettere  P,  Q,  ed  ha  i  disegni  di  piante  ed  eleva- 
tioai  di  varie  piacine,  d'acquedotti,  di  archi  sui  quali  passavano  gli  acquedotti,  di  ca- 
itelli  d*aoqua  in  forma  d*archi  trionfali,  tra  cui  quello  che  vi  era  in  piazza  di  Sciarra, 
e  quello  detto  di  Portogallo  in  Roma  del  quale  vi  sono  alcuni  studi  in  grande.  Contiene 
iooltre  i  diteggi  del  sepolcro  della  famiglia  Paolinia,  la  pianta  del  teatro  di  Potenza 
colla  vedala  prospettica  di  esso,  la  pianta  dell'edifizio  pubblico  antico  posto  sul  Pincio 
lotto  il  tempio  dello  tre  fontane,  e  d*alcune  medaglie.  —  Il  15°  è  occupato  dalla  lettera 
R,  ed  ha  disegnati  sarcofagi,  basi,  capitelli   e  cornicioni  antichi  di  diversi  ordini,  la 
pianta  e  Televaslone  prospettica  della  porta  aurea  di  Ravenna  e  del  portico  ovvero 
lano  mutmo  quadrifronte,  la  pianta  del  forte  di  LoUiano  in  Roma  e  la  pianta  e  Tele- 
vazione  dimostrativo  del  tempio  di  Giove  Statore.  —  Il  16°  contiene  la  lettera  S,  con 
disegni  di  sarcofagi  e  di  medaglie,  la  pianta  e  la  veduta  prospettica  del  ponte  Salario, 
della  SepCa  Tributa  e  della  Septa  Curiata.  —  Il  17°  comprende  la  lettera  T,  con  disegni 
di  medaglie  e  la  pianta  dei  templi  del  sole  e  della  luna.  —  Il  18°  contiene  le  lettere 
T,  X,  Y,  Z,  la  |Manta  e  lo  spaccato  deiranfiteatro  di  Verona,  la  pianta  del  tempio  di 
Arva,  dell*  Villa  Salviana  nella  via  Lavicana,  d*un  bagno  e  vivarlo  presso  Roma  ed 
i  disegni  di  un*  cetra,  d*an  pietre  e  d'una  lira. 


—  so- 
li volume  dicianovesimo  tratta:  Delle  più  chiare  £amiglie 
Romane  con  la  particolar  dichiarazione  delle  cose  fatte  et 
applicate  ai  soggetti  scolpiti  nelle  loro  medaglie  (1). 

Il  vigesimo  discorre:  D'Alcune  famose  ville  e  particolar- 
mente dell'antica  città  di  Tibure  e  di  alcuni  monumenti  (2). 

I  volumi  vigesimo  primo  e  vigesimo  secondo  trattano: 
Delle  medaglie  d'imperatori  (3). 

II  vigesimo  terzo  :  Dell'effigie  d'alcuni  antichi  Eroi  e  Uo- 
mini illustri,  Filosofi,  Oratori,  Poeti,  Storici,  Geografi,  Grandi 
Capitani  e  dei  primi  inventori  delle  arti  (4). 

Il  vigesimo  quarto  tratta:  Del  significato  del  Dragone  e 
della  natura  del  Gallo  e  del  Basilisco  ed  è  dedicato  a  Fran- 
cesco Lottino  Volterrano  (5). 

Il  vigesimo  quinto  contiene  un  dizionario  :  Delle  note  ed 
abbreviature  che  si  trovano  nelle  iscrizioni  di  epitafi,  de- 
dicazioni e  medaglie  dei  greci  e  dei  latini  (6j. 

Il  vigesimo  sesto  tratta  dei  magistrati  Romani  ed  è  de- 
dicato a  Benedetto  Manzoli  vescovo  di  Reggio  (7). 

Il  vigesimo  settimo  s'intitola:  Delle  Città  e  Popoli  e  delle 
loro  medaglie  (8). 

Il  vigesimo  ottavo  contiene  un  Trattato  dei  diversi  ter* 


(1)  CoQtiene  moltissimi  disegni  di  medaglie. 

(2)  Cootiene  le  piante  della  villa  Oalliana,  del  tempio  d*Albunea  Sibilla  diventato  poi 
di  S.  Giorgio,  del  tempio  di  Vesta  colla  veduta  prospettica,  della  Villa  Tibartina  di 
Orazio  Fiacco,  di  quella  d'Augusto  sulla  via  Valeria,  del  tempio  d*Appollo  presso  la 
medesima  colla  facciata,  della  Villa  Cajana  Tiburtina  Germanica,  del  mooumento  della 
famiglia  Plautia,  del  ponte  Lucano  colla  veduta  di  esso,  del  bagno  dei  Cesari  deirAl- 
bule,  di  un  edifizio  di  bagni  io  Pozzuoli  e  del  bagno  ferrato  presso  il  monte  Ferrato. 
Ha  inoltre  i  disegni  di  un  sepolcro  di  un  leone,  d*un  altro  d*un  cavallo  e  del  monu- 
mento di  Cesonio  non  che  di  parecchi  sarcofagi  abbozzati.  —  Di  questo  velame  vi  è  pure 
una  copia  neirArchivio. 

(3)  In  questi  due  volumi  contengonsi  moltissimi  disegni  di  medaglie.  Del  voL  &*  si 
ha  pure  la  copia. 

(4)  Contiene  molti  disegni  di  basti. 

(5)  Non  ha  disegni. 

(6)  Senza  disegni.  Di  questo  volume  si  ha  pare  la  copia. 

(7)  Non  ha  disegni. 

(8)  Contiene  un  gran  numero  di  disegni  di  medaglie. 
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'^otì,  raccolti  da  diversi  autori,   neiroccasione  in  cui  la 
^'ttà  dì  Ferrara  fu  scossa  dal  terremoto  (1). 

Il  vigesimo  nono  tratta:  Della  nobiltà  delle  antiche  arti 
e  massimamente  della  pittura,  della  scoltura  e  dell' archi- 
tettura e  del  bene  e  del  male  che  s'acquistano  coloro  i 
Qnali  errano  nelle  arti  et  di  quelli  che  non  sono  della  prò- 
''^^saione  che  parlano  troppo  per  parer  dotti  di  quel  che  non 
^^nno  e  detrattando  altrui  se  stessi  deturpano  (2). 

Il  trentesimo  infine  consta  per  intiero  di  disegni  di  figura 
^  di  ornati  ed  è  quello  già  sopra  menzionato. 

I  dieci  volumi  che  mancano  nella  nostra  collezione  a  com- 
pire il  numero  dei  quaranta  scritti  dal  Ligorio  trovansi  a 
Napoli.  Essi  custodivansi  nello  scorso  secolo  nel  museo  di 
^^po  di  Monte  donde  passarono  poi  al  Museo  già  Borbo- 
*^co  ed  ora  Nazionale  (3).  Carlo  Alberto  tentò  d'averli,  me- 
diante un  cambio,  dal  Governo  Napoletano  nel  1842,  ma  la 
Pietica  falli. 

L'opera  colossale  di  Pirro  Ligorio,  eccetto  una  piccolis- 
sima parte,  rimase  inedita  (4).  Ciò  accrebbe  ancora  di  più 


(l\  È  Mttft  dJngnl. 

[tt  Non  contMO*  dilagai. 

(3)  I  loggvtti  dd  dieci  toIiiibì  di  Napoli  sodo  i  sagaenti  :  1^  Medaglie  dei  Greci.  — 
^^  VcatiOMBta  di  n,  di  magistrau  e  di  privati  rouiani  e  utanie  di  diversi  popoli.  — 
^  Cosa  sacra  od  immagini  ed  oraamenti  degli  Dei.  —  4'*  Pesi  e  misure,  vasi  e  navi  an- 
tichi. —  5*  Signiflcato  ei  immagine  delle  meia^^lie  romane.  —  6*  Danari  stampati  sotto 
Cesar»  •  gli  imperatori  Angusti.  —  7'  Iscriiioni  e  statue  di  Dei.  d'Eroi  e  di  uomini 
UlostrL  —  8*  Epitafl  •  antiche  memorie  dei  sepolcri.  ~  9"*  Immagini  e  nomi  di  fiumi, 
di  fonti  •  di  Imghi.  —  KT  Diversi  costami  delie  genti  nel  sepellire  i  morti. 

Di  doe  dai  toIooiì  «sistenti  a  Napoli  trovavasi  copia  nella  biblioteca  Barberini  di  Roma. 

(4)  Xoa  coaiut  che  siasi  pubblicato  altro  del  Ligorio  che  :  ì^  Le  antichità  di  Roma 
con  /•  paraàou*  stampata  a  Venezia  dal  Traraezino  nel  1m3,  ìq-S^.  Ma  questo  piccolo 
libra  trattft  solo  dei  moaumcnti  d* Architettura  di  Roma  in  ristretto  e  vi  mancano  le 
Agvra;  C*  L'upuacolo  Dt  Vthieulii  tradotto  in  latino  ed  edito  da  Scbsftbr  con  note, 
■si  trattata  D€  r*  «eAiCMlarf,  Francoforte  1671.  in-4^  e  pire  stampato  nel  Toaio  V* 
r^esaur.  Aniiquit.  Itom.  del  Gkabvius;  3*  Un  frammento  della  S:oria  di  Ferrara 
stampato  ael  1076,  tradotto  io  latino  ed  inserto  nel  Tom.  VII'  Tì%i*<x\ir.  Antiq.  Rom.  cit. 

Si  citano  aacora  la  incisioni  fatte  a  spesa  dello  ates^j  Trameziuo  d'alcuni  disegni  fra 
CO!  due  pianta  di  Roma,  il  Castro  Pretorio,  il  Circo  Massimo,  ii  Flaminia,  TOrnithon  di 
M  Varroae,  il  porto  Claudio  o  Traiano  e  le  terme  Diocleziane.  diMjni  che  dicousi  esi- 
Mcati  in  aaa  misoallaaaa  dalla  biblioteca  Barberini. 

Cfr.  iMUré  di  L.  RowiM,  già  ciiata  e  Baruffìldi,  Apologia  in  diY«<a  d€ll'origin« 
eilfè  4i  Ferrara  negli  Opuscoli  teitnttfiei  dtl  Calo-jtrà,  Tom.  vr,  pa^f.  504. 
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il  pregip  dei  manoscritti  originali  raccolti  quasi  per  intiero 
dai  nostri  principi  nella  loro  libreria. 

I  principi  di  Casa  Savoia  tennero  i  manoscritti  Ligoriani 
in  conto  di  inestimabile  tesoro,  li  ebbero  preziosi  come  dia- 
manti della  corona,  come  sacra  reliquia  della  scienza  e  li 
custodirono  con  grandissima  gelosia.  II  duca  Carlo  Ema- 
nuele r,  che  con  immense  cure  e  con  ingenti  spese  aveva 
adunato  nel  suo  palazzo  preziosissime  collezioni  artistiche, 
d*oggetti  antichi  e  di  libri,  €  stimava  talmente  alcuni  ma- 
noscritti ch^erano  nella  sua  Galleria  e  particolarmente  il 
Ligorio  che  per  impedire  che  i  suoi  successori,  non  essendo 
forse  come  lui  amanti  di  quei  libri,  ne  privassero  la  Casa 
di  Savoia,  domandò  ed  ottenne  delle  scomuniche  contro 
chiunque  s'attentasse  toglierli  sotto  qualunque  siasi  prete- 
sto ^  (1).  Sotto  la  salvaguardia  dei  fulmini  della  Chiesa  i 
manoscritti  del  Ligorio  avevano  acquistata  rinviolabilitt, 
ma  la  fortuna  di  possedere  un'opera  stimata  cotanto  pre- 
ziosa e  la  grande  gelosia  con  cui  era  custodita  suscitarono 
l'invidia.  Il  Ligorio  divenne  l'oggetto  di  ardenti  brame  di 
potenti  stranieri,  di  calorose  richieste  e  di  ferme  ripulse;  vi 
fu,  chi  il  crederebbe,  una  questione  Ligoriana  che  minacciò 
di  compromettere  grandi  interessi  di  stato,  che  assunse  le 
proporzioni  d'una  vertenza  politica  internazionale  e  s'impose, 
molestissimo  tormento,  ai  consigli  della  corona  ed  alla  di- 
plomazia piemontese. 

Credo  siano  rarissimi  i  casi  in  cui,  fuori  dello  scherzo, 
uno  potrebbe  dire  di  scrivere  la  storia  delle  vicende  e  dei 
viaggi  di  un  libro,  ma  dell'opera  del  Ligorio  lo  si  potrebbe 
con  molta  varietà  di  episodi  senza  menomamente  uscire 
dalla  rigorosa  verità.  Un  egregio  scrittore,  informatissimo 


(l)  Qaesto  si  legge  in  una  lettera  di  Madama  Reale  Cristina  al  suo  Ambasciatore  a 
Parigi,  conte  di  Moretta  del  2  maggio  1611,  cortesemente  segnalatami  dali*agT6gio 
amico  Avvocato  D.  Psebi»o. 


—  89  — 

é  ogni  recondita  particolarità  della  storia  del  Piemonte, 
fra  quanti  sono  cultori  di  essa,  ha  ultimamente,  colla  scorta 
di  naovi  documenti,  fatto  conoscere  le  tempeste  suscitate 
tra  le  Corti  di  Francia  e  di  Torino  dalla  pretesa  del  gran 
ministro  francese  il  cardinale  di  Richelieu  d*avere  i  mano- 
scritti del  Ligorio  dei  quali  intendeva  di  far  eseguire  la 
stampa  dalla  stamperia  da  lui  stabilita  nel  Louvre  ed  il  cui 
incremento  egli  tanto  caldeggiava  (1).  Quest'idea  sugge- 
rita dal  cavaliere  Dal  Pozzo  e  messa  avanti  dal  Pussino 
nella  sua  andata  alla  Corte  dì  Francia  in  sul  principio  del 
l&ll,  fu  subito  abbracciata  dal  Cardinale  col  più  grande 
calore.  E  siccome  l'onnipotente  ministro  si  riputava  allora 
padrone  d'ogni  cosa  che  fosse  in  Piemonte,  le  cui  sorti  erano 
nelle  sue  mani,  fece  mandare  senza  più  a  Torino  la  nota 
dei  desiderati  manoscritti,  ed  intanto  per  mezzo  del  nostro 
ambasciatore  a  Parigi  &ceva  insinuare  alla  Reggente  du- 
chessa Cristina  il  suo  desiderio  ch'essa  offrisse  al  re  l'opera 
^\  Ligorio  (2). 

Kadama  Beale  a  quel  primo  tocco  diede  ordine  all*amba- 

^tore  di  veder  modo  di  distornare  destramente  quella 

domanda  giacché  sommamente  le  incresceva  di  non  potervi 

acconsentire  per  le  minacciate  scomuniche  colle  quali  Carlo 

Emanuele  P  aveva  fatto  vincolare  il  possesso  di  quei  volumi 

J^eifiaoi  successori.  Ma  tutta  la  destrezza  dell'ambasciatore 

di  Savoia  era  impotente  ad  attraversar  le  voglie  di  Richelieu. 

La  formale  domanda,  che  si  era  Igutani  dal  pensare  potesse 

incontrare  ostacoli,  era  inoltre  stata  appoggiata  al  cardinal 

Mazzarino,  che  trovavasi  in  allora  a  Torino  per  affari  delle 

due  corti,  e  questi  sia  per  assecondare  i  voleri  di  Richelieu, 


(ì)  D.  Pwamamo,  Aggiunte  «  atrrésioni  agli  ttoriei  pitmontésif  nel  rol.  in^  della  Cu- 
HMffé  «  Sietrché  ttorUkéf  pp.  1~35.  Qnanto  ora  dirò  a  questo  riguardo  lo  tolgo  dal- 
rart.  dt. 

(^  Diapftoelo  già  ciute  di  liadaiaa  Realo  2  maggio  1641. 
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sia  perchè  egli  stesso  era  amantissimo  delle  rarità  di  qnel 
sorta,  prese  Y  affare  sommamente  a  cuore  e  portò  un  calo: 
ed  una  passione  incredibili  nelle  sue  istanze.  Ma  queste  ii 
centrarono  un*invincibile  opposizione  nella  fermezza  di  M 
dama  Reale,  che  ben  osservava  poter  servire  per  la  stam] 
le  copie  ed  offeriva  di  farle  eseguire  con  tutta  dih'genza 
sue  spese  per  uso  della  stamperia.  L^inatteso  rifiuto  deg 
originali  inasprì  fieramente  il  Mazzarino  che  ne  levò  alti 
simi  lamenti  e  si  lasciò  trascorrere»  alla  presenza  stesi 
della  duchessa,  alle  più  sconvenienti  escandescenze.  La  scei 
passatasi  col  Mazzarino  è  accennata  da  Madama  Reale  ì 
un  suo  dispaccio  alFambasciatore  Moretta  del  21  magg 
1641,  che  per  la  sua  importanza  giova  qui  ripetere.  Ec< 
com'essa  scriveva:  «  Je  n'aurai  point  encore  cette  mori 
fication  d*Oter  a  cette  maison  les  trésors  que  les  siècles  I 
ont  fait  mettre  ensemble,  et  ne  donnerai  pas  cet  advantaf 
à  mes  ennemis  de  dire  que  je  les  aie  distribué,  comme  i 
disaient  si  faussement,  est  pour  cette  raison  que  je  tiendr 
bon,  et  que  je  crois  que  monsìeur  le  Cardinal  se  contente) 

des  copies Certes  ces  petites  choses  nous  mettent  bie 

en  des  grandes  peines  ;  cela  n'  est  rien  pour  eux  et  de  gran( 
conséquence  pour  nous.  Certes  monsieur  Mazarin  sur  < 
sujet  à  donne  en  des  grandes  escandescences,  comme  e 
dit  en  italien,  mais  je  n'en  mando  point  toutes  les  partici 
larités,  si  non  qu'il  a  dit  que,  ne  les  voulant  par  donn 
de  benne  volonté,  qu'il  me  les  ferait  bien  donner  pas  for< 
et  milles  autres  choses  semblabes.  Il  ne  faut  pas  pou 
tant  montrer  cela  si  non  s'en  aller  excusant  le  plus  cìvil 
ment  qu'il  se  pourra  et  ne  montrer  pas  qu'on  croie  qi 

Mazarin  soit  mal  satisfait Cela  me  touche  e  vous  n 

ferez  un  extréme  plaisir  de  faine  en  sorte  qu'il  n'en  par 
plus,  cependant  que  je  ferai  travailler  le  plus  promptemei 
qu*il  se  pourra  (a  far  le  copie).  Il  est  vrai  que  je  vois  hU 
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qQ'on  chercbe  des  occasione  de  me  faire   des  querelles  et 

jesooffre  tout  sans  me  plaindre  jo  (1). 
Per  dare  nna  più  solenne  dimostrazione  del  suo  dispetto 

il  Mazzarino,  partendo  da  Torino  ai  22  di  maggio,  ricusò  di 

accettare  un  anello  di  circa  mille  doppie  che  Madama  Beale 
gii  ofih  di  sna  mano  e  rimandò  alcuni  quadri  dei  quali  Io 
Q*  era  pregato  di  far  dono  al  cardinale  di  Richelieu.  1  furori 
del  Mazzarino  però  ben  presto  si  calmarono  e  quando  fu  a 
Parigi  si  lasciò  piegare  ad  accettare  i  doni,  sperando  che 
guanto  al  Ligorio  si  sarebbe  venuti  alla  perfine  nell'intento. 
Iq  quest'opera  egli  ebbe  ben  presto  a  cooperatore  Tamba- 
Bciator  di  Savoia,  il  quale  ben  vedendo  le  difficoltà  che  gli 
erano  create  da  questo  incidente,  assediato  dalle  rimostranze 
di  quelli  ch*egli  cercava  di  interporre  per  calmar  la  tem- 
pesta, i  quali  non  gli  celavano  lo  stupore,  di  veder  che  Ma- 
dama Reale,  «  per  una  piccola  bagatella  volesse  mettere  in 
compromesso  le  cose  essenziali  :»,  com'egli  scriveva,  e  par- 
tecipando forse  anch' egli  di  questo  stupore,  mentre  nei  suoi 
dispacci  maledica  il  Ligorio  e  chi  ne  aveva  trovata  Tinven- 
zione,  si  pose  egli  stesso  alla  prova  di  persuadere  la  duchessa 
a  cedere  alle  esigenze  francesi.  Cosi  le  scriveva  :  e  Sarei 
di  parere  che  V.  A.  B.  si  consigliasse  bene  sopra  questo 
panto,  perchè  sono  sicuro  che  tutti  diranno  che  si  fa  mag- 
gior dannò  al  servizio  di  S.  A.  B.  ritenendolo  (il  Ligorio) 
per  le  conseguenze  grandi  che  può  portare  T  inclinazione,  in 
questi  frangenti,  del  Cardinale  jo.  Airambasciatore  Moretta 
li  aggiunse  l'abate  Mondino,  altro  agente  di  Madama  Beale 
t  Parigi,  il  quale  le  andava  ripetendo  i  timori  che  uno  scar- 
tapaceiOf  com'egli  si  esprimeva,  non  intorbidasse  quegli  spi- 
riti delicati  e  mettendole  davanti  i  gravi  pericoli  cui  si  an- 
dava incontro  a  scontentare  il  Bichelieu  che  si  mostrava 


(l)  Ditpacicio  di  M^^«*^  RmU  prasio  Cl4UTTa,  Storia  d4Ua  Réggitisa ,  voi.  I,  pa- 
787  •  pffvMo  Panno,  L  e,  ppw  14—15. 
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sdegnato  e  minaccioso.  Ma  vedendo  che  tutto  ciò  a  nulla 
approdava,  l'ambasciatore  Moretta  o  fosse  realmente  allar- 
mato dalle  gravi  conseguenze  che  potevano  derivarne,  o  fosse 
mosso  dal  pensiero  di  dover  cosi  operare  nelllnteresse  del 
suo  sovrano,  a  scuotere  Madama  Reale  dal  suo  proposito, 
scrisse  al  ministro  di  S.  Tommaso  la  lettera  seguente,  sfug- 
gita a  chi  primo  narrò  questi  fatti  e  dalla  quale  il  lettore 
potrà  scorgere  fino  a  qual  punto  erano  giunte  le  cose  (1). 

€  7Z/.-*  SigJ  mio  Sj'  Oss.''\ 

e  S'io  non  avessi  quella  passione  che  devo  al  servizio  di 
M.  R.  volentieri  mi  accomodarci  al  comandamento  ch'ella 
m'ha  fatto,  di  non  parlar  più  del  Ligorio,  perchè  non  essendo 
cosa  che  mi  riguardi,  non  mi  dovrebbe  neanco  muover  a 
persuader  TA.  S.  R.  a  donarlo,  ma  essendo  io  tenuto  di 
rapresentare  le  conseguenze  che  questo  rifiuto  si  striscia 
dietro  in  pregiuditio  di  M.  R.  istessa  et  di  S.  R.  A.  et  di 
tutto  lo  stato,  mi  sento  obligato,  e  per  debito  di  coscienza 
et  per  sodisfare  alla  mia  riputatione  di  far  penetrar  col 
mezzo  di  V.  S.  111."*  all'A.  S.  R.  ancor  una  volta  i  miei  sen- 
timenti. Deve  M.  R.  condonar  questa  libertà  al  mio  zelo, 
non  dovendo  sdegnarsi  ch'io,  che  da  vicino  sgorgo  gli  in- 
convenienti, avventuri  questo  foglio,  in  discarico  mio. 

«  Si  tratta  qua  di  dare  un  libro  a  chi  può  ricever  il  rifiuto 
per  un'ingiuria,  che  non  vuol  dir  altro  che  dar  il  flagello 
a  chi  può  risentirsi.  Non  saranno  mai  uè  così  grandi,  uè 
così  rilevanti  gli  utili  che  può  ricever  la  casa  Reale  di  Sa- 
voia di  tener  guardata  quella  scrittura  che  possano  far  con- 
trapeso a'  danni  che  ne  può  ricever,  et  nel  pogresso  della 
guerra,  o  nello  stabilimento  della  pace.  Ha  ben  conosciuta 
questa  necessità  M.  R.  di  non  abbandonar  il  partito,  ed  ha 


(1)  ArchÌTio  di  Stato,  Indici  •  vMmoris  tui  manoscritti  del  Ligorio. 
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constantemeDte  perseverato  in  quello  non  ostante  tutti  gli 
incontri  ricevuti  et  ha  con  la  pazienza  superate  le  dificoltà, 
et  bora  che  sta  per  raccorre  i  frutti  della  prudenza  e  soffe- 
renza sua  vorrà  distrugger  operationi  cosi  grandi  per  soste- 
nere una  deliberatione  che  disfa  in  un  momento  quanto  si 
sia  8in  bora  operato,  e  come  sarebbe  sano  consiglio  di  negar 
QQ  libro  a  chi  può  dar  una  Piazza ,  et  qual  utile  ne  può 
provenire  alla  Casa  Beale  di  ritenerlo  se  può  dar  occasione 
agli  altri  di  non  restituire  gli  stati  ?  Si  sconvolgono  tutte 
le  macchine  delli  nemici,  s'impiegano  tutti  gli  amici  per 
tuoglier  le  ombre  et  per  riconciliarsi  gli  animi,  et  per  una 
bagatella  si  devono  sradicar  gli  fondamenti  gettati,  con  tanta 
fatica,  et  con  cosi  lungo  corso  di  tempo  e  perderne  il  frutto 
in  un  punto  solo  ! 

e  Hanno  ammirato  tutti  la  condotta  di  M.  R.  et  che  una 
Principessa  così  grande  habbia  saputo  con  la  sofferenza  e 
con  ringegno  restituire  le  cose  sue  all'antica  confidenza, 
ma  perchè  avventurar  un  acquisto  cosi  glorioso  per  quattro 
fogli  di  carta  che  saranno  finalmente  logorati  dal  tempo  et 
rosi  da  topi? 

e  Tutti  li  ministri  pili  gravi  di  questa  Corte  che  hanno 
sempre  compatite  le  calamità  di  M.  B.  dicono  liberamente 
che  troppo  ineguale  resta  il  prezzo  di  avventurar  un  libro 
0  la  gratia  di  S.  M.  X.°**  et  di  Mons.  di  Noyers  in  queste 
congiunture.  Di  grazia  V.  S.  IH.""*  si  compiaccia  di  suplicar 
FA.  S.  R.  di  farvi  la  dovuta  riflessione  et  considerare  che 
stanno  qua  in  sul  punto  di  restituirli  li  stati  et  non  dia 
pretesto  di  ritenerli.  Consideri  di  piìi  S.  R.  A.  che  non  man- 
cano in  questa  Corte  chi  proponga  di  mettere  il  S'  Principe 
Tommaso  al  Governo  del  Piemonte,  affermando  che  con 
questo  è  guadagnato  quel  Principe  et  stabilite  le  cose  dei 
francesi  in  Italia.  Non  vi  è  che  il  sig.  Cardinale  solo  che 
vi  contrasti  e  sostenga  M.  R.  et  deve  ella  voler  darli  occa- 
sione di  lasciarsi  portar  alla  corrente  di  quelli  che  lo  per- 
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suadono  al  contrario?  Non  creda  che  sia  questo  un  controvato 
per  persuaderla,  perchè  è  pur  troppo  certo,  e  non  sono  tre 
giorni  che  alcuni  ministri  dei  principali,  me  ne  hanno  par- 
lato, allegando  che  questo  è  il  vero  rimedio  per  far  entrar 
quel  PriDcipe  in  trattatione.  Quanto  a  me  havendo  fatto  il 
mio  debito  di  avertire,  et  proponendo  tutti  li  pericoli  che 
senz'altro  arivaranno,  lascio  bora  alla  consideratione  di  chi 
più  sa  il  risolvere.  Sarà  contenta  V.  S.  IH."*  di  rapresentare 
tutte  queste  ragioni  a  M.  R.  perchè  io  protesto  di  volerne 
restar  scaricato,  et  le  bacio  le  mani. 
<r  D'Amiens  a  11  settembre  1641. 
<r  Di  V.  S.  IH."' 

Devotissimo  servitore 
«  S'  di  St.  Tomas.  Carlo  Ob.  di  Moretta  >. 

Ma  neppur  queste  gravissime  rimostranze  delPambascia- 
tore  erano  valse  a  smuovere  la  fermezza  della  duchessa 
Cristina.  Si  aggiunsero  i  consigli  del  conte  Filippo  d'Agliè 
prigioniero  del  Richelieu  nel  castello  di  Vincennes,  la  cui 
influenza  ed  autorità  sull'animo  di  Madama  Reale  era,  come 
è  ben  noto,  grandissima;  si  aggiunsero  i  ritardi  e  le  mi- 
naccio di  sospensione  al  pagamento  delle  pensioni  assegnate 
dalla  Francia  alla  duchessa,  nel  momento  appunto  in  cui 
essa  versava  in  gravi  strettezze,  perchè  il  Richelieu  voleva 
«  vedere  se  M.  R.  voleva  continuare  a  star  bene  con  lui,  » 
ma  tutto  fu  inutile,  la  duchessa  si  mantenne  incrollabile  nel 
suo  proposito.  Intanto,  morto  il  Richelieu  in  sul  principio 
di  dicembre  dell'anno  seguente  1642,  le  cose  cambiarono.  11 
Mazzarino,  che  da  principio  aveva  sdegnosamente  rifiutate 
le  copie  del  Ligorio,  visto  che  neppure  l'autorità  del  suo 
predecessore  aveva  bastato  ad  ottenerne  gli  originali,  cre- 
dette di  poter  accontentarsi  di  quelle  e  fece  scrivere  alla  du- 
chessa di  Savoia  che  se  ne  lo  voleva  favorire,  e  ne  resterebbe 
in  estremo  onorato  ed  obbligato  :».  L'esecuzione  delle  copie 
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già  intrapresa  negli  anni  precedenti  fu  allora  sollecitata,  ma 
pare  non  sia  stata  condotta  a  fine  che  nel  1644.  Né  questa 
si  passò  senza  incidenti,  da  una  parte  il  bibliotecario  e  me- 
dico di  corte  Pietro  Boursier  veniva  rimproverato  di  poca 
eara  attorno  ai  manoscritti  del  Ligorio  e  di  ritardi  nel  farne 
allestire  la  copia,  dalFaltra  sovreccitatasi  T  opinione  pubblica 
in  cui  era  trapelato  qualche  cosa  delle  prepotenti  domande 
francesi,  egli  era  stato  accusato  d'averne  trattato  con  essi 
per  far  loro  avere  dolosamente  e  di  soppiatto  ciò  che  non 
avevano  potuto  avere  per  diritta  via.  Onde  il  pover'uomo 
costretto  a  discolparsi  colla  Duchessa  imprecava  anch' egli, 
come  Tambasciatore,  che  sarebbe  stato  meglio  per  lui  che 
il  Ligorio  non  avesse  mai  esistito  (1). 

Intanto  nelle  copie  di  così  numerosi  volumi  la  Casa  di 
Savoia  aveva  dovuto  spendere  poco  meno  di  3  mila  lire 
d'argento  (2)  che  vai  quanto  dire  in  valore  odierno  una 
somma  di  circa  lire  15  mila.  Queste  copie  che  avevano  co- 
stato tanti  disgusti  e  non  poco  danaro  a  Madama  Reale  an- 
darono probabilmente  disperse  nei  primi  tempi  della  Fronda 
allorché  la  famosa  biblioteca  Mazzarino  fu  per  decreto  del 
Parlamento  di  Parigi  venduta  ai  pubblici  incanti  (3). 

Dopo  d'esser  stata  la  causa  di  tanti  guai  era  giusto  aspet- 
tarsi che  il  Ligorio  non  desse  più  altro  fastidio,  ma  invece 
non  passavano  molti  anni  ch'esso  diventava  di  nuovo  un 
tormento. 

Nell'ottobre  del  1656  la  famosa  Cristina  regina  di  Svezia 
che  aveva  levato  tanto  rumore  pel  suo  spirito  bizzarro  e  per 
la  repentina  sua  conversione  al  catolicismo,  recandosi  a 
Roma  fa  di  passaggio  per  Torino.  La  fama  da  cui  era  pre- 


ti) Si  T«ggm  U  Cttrioca  lettera  del  Boanier  a  Madama  Reale  pubblicata  da  Pbbrbbo, 
I-  €.,  paf .  ao. 

(t)  Malia  ora  eitala  Àgifiuni»  t  Corrasioni  lo  tteaeo  tcrittore  ha  pnbbiicato  gli  estratti 
4ai  Camii  àoUa  Tuororim  QsnoraU  di  quanto  ti  riferìTa  a  quesU  spesa. 

(S)  /M4.,  pag.  31 
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ceduta la  fece  accogliere  con  straordinari  festeggiamenti. 
Le  si  innalzò  un  arco  trionfale  coiremblema  della  fenice  al- 
ludente alla  sua  grandezza  e  con  pitture  di  statue  e  d'iscri- 
zioni magnificanti  le  sue  virtù.  L'augusta  città  di  Torino 
si  recò  ad  incontrarla  col  baldacchino  ed  Emanuele  Tesauro 
le  disse  a  nome  del  magistrato  cittadino  una  pomposa  ora- 
zione latina  prendendo  pure  per  argomento  la  fenice  (1).  Né 
meno  festose  accoglienze  ebbe  dalla  corte  che  con  luminarie, 
con  tornei  e  con  caccio  si  sforzò  di  renderle  gradita  la  sua 
fermata  nella  nostra  città  (2).  Ma  le  doti  per  le  quali  spic- 
cava maggiormente  la  regina  di  Svezia  e  di  cui  essa  am- 
biva di  più  il  vanto  erano  quelle  di  essere  donna  letterata, 
amante  dei  dotti  e  dedita  ai  libri  ed  alle  scienze.  Quindi 
fra  gli  altri  spassi,  per  assecondare  il  gusto  di  S.  M.,  come 
dice  Valeriane  Castiglione,  parve  bene  di  farle  vedere  la  li- 
breria ducale  ricchissima  di  libri  a  stampa  e  manoscritti  di 
ogni  genere  di  letteratura  sacra  e  profana,  adorna  di  quadri 
e  d*opere  d'arte.  L'accompagnarono  il  bibliotecario  protome- 
dico Boursier,  uomo  versatissimo  nelle  scienze  e  nella  co- 
noscenza dei  libri,  e  ristoriografo  della  Real  Casa,  l'Abbate 
Castiglione.  In  quella  visita  la  regina  si  fermò  immediata- 
mente sull'opera  del  Ligorio  prendendo  piacere  di  vedervi 
riportate  medaglie  greche  e  romane  di  cui  tanto  si  dilet- 
tava, iscrizioni  di  marmi  e  monumenti  antichi,  s'intrattenne 
a  leggerne  qualche  periodo  e  <r  piena  d'ammirazione,  rivolta 
all'istoriografo,  conchiuse,  questa  può  dirsi  una  Poliantea 
delie  più  curiose  antichità  del  mondo  »  (3). 


(1)  Ricevimento  fatto  dalV Augusta  città  di  Torino  alla  regia  Maestà  della  Reina  di 
Svecia  Cristina  Alessandra  alli  sedici  di  ottobre  lf56.  Torino  per  Gio.  Pietro  Lunato 
1656.  —  Copia  di  lettera  scritta  dal  sig.  Salvator  Gastiolionb,  Nobile  genovese  a/riZ- 
lustrissimo  &  eccellentissimo  sig.  Qio.  Filippo  Spinola  Prencipe  di  Molfetta  &  cetera, 
circa  Ventrata  &  accoglienze  fatte  alla  Regina  di  Svecia  nell'Augusta  Città  di  TO' 
rino.  Torino  appresso  G.  Giacomo  Rustis  MDCLVI. 

(2)  La  Maestà  della  Reina  di  Svecia^  Christina  Alessandra  ricevuta  ne  gli  Stati 
dali9  Altezze  Reali  di  Savoia,  Vanno  i656,  Relatione  delV Abbate  Don  Valeriana  Cth 
stiglione,  Historico  delle  medesime  Altezze.  Torino  per  Carlo  Qianelli  MDCLVI. 

(3)  Relazione  di  Valeriano  Castiglione  citata. 
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Da  quel  momento  i  manoscritti  del  Lig:orio  non  caddero 
piii  dalla  mente  della  regina  di  Svezia,  che  forse  li  aveva 
già  da  lontano  sentiti  levare  a  cielo  o  vi  fecero  germogliare 
nna  forte  passione  d*averli  almeno  per  copia.  Ma  istrutta 
forse  delle  difficoltà  aspettò  l'occasione  propizia  e  questa 
venne  nel  curiosissimo  modo  che  ora  dirò. 

Nel  numeroso  seguito  che  la  regina  di  Svezia  intratte- 
neva alla  sua  corte  essa  teneva  al  suo  servizio  un  rinomato 
musico  chiamato  Giuseppe  Bianchi,  Tudi  la  duchessa  di  Sa- 
voia Madama  Reale  nell'autunno  del  1661  in  Torino,  ov*egli, 
non  so  per  quale  accidente,  si  trovava,  e  tanto  le  piacque 
che  le  prese  vaghezza  d'averlo  presso  di  sé.  Ma  essendo  il 
musico  agli  stipendi  della  regina  e  dovendo  restituirsi  a 
Boma  conveniva  ottenerlo  da  quella.  Ne  scrisse  Madama 
Beale  per  mezzo  del  suo  agente  a  Roma  dapprima  al  car- 
dinal Azzolino  che  godeva  grandissima  autorità  presso  la 
regina,  affinchè  le  procurasse  il  desiderato  favore  (1)  e  quindi 
alla  regina  stessa  domandandolo.  Rispondeva  questa  ai  21 
di  dicembre  del  1661  da  Amburgo,  essere  lieta  d'aver  ap- 
preso dalle  sue  lettere  ch'essa  avesse  al  suo  servizio   una 
persona  che  giudicava  capace  di  servire  ai  suoi  divertisse- 
fnents  e  che  si  contentava  molto  volentieri  che  il  Bianchi 
avesse  l'onore  di  servirla  (2).  Madama  Reale  potè  adunque 
a  suo  bell'agio  bearsi  delle  armonie  del  virtuoso  della  re- 
gina ed  intanto  coi  dolci  suoni  esso  si  era  fatto  tanto  in- 
nanzi nelle  grazie  della  duchessa  che  a  questa  incresceva 
sommamente  d'esserne  privata  e  già  vedeva  a  malincuore 
avvicinarsi  il  tempo  in  cui  il  prezioso  musico  avrebbe  dovuto 
partire.  Pose  perciò  nuovamente  in  moto  il  suo  agente  di 
Boma  per  sollecitar  gli  ufficii  del  cardinal  Azzolino  presso 
la  regina  perchè  il  Bianchi  potesse  prolungare  ancora  per 


0)  Dispaccio  del  Residente  Cini,  29  novembre  1661. 
(t)  Lettera  della  Regina  di  Svezia  a  Madama  Reale. 

CuriotUà  •  Bic§reh€  ttoriche,  IV, 
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qualche  tempo  il  suo  soggiorno  io  Piemonte,  ma  il  Cardi- 
nale disse  a  tutta  prima  che  stimava  poco  rioscibile  Tintento, 
ma  che  si  sarebbe  ad  ogni  modo  adoperato  all'arrivo  di  essa 
in  Roma  aglultimi  di  maggio  (1).  Il  ritardo  della  regina 
che  non  giunse  che  alia  fine  del  mese  seguente  facilitò  la 
domanda  ed  ancorché  essa  desiderasse  d'aver  presso  di  sé 
il  musico,  tuttavia  concesse  che  restasse  alla  corte  di  Savoia 
fino  a  tutto  il  mese  d*ottobre  (2).  Fu  molto  lieta  Madama 
Beale  a  quest'annunzio  (3),  ma  ai  desideri  di  lei  la  conces- 
sione della  regina  pareva  ancora  scarsa  ed  il  diletto  che  le 
dava  la  musica  del  Bianchi  T  aveva  già  messa  in  maggior 
voglia  d'averlo  per  piiì  lungo  tempo,  onde  ai  19  di  luglio 
lo  scriveva  al  rappresentante  piemontese  dicendogli  che 
e  avendo  molto  a  cuore  che  il  negozio  riescisse  col  mezzo 
della  sua  efiScacia  e  destrezza,  assicurandolo  che  in  ciò  ac- 
quisterebbe particolar  merito  appresso  di  lei  e  conserverebbe 
memoria  gratissima  di  quanto  avrebbe  operato  per  la  sua 
maggior  soddisfazione  y>,  gli  mandava  una  particolar  istru- 
zione secondo  la  quale  doveva  regolarsi  in  quel  nego- 
ziato (4).  L*istruzione  diceva  che  la  concessione  del  musico 
Bianchi 'fino  ad  ottobre,  ancorché  gradita,  non  era  ancora 
tutto  ciò  ch'essa  desiderava,  che  l'agentò  doveva  perciò  ado- 
perarsi presso  il  cardinal  Azzolino  affinché  insinuasse  alla 
regina  di  lasciar  adirittura  il  Bianchi  a  Madama  Reale  e  rap- 
presentandogli, come  da  sé,  che  in  niuna  cosa  potrebbe  piii 
accertare  la  soddisfazione  di  M.  R.  ed  obbligarla  che  dispo- 
nendo a  ciò  la  regina  j>  (5).  Intanto  non  ristava  la  duchessa 
dallo  scrivere  all' Azzolino  ed  all'agente  eccitandolo  ad  ado- 
perarsi per  procurarle  la  soddisfazione  che  e  sapete  esserci 


(1)  Dispaccio  Gioi,  29  maggio  1662,  a  Madama  Reale. 

(2)  Dispacci  Giai  5  e  26  giugno  e  2  luglio  1662  e  Lettera  del  cardinal  Assolino  a  Ma- 
aama  Reale  3  luglio  stesso  anno. 

(3)  Lettera  di  Madama  Reale  al  commendator  Gini  12  loglio  1662. 

(4)  Lettera  di  Madama  Reale  allo  stesso  19  luglio  1662. 

(5)  Istruzione  annessa  alla  predetta  lettera. 
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tanto  a  cuore,  »  cosi  s'esprimeva;  lo  animava  con  lodare  la 
sua  destrezza  e  si  mostrava  impaziente  di  ricevere  la  sospi- 
rata risoluzione  favorevole  (1). 

La  cosa  parve  ben  avviata  e  TAzzolino  lasciò  intendere 
verso  la  fine  d'agosto  che  tuttavolta  la  regina  ne  venisse 
richiesta  formalmente  per  lettera  da  Madama  Reale  e  dal 
ministro  vi  avrebbe  accondisceso  e  non  poter  esservi  altra 
difficoltà  all' infuori  della  volontà  dello  stesso  Bianchi.  In 
quest'ultima  riserva  delia  volontà  del  Bianchi  Tambasciatore 
subodorò  un  pretesto  per  eludere  la  domanda  e  tosto  ne  pose 
sull'avviso  la  sua  corte,  ma  sperava  ben  presto  risolta  ogni 
difficoltà  e  già  si  faceva  merito  e  d'aver  riportata  una  sod- 
disfazione che  era  tanto  a  cuore  di  Madama  Reale  e  supe- 
rati gli  ostacoli  che  pur  erano  di  momento  d  (2).  La  pas- 
sione che  la  duchessa  metteva  nel  volersi  ad  ogni  costo 
ritenere  il  Bianchi,  e  ben  lo  dimostrano  le  sue  impazienti 
sollecitazioni  (3},  era  tale  che  all'idea  di  nuovi  ostacoli  che 
potessero  attraversarla  non  ebbe  più  requie  ed  immaginando 
forse  che  l'Azzolino  non  assecondasse  con  sufficiente  calore 
il  suo  desiderio,  per  mezzo  del  Nunzio  poutificio  si  rivolse 
al  cardinal  Pallavicino  affinchè  coi  suoi  uffici  la  facesse  ve- 
nire nel  suo  intento.  Di  queste  pratiche  si  adontò  il  cardi- 
nale Azzolino  e  se  ne  tenne  quasi  per  offeso  parendogli  che 
egli  ben  s'adoperava  con  tutto  l'affetto  perchè  Madama  Reale 
restasse  parimenti  servita.  Trovò  modo  di  scusare  la  cosa 
Tambasciatore  protestando  che  la  duchessa  confidava  intie- 
ramente nel  calore  delle  sue  intercessioni,  e  quando  l'ebbe 
rabbonito  gli  parve  di  stringerlo  ad  una  conclusione,  a  Mi 
confida  per  ultimo  il  sig.  Cardinale,  cosi  scriveva  egli,  che 
la  regina  condiscenderà  a  lasciare  totalmente  il  Bianchi  al 


(1)  L«tt«re  di  llftdam»  lU&le  al  Gioì  9,  16,  23  e  30  agosto  1662. 
(f  )  Dupacd  Oini  a  Ifadama  Raale  ad  al  Miniatro,  31  laglio,  14,  20  e  28  agosto,  3  e  4 
ttttMsbra  laOC 
(S)  Lattare  di  Madama  Raale  al  Gioì  6  e  13  settembre  1662. 
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servizio  d-  V.  H.  A.  Ma  cesiié-a  aTiDControchela  1 
teEt;  cccceierle  i  cssiisern:  del  Ligono,  che  ba  ve 
eotesta  Rea".  Blì'.creca.  r^r  farze  qui  far  le  copie  e 
ter'.i  ia3T-ei^ata:i.'=E:?  rer  rsisEiarli  a  V,  B.  A.Hor. 
che  sgiiì^cliere:  il  ceslier;^  i-?^a  Re>ìaa,  ma  in  termi 
eoa  rossa  oJenìerela  g--ner:s!l.\  i'aait»  le  partì.  Se d 
V.  B.  A.  coLcedesse  a  caziarri:  '.i  maDoschttì  sodet 
lasciarne  p reni;T  le  e-:p!e,  e  pìr  riaverli  subito,  di  che  i 
Carlinale  mi    assicura,  poss^.  cor-foraie  egli  mi  hk  ^ 
dar^e  i!  Biaacbi  per  siio  c-.ntÌEiuo  e  total  servizio i 
Il  patto  era  p>?sa:o  ia  terciìii  perectorii,  l'occaBÌOBe 
ve^^cta,  ai  csa  fa^sio;;e  o  di:ò   al  capriccio   dì  ìbài 
Beale  si  contrapronera  csa  passi^ce  della  regina  di  Sn 
i  iLaaoscritti  ctl  Ligcrlo  dovevano  servir  dì  cambio  OOB 
il    musico  B'aicbi.   era   oca    coedizione  assolata  e  T% 
basciatcre  lo  ripeteva  nei  snccessivi  saoi  dispacci  (^|| 
v'era  p'ù  mocio  di  ritrarsi,  i  maocscritti  farono  prome88Ì,,BD 
si  osservò  che  la  regì:;3  n'aveva  già  copia  d'alcuni  ^^ 
concessi  all'abate  Ticti  suo  adente  e  che  doTevano  tron^ 
celia  sna  biblioteca,  sicché  sarebbe  stato  bene  aver  la  uot 
di  qu'?lii  ebe  miiacavaco  e  che  eraco  da  mandarsi,  mapa 
tema  che  ne  pctesse  nascere  incaglio  Madama  Beale  subite 
scggiuD^eva  e  se  però  non  s;  ha  la  nota,  non  vi  sari  dìfflr 
coita  per  questo,  anzi  si  n.a::dcraiiDO  tutti,  dì  pììi,  dicevi^ 
se  S.  M.  ha  intenzione  di  far  stampare  detti  libri  ciò  nOD 
dispiacerebbe  a  S.  A.  >  ;3).  Fu  risposto  che  quelle  copie  erano 
i:;Compl-  te  e  si  richiedevano  tutti  ì  volumi  e  che  la  regina 
aveva  realmente  rr ani f-js tato  il  pensiero  di  farli  stampare  (4). 
Ma-lama  Beale  .soilecitava  intanto  l'ordine  al  Bianchì  di  re- 
stare che  attendeva  con  impazienza  ^5^,  ma  l'ambasciatole 

PI  b.tf»ecio  Gigi  ■  Uiaiaia  Rea!*  del  IO  »itmbn  1S63. 

<t,  L.tpa<ci  Coi  II,  13  e  B  iciuaitrt  ISeS. 

13)  l^:uae  il  MvU?.*  R-ale.  17  «t-.cmb»  •  4  otiatm  1S% 

|4'  liiipiMi  Gioì  »,lttS»  o'.ubn  156S 

Hi  L(Iu.'*  di  UAduna  Rc*la  ti  oiutr*  ■  1°  DOTcmbn  lòO. 


'-\ 


-  101  — 

scriveva  di  non  aver  egli  cessate  le  istanze  presso  il  car- 
dinal Azzolìno,  ma  che  e  dubitava  ch'esso  non  si  volesse 
impegnare  apertamente  con  lettere,  finché  egli  non  avesse 
soddisfatto  verso  la  regina  al  concerto,  e  non  si  fossero 
mandati  i  manoscritti  del  Ligorio  ]>  (1).  S'andava  Madama 
Seale  scasando  colle  occupazioni  che  aveva  continue  ed  in- 
cessanti nella  circostanza  del  matrimonio  del  duca  suo  figlio, 
le  quali  non  avevano  fin  allora  consentito  che  si  riconosces- 
sero i  manoscritti  del  Ligorio  per  compiacerne  la  regina  di 
Svezia.  Senza  di  ciò,  assicurava  essa,  già  si  sarebbero  in- 
viati (2).  Infine  la  hcenza  al  Bianchi  era  stata  data  e  man- 
data e  non  restava  più  alPambasciatore  che  di  procurare 
la  trasmissione  dei  manoscritti.  Egli  proseguì  con  rasse- 
gnazione l'ingratissimo  compito  fino  al  principio  di  dicembre 
in  cui  li  domandava  ancora  e  scriveva  parergli  che  dacché 
s'era  conceduto  il  Bianchi  <  Tuno  non  potesse  andar  disgiunto 
dall'altro  >  (3).  e  Si  manderanno,  replicava  Madama  Reale, 
tra  lo  stizzito  ed  il  pentimento  quasi  di  averli  promessi,  pa- 
rendoci che  saranno  un  aggiustato  ringraziamento  al  favore 
fattoci  1  (4). 

Ai  25  di  dicembre  1662,  l'ambasciatore  scriveva  alla  du- 
chessa, aver  sentito  che  essa  s'era  degnata  di  dare  gli  or- 
dini convenienti  pei  manoscritti  del  Ligorio  e  ne  avrebbe 
dato  parte  al  card.  Azzolino  (5). 

Ma  quegli  ordini  non  erano  realmente  ancora  stati  dati  e 
non  lo  furono  che  ai  17  del  gennaio  seguente  con  un  bi- 
g^lietto  così  concepito: 

€  Il  Duca  di  Savoia  re  di  Cipro  (6), 

e  Magnifico  nostro  carissimo,  Havendo  noi  voluto  com- 


(1)  Dispaccio  del  Cini  a  M.  R.  4  novembre  stesso  anno. 
(S)  Lettere  di  Madama  Reale  15  e  29  novembre  detto. 
(3j  Dispacci  Gini  13  novembre  e  4  dicembre  stesso  anno. 

(4)  Lettera  di  Madama  Reale,  20  dicembre  1662. 

(5)  Dispaccio  del  Gini  a  quella  data. 

(6)  Archivio  di  SUto. 


fi&C'^rt  la  Eegina  di  Svezia  nel  cesiierio  ch*el!a  ci  ha  di- 
iLC'stTatj  cLe  le  lasclassìzi?  prender  una  copia  dei  mano- 
scr.zti  del  Ugrfrix  habbiamj  rercii  risolato  d*ÌQTÌargUeli, 
al  C':i  efetto  gli  r:r::etterete  all'aiutante  di  camera  di  Ma- 
dania  Reale,  mia  Signora  e  Maire.  Parisot  a  cui  si  è  or- 
diLaij  dinviar^rL  a  B:ma  al  Comziendator Gìni,  e  Voi  me- 
diante  il  presente  Vìglierro  ne  resterete  sufficientemente 
scaricato.  Cosi  eseiruiie  e  Dio  vi  conservi. 

*  Torino,  li  17  gennaio  1663. 

€  Db  S.  Thomas. 
<  Al  mfdìco  Torrini. 
e  AIT archivisti  Bocca.  > 

In  qiello  stesso  giorno  17  gennaio  Madama  Beale  parte- 
cipava al  resi  lente  eh  erano  stati  estratti  dalla  libreria  di 
S.  A.  i  manoscritti  del  Ligorio  e  che  gli  si  mandaYauo  pe^ 
cLè  li  consegnasse  alla  regina  di  Svezia  con  quelle  cautele 
che  gli  sarebbero  parse  migliori  per  assicnrarue  la  restitu- 
zione finite  le  copie  \\.  Ma  né  l'ordine  doveva  avere  ese- 
cuzione cosi  presto,  ne  l'avviso  della  spedizione  era  veri- 
tiero, anzi  dopoché  Tan^basciatore  al  l"*  di  gennaio  aveva 
nuovamente  instato  che  gli  si  mandassero  i  manoscritti,  do- 
veva poco  dopo  aver  ricevuto  dal  ministro  osservazioni 
sul  conto  del  Bianchi  e  sullo  strano  cambio  stabilito  onde 
egli  agli  otto  dello  stesso  mese,  quasi  a  propria  giustifica- 
zione, rispondeva:  «  Considero  il  Bianchi  per  quel  che  vale, 
ma  il  desiderio  dimostratone  da  Madama  Beale,  con  pre- 
mura tale  che  non  mi  ricordo  averne  mai  veduta  simile  in 
altro  negozio,  e  la  resistenza  della  Regina  mi  obbligarono 
a  sentire  le  condizioni  proposte  dei  manoscritti  e  dei  rin- 
graziamenti, onde  essendo  Tuno  di  contratto  e  laltro  di 


(1)  Lettera  di  IlAdiuaa  lUale  17  gennaio  16G3  al  Qini. 
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gentilezza,  ed  accordato,  non  stimerei  che  sovra  questo  aves- 
6Ìmo  a  discorrere  più  »  (1). 

L'afl&ire  s'intorbidava,  il  bibliotecario  e  l'archivista  ave- 
vano dovuto  sollevare  ostacoli,  essi  avevano  forse  evocati 
i  precedenti  della  vertenza  colla  Francia  per  quello  stesso 
ogfgetto,  richiamata  alla  memoria  la  scomunica  e  fatte  ri- 
mostranze e  maneggi  per  impedire  la  spedizione  del  Li- 
gorio.  Infatti  esso  non  si  moveva. 

Intanto  Tambasciatore  faceva  conoscere  le  premure  rin- 
novategli dal  cardinale  Azzolino  a  nome  della  regina  e  sup- 
plicava Madama  Reale  d'ordinare  che  gli  mandassero  senza 
dilazione  i  manoscritti  (2).  Rispondeva  essa  che  se  ne  era 
solo  differita  la  spedizione  per  non  avventurarli  in  quelle 
congiunture  a  qualche  incertezza  di  ricapito,  ma  che  si  pro- 
cnrerebbe  però  d'inviarli  colla  prima  occasione  sicura  che 
bì  presenterebbe  (3).  Ed  ai  4  di  aprile  replicava  :  «  Vi  di- 
ciamo di  nuovo  che  i  Ligori  s'instraderanno  »  e  soggiun- 
geva subito  che  per  la  restituzione  di  essi  doveva  caute- 
larsi quanto  più  avrebbe  potuto,  sebbene  i  libri  erano  tanti 
e  voluminosi  che  aveva  riflettuto  che  ci  sarebbero  voluti 
anni  per  poterne  fare  la  copia  (4).  Finalmente  ai  19  di  aprile 
il  ministro  gli  scriveva  di  aver  levato  il  Ligorio  dalle  mani 
di  chi  ha  la  custodia  della  libreria  e  che  glielo  avrebbe  man- 
dato. Ma  gli  comandava  di  non  scriverne  piiì  altro,  e  in- 
tendersi a  questo  riguardo  solo  con  lui.  Protestò  Tamba- 
sciatore  che  «  non  ne  avrebbe  fatte  tante  istanze  se  non 
^avessero  obbligato  quelle  fattegli  dal  cardinal  Azzolino  e 
la  confusione  in  cui  si  trovava,  parendogli  di  mancar  di 
<^fedito  e  che  se  gli  rimproverasse  che  non  si  tenesse  conto 
della  sua  promessa  »,  ancorché  riconoscesse,  che  «  Diceva 


i^ì  Dit{>ftccio  Gini,  8  gennaio  1063. 

(2)  Dispaccio  dello  stesso,  29  gennaio,  12  e  20  marzo  e  2  ÀpTiìe  detto  anno. 

(^)  Uttera  di  Madama  Reale  al  Oini  7  marzo  1663. 

(^  Uttera  della  stessa  al  detto,  4  aprile. 
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bene  il  custode  della  Libreria  essersi  pagata  a  gran  prezzo 
la  servitù  d*uii  musico  già  vecchio  »  (1).  Alla  soa  raccoman- 
dazione che  i  volumi  gli  fossero  spediti  franchi,  giacché, 
come  gli  si  era  fatto  sapere,  trattavasi  d'una  spesa  consi- 
derevole e  non  gli  pareva  dignitoso  richiederne  la  regina, 
né  egli  avrebbe  potuto  sopperirvi,  gli  fu  risposto  ai  17  di 
maggio  che  si  sarebbero  mandati  franchi.  Ma  dopo  tutto 
ciò  i  manoscritti  non  arrivavano.  Ai  29  di  maggio  Tamba- 
sciatore  diceva  d^attenderli  «  per  liberarsi  d*una  incessante 
richiesta  e  confusione  »  e  prometteva  che  ricevuti  ne  avrebbe 
sollecitata  la  copia  (2). 

Ma  un  altro  ostacolo  era  apparso  sull'orizzonte,  la  diffi- 
coltà, vera  o  pretestata  che  fosse,  d'avere  dalle  finanze  il 
danaro  occorrente  per  le  spese  di  trasporto.  Ciò  veniva  in 
buon  punto  per  mettere  nei  guai  l'ambasciatore,  giacché 
sulla  fine  di  giugno  la  regina  di  Svezia  aveva  appunto 
mandato  da  lui  un  suo  gentiluomo  a  dirgli  che  essendo 
persuasa  della  bontà  di  M.  B.  non  sapeva  a  che  attribuire 
il  ritardo  dei  Ligori  da  più  d'un  anno  e  che  volesse  dir- 
gliene la  cagione.  L'ambasciatore  si  scusò  alla  meglio  ad- 
ducendo  il  cattivo  tempo  pel  quale  S.  A.,  non  aveva  vo- 
luto avventurare  quegli  originali  di  tanto  valore  essendo 
essi  molti  e  grandi.  Ma  il  messo  significò  d'aver  commis- 
sione di  dire,  che  se  non  si  potevano  inviar  tutti,  si  comin- 
ciasse a  mandare  i  primi.  Il  povero  ambasciatore  supplicava 
perciò  di  esser  levato  da  quel  tormento  continuo.  Ed  an- 
corché s'immaginasse  la  difficoltà  d'aver  il  danaro  dalle  fi- 
nanze, questo,  diceva,  non  arriverà  mai  a  tal  somma  che 
debba  far  restar  il  ministro  e  me  in  continua  molestia  e 
mancare  ad  una  Regina  e  ad  un  Cardinale  cui  siamo  te- 
nuti (3). 


(1)  Dispaccio  Qini  al  Ministro  30  aprile  1663. 

(2)  Dispaccio  dallo  stesso  29  maggio  detto  anno. 
^)  Ditpaccio  Qini  25  giugno  1663. 
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Quindi  innanzi  il  Ligorio  divenne  un  insopportabile  mar- 
tirio per  Tambasciatore,  il  quale  muove  veramente  a  pietà. 
Angustiato  incessantemente  dalle  istanze  e  dai  rimproveri 
del  cardinal  Azzolino  egli  prega,  supplica,  implora,  si  di- 
spera, ma  i  manoscritti  non  arrivano.  In  principio  di  luglio 
replica  le  istanze,  poi,  come  già  una  volta  l'ambasciatore  a 
Parigi,  comincia  ad  esclamare  che  non  avrebbe  voluto  sentir 
mai  a  nominare  il  Ligorio  (1).  Prima  che  il  mese  finisse, 
il  cardinal  Azzolino  era  giunto  a  segno  di  fargli  dire  che 
non  lo  sperava  più  e  che  non  poteva  credere  ch'egli  avesse 
voluto  burlarlo,  e  Signor  Marchese,  scrive  egli  al  Ministro, 
io,  per  cosi  dire,  mi  leverò  il  pane  di  bocca  per  soddisfare 
la  vettura  e  per  liberarmi  d'una  tanta  confusione  :».  Gli  dia 
licenza  che  ne  scriva  a  Madama  Reale  (2).  Ma  invece  d'ot- 
tenere di  far  muovere  i  manoscritti  la  tempesta  s'andava 
sempre  più  aggravando.  In  agosto  scendeva  in  campo  la 
Etessa  regina,  alla  quale  avendo  1*  ambasciatore  dovuto  pre- 
sentarsi, mentre  egli  si  licenziava,  e  S.  M.  scrive  egli,  è 
discesa  ad  esagerare  la  disgrazia  che  incontrava  per  questi 
benedetti  Ligorii,  attribuendo  una  lunghezza  non  mai  cre- 
duta, non  alla  volontà  di  M.  R.  o  di  S.  A.  che  conosceva 
cosi  favorevole,  ma  a  chi  non  cura  obbligarla  in  questa 
parte  >.  La  frecciata  pungeva  forte  l'ambasciatore,  il  quale 
chiedeva  di  nuovo  al  ministro  gli  permettesse  di  scriverne 
alla  duchessa  per  lamentarsene  (3).  Le  distrazioni  della 
stagione  autunnale  lasciarono  qualche  mese  di  respiro  al- 
l'ambasdatore,  ma  sullo  scorcio  di  novembre  era  obbligato 
a  ritornare  sul  tormentoso  argomento  e  scrivere  a  Madama 
Reale  che  il  cardinal  Azzolino  gli  aveva  mandato  a  dire 
che  trovavasi  in  una  estrema  mortificazione  con  la  Regina 
per  i  Ligorii  e  non  potersi  mai  persuadere  che  S.  A.  fosse 


(1)  Dispacci  d«l  Giai  16  e  0  luglio  1063. 

(t)  Diipaccip  dallo  tUmo  80  lagiio  tUtio  anno. 

^  Dispaccio  ti  agosto  dotto  aono. 
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per  permettere  ch'egli  mancasse  alla  parola  datane  di  suo  or- 
dine alla  M.  S.  Se  non  si  mandano,  soggiunge  egli,  mi  vedo 
preclusa  la  via  ad  aver  d*or  innanzi  alcun  credito.  E  indi- 
rizzandosi al  Ministro,  in  tuono  disperato  esclamava:  e  Per 
l'amor  di  Dio,  per  l'amor  di  Dio,  signor  Marchese,  facda 
una  volta  inviare  quei  benedetti  Ligorii,  nel  cui  porto  io 
voglio  vendere  il  proprio  vestito  se  non  avrò  altro  per  uscire 
di  tanta  confusione  nella  quale  mi  ritrovo  di  una  dilazione 
di  due  anni,  a  segno  che  il  cardinal  Azzolino  ha  avuto  a 
dire  a  qualche  persona  che  noi  lo  burliamo  e  forse  anco 
avrà  detto  che  noi  burliamo  la  regina.  Consideri,  aggiun- 
geva, che  un  suo  servitore  va  a  perdere  il  credito  per  questi 
benedetti  libri  che  non  avessi  mai  intesi  nominare  e  che 
vi  va  anche  molto  della  riputazione  della  parola  di  M.  B. 
trattandosi  con  una  regina  9  (1). 

La  posizione  del  rappresentante  piemontese  si  faceva  ve- 
ramente critica,  ond'egli  continuava  con  persistente  co- 
stanza nelle  calorose  istanze  nel  seguente  dicembre  finché 
ai  12  di  quel  mese  non  ebbe  da  Madama  Reale  la  conso- 
lante assicurazione  <r  s'invieranno  infallibilmente  i  Ligorii 
sendosi  estratti  dalla  libreria  di  S.  A.  e  rimessi  in  mano  di 
persona  che  si  è  caricata  della  missione  per  farla  seguire 
con  puntualità  e  sicurezza  ))  (2).  Il  che  gli  confermava  di 
nuovo  ai  19  scrivendogli  ce  chi  ha  avuto  T  incombenza  d'in- 
viargli assicura  che  capiteranno  al  cardinal  Azzolino  i  primi 
volumi  per  tutto  gennaio  prossimo  e  cosi,  conchiudeva  essa 
quasi  impazientita,  resterà  in  breve  appagata  l'altrui  curio- 
sità nella  lettura  di  detti  libri  i>  (3). 


(1)  Dispacci  Qioi  a  Madama  Reale  ed  al  Ministro  26  novembre  1663. 

Per  farsi  onMdea  dell'importanza  deirofferta  di  pagare  del  proprio  fatta  dal  Qini  giova 
notare  ch'egli  era  molto  tirato  in  punto  d'interesse  e  che  in  quasi  tutti  i  suoi  dispacci 
piagnucolava  per  avere  sussidi,  esagerando  continuamente  le  spese  che  gli  toccava  di 
incontrare. 

(2)  Lettera  di  Madama  Reale  al  Qini,  12  dicembre  1663. 

(3)  Lettera  di  Madama  Reale  allo  stesso,  19  dicembre  e  dispacci  del  Oini  S,  24  e  SI 
dicembre  1663. 


—  Ior- 
io qoel  frattempo,  cioè  ai  27  di  dicembre  moriva  Madama 
Beale  che  per  essere  stata  la  coraggiosa  autrice  del  rifiuto 
del  Liborio  al  cardinale  di  Richelieu  poteva  sospettarsi  che 
sentisse  maggior  ripugnanza  a  concederlo  ora  alla  regina 
di  Svezia  e  che  forse  di  sottomano  ne  impedisse  realmente 
la  spedizione,  sicché,  morta  essa,  pareva  che  il  più  forte  osta- 
colo fosse  rimosso.  Ma  ben  al  contrario,  dall'inaspettato  ac- 
cidente la  speranza  d'essere  al  fine  di  quei  crucci  e  l'avuta 
assicorazione  vennero  ad  un  tratto  mandate  in  fumo. 

In  sai  bel  principio  del  1664,  il  ministro  faceva  conoscere 
all'ambasciatore  che  si  pensava  a  non  servirsi  più  del  Bian- 
chi e  che  quindi  era  da  ritenersi  pure  risolto  Y  affare  del 
Ligorìo,  sul  che  ai  21  di  gennaio  egli  lo  pregava  di  e  riflet- 
tere all'impegno  della  parola  del  principe  con  una  regina, 
con  on  cardinale  ed  alla  riputazione  e  credito  del  ministro 
che  la  diede,  e  quello  che  gli  si  potrebbe  rimproverare  in 
&ltre  occasioni  >.  Ed  ai  4  del  successivo  febbraio  riferendo 
le  doglianze  rinnovate  dal  cardinal  Azzolino  a  nome  della 
f^Da  per  i  Ligorii,  di  nuovo  lo  supplicava  d'aver  a  cuore 
Id  sua  riputazione  ed  il  suo  credito  appresso  personaggi  di 
tal  qualità  e  di  liberarlo  da  questo  tormento  (1). 

Da  quest'ultima  data  a  tutto  Tanno  1666   non  incontrai 
più  nel  carteggio  dell'ambasciatore  di  Savoia  a  Roma  che 
egli  facesse  cenno  di  quest'affare  del   Ligorio.   I  sospirati 
ntanoscritti  erano  stati  nel  frattempo  mandati  alla  regina 
di  Svezia,  o  lo  furono  più  tardi?  Non  Io  potrei  dire,  ma  è 
però  certo  che  quella  regina  n*ebbe  le  copie,  ed  è  a  sup- 
porsi  ch'essa  stessa  le  facesse  eseguire  in  Roma  sui  comu- 
nicati originali.  L'eredità  dell'immense  e  ricchissime  colle- 
zioni di  oggetti  d'arte,  d'antichità  e  di  libri  della  regina 
dì  Svezia,  fra  cui  si  contavano  ben  più  di  novecento  mano- 
scritti, fa  raccolta  dal  cardinal  Azzolino,  da  lui  le  copie  dei 


(I)  DitpMdi  Oiai  n  gMuuOo  e  4  febbraio  1664. 
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manoscritti  del  Ligorio  passarono  alla  biblioteca  Ottobo- 
niana  che  fu  poi  comperata  da  Benedetto  XIV,  Lambertini, 
ed  unita  alla  Vaticana. 

La  copia  della  Vaticana,  quantunque  molto  imperfetta  ed 
incompleta  nei  disegni,  è  Tunica  che  si  conosca  esistere  dei 
manoscritti  del  Ligorio  (1).  È  per  questa  ragione  che  mi 
sono  dilungato  a  raccogliere  minutamente  nel  carteggio 
diplomatico  piemontese  le  notizie  che  tescono  una  co^  cu- 
riosa storia  di  quei  manoscritti  vaticani. 

Ma  ritorniamo  ai  nostri  volumi  originali.  A  completarne 
la  storia  dirò  solo  ancora  che  Tessere  stati  portati  a  Roma 
per  la  regina  di  Svezia  non  fu  Tultìmo  loro  viaggio,  in  prin- 
cipio di  questo  secolo  peregrinarono  in  Francia  e  presero 
posto  fra  i  tesori  della  biblioteca  nazionale  di  Parigi  per 
far  ritorno  alT  Archivio  di  Casa  Savoia  nel  1814;  finalmente 
in  quest'ultimi  anni  viaggiarono  ancora  a  Roma  ed  a  Ber- 
lino in  servizio  della  scienza.  Se  al  costo  primitivo  delT ac- 
quisto s'aggiunge  la  spesa  incontrata  per  le  copie  mandate 
al  Mazzarino,  ed  a  questa  Timporto  dei  diversi  viaggi,  ne 
risulterebbe  che  il  costo  totale  di  questi  manoscritti  8* eleva 
d'un  bel  pezzo  al  di  sopra  delle  400  mila  lire.  Somma  che 
trattandosi  di  una  sola  opera  pare  veramente  favolosa. 

Se  però  il  costo  di  essa  andò  ognora  accrescendosi,  il  suo 
valore  intrinseco  venne  per  contro  scemando.  Non  è  mera- 
viglia che  in  trecent'anni  i  manoscritti  del  Ligorio  siano 
invecchiati.  È  rarissimo  privilegio  di  ben  poche  cose  eccel- 
lentissime conservarsi  grandi  davanti  allo  scorrere  dei  so- 


ci) Questa  copia  è  distìnta  in  20  volami  scritti  da  diverse  mani,  vi  mancano  moltii- 
■imi  disegni  e  quelli  che  vi  sono  furono  pessimamente  fatti.  Dalla  notiiia  datane  dal 
prof.  Luigi  Rossini  colle  già  citate  sue  lettere  risulta  che  sono  completi  i  voi.  1*,  2*^,  3«, 
4«,  80,  no,  140  e  dal  21  al  SO»;  aono  mancanti  di  tutti  i  disegni  i  voi.  &",  IS»,  10»»  18*, 
190  e  200.  Mancano  inoltre  nel  voi.  5^  la  veduta  del  porto  di  Civitavecchia,  nel  T*  il 
disegno  dell'Equnleo;  nel  9°  la  statua  d*Iside;  nel  10°  il  tempio  di  Minerva  Medica  ;  nel 
l&o  il  tempio  di  Giove  Statore  e  del  Janno  Summo;  nel  17"  il  tempio  del  Sole  e  della 
Luna  e  tutte  le  medaglie.  Nel  12°  non  vi  è  altro  disegno  che  d*un  capitello  e  d*una 
cornicA. 
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eoli,  l'opera  dell'oggi  è  incalzata  e  soprafatta  dalFopera  del 
domani,  il  progresso  delle  cognizioni  umane  sfata  e  travolge 
oeirirrestibile  sao  corso  quanto  formò  la  meraviglia  delle 
età  passate;  ciò  che  cent*anni  fa  pareva  miracoloso  e  insu- 
perabile trovato  dell'umano  ingegno  è  diventato  infantile 
trastullo  nelle  mani  dei  nostri  figli. 

La  sferzante  ala  del  tempo  ha  sfrondata  grandemente  la 
corona  di  cui  la  fama  aveva  cinto   il   nome  di   Ligorio.   I 
molti  progressi  fatti  negli  studi  archeologici   hanno  spo- 
gliato molto  di  pregio  la  gigantesca  fatica  dell'antiquario 
napoletano,  nella  quale  la  critica  moderna  ha  scoperto 
non  pochi  e  gravissimi  errori.  Parecchie  medaglie  sospette 
ed  iscrizioni  spurie  trovarono  in  quest'immensa  raccolta  i 
dotti  versati  nella  numismatica  e  nell*  epigrafia,  altri  rico- 
nobbero poco  conformi  a  verità  i  disegni  d'alcuni  antichi 
monumenti.  La  scoperta  di  questi  difetti  non  è  però  vanto 
della  scienza  nuovissima;  già  da  lunga  data  si  sapeva  che 
Ligorio  non  aveva  molta  conoscenza  di  latino  ed  è  certo 
che  non  sapeva  di  greco.  Già  lo  Spanheim,  il  Maffei  ed  il 
tfuratori  lodando  Topere  di  Ligorio  non  ne  avevano  dissi- 
mulato i  difetti  (1).  Quest'ultimo  però  lo  assolve  dalla  taccia 
d'avere  scientemente  falsificato  le  iscrizioni  e  le  medaglie. 
Ma  non  ostante  i  gravi  e  numerosi  difetti  riconosciuti  nel- 
l'opera del  Ligorio,  pare  che  non  sia  affatto  scaduta  di  va- 
lore scientifico.  Lo  dimostra  Tattenzione  prestatavi  fino  ai 
giorni  nostri  da  illustri  scienziati  d*ogni  nazione  accorsi  a 
consultare  questa  immensa  raccolta:  il  dotto  illustratore  dei 
frammenti  capitolini,  il  Borghesi,  non  disdegnò  di  ricorrere 
ad  essa  e  constatò  ch'erano  genuine  e  scevre  d*ogni   so- 
spetto non  poche  iscrizioni  riferite  in  essa  della  cui  auten- 


(l)  8rA»mM,  Dt  prmtiomtia  #1  uéu  nunUamaium.  —  Maffu,  OiornaU  d$i  Utt.,  cit. 
«  MmàKOBi,  TkMttmr,  V*Ur.  imeript.  cit. 
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ticità  dapprima  si  dubitava  (1).  L'esaminò  ancora,  negali  ul- 
timi tempi  il  dottissimo  Mommsen,  e  pare  non  la  giudicasse 
inutile  a*  suoi  studi,  giacché  chiesta  ed  ottenuta  in  comu- 
nicazione a  Berlino,  la  tenne  per  non  poco  tempo  presso  di 
sé  (2).  Ma,  maggiore  o  minore  che  possa  ancora  essere  il 
valore  scientifico  di  questa  grand*opera  non  è  questione  di  ' 
cui  qui  importi  occuparci,  né  lo  potremmo  con  competenza 
di  giudizio,  basta  Taver  mostrata  la  celebrità  e  la  stranezza 
dei  casi,  passata  o  presente  poco  monta,  dell'opera  davanti 
ad  nn  volume  della  quale  abbiamo  fermato  il  visitatore  dd 
museo  storico  di  Casa  Savoia. 

Questo  volume,  che,  come  abbiamo  detto,  consta  per  in- 
tiero di  disegni,  ci  ofire  un  saggio  del  merito  meno  conte- 
stato del  Ligorio.  In  questo  volume  si  rivela  la  potenza  dd  i 
suo  talento  artistico  e  si  spiega  la  sua  grande  abilità  nd- 
Tarte  del  disegno.  Questa  aveva  già  avuto  campo  di  mo- 
strarsi negli  innumerevoli  disegni  architettonici,  in  qudli 
delle  medaglie  e  degli  altri  monumenti  disseminati  nei  vo- 
lumi dei  suoi  manoscritti,  ma  in  questo  egli  ne  stampò  ben 
più  notevoli  orme  in  svariato  e  graziose  composizioni  di 
.figure  di  deità  e  di  scene  tratte  specialmente  dalle  favole 
della  antica  mitologia. 

Se  verrà  tempo  in  cui  i  progressi  della  scienza  archeolo- 
gica faranno  andare  totalmente  dimenticati  i  manoscritti  dd 
Ligorio,  questo  libro  dei  suoi  disegni  invece  rimarrà  sem-* 
pre  prezioso  monumento  dell'arte  del  cinquecento.  In  questi 
disegni  spira  un'aria  di  classicismo  e  d'antico  di  cui  l'au- 
tore era  tanto  innamorato  e  ch'era  la  fonte  prediletta  delle 
sue  ispirazioni  artistiche,  ma  quel  gusto  non  nuoceva  in  lui 


(1)  Napione,  Op.  cit.,  psiìS'  51. 

(2)  Il  MoMMSEN  ebbe  in  comunicazione  a  Derlioo  i  18  volumi  oontanenti  il  didoilArio, 
cioA  i  primi  6  volumi  dal  settembre  1871,  all'agosto  del  187JK,  ad  i  rimaoontl  ìt  daU*ol* 
tobre  di  quell'auDO  all'uprile  del  1874. 
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all'arditezza  delle  composizioDi  e  delle  pose  e  quella  accop- 
piava ad  un  far  largo  e  sicuro  che  gli  meritano  un  posto 
distinto  fra  i  maestri  del  rinascimento. 

Ne  ho  già  presentato  nu  saggio  fin  da  principio,  qui  ne 
ofiro  un  altro  al  lettore  perchè  l'occhio  tien  luogo  di  molte 
parole. 

(Continua), 


P,  Vayba. 


PRIMA  CAROVANA   DE'  CAVALIERI 

DELLA   SACRA   RELIGIONE   E   MILIZIA. 

DE'  SS.  MAURIZIO  E  LAZZARO <''. 


DOCUMENTI   INEDITI 

PER   SERVIRE  ALLA  STORIA  DEGLI  ARUAMENTI  NAVAU 

E  FATTI  MARITTIMI  DELLA  R.  CASA  DI  SATOU  (t) 

1573; 


I. 

Correva  il  gennaio  del  1573,  e  il  Duca  Emanuele  Fil  ^' 
berto  davasi  attorno  a  recare  ad  effetto  le  due  bolle,  ott^^ 
nute  dal  Pontefice  Gregorio  XIII,  in  data  del  16  di  settembri  ^ 
e  del  13  di  novembre  del  1572,  colla  prima  delle  quali  era^^ 
ricostituito,  su  nuove  basi,  TOrdine  di  S.  Maurizio,  e,  coll^ 


(1)  Queste  nemorle  erano  già  annaniiate  lalla  copertina  di  usa  delle  prime  paol»t0 
della  presente  pubblicaxione  An  dal  1874.  Ciò  sia  detto  per  assicurare  gli  aatori  dalli 
^oU  ttoriche  infra  lodate,  clie  la  desiosa  Ruth  spigolante  nelle  terre  dei  Booa  da  ess^ 
accennata,  non  può  qui  trovare  yeran  riscontro. 

(2)  Questo  titolo,  che  piglio  ad  imprestito  da  un  documento  più  «otto  riferito,  lo  pn> 
ferisco  dì  buon  grado  a  quello  di  Marina  piemontese^  sotto  cui  Tennero  le  preMBti  me* 
morie  a  tutta  prima  annunziate,  e  che,  forse  con  qualche  ragione,  in  un  eerto  ai^tto, 
saonava  un  controsenso  allo  storico  della  Marina  Militare  del  eetsato  regno  di  Sor* 
degna  (p.  12);  non  che  a  quello  stesso  di  Marineria  Savoina  apposto  alle  briose  ed  era- 
dite  relative  Note  istoriche  pubblicate  recentemente  dai  sigg.  Barone  A.  Manmo  e  Lnog. 
A.  V.  Ybccbi  nella  Ritista  Marittima. 

Venendo  poi  alla  sosunsa,  non  debbo  passar  sotto  silenslo,  che  primo,  forte,  a  dar 
Teaempio  di  serie  indagini,  coordinate  ad  nno  scopo  storico,  intomo  alla  nostra  marina. 
Ita,  nel  1840,  il  Ministero  di  Guerra  e  Marina,  retto  allora  dal  benemerito  Marchese  di 
▼illamarina.  Ecco  la  nota,  che  questi,  addi  20  di  luglio  di  esso  anno,  indiriigaTa,  a  tal 
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seconda,  perfezionatosi  mediante  Tunione  di  esso  coirantico 
Ordine  Gerosolimitano  di  S.  Lazzaro,  sui  beni  del  quale  il 
prìncipe  faceva  precipuo  assegnamento  pei  disegni,  che 
pel  ristorato  Ordine  andava  maturando.  E  poiché  fra  i  pri- 
mari obblighi ,  da  esse  bolle  impostigli,  quello  v'era,  in 
ÌBpecie,  di  dover  armare  due  galere  per  servizio  e  difesa 
della  Santa  Sede,  coirincarico,  soprattutto,  di  serbar  netti 
da'  corsali  il  mar  Tirreno  e  la  spiaggia  Romana,  a  tale  ar- 
Diamento  volse  incontanente  le  sollecite  sue  cure,  deside- 
roso, che  quell'anno  medesimo  le  galere  della  Religione  fa- 
ussero  la  loro  comparsa  nel  Mediterraneo,   e   la  facessero 
per  modo  da  rispondere  appieno  airaspettazione  del  Papa, 
.  ®  non  {scapitare  punto  a  fronte  delle  galere  delle  altre  emule 
^ligioni. 
CoUintervento,  pertanto,  di  un  gran  numero  di  Cavalieri, 


^*k«  appunto,  al  Matrch«se  di  Brame,  primo  Segretario  del  Grao  Magistero  deirOrdine: 

^   ^eliu  scopo  di  raccogliere,  per  quanto  è  possibile,  i  materiali,  che  siano   per  servire 

^    «Ila  compilazione  di  un  compendio  degli  armamenti  navali    e  fatti  marittimi,  che  se* 

^    guirono  sotto  il  nobile  Tessiiio  della  Real  Casa  di  Savoia,  dai  tempi  più  remoti  sino 

"*     ai  giorni  nostri,  il  sottoscritto.  Ministro  e  primo  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  di 

^    Guerra  e  Marina,  prescrisse  delle  ricerche  negli  archivi  diversi  dipendenti  da  questo 

^    Mioistaro.  Queste  ricerche  già  produssero  alcuni  risultati  di  non  lieve  importanza,   e 

^   diedero  poi  a  pensare  come  negli  archivi  delPillustre  Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Las- 

^  sarò,  il  quale  annoverò  non  pochi  valorosi  capitani  di  mare,  sia  presumibile  di  ritro- 

**  vare  preziosi  documenti  sulPoggetto  in  discorso.  Quindi  fidando  neiresimia  geutilezza 

^  di  S.  E.  il  signor  Marchese  di  Breme,  Ministro  di  Stato,  Grande  dell'Ordine  e  primo 

^  Segretario  del  Gran  Magistero  dell'Ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  il  sottoscritto 

•  io  pregherebbe  di  voler  ordinare,  che  si  facessero  negli  Archivi  dell'Ordine  le  più  ac- 

•  corale  indagini  nello  icopo  prementovato,  e  permettere  che  un   impiegato,  apposi ta- 
«  mente  deaigoato,  dipendente  da  questo  Ministero,  fosse  ammesso  a  concorrere  alle  ri* 

•  otrcha,  di  coi  trattasi,  colla  scorta  delle  nozioni  già  ottenute  negli  archivi  della  guerra. 

•  Lo  scrivente  atarà  attendendo  dalla  squisitezza  dell'E.  V.  un   riscontro,  e  frattanto 

•  eeglio  la  circoataoia  per  riconfwmare  i  sensi  del  suo  distintissimo  ossequio  >.  Sotto* 
■critto  De  Villaoiarina. 

Bolla  relasiooa  fattagli,  pochi  giorni  dappoi,  nel  castello  di  Racconigi,  di  tale  ri- 
ckésota«  Carlo  Alberto  «  ha  degnato  ordinare  (come  appiè  di  essa  si  legge),  che,  con 
partocipasioBO  del  aig.  Cav.  Cibrario,  istoriografo,  ed,  ove  d'uopo,  con  le  sue  direzioni, 
B  Mg.  Ataoosoro  Locca,  Archivista,  facesse  le  dovute  ricerche  negli  Archivi  Magistrali, 
f  eeoipilaaao  lo  occorrenti  memorie,  acciò  quell'impiegato,  che  verrebbe  dalla  Segreteria 
A  0«erra  o  Marioa  dottinato,  possa  chiarire  se  e  come  riescirebbero  utili  tali  memorie. 
bUBto  (vi  si  ooggiongo),  la  M.  S.,  a  prossima  udienza,  desidera  le  venga  rassegnato 
IB  ktwo  eoimo  sollo  cooe  riguardanti  alla  Marina  Mauriziana  ». 

D  CibffwiOy  rìcbiotto  dei  tool  IobI  circa  la  direzione  a  darsi  alle  divisate  indagini, 
U  MfOMito  riapotta,  in  dau  del  31  luglio  anzidetto: 

Cmri^Uè  §  Ricérche  storiche,  IV.  8 
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appartenenti  ai  casati  più  illustri  di  tutte  le  provinde  dM 
talia,  e  volonterosamente  accorsi  airappello  del  Gran  Maestre 
tenne,  anzitutto,  in  persona,  un  primo  Capitolo  generale»  i 
cui,  oltre  ai  provvedimenti  adottativìsi,  furono  notevoli  1 
seguenti  parole,  colle  quali  il  milanese  Conte  Cicogna,  Gra; 
Cancelliere  dell'Ordine,  s'indirizzava  a  quell'assemblea,  aprei 
dole  lo  scopo  della  sua  riunione:  <c  II  Serenissimo  Sìgnc 
nostro,  il  signor  Duca,  Gran  Maestro  (ei  diceva)  dappoi  1 
gratia  concessali  dalla  Santità  di  Nostro  Signore,  Pap 
Gregorio  XIII,  della  unione  di  questa  Sacra  Religione  ( 
Militia  dei  Ss.  Maurizio  et  Lazzaro,  non  ha  havuto  desideri 
né  pensiero  maggiore,  che  di  stabilire  et  riordinare  la  dett 
Religione  et  Militia  a  onore  et  gloria  di  Dio,  esaltatìon 
della  Fede  Cattolica  et  servitio  della  Santa  Sede  Apostolic 
et  della  Santità  Sua.  La  qual  cosa,  perchè  eseguir  megli 


«  Eeeéllentittimo  Signore, 

«  Ho  già  avuto  il  bene  di  vedere  il  sig.  Assessore  Luca,  sostituito  Archhritta  àtàìX 
«  dine  Mauriziano  con  titolo  d^Archivista,  e  ni  sono  fatto  un  grato  dovere  di  ooimn 
«  cargli  quel  poco  che  so  intorno  agli  armamenti  navali  e  fatti  marittimi,  eseguiti  sei 
«  il  glorioso  vessillo  di  Savoia,  e  dei  quali  si  trova  documento  In  codesti  arcliivi  di 
«  rOrdine;  perciocché  qualche  altra  notizia  si  potrebbe  rinvenire  su  questo  argomsB 
«  nella  corrispondenza  dei  principali  ministri  col  Duca  Emanuel  Filiberto,  conserva 
«  una  volta  negli  archivi  camerali,  poi  trasferita  nell'archivio  di  Corte.  Misovvieoe^ 
«  fatti  d'avervi  esaminato  alcune  lettere  deirAmmiraglio  Andrea  Provana  di  Lejni, 
«  più  famoso  dei  nostri  uomini  di  mare,  il  quale  fu,  ad  un  tempo,  appaltatore  e  Oca 
«  rale  delle  nostre  galere.  Sempre  quando  Topera  mia  possa  tornare  di  qualche  vantagg 
«  al  servizio  della  Sacra  Religione,  a  cui  ho  Tonore  di  appartenere,  mi  chiamerà  f( 
«  tunato  dei  comandi,  che  riceverò,  come  mi  chiamo  e  sono  riconoscentissimo  delie  am 
«  nissime  parole,  di  cui  piace  a  V.  S.  Eccellentissima  di  servirsi  a  mio  riguardo.  Ho  ps 
«  tanto  Tenore  di  protestarmi  con  profondo  rispetto  ^ 

«  Di  V.  S.  Eccellentissima 

Umil.mo,  Obb.mo  Servitore  e  subordinato 
L.  CiBRARio,  Istoriografo  di  S.  M.  per  l'Ordine  Maurisiaoo 

Informato  delle  sopra  date  favorevoli  disposizioni,  il  Ministro  della  Guerra,  il  If  « 
tobre  seguente,  si  affrettava  di  partecipare  al  Marchese  di  Breme  «  che  la  persona  d 
legata  onde  procedere  negli  Archivi  Magistrali,  alle  ricerche,  di  cui  trattavaai,  era 
sig.  Intendente  Festa,  Commissario  di  Guerra,  Archivista  dell* Azienda  Generale  di  Ouem 
il  quale  però  sarebbe  coadiuvato,  in  tale  operazione,  dal  sig.  Roberto  Cerotti,  applicai 
agli  archivi  dell'Azienda  suddetta,  i  quali  vi  avrebbero  dato  incominciamento  verso 
SO  di  quel  mese  di  ottobre  del  1846  ». 

Per  quella  inveterata  consuetudine,  che  ben  può  dirsi  legge  generale,  per  quanto  ba 
bara,  in  tutti  i  pubblici  uffizi,  la  quale  esige,  che  di  qualunque  lavoro  il  Superiore  aU» 
sempre  il  merito,  ed  il  subordinato  la  fatica,  ho  ragione  di  credere  che,  aache  in  qMil 
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6i  possa  con  rìputatione  ed  angumento  di  essa  fieligione 
et  Militia,  ha  voluto  il  Serenissimo  signor  Duca,  Gran 
Maestro,  chiamare  a  sé  quel  maggior  numero  dei  Cavalieri, 
che  la  brevità  del  tempo  ha  potuto  comportare,  per  dar  prin- 
cipio et  direttone  al  felice  governo  di  questa  Sacra  Reli- 
gione et  Militia.  Et  come  che  venissero  tuttavia  arrivando 
dei  Cavalieri  da  tutte  le  parti  d'Italia,  ha  voluto  l'Altezza 
Sua  questo  giorno  per  raunare  insieme  quelli,  che  già  ar- 
mati sono,  et  presentialmente  aggradire  voi  tutti,  signori 
Oavalierì,  della  prontezza  et  ubidienza,  quale  verso  l'Altezza 
Saa  dimostrata  avete.  Et  perciochè  il  servitio  della  Santità 
Saa,  auzi  della  Christianità,  richiede  prestezza  et  diligenza 
^  far  partire  le  galere,  le  quali,  oltre  gli  altri  doni  fatti  da 
^Ua  Altezza  a  questa  Religione  et  Militia,  ha  destinate  et 
^ooate  per  uso  et  esercitio  vostro,  et  come  campo   da  di- 


.     ^^ooe,  il  coadiutore  in  titolo  tia  stato  nella  realtà  il  solo  e  vero  esecutore  di  quella 
^^•rnbensa.  Perciocché  ii  Carotti,  propenso,  per  indole  propria,  a  siffatti  studi,  ed  ani- 


^to  dalle  agerolexxe  che  gli  offrivano  i  dovisiosi  archivi  della  Guerra,  a  cui  era  ad- 
^*^tio,  erasi  di  buon'ora  accinto,  non  pure  a  fare  indagini,  ma  a  raccogliere  anche  ed 
stendere,  con  lOBBia  cura  ed  intelligenxa,  pregievolissime  memorie  intomo  ai  vari 
*^*>dÌBaBenti  dei  corpi  ed  istituti  militari  del  regno  Subalpino,  dai  tempi  più  antichi  sino 
^^  1853,  deaoBt*  da  originali  documenti  dei  detti  Archivi  ;  memorie,  di  cui  si  giovò  non 
il  continuatore  della  Raccolta  del  Dcboin  per  la  sua  coropilaxioue,  ed  esprimeva 
ù  il  voto,  ebe  al  Carotti  fosse  conceduto  agio  ed   incoraggiamento   per  condurle  a 
MBto  6  fiurle  di  pubblica  ragione  (voi.  28,  p.  2)  ;  voto  che  non  fu  purtroppo  esau- 
^Àto,  sema  che,  per  altra  parte,  si  sappia  a  quidi  vicende  siano  poi  andate  soggette 
^«elU  ■SMoris;  ooma  non  si  sa  maggiormente  quali  risultaraenti  abbiano  dato  le  inda- 
gini con  non  poco  ardore  come  sopra  attivatesi  nei  diversi  archivi  dello  Stato  sopra  le 
dell'aatln  nostra  Marina,  che  stavano  a  cuore  a  Carlo  Alberto,  il  quale  volle  sen- 
MMM  fìa  acoennato,  una  sommaria  esposixione,  due  mesi  dopo,  in  quel  suo  recesso 
^  Raceonigi.  Verosimilmente  i  gravi  straordinari  avvenimenti,  che  ben   tosto  sorven- 
aero,  iatemippero  la  IniiiAta  indagini,  e  la  nuova  storia  deiritalia  rigenerata,  che  si 
aadavm  dispontado  e  svolgendo,  distolse  gli  animi  e  gli  studi  da  quella  antica  del  Pie- 


Dagli  ifMJ  Arehivi  Uagistrali,  stati,  trentanni  fa,  compulsati  per  conto  del  Ministero 
della  Oncrra,  bo  io  tratti  tutU  i  documenti  (che  credo  tuttora  inediti),  colla  scorta  dei 
feali  vana!  ataadtado  la  presenta  scrittura,  la  quale  non  è  che  una  prima  pagina  ap- 
petto di  quel  Bolto  di  più,  ebe  intorno  a  questo  soggetto  i  nostri  Archivi  darebbero 
■aioria  da  aerirtra;  tatti,  dico,  ad  eccesione  di  quei  documenti,  dei  quali  verrà  indicata 
•aa  divoffia  foato. 

Di  talo  laportaato  oomanicaiione  vado  debitore  alla  preziosa  amicizia  del  Barone 
Cessa,  Lalgi  Cova,  primo  Uttsialo  dell'Ordine  Mauriziano,  ed  alle  cortesi  core  del  Cav. 
FliiWrto  Moria,  prtporto  airarehivio  Magistrale  ;  abbiansi  qui  pertanto  i  beo   sentiti 


r 
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mostrarvi  il  valore  et  virtù  vostra,  et  luoco  convenientis- 
Simo  a  procacciarvi  degli  honori  et  premii.  Vi  essorta  TAl- 
tazza  Sua  a  disporvi  volonterosamente  a  questa  santa,  pia, 
et  honorata  impresa.  Et  perchè  inoltre  può  ciascuno  di  voi 
bavere  in  animo  alcuna  cosa,  che  sia  per  giovare  a  questa 
Sacra  Relig-ione  et  Militia.  siccome  obligati  sete  di  procu- 
rare, desidera  l'Altezza  Sua  che  liberamente  da  voi  esposto 
le  sia  quello,  che  giudicate  degno  di  essere  ricordato  ;  et  a 
questo  fine,  aciochè  piìi  comodamente  et  con  minor  con- 
fusione far  lo  possiate,  haverete  a  ripartirvi  tra  voi  secondo 
le  Provincie,  et  elegere  un  cavaliere  per  ogni  provincia, 
quale  a  nome  vostro  possa  esporre  et  conferire  ciò  che  fia 
necessario  a  Sua  Altezza,  la  quale,  intese  le  proposte  vostre 
et  i  vostri  giusti  et  honesti  desiderii,  vederà  di  prendervi 
quella  provisione,  che  sia  piiì  spediente,  a  honore  et  gloria 
di  Sua  Divina  Maestà  et  a  mantenimento  et  esaltatone  di 
questa  Sacra  Religione  et  Militia.  » 

Quanto  premesse  al  Duca  Pavere  in  pronto  per  quell'anno 
il  maggior  numero  possibile  di  Cavalieri,  lo  si  arguisce 
anche  da  una  sua  provvidenza  del  24  del  marzo  seguente, 
colla  quale,  premesso,  essere  necessario,  che  le  galere  della 
Religione  andassero  qtceiranno  a  far  il  servizio  che  dove- 
vano alla  S.  Sede  Apostolica  con  quella  prestezza  e  tniglior 
ordine  che  fosse  possibile,  dichiarò  che  ai  Cavalieri,  ì  quali 
andrebbero  quell'anno  a  far  il  servizio  militare  sopra  le  dette 
galere,  questo  sarebbe  contato  e  varrebbe  j!?^r  dtte  carovane, 
oltre  all'anzianità  di  sei  mesi,  che  loro  farebbe  acquistare. 
Ben  minori,  forse,  sarebbero  state  a  questo  riguardo  le  pre- 
mure del  Duca  un  mese  dopo  appena,  quando»  cioè,  per 
causa  dei  Veneziani,  i  quali,  nelTaprile,  conchiusero  inopi- 
natamente la  loro  pace  particolare  col  Turco,  venne  ad  un 
tratto  a  sciogliersi  la  Lega  cattolica,  neiranno  precedente 
formatasi,  ed  alla  quale  Emanuele  Filiberto,  per  ingraziarsi 
sempre  più  col  Papa,  erasi  lasciato  andare  a  promettergli 
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di  concorrere  con  quattro  galere:  promessa  onerosissima,  la 
dispensa  dalla  quale,  inaspettatamente  ottenuta,  sé  fu  un 
grande  sollievo  per  le  finanze  ducali,  tolse  però  ai  nuovi 
cavalieri,  in  quei  primordi  della  loro  carriera,  una  delle  più 
&vorevoli  occasioni  di  segnalarsi  e  rinfrescare  quella  fama 
di  valore,  che,  due  anni  innanzi,  avevano  le  nostre  galere 
conseguita  nella  battaglia  di  Lepanto. 


IL 


Le  galere,  dal  Duca  deputate  ai  servigi  della  Religione, 
furono  la  Piemontese,  elevata  al  grado  di  capitana,   e  la 
^argTierita,  così  denominata  dalla  Duchessa;  ed  il  5  di 
tuaggio  del  1573,  furono  esse,  a  nome  di  Sua  Altezza,  dal 
Governatore  del  contado  di  Nizza,  D.  Onorato  Grimaldi,  Ba- 
rone di  Doglio,  consegnate  a  D.  Andrea  Provana,  Signore 
di  Lejnì,  creato  poco  dianzi  Ammiraglio  della  Religione, 
come  viene  da  esso  accennato  in  una  lettera  al  Duca  del  3 
gennaio,  colle  seguenti  espressioni,  che  mostrano  in  lui  i 
più  incontestabili  meriti,  congiunti  colla  più  sincera  mo- 
destia, anione  piuttosto  singolare  che  rara:  o:  Non  dovendo 
io  più  pensar  in  altro  (egli  scriveva)  che  a  ben  servirla  in 
quello,  che  li  piacerà  comandarmi,  perciò  non   starò  qui  a 
dir  cosa  alcuna  sopra  quanto  Vostra  Altezza  mi  scrive  dello 
Ammiragliato  della  Religione,  non  sapendo  bonamente  che 
cosa  sìa,  né  che  importi  quel  officio,  salvo  che  humilmente 
et  con  ogni  riverenza  li  bascio  la  mano  del  bon  animo  et 
amore,  che  li  piace  sempre  più  dimostrarmi,  supplicandola 
però  a  voler  avertir  a  non  scordarsi  del  poco  valor  mio, 
né  mirar  tanto  a  farmi  gracia  et  mercede,  che   non  pensi 
tace  a  non  commettermi  cosa,  nella  quale  il  suo  servitio 
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possa  patire;  il  che  però  potrà  avreoire  per  ogni  altro  dif- 
fetto,  ma  non  per  maocameoto  di  fedeltade  et  affecione  i. 
E  si  che  quest'uomo  aveva  reso  i  più  segnalati  servizi  a 
prò  della  dinastia  e  del  paese,  consumandovi  gran  parte 
della  sua  vita,  e  nella  battaglia  di  Lepanto,  in  ispecie,  avea 
dati  tali  saggi  d'energia  e  di  valore,  da  farlo  ricordare  fra 
i  capitani  più  beoemeritì  dì  quella  gloriosa  impresa  (1). 


(I)  La  consegna  delle  dae  galere  al  Lejni  per  conto  della  Religione  fa  (atta  mediante 
prerio  i^pecifioo  inrentario  di  qoanto  eise  galere  conteneTaao,  dei  qaale  inT«iitario  tra- 
scriverò  qui  le  parti  che  offrono  maggior  interesse: 

1*  «  Galera  Pi§mont4S4  fatte  Capitans  —  Artiglierìa  —  Il  cannone  di  corsia  ;  dae 
mojanne;  an  verso  con  doi  mascoli;  doi  mortaretti  con  le  arme  di  S.  A.  sopra;  balle 
da  cannone  N.  40;  balle  da  raoiane  N.  61  ;  balle  da  versi  N.  57;  li  fornimenti  delle  sad- 
dette pexze.  —  Arme  —  Archibasi  %  con  Tarme  di  Monsignor  di  Lejni  sopra,  Imonl, 
con  loro  rascbisdorì  e  forme,  et  un  mazzo  di  carìcbe  ognuno  ;  47  morioni  con  le  saddette 
arme  sopra;  ccrazze  30,  buone,  quasi  nuove;  balestre  tredici,  buone,  con  lor  leve.  — 
Ferramenta  —  Il  fornimento  di  banchi  4S  di  catene  a  quattro  remi  per  banca;   catent 

5  lunghe  per  li  mozzi  delle  camero.....  Due  clarini  e  quattro  trombette 12  raaori 

20  piatti  di  stagno La  caldara  grande  della  ciarma  con  saa  encchiara;    la  caMars 

mezzana  per  la  gente  da  cavo.  —  Ciurma  —  Forzati  140  ;  schiavi  50. 

2*  La  Margarita  —  Artiglierìa  —  Il  cannone  di  corsia  col  segno  dell'aquila  ;  mo- 
iane  due  col  medesimo  segno;  doi  mortaretti  come  sopra;  doi  Tersi  sema  mascnlì;  tt 

balle  di  cannone;  29  balle  di  molane;  una  cocciara  per  il  cannone Aste  di  cavaballe. 

—  Arme  —  Archibusi  45  guarniti  e  buoni  con  le  armi  di  Monsignor   di    Lejni  sopra, 

con  un  mazzo  di  cariche  per  uno  (cioè  per  ognuno);  morioni  45  guarniti  e  buoni corsile 

97  buone  ;  27  parmesane  ;  alabarde  5  ;  una  spada  a  due  mani  ;  rodelle  15  Tecchie.  — 
Ciurma  —  Forzati  144:  schiavi  58,  ecc.  ». 

Del  resto,  a  comporre  la  ciurma,  oltre  ai  forzati  ed  alti  schiavi,  concorrevano  anche, 
per  istr aordinario  però,  i  cosi  detti  buonavoglia,  perchè,  mediante  certe  condisioai,  si 
arrolavano  di  loro  spontanea  volontà.  Dico:  p^r  ittraordinario,  giacché,  attesa  la  spesa 
assai  più  grave  per  essi  occorrente,  non  si  ricorreva  a  siffatti  arrolamenti  se  non  nei 
casi  di  grande  urgenza  e  necessità,  come  quando  Emanuel  Filiberto,  per  rafforsare  yiep- 
più  il  suo  concorso  alla  Lega  contro  il  Turco,  s^era  lasciato  andare  a  promettere  al 
Papa  di  armare  quattro  galere,  invece  delle  due,  a  cui  solo  era  obbligato.  Si  fu  in  tale 
occasione  che  il  Provana  gli  scrisse,  in  gennaio  del  1573,  la  seguente  lettera,  la  quale 
somministra,  intorno  ai  buonavoglia,  notizie  precise  e  curiose:  «  Io  sono  appresso  con 
«  ogni  diligenza  (scriveva  TAmmiraglio)  procurando  d'accordar  gente  di  buonavoglia 

«  da  ogni  parte Al  mancho  che  possiamo  tirarli  è  stato  a  dieci  scudi  d'oro  per  uno, 

«  quali  poi  se  li  sconteranno  a  ragione  di  uno  scuto  e  mezzo,  che  sono  sei  libre  di  Gè- 
«  nova,  il  mese  per  conto  del  suo  soldo,  che  tanto  se  li  dà  generalmente.....  Si  che  bi- 
«  sogna  che  Vostra  Altezza  faccia  conto,  che  solamente  per  accordare  li  200  Togatori 

«  saranno  necessari  scuti  due  mila  d*oro Oltra  di  ciò,  questa  galera  costerà  senti 

«  500  d*oro  il  mese  più  che  Taltre,  perchè  li  200  vogatori  tirano  soldo  d*un  scuto  e  messe 

<  il  mese  per  ognuno quello  che  non  fanno  li  schiavi  et  i  forzati;  et  di  più  se  li  dona 

«  la  sua  ratione  di  pane,  vino  et  carne,  come  a  li  marinari  et  compagni,  che  importa 
«  un  scuto  il  mese  di  spa:»a  più  di  quella  che  fanno  li  schiavi  et  forsati,  che  in  200  ri- 
«  leva  la  sopradetta  somma...  .  Come  si  vanno  accordando,  da  una  mano  se  li  sborsa  il 
«  danaro,  ot  da  Taltra  si  mettono  alla  catena,  perchè,  facendosi  altrimente,  corrsressIflM 

«  pericolo  di  perder  la  prestanza essendo  la  gente,  che  si  accorda  a  questo  modo, 

«  delle  qualitadi  et  conditioni  che  Vostra  Altezza  può  immaginarsi  »  (Archivi  di  Stato 
io  Torino,  Seziono  1,  Categoria  L§lUr§  particolari). 
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Di  regola,  V  Ammiraglio  non  comandava  in  persona  se  non 
quando  la  flottiglia  ducale  era  tutta  riunita,  e  soprattutto  poi 
quando  andava  in  armata,  come  allora  si  diceva,  quando, 
cioè,  andava  dì  conserva  con  qualcuna  delle  principali  flotte 
mediterranee,  e,  specialmente,  con  quelle  di  Spagna,  in  sus- 
sidio delle  quali  era  più  di  sovente  richiesta  e  spedita.  Esclu- 
dendo lo  scioglimento  della  Lega,  sifiatti  casi,  e,   d'altra 
parte,  sapendosi,  che  alle  galere  del  Papa,  alle  quali  dove- 
vano unirsi  quelle  della  Religione,  era  preposto  un  uffiziale 
Bobalterno,  si  stabilì  che  il  Provana  affiderebbe  il  comando 
delle  consegnategli  galere,  al  Vice  Ammiraglio,  D.  Marco 
Antonio  Galleani,  restandosene  egli  a  Villafranca,  dove  la 
m  presenza  era  richiesta  per  altre  non  meno  importanti 
accende,  come  dirassi. 

Intanto  sì  andavano  armando  ed  equipaggiando  di  tutto 
ponto  le  galere,  affrettandone  al  possibile  la  partenza,  la 
quale  ebbe  luogo  il  21  di  maggio  del  1573,  da  Nizza,  non 
senza  una  certa  solennità,  secondochè  il  Provana  subito 
oc  ragg^uagliava  il  Duca,  scrivendogli:  (a  Dappoi  che  siamo 
ritornati  da  Savona  {dov'era  andato  ad  imbarcare  il  resto 
dei  cavalieri  ivi  convenuti  daU  Italia  centrale)  non  ha  mai 
btto  tanta  bonaccia  in  mare,  che  le  galere  siano  potute 
itare  alla  spiaggia  di  Nizza,  et  finire  di  carigare  il  vino  et 
lì  altri  loro  bisogni,  sino  hieri  sera,  festa  del  Corpus  Do- 
wdni,  che,  Dio  gratia,  in  buon  giorno   et  con  bellissimo 
tempo,  si  diede  fine  alla  imbarcatione;  et,  dopo  essersi  ce- 
nati a  terra  a  suo  piacere,  questi  signori  cavalieri,  venes- 
fìmo  tutti  insieme  a  galera  alle  23  bore  in  circa,  essendo 
alla  spiaggia  Monsignor  Reverendissimo  di  Nizza,  con  il 
lignor  Prefetto  et  molti  gentilhuomini,  et,  d'altra  parte, 
anche  grrandìssìmo  numero  di  dame,  li  quali   tutti  piglia- 
▼aoo  piacere  in  veder  la  nostra  imbarcatione,  et  in  un  certo 
modo  facevano  felicissimo  augurio  al  viaggio  di  queste  ga- 
lere, che  cod  paccia  a  Nostro  Signore  di  lasciar  seguire, 
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a  contentezza  di  Vostra  Altezza  et  esaltatione  di  questa 
sua  Sacra  Religione.  Venessimo  poi  a  dar  parte  alla  notte 
qua  nel  porto  di  Villafranca,  et  questa  mattina,  al  pigliar 
della  Diana,  si  sono  incaminati  a  loro  viaggio  con  tempo  se- 
reno et  tranquillissimo,  mare  proportionato  alla  stagione, 
nella  quale  siamo,  ancorché  questa  sia  la  prima  giornata 

di  estate,  che  questo  anno  si  sia  vista  in  questi  mari 

Non  voglio  mancar  di  dire  a  Vostra  Altezza  che  questi  si- 
gnori cavalieri,  nel  tempo  che  sono  stati  qua,  in  Nizza, 
doppo  il  nostro  ritorno  da  Savona,  si  sono  comportati  con 
tanta  modestia  et  civiltade,  che  mai  si  è  sentito  da  loro  pur 
una  minima  parola  né  cenno  di  disgusto:  et  hieri  matina, 
dopo  essersi  confessati  et  comunicati,  tutti,  o  la  maggior 
parte,  andassimo  accompagnare  la  processione  et  il  Santo 
Sacramento,  et,  dappoi  cena,  s^imbarcassimo,  come  sopra 
ho  detto  »  (1). 

Fu  sopra  accennato,  che  a  Villafranca  la  persona  e  l'at- 
tività del  Provana  aveva  di  che  impiegarsi  in  altre  &c- 
cende,  di  non  lieve  momento.  La  riforma  generale  dell'equi- 
paggio delle  dette  due  galere,  per  abilitarle  a  fare  un  buon 
servizio  ed  una  comparsa  onorata,  aveva  dovuto  lasciarvi 


fi)  Si  poò  afTermare,  nel  più  stretto  rigor  dei  termini,  che  lotte  le  TArie  proTineie 
d'Italia  si  trovavano  rappresentate  sulle  galere  ducali  da  qualche  nome  ragguardevole: 
ne  citerò  alcuni,  che  primi  mi  si  offrono  nei  documenti  esaminati:  Bernardino  Vncoriiii, 
Lucchese  —  Carlo  Palanteri,  di  Castelbolognese  —  Filippo  Perondini,  di  Prato  —  Ba- 
bono  dei  Nalii,  di  Faenza  —  Inghirano  Inghirani,  di  Prato  —  Palarlo  dei  Tufi,  di  Pi- 
stoia  —  Jacobo  Brusolini,  pure  di  Pistoia  —  Tommaso  Manese  Albanese,  di  Cortona  — 
Benedetto  Boni,  pure  di  Cortona  —  D.  Ferrante  Frassia,  di  S.  Marco  in  Calabria  — 
D.  Fulvio  Nofris,  di  Siena  —  D.  Marc'Antonto  Guazaglio  della  Pergola  —  D.  Ondadeo 
de  Ondddei,  di  Agubbio  —  D.  Pier  Sant  Antonini,  di  Mondavio  —  D.  Tiberio  Facci, 
d'Urbino  —  Stefano  del  Borgo,  Djgnana,  L'Appiano,  Giulio  Castigl ioni,  milanesi,  Sorren- 
tino di  Napoli  e  tanti  altri,  fra  i  quali  non  voglio  omettere  D.  Ferrante  d'Avila,  romano, 
cui   il   Vescovo  Gariinberto   da  Roma  raccomandava   al   Duca  colla  seguente  lettera: 

« l*ho  voluto  accompjgnare  con  questa  mia  per  essere  giovine  volonteroso  di  ie> 

guitar  la  guerra  centra  degli  infedeli,  sì  come  ha  fatto  fin  qui  in  questa  della  Lega, 
nella  quale  ha  dato  conto  di  valoroso  et  esercitato  sul  mare,  et  anco  signalato,  eoiiM 
gli  appare  dalla  punta  del  naso,  che  rabbionamente  li  fu  levata  eoi  denti  da  un  «#• 
voliere  di  S.  Stefano^  che  incontinente  comprò  coii  amaro  ì^occoné  eon  la  vita^  ohe 
a  colpi  di  ttoceate  li  fu  tolta  da  questo  giovine  ». 
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no  bnoD  dato  d'invalidi,  a  cui  bisognava  provvedere  alla 
meglio:  e  Io  attenderò  (scriveva  al  Duca)  a  dar  ordine  a 
questa  galera  Gapitania,  la  quale  è  restata  qua,  piena  di 
tattili  stropiati,  infermi   et  fiachi,   li  quali  si  sono  levati 
dalle  due  galere,  et  in  cambio  di  quelli,  si  è  dato  sino  aL 
numero  di  cento  persone  delle  migliori  di  detta  Gapitania, 
la  quale  bora  pare  appunto  un   hospitale,  et  è  compas- 
sione, vedendola,  a  cui  Tba  vista  j>.  Questa  però  era  la 
menoma   delle   cure,  che  occupavano  V  Ammiraglio.  Do- 
Teodo  i  cavalieri  servire  cinque  anni  in  convento,  oltre  al 
{are,  in  quel   termine,  tre  carovane,  era  di   necessità  il 
porre,  anzitutto,  ed  al  pìii  presto,  in  essere  quel  convento, 
nel  quale  dovevano,  al  ritorno  dal  loro  viaggio,  fare  stanza 
e^si  cavalieri.  E  su   tal   oggetto  appunto  chiamava  egh 
l'attenzione  del  principe,  quattro  giorni  dopo,  con  altra  sua 
lettera:  <r  Sono  stato  in  compagnia  di  Monsignor  di  Boglio 
a  visitare  quella  parte  di  convento  di  San  Domenico,  che 
si  potrebbe  accomodare  per  uso  delli  Cavalieri  e  della  Re- 
ligione, la  quale  {mediante  i  lavori  che  accenna)  potrebbe 
adattarsi  in  modo  da  avere,  al  piano  terreno,  un  refettorio, 
un  tinello,  una  cucina,  una  dispensa,   una  panatteria,   coi 
suoi  forni,  ed  un'altra  stanza  per  li  forni,  con  una  cantina... 
ed  in  doi  solari  d'alto  l'uno  sopra  l'altro  si   cavaranno  54 
camerette,  con  il  suo  corritore  in  mezzo,  e  le  luci  di  tra- 
verso..... Se  li  cavalieri,  al  ritorno  delle  galere,  hanno   da 
stanziare  in  quel  convento,  non  bisognerà  tardare  piiì  molto 
a  porvi  mano  >. 

A  queste,  si  aggiungevano  altre  opere,  già  pur  decretate, 
ed  anche  di  maggior  momento,  attorno  al  porto  di  Villa- 
frmDca,  quali  erano  un  molo,  per  sempre  meglio  assicurarlo 
eOQtro  i  venti,  ed  una  darsena,  dove  ricoverare  le  galere, 
con  minori  pericoli  e  guasti,  durante  l'inverno,  e  ripararle, 
all*aopo«  con  maggior  comodità.  A  tali  costruzioni,  accre- 
iciote  poi  anche  di  quella  del  forte  a  difesa  del  porto,  pose 


■ 

allora  mano  il  Provaoa,  ed  in  termine  di  pochi  anni,  le 
condusse  a  buon  punto,  tanto  che,  all'entrante  del  1575, 
poteva  già  darne  al  Duca  i  seguenti  favorevoli  ragguagli: 
e  Ho  potuto  finire  di  riconoscere  li  lavori,  che  si  sono  fatti 
quest'anno,  attorno  a  queste  fabbriche,  della  darsena  e  del 
forte,  et  invero  ho  trovato  cosa  che  m'ha  dato  grandissima 
sodisfatione  et  contentezza,  come  credo  darà  anche  a  Vostra 
Altezza  quando  piacerà  a  Nostro  Signore  di  darli  tempo  et 
comoditate  di  poter  venir  a  riveder  un  poco  queste  sue  cose 
di  qua;  che,  fra  le  altre,  credo  piglierà  gran  gusto  di  ve- 
dere la  bellezza  et  magnificenza  del  mollo,  che  a  punto 
sente  et  dimostra  la  grandezza  del  principe  che  l'ha  fabri- 
cato  >. 


III. 


Intanto  le  galere  vogavano  verso  Genova,  dove  giunsero 
il  23  di  maggio,  e  e  dove  (scriveva  D.  Annibale  della  Ba- 
voira,  uno  degli  ufficiali)  fecimo  in  galera  una  bellissima 
salva,  e  si  presentassimo  di  maniera,  che  fossimo  ben  ve- 
duti e  lodati  da  tutti  li  Signori  della  città  >.  In  Genova 
dovevano  fare  una  sosta  di  alcuni  giorni,  si  per  attendere 
una  partita  d'armi,  di  cui  s'era  fatta  incetta  a  Milano,  A 
per  completare  in  Genova  stessa  i  loro  approvigionamenti 
e  corredi,  per  quel  tanto  che  potevasi  sperare  di  trovarvi; 
speranza  che  però  andò  in  parte  fallita,  giusta  la  notizia 
che  ne  dava  al  Duca  il  Commissario,  Cavaliere  Giulio  Ca- 
stiglioni:  «  In  questo  mentre  si  è  atteso  a  provveder  le 
nostre  galere  di  tutto  il  bisogno  e  di  quello  che  si  propose 
a  Nizza  di  avere  a  pigliare;  non  ci  manca  altro  che  la  pa- 
vesata, che  non  si  è  trovata  per  nissun  danaro,  e  cinquanta 
rodelle  (rotelle),  che  le  altre  cinquanta  si  son  fatte  far  qua 


r^  * 
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6  noD  86  n'è  potuto  aver  più  somma,  e  si  è  fatta  risoluzione 
di  pigliar  a  Napoli  la  pavesata,  dove  già  se  n'è  data  la 
commissione,  e  a  Roma  si  piglierìi  le  rodelle  che  mancano, 
nel  quale  luoco  ci  vien  detto  che  si  ritrovaranno,  a  tal  che 
con  Taiuto  di  Dio,  restaremo  ben  provvisti  et  airordine  al 
par  di  qualsivoglia  altre  galere,  che  vadino  in  mare  ». 

V*era  in  Genova  Gian  Andrea  Doria  in  procinto  di  sai* 
pare  per  Napoli  con  ventitré  galere   per  trasportarvi  tre 
mila  fanti  italiani  sotto  gli  ordini  di  suo  fratello,  e  desti- 
nati all'Impresa  dal  re  Filippo  II  di  Spagna  affidata  a  Don 
Giovanni  d'Austria,  stanziante  colla  flotta  reale  in  Sicilia, 
di  ricuperare,  contro  il  famoso  corsaro,  volgarmente  chia- 
mato Occhiali,  re  d'Algeri,  la  città  di  Tunisi,  per  rimetterla 
iu  potere  del  Bey  Amida,  il  quale,  per  le  sue  crudeltà,  ne 
fifa  stato  cacciato  nel  1571.  Al  Vice  Ammiraglio  Marc' An- 
tonio Galleani  parve  bene  far  vela  senz'altro  con  esso  Gian 
Andrea  Doria  e  godere  la  sua  conserva^  sembrandogli  es- 
sere compagnia  da  non  perdere  per  ogni  hmn  rispetto  e 
conveniente  al  servizio  di  S%ui  Altezza^  ritenuto  anche, 
com'egli  aggiugneva,  che  le  galere  sono  già  brutte  di 
molta  erba;  siccome  però  si  aspettava  da  Milano  l'accen- 
nata quantità  d'arme  da  imbarcarvisi,  così  per  levarla,  nel 
caso  che  8*indugiasse  oltre  la  partenza  delle  galere,  risol- 
veva di  lasciarsi  addietro,  per  tale  effetto,  la  fregata  (1). 
La  partenza  però  dovette  venir  protratta  oltre  l'aspetta- 
tione,  per  causa  dei  venti  contrari,   opponentcsi  all'uscita 
dal  porto  delle  galere.  Non  lasciò  tuttavia  il  Galleani  pas- 
are  all'intutto  oziosi  ed  inutili  quei  pochi  giorni   ai  cava- 
lieri, i  quali,  e  perchè  sappiano  pigliar  il  movetivo  (ondu- 
lazione) della  galera  (scriveva  egli)  al  tirar  giusto  dcU'ar- 
chibuso,  si  tira  ogni  giorno  dei  archi busate  per  uno  a  un 


(1)  Bra  la  frtf  ata,  a  quti  ttmpi,  un  piccol  naTilio  da  remo  della  grandexxa  di  qaelio 
•g|Mi  cUamato  feluca. 


/ 
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segno,  acciochè  si  assicurino,  et  impratichiscano;  cosa  che 
nondimeno  sia  con  qualche  spesa  a  Vostra  Altezza,  niente 
di  manco  mi  è  parso  convenir  al  suo  servizio  ».  E  benché 
il  2  di  giugno  rescrivesse  ancora,  giudicarsi  da  buoni  ma- 
rinari, che  non  si  potesse  partire  che  fra  quattro  giorni, 
perchè  i  venti  avessero  principiato  nel  far  della  luna^  pure 
è  fuori  di  dubbio  che  quella  volta  il  pronostico  falli,  e  che 
le  galere  partirono  da  Genova  prima  dei  quattro  giorni, 
giacché  il  sei  del  mese  stesso,  di  buon'ora,  erano  già  per- 
venute a  Civitavecchia,  luogo  di  convegno  prestabilito  per 
la  loro  congiunzione  colle  galere  del  Papa. 

Di  tale  arrivo  il  Vice  Ammiraglio  dava  subito  avviso  al 
Duca,  con  sua  lettera  del  giorno  stesso,  che  qui  trascriverò 
in  massima  parte,  fedele  al  mio  sistema  di  lasciar  parlare, 
per  quanto  mi  è  possibile,  gli  attori  stessi,  parendomi  che 
il  loro  linguaggio,  per  quanto  scorretto  (come  di  tali,  che, 
ben  più  che  a  scrivere,  attendevano  ad  operare),  valga  nella 
sua  stessa  sprezzatura  e  naturalezza,  assai  meglio  che  un 
racconto  di  seconda  mano,  a  rappresentarci  gli  uomini  ed 
i  costumi  del  tempo,  e  Siamo  gionti  (scriveva  il  Galleani] 
in  Civitavecchia  questa  mattina  a  buon*hora  con  salvamento, 
Dio  gratia,  ove  abbiamo  trovato  le  due  galere  di  Sua  San- 
tità, spalmate  di  fresco,  ma  non  già  che  possine  essere 
preste  et  leste  per  uscire  per  il  manco  d'otto  giorni;  fra 
qual  tempo  potremo  noi  spalmar  comodamente,  imbarcar  li 
biscotti  {che  il  Provana  aveva  preventivamente  ordinati  a 
Corneto)  e  mettersi  in  pronto  per  seguir  poi  quando  ne 
verrà  comandato.  Il  Generalle  delle  galere  è  uno  nominato 
Marc' Antonio  de'  Zani,  gentilhuomo  bolognese  (1),   quale, 


(1)  Intorao  a  questo  Zani  l'Abbate  di  S.  Solutore,  Viacenco  Parpaglia,  ambasciatore 
ducale  a  Roma,  cosi  scriveTa  Tultimo  di  aprile  del  1573:  «  Se  beoe  è  persona  pratica  di 
simil  esercitio  de  la  marioaria,  nondiineoo,  per  quello  che  bo  inteso  da  altri,  non  egea- 
tilbuomo  di  qualità  né  di  sangue  tale  che  possa  far  competenza  né  concorrensa  di  grado 
a  qualsivoglia  gentilhuomo  o  capitano  o  luocotenente,  che  Monsignor  di  Leiny  sia  par 
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Bobìto  gionti,  è  venuto  in  galera,  e  fatomi  accoglienza  con 
molte  carezze  et  offerte.  Et  avendo  ragionato  insieme,  fra 
li  altri  discorsi,  in*ha  detto,  la  mente  di  Sua  Santità  esser 
di  dover  stare  alla  guardia  di  questa  costa,  et  di  dare  una 
corsa  per  attorno  alle  isole  di  Corsica  et  Sardigna,  in  com- 
pagnia delle  sei  galere  di  Fiorenza,  se  si  potrano  bavere... 
Ultimamente  poi,  mi  ha  persuaso  voler  arrivar  io  sino  a 
Roma,  per  basciar  li  piedi  a  Sua  Santità,  perchè,  oltre  che 
loi  sapeva  che  da  Sua  Beatitudine  sarei  visto  volontieri,  li 
sarebbe  a  lui  di  gran  comodo  che  col  méso  mio  Sua  Beati- 
tudine avesse  inteso  quello,  che  saria  necessario  per  queste 
sue  galere;  il  che  mi  fa  credere  quello,  che  qua  ho  presen- 
tito, che  non  ne  faccia  Sua  Santità  gran  conto,  sì  come  fa 
Vostra  Altezza  delle  sue.  j>  Ma  il  Galleani  se  ne  scusò,  di- 
cendo di  voler  attendere  gli  ordini  del  suo  principe  a  tale 
riguardo,  massimamente  perchè  (come  soggiunse)  a  tro- 
vandomi le  galere  a  carico  con  tanti  cavalieri,  come  Sua 
Signoria  vedeva,  non  mi  pareva  conveniente,  né  cossa  rag- 
gionevole,  di  lassarle,  perchè  facilmente,  come  giovani  et 
impratichi  in  quest'arte,  Tassensa  mia  causasse  qualche  dis- 
ordine. —  Infine,  volle  vedere  le  galere  di  dentro,  una  per 
una,  quali  laudò  molto,  massime  essendo  anchora  ognuno 
alle  loro  poste  et  le  bandere  arborate,  havendo  fatta  la  en- 
trata poco  innanti.  La  quale  fu  con  una  bona  salve  della 
archibnsaria  da  150  per  ogni  galera,  che  sì  cominciò  da 
poppa  a  proda  di  mano  in  mano  con  buon  ordine:  et  finito 
si  cominciò  un'altra  volta  a  poppa  a  tirar  li  moschettoni 


vtlcr  Bftiidar*  in  loco  svo...  .  Ha  servito  al  tempo  di  Paolo  III  a  Civitavecchia  anni  sei, 
Il  wUo  4al  Ormo  llaettro  di  Malta  tre  anai,  col  Re  di  Francia  a  Marsiglia  quattro  aimii 
t  Costantinopoli  coU*armata  francese  anni  duci,  col  Re  Filippo  tre  anni,  il  restante  delli 
ti  nani  ha  tonrilo  in  diversi  Inochi  ».  La  storia  di  costui  era  essensialmente  quella 
4eUa  ntt^gior  parta  dei  gentilnomini  italiani  di  quel  tempo,  che,  o  per  soverchio  d*e- 
isfgia,  o  per  nuuieo  di  censo,  non  potendo  acconciarsi  alla  vita  oziosa,  a  cui  il  difetto 
M  m  graada  tetswn  nasiònale  da  dedicarvisi,  li  condannava,  andavano  allogando 
repum  a  Tattività  loro  a  qoesto  ed  a  quel  principe,  e  talvolta  per  cause  contrarie,  sen- 
ifaUrn  pgifariMi  eha  qnalla  loro  ispiraU  dairattrattiva  del  migliore  offerente. 


—  lai- 
che stano  posti  alle  scale  et  appresso  alli  banchi  nella  me- 
zana,  et  finalmente  li  cinque  tiri  di  proda.  Sotto  il  fumo  di 
dette  pezze  subbito  con  prontezza  si  alsorono   le  bandiere 
per  tutto,  a  tal  che  fu  bella  cessa  da  vedere  et  sentire, 
massime  essendo  tutta  la  gente  armata  in  ponto  et  a  modo 
di  combattere  ;  et  fu  laudata  assai   da  tutti,  specialmente 
dal  signor  Gian  Andrea  Doria,  qual  era  ben   vicino   a  noi 
con  ventisei  galere,  che  passava  di  longo  terra  a  terra,  et 
cosi  spero  per  l'avvenire  faremo  di  bene  in  meglio.....  Detto 
Gencralle  (Zani),  per  quanto  io  lo  comprendo,  è  bona  per- 
sona, ma  mostra  di  non  aver  molta  sperienza  delle  cose  di 

mare Questi  cavalieri  stanno  bene,  et  si  passano  come 

conviene  a  pari  loro;  nondimeno  ve  ne  sono  alchuni  fasti- 
diosi, come  impratici  di  questa  arte,  lamentandosi  sopra 
minutie  et  senza  raggione.  Però  si  accomoderanno  tra  la 
flemma  del  signor  Annibale  della  Croce  {Ravoira  sopra 
detto),  del  signor  Comissario  {Giulio  Castiglioni)  et  colera 
mia,  non  però  che  sia  mai  tale  che  sia  contraria  alla  mente 
et  bon  voller  di  Vostra  Altezza  ». 

In  queste  ultime  righe  cominciano  a  palesarsi  i  primi  sin- 
tomi di  quel  male,  che  vedremo  crescere  ed  aggravarsi  per 
modo  da  minacciare,  fin  dai  suoi  primordii,  se  non  resistenza, 
il  buon  andamento  della  milizia,  sì  felicemente  costituita. 

Fu  però  conceduto  lo  smontare  di  galera  ai  cavalieri,  dei 
quali  non  pochi  si  recarono  fino  a  Roma,  quali  direttamente 
per  terra,  e  quali  sulla  fregata,  rimontando  il  Tevere,  in 
compagnia  del  Commissario,  che  diceva  di  andarvi  per  pro- 
vigioni  occorrenti  alle  galere  e  per  baciare,  ad  un  tempo, 
i  piedi  a  Sua  Santità.  ^^  Il  che  si  è  fatto  (scriveva  egli  da 
Roma  il  12  giugno)  con  venti  cavalieri,  e  tanto  volontieri 
ci  à  visti,  che  li  suoi  camareri  dicono,  non  haverlo  visto, 
giorni  sono,  così  allegro  d  .  Per  esser  giusti,  non  vuoisi  ta- 
cere, che  a  questo  baciamente  dei  piedi  il  Comissario,  oltre 
la  riverenza  verso  il  Papa,  era  anche  stato  incitato  da  uno 
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flcopo  dMoteresse,  che  gli  venne  fatto  dì  ottenere,  come,  non 
senza  nna  certa  compiacenza,  soggiungeva  ivi  stesso  al 
Duca  :  e  A  richiesta  mia  (Sna  Santità)  à  fatto  ordinare  che 
mi  sì  dia  patente  perchè  non  si  abbia  da  pagar  gabella 
delle  robbe,  che  qui  si  comprassero  per  uso  delle  nostre  ga- 
lere, a  tal  che  se  da  Sua  Divina  Maestà  ci  sarà  concessa 
gratia  che  facciamo  qualche  presa  (!),  Vostra  Altezza  potrà 
aDimosamente  farli  richieder  che  gratia  le  parrà,  che  senza 
manco  sarà  per  ottenerla  >.  La  ivi  accennata  esenzione 
aveva  già  dato  luogo  ad  un  grave  dibattito  coi  gabellieri 
di  Genova,  i  quali,  checché  si  fosse  venuto  allegando  circa 
i  privileg^i  della  novella  Religione,  non  vollero  mai  lasciar 
imbarcare  le  robe  comprate  in  quella  città,  e  quelle  venute 
da  Milano  per  uso  delie  galere,  che  prima  non  si  fosse  pa- 
gato il  relativo  dazio.  Il  Castiglioni,  però,  protestò  di  pa- 
garlo unicamente  a  titolo  di  deposito,  fino  a  che  la  que- 
itione  venisse  risolta  dagli  amministratori  della  Banca  di 
3.  Giorgio,  presso  i  quali  TArcivescovo  di  Genova,  Cipriano 
Pallavicini,  aveva  promesso  d'interporre  i  suoi  buoni  uf- 
fizi; sebbene,  com'io  stimo,  inutilmente. 

Del  resto,  quanto  il  Castiglioni  s'illudesse  quando,  lusin- 
gando il  Duca,  ardi  vasi  di  affidarlo,  che  qualunque  grazia 
fosse  per  implorare  dai  Papa,  questi,  senza  fallo,  gliePa- 
vrebbe  conceduta,  si  vedrà  ben  tosto  da  quello  che  sto  per 
dire  circa  la  controversia,  allora  appunto  più  che  mai  agi- 
tatasi, intomo  alla  chiesta  precedenza  della  Religione  dei 
Siati  Maurizio  e  Lazzaro,  sovra  tutte  le  altre  (1). 


l'I)  n  CommiflaarU,  ripeto,  l'ingAnoaTa  oalle  sue  roMe  speranxe:  Emanade  Filiberto 
*!■  trtvè  mai  (oari  il  Papa  amodoTolo  (e  per  Papa  intendo  non  meno  Pio  V  che 
Anfario  XIU);  ceaa  cfaa  da  tanto  più  maravigliare,  quanto  che  Emanuele  Filiberto 
■«  iatatu  bmì  foari  sol  tirato  nal  fare  concessioni  alla  Sanu  Sede,  non  indietreg- 
jiiide  4m  qviUa  atsasa  che  più  rìpognaTano  al  suo  cuore ,  e  non  passavano  sensa 
imcoa  alla  pcafria  Sovranità.  Chi  volesse  tener  dietro  alla  serie  di  esse  certo  invano 
li  Wiékuhbo  di  gioitiflcare  ia  qossu  parU  la  denominasione  di  Tetta  di  ferro  dau 
I  qaA  priscifa,  a  coi  pvr  tanto  darono  e  la  dinastia  e  il  Piemonte  ;  io  non  farò  che 
talaaa,  eha  mi  paiono  abbastansa  signiflcaati.  Senza  dubbio  Emanuele  Fi- 
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IV. 


Il  Cibrario  lasciò  scritto,  che  e  pervenute  le  galere  a  Ci- 
vitavecchia, ed  unitesi  a  quelle  del  Papa,  Sua  Santità,  con- 
discendendo alle  istanze  del  Duca,  die  airOrdine  dei  Santi 
Maurizio  e  Lazzaro  precedenza  sovra  tutte  le  altre  Religioni, 
con  grande  ammirazione  della  C!orte  di  Roma,  e  con  gran 


liberto,  e  per  sentimento  religioso  e  per  politica,  avendo  per  isperiensa  appreso  ndle 
Fiandre  quanto,  all'unità  e  fona  del  govwao  ostasse  la  varietà  delle  carsdenie,  era 
tutt*altro  che  indulgente  agli  eretici  de'  suoi  Stati,  e  non  perdonava  a  metti  per  t^ 
nerli  a  freno  e  disfarsene.  Ma  i  roghi  deirinquisicione  gli  facevano  orrore.  «  Casti- 
«<  garli  tatti  (rappresentava  egli  all'implacabile  Pio  V  per  messo  del  suo  «nibatcJators) 
•  è  imposcibile  ;  abbruciarne  alcuni  infiamma  crudelmente  gli  altri   alla  vendetta.  Sto* 

'  che il  mio  parere  è che  si  abbia  da  usare  della  mediocrità,  tanto  necessaria  in 

"  questi  tempi,  castigando,  non  disperando  ».  Linguaggio  politico,  non  meno  che  cri- 
stiano, ma  che,  invece  di  appagare,  non  faceva  che  irritare  vieppiù  il  Pontefice,  che, 
rivolto  alfambasciatore  :  «  Vi  commettiamo  a  voi  (gli  diceva),  che,  per  nmne  nostro, 
«  dobbiate  scriverli,  che  pregamo  Sua  Altezza,  per  la  passione  di  Giesù  nostro,  ^ 
«  vogli  lasciar  eseguire  la  giustizia  centra  di  quello  beretico relapso masinoataste 

-  che  la  non  veda  che  Vostra  .\ltezza  non  facci  conto  di  castigare  simil  gente,  non 
-*  potrà  mai  hav$re  Vattimo  ben  disposto  in  farli  alcun  piacere  ».  Per  qualche  tsnpo, 
e  finché  le  relazioni  tra  le  due  Curii  non  uscirono  dei  generali,  il  Duca  stette  saldo; 
ma,  nel  1570,  quando  fu  duopo  inuvolare  i  negoziati  per  Pambito  Ordine,  e  venlrs  allt 
strette,  quando  le  minacce  si  cambiarono  in  ripulse  e  lungherie,  da  fargli  temers  il 
peggio,  altura  tu  che  si  risolse  alla  perfine  di  abbandonar  senz'altro  la  briglia  sul  coUo 
airinquisiiure,  mettendosi  a  sua  disposizione,  per  fare,  dei  malcapitati  eretici,  qndla 
che  il  Papa  chiamava  piena  giustizia  ;  e  per  istracco  scriveva  airAbbate  di  S.  Sciatore: 
«  Per  sodisfare  quanto  habbiamo  inteso,  essere  il  desiderio  di  N.  Signore,  è  Mtaio  con- 
cesso  da  noi  il  braxzo  secolare  all'Inquisitore  di  Vercelli  libero,  tenta  eeeettione  dì 
sorta  alcuna.  »  (!) 

Quanto  poi  alle  concessioni  fatte  a  Papa  Gregorio,  per  non  troppo  dilungarmi,  mi  re* 
stringerò  a  quelTuna,  che  vale  per  molte,  vo'  dire  la  persecuzione  degli  Ugonotti  sfhg* 
giti  alla  strage  di  S.  Bartolomeo  ;  e  la  noto  tanto  più  quanto  che  da  taluno  si  volle  ri- 
vocare  in  dubbio.  Ecco,  pertanto,  la  lettera  che  Emanuel  Filiberto  scriveva  al  Papa  il 
27  di  settembre  del  1572,  in  risposta  al  Breve  di  questo,  con  cui  veniva  esortato  a  non 
lasciar  riparare  nei  suoi  Siati  essi  Ugonotti,  perchè  venissero  più  compiutamente  ster- 
minati in  Francia:  «  Piacque  alla  bontà  di  Dio  (diceva)  che  mentre  la  Santità  Vostra 

-  poteva  deliberare  di  farmi  scrivere  il  suo  Breve,  dei  22  del  presente,  per  il  quale  »•• 

•  nignamente  mi  essorta  non  patire  che  gli  heretici  fugitivi  di  Francia  si  ricevano  ne 

•  li  Stati  miei antivedendo  io,  nel  medesmo  tempo,  quello,  che  Vostra  Beatitudine, 

-i  con  somma  previdenza,  riguardava,  feci  spedire,  sino  alli  7  di  questo,  per  tutti  li  miei 
«  Stati,  pubblici  bandi,  non  solamente  che  detti  fugitivi  non  si  ricevessero,  ma  che  ss 
«  ve  n'erano  venuti  alcuni,  si  partissero  a  pena  di  la  vita  et  eonflseatione  dsi  beni.  Et 


—  129  — 

disgusto  degli  altri  prÌDcipi,  e  massimedelBe  di  Spagnai»  (1). 
lioQ  saprei  donde  abbia  Tillustre  storico  cavata  questa  no- 
tizia; questo  ben  so,  che  dessa  trova  la  sua  confutazione 
nel  carteggio  dell'Abbate  di  S.  Solutore,  Vincenzo  Parpaglia, 
ambasciatore  ducale  a  Roma,  al  quale  appunto  venne  più 
specialmente  a  quei  giorni  commessa  la  trattazione  di  questo 
negozio;  carteggio,  che,  non  che  inclinato  ad  accogliere, 
d  rappresenta  anzi  il  Papa  tutto  intento  ad  eludere  le  istanze 
di  Emanuele  Filiberto  con  lungherie  e  scappatoie,  riuscite 
in  ultimo  ad  un  ripiego,  in  se  stesso  poco  decoroso  pel 
Doca,  e  che,  ad  ogni  modo,  palliò  agli  occhi  del  volgare, 
ma  non  tolse  la  data  ripulsa. 

Chiedo  venia  al  lettore  dei  particolari,  in  cui  debbo  en- 
trare circa  una  questione,  la  quale  se,  al  giorno  d*oggi  può 
sembrar  frivola,  aveva  però  allora,  ed  ebbe  per  molto  tempo 


«  iiT«o,  qnmndo  mi  Tenne  la  bona  nova,  che  Iddio  (!)  av&va  concèduto  al  R$  Christia' 

*  Mtimo  Vopporlunità  di  distruggere  i  predetti  heretici,  oltre  la  parte  dell'allefn'ezsa 

*  cke  eoo  ogoì  Principe  et  persona  catholica  ne  sentii,  io  con  molta  ragione  Tho  par- 
■  tinlarmante  godala  et  godo,  scorgendo  Todio  che  da  essi  mi  era  portato.  Laonde, 
•fieonoteo  essermi  in  ciò  da  Dio  fatta  singolarmente  gratia.  »  (!) 

QMsta  Itttera  disdiceTa  tanto  alla  coscienza  dell'oomo  e  del  cristiano,  facendo  inter- 
^^>Bir«  Dio  in  quella  scelleratezza,  che  fa  la  strage  di  S.  Bartolomeo,  qaant*anche  alla 
^iftiii  del  principe,  che  si  faceva  gloria  di  parteciparvi  come  meglio  poteva,  e  per  an- 
^  li  versi  del  Pontefice  tolto  gongolava  dell'avere  in  ciò  saputo  prevenirne  i  desi- 
M  «  le  istanze  ! 

N4pti  dignitosa,  sebbene  sott*altro  aspetto,  può  dirsi  Taccondlscendenza,  di  cui  diede 
"mìo  nella  seguente  lettera,  che  non  è  neppur  sola  nel  suo  genere  :  «  Occorse  a  questi 

*  ^ì  (lerirsTa  il  Daca  al  suo  ambasciatore  in  Roma  il  17  di  settembre  del  1573),  che 
'  hr  degni  rispetti  et  cagioni  importanti,  io  feci  una  sera  pigliar  et  metter  in  castello 
'  <U  aio  suddito,  chierico  semplice  et  vicario  del  Vescovo  d'Ivrea,  con  animo  et  inten- 

*  ti*M  però  di  farlo  consegnare  in  mano  del  Nuntio,  acciochè  lo  castigasse  conforme 

*  Illa  giastitla  per  qoel  ch'io  farò  poi  sapere  ad  esso  Nuntio,  che  costui  ha  fatto,  come 

*  <Aittivamente  lo  feci  consegnar  la  notte  seguente.  Onde,  se  ben  credo,  di  non  essere 
'  Fireiò  incorso  in  centora  alcuna,  nondimeno  per  assicurarmi  meglio  la   coscienza  et 

*  Inanst  foorì  d'ogni  scrapolo,  voglio  che,  esponendo  questo  fatto  a  Nostro  Signore, 

*  applichiate  Sun  Beatitadine,  in  mio  nome,  a  concedermi  a  cautela  Tassolulione  et  a 

*  ^rnsae  la  san  Santa  Benedizione,  et  che  commetta  al  detto  Nuntio  qua  che  me  la 

*  ti  ceaie  meglio  piacerà  alla  Santità  Sua  »  (Archivi  di  Stato  in  Torino,  Categoria 
ftUere  Minitiri  JSosia).  Ben  si  può  credere  che  il  Papa  non  si  mostrò  renitente  ad 
%Mir»  la  beoedisione  chiettagli  con  tanta  deferenza.  Confeiiso  però  che  dal  vincitore 
'  I.  Qoiatiiio  mi  anrei  aspettato  an  contegno  tult'altro.  Fu  politica  ì  Fu  sentimento 
mifieiol 

(L)  Brevtt  Stori*  dell'Ordine  di  8.  Maurilio,  ecc.,  pag.  U. 

CNTMftté  •  Ricerche  tioriche,  IV.  0 
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dopo  ancora,  nn^importanza  non  mediocre;  e  per  verità,  dap- 
poiché, a  torto  od  a  ragrione,  Tubo  e  la  pubblica  opinione 
annettevano  alla  precedenza,  un  idea  di  primato,  non  po- 
teva, un  principe,  senza  scapito  della  propria  dignitìi,  non 
tenerne  il  debito  conto  nelle  sue  relazioni  cogli  altri  prin- 
cipi ;  in  ispecie  poi  Emanuel  Filiberto,  il  quale,  rientrato  di 
recente  nel  possesso  de*  suoi  Stati,  doveva  riparare  a  non 
pochi  abusi,  introdotti  a  pregiudizio  della  sua  CSasa,  per 
parte  di  quelli,  a  cui  le  passate  sventure  di  lei  avevano 
dato  animo  e  comodo  di  farsi  innanzi,  e  d'ingrandire  alle 
sue  spese. 

Ingraziarsi  col  Papa,  giudice  della  controversia,  doveva 
essere,  e  fu  sua  prima  cura.  Quando  l'Abbate  di  S.  Solutore 
seppe  definitivamente  risoluto  l'invio  delle  galere  ducali 
per  unirsi  con  quelle  pontificie,  aveva  stimato  prudente,  af- 
fine di  evitare  ogni  urto  di  competenza  tra  i  rispettivi  capi 
delle  une  e  delle  altre,  di  penetrare,  per  mezzo  del  cardinal 
di  Como,  se  T  intenzione  del  Papa  fosse  che  le   galere  di 
S.  Lazzaro  avessero  da  ubbidire  agli  ordini  del  Castellano 
di  Sant'Angelo,  comandante  supremo  delle  galere  ponti- 
ficie (1),  0  come  avessero  da  fare  altrimenti.  Non  appena 
però  il  Duca  venne  informato  di  questo  passo  del  suo  am- 
basciatore, subito  lo  condannò,  con  sue  lettere,  speditegli 
in  tutta  fretta,  colle  quali  gli  impose  di  far  ben  sentire  al 
Santo  Padre,  che  quella  interrogazione  era  stata  fatta  di 
motuproprio,  di  lui.  Abbate  di  S.  Solutore,  e  non  già  per 
ordine  avutone  dal  Duca,  e  atteso  che  (riscriveva  poi  l'Ab- 
bate stesso  il  28  maggio,  dopo  eseguita  l'ingrata  incom- 
benza), Vostra  Altezza  non  hebbe  mai  altra  intentione  che 


(1)  Castellano  di  Sant'Angelo  era  Giacomo  BuoDcoropagni,  figlio  naturale  di  Papa 
Gregorio  XIII,  come  lo  stesso  Abbate  di  S.  Solutore  scriveva  al  Duca  il  90  di  maggio 
del  1572,  annunxiandogli  la  nomina  di  loi  alla  carica  anzidetta,  alla  quale,  n«ll'ai^Ie 
del  seguente  anno,  aggiunse  poi  anche  quella  di  Capitano  Generale  della  Chieaa.  Strani 
tempi  eran  quelli,  in  cui  un  Papa  dava  per  tal  modo  spettacolo  al  mondo  di  un  me 
figlio  naturale  senza  tema  di  scandalizzarlo! 
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di  voler  che  le  dette  due  galere  di  S.  Lazzaro  fossero  sot- 
toposte alle  galere  di  Sua  Santità  et  alli  suoi  ministri  ;  per 
il  che  si  doleva  Vostra  Altezza  che  io  havessi  voluto  met- 
tere questa  sua  intentione  in  dubbio  con  haver  fatto  il  que- 
sito, ch*io  feci  al  suddetto  Monsignor  di  Como  ì>. 

Anche  lo  stendardo  da  inalberarsi  sulle  galere  della  Re- 
ligione, voleva  che  ne  annunziasse  al  mondo  la  dopendenza 
dal  Papa.  €  Al  qual  proposito  havendo  lo  stesso  Abbate 
(com'egli  scriveva)  riferito  a  Sua  Santità  il  desiderio,  che 
Vostra  Altezza  ha,  di  poter  mettere  il  regno  {triregno)  sopra 
delle  due  chiavi  concesseli  da  Sua  Santità  da  poter  metter 
per  insegna  del  stendardo  delle  suddette  sue  galere,...  Sua 
Santità  ha  risposto  che  il  regno  non  si  suol  metter  se  non 

dove  sono  le  proprie  armi  del  Papa Ma  dove  non  sono 

depinte  le  arme  del  Papa,  ma  solo  vi  sono  le  due   chiavi, 

se  le  suol  metter  Tombrella  rossa Imperò  Sua  Santità 

rimette  nella  elettione  di  Vostra  Altezza  di  poter  mettere 
nel  suo  stendardo  l'arme  di  Sua  Santità  con  le  due  chiavi 
et  il  regno  mundi  di  sopra  una  croce  piccola  di  S.  Lazzaro 
e  Maurizio  sotto  le  sue,  o  veramente  di  poter  mettere  la 
eroce  di  S.  Lazzaro  con  le  due  chiavi  col  Gonfalone  depinto 
di  sopra Per  quello  che  ho  potuto  comprendere  del  ra- 
gionamento di  Monsignor  Illustrissimo  Cardinal  di  Como 
et  di  Monsignor  Illustrissimo  Cardinal  di  Bobba,  pare  che 
il  metter  Tarme  del  Papa,  il  quale  sarà  prò  tempore,  con  le 
chiavi  et  il  regno  sopra  sarà  molto  piiì  honorato  che  Taltro 
con  la  sola  croce  di  S.  Lazzaro  et  le  chiavi  et  il  confatone  ». 
Anche  al  Consiglio  Ducale,  richiesto  del  suo  parere  circa 
k  proposta  elezione,  parve  preferibile  la  prima  parte  del- 
Taltemativa,  non  omettendo  però  di  ripetere  ad  un  tempo 
ravviso  già  prima  espresso,  che  «  era  bene  che  Vostra  Al- 
tezza non  si  sottomesse  a  questa  sugetione,  la  quale  usano 
i  dachi  fEiudatarii,  ovvero  confalonieri  d.  Ma  a  quest'ultimo 
awifiO  passò  di  nuovo  sopra  il  Duca,  postergato  ogni  scru- 
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yA'.  a  tal*  r.z^^TÌ\  pz?  di  giTm^^re  a  strappare  al  Pap 
ri::/>:tà  ci'^Liar^zi^r.e  di  poeceieaza.  Se  con  che  le  preten 
«i'X;  di  qirsto  aaiavaLO  niolio  più  in  là  delle  condiscen 
c^,iii/t  drrl  principe,  secoLicohè  le  aveva,  senza  troppe  am 
\j^T..  fatte  intendere  al  Parraelia,  che,  con  lettera  del  li 
gi'jiTTio,  rosi  ne  ra^'gnagliava  il  Daca:  <  Qaesta  mattin 
Mon-!pTiCr  Illustrissimo  di  Co:r:o,  d  ordine  di  Sua  Santitì 
muz  detto  ch'io  dovessi  scrivere  a  Vostra  Altezza  qnal 
niente  o:/ni  volta  che  Le;  vorrà  fare  cna  dichiaratione  pc 
fccrittJira.  cerne  le  due  galere  di  S.  Lazzaro  sono  verament 
fni  ere  'iella  Sed-*  Apostolica,  che  al'hora  Sua  Santità  li  cor 
cederà  la  precedenza  sopra  tutte  le  altre  religioni.  Ma,  senz 
la  detta  di^:iiiaratione  non  vuole  Sua  Santità  preiudicai 
alle  ragioni  d* altri,  per  non  darli  occasione  di  venir  a  r 
clamare.  Potrà  dunque  Vostra  Altezza  far  consideratiom 
essen  io  le  due  galere  sue  et  pagate  da  Lei,  et  non  dall 
Sede  Apostolica,  et  havendoli  io  detto  che  assai  era  ci 
Vostra  Altezza  dicesse  et  dichiarasse  che  le  dette  due  gi 
lere  erano  obbligate  al  servitio  della  Sede  Apostolica,  con 
veramente  sono.  A  questo,  non  m'ha  voluto,  detto  Mons 
gnor  Cardinal  di  Como,  far  altra  risposta,  se  non  che  m'ii 
d<;tto  che  lui  haveva  ordine  da  Sua  Santità  di  dovermi  dii 
le  formali  parole  che  ho  detto  di  sopra  *. 

Qtiesta  esorbitanza  seppe  male  ad  Emanuel  Filiberto, 
quale  teneva  di  aver  buono  in  mano  per  dover  riuscire  n 
proprio  intento  senza  uopo  di  un  tanto  sacrifizio-  Qua 
delle  altre  esistenti  Religioni  (faceva  egli  rappresentare 
Roma),  poteva,  per  antichità,  competere  con  quella  di  Ss 
Lazzaro,  che  si  faceva  risalire  ai  primi  secoli  dell'era  ci 
stiana,  ed  aveva  meritato  di  venir  rinnovellata  e  rinvigorì 
da  Sua  Santità  medesima?  Quale  di  esse  aveva  sì  strett 
mente  vincolate  le  suo  galere  al  servizio  della  Santa  Sed 
da  formare,  in  certo  modo,  un  corpo  solo  con  quelle  poni 
ficie  e  per  l'unità  del  comando  e  per  la  identità  della  ba 
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diera?  A  tali  riflessi,  un  altro  ne  aggiugneva  di  suo  capo 
l'ambasciatore,  il  quale,  sebbene  fatto  da  lui  valere  con  sin- 
golare compiacenza,  troppo,  per  verità,  accusava  il  sofista 
6d  il  leguleio,  e  Quello  che  a  me  pare  che  meriti  conside- 
ratione  (scriveva  egli  in  proposito)  è  quello  che  ho  detto 
al  Papa,  cioè  che  il  magistero  di  S.  Lazzaro  et  la  fonda- 
tione  della  militia  di  S.  Maurizio  si  trova  data  a  un  pren- 
cipe,  che  porta  seco  la  precedenza  sopra  li  duchi  et  sopra 
^  religioni  di  Malta  et  di  S.  Stefano,  et  però  le  due  di  San 
Maurizio  et  di  S.  Lazzaro  hanno  da  godere  la  precedenza, 
che  8i  gode  la  moglie,  maritata  ad  un  marito  più  degno 
di  lei  di  grado  >. 

II  papa  non  usciva  dei  generali  :  ammetteva  che  le  ad- 
dotte ragioni  erano  degne  di  considerazione,  e  quindi  riser- 
vasi di  ventilarle  attentamente,  e  di  prendere  quella  ri- 
soluzione che  fosse  più  conforme  a  giustizia,  studiandosi  al 
pili  possibile,  di  soddisfare  alla  dignità  ed  al  desiderio  di 
Sua  Altezza  con  una  formola  di  dichiarazione,  che  non  desse 
luogo  a  richiami  per  parte  di  coloro,  che  potessero  creder- 
^8i  interessati;  ed  intanto  animava  l'ambasciatore  a  discu- 
tere la  materia  col  cardinale  di  Como,  per  trovare  e  pro- 
porgli la  formola,  che  fosse  meglio  acconcia  al  fine  anzi- 
detto. Al  cardinale  parve  d'averla   trovata  nella  seguente 
dichiarazione:  <  Havendo  noi  concesso  al  Signor  Duca  di 
Savoia  et  alli  discendenti  suoi  Terettione  d'una  militia  di 
cavalieri  sotto  il   nome  e  titolo  di  S.  Maurizio,  et  simil- 
Qieute  congiunto  ad  essa  il  Magistrato  dell'antica  Religione 
^  Militia  di  S-  Lazzaro,  e  questo  con  obbligo  che  il  signor 
J^ca  et  discendenti  suoi  debbino  tenere  due  galere  armate 
di  cavalieri  di  detta  Religione  dei  Ss.  Maurizio  et  Lazzaro 
per  garvitio  di  questa  Santa  Sede  Apostolica,  come  più  chia- 
'^ente  appare  per  le  bolle  della  nostra  concessione  et 
nuionc;  et  parendoci  cosa  molto  conveniente  che  le  dette 
doe  galerei  cosi  come  sopra  armate,  a  noi  et  a  questa  Santa 
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Stride  obbli^'^te,  debbano  avere  la  precedenza  sopra  k  galere 
di  tutte  altre  eorte  di  Religione  et  mìlìtie,  né  volendo  che 
di  quef^ta  nostra  cneute  alcuno  possa  pretendere  ignoranza, 
a  quent'effetto  gli  avemo  concesso  che  nel  stendardo,  cbe 
fiUhfi  porteranno,  vi  siano  dipinte  le  chiavi  in  croce  come 
insegua  propria  di  questa  Santa  Sede:  et  pertanto  coman- 
diamo, che  alle  suddette  due  galere,  col  detto  sno  sten- 
dardo, sia  data  la  debita  precedenza  sopra  tutte  le  galee 
d'altre  Ueligioni,  cbe  cosi  dichiariamo  essere  intenzione  ed 
espressa  volontà  nostra  per  le  sudette  ragioni  >. 

Kd  erano  queste  ragioni  appunto,  che  inquietavano  non 
Ix>co  il  Parpaglia  circa  la  sopra  dichiarata  precedenza,  te- 
nuto conto  dei  comenti,  con  cui  il  cardinale  medesimo  era 
venuto  spiegandogliela,  con  dirgli  che  <  il  Papa  ben  voleva 
honorar  queste  due  galere,  come  le  galere  della  Sede  Apo- 
stolica, et  per  simil  via  ragionevolmente  si  verranno  ad 
acquietare  la  precedenza,  mentre  però  che  serviranno  sotto 
il  stendardo  del  Papa^  o  vero  die  il  Papa  vorrà  servirti 
di  loro  separatamente^  se  occorrerà  il  bisogno.  Ma  in  ogni 
altro  caso  che  Vostra  Altezza  fosse  per  volersene  servire 
per  se  stessa,  o  per  servizio  d'altri  principi,  non  vuole  il 
Papa,  che  la  Keligione  di  S.  Lazzaro  e  Maurizio  babbi  ia 
se  stessa  da  esser  preferita  alle  altre,  con  preiuditio  delle 

ragioni  del  terzo come  galere  di  S.  Lazzaro  non  have- 

ranno  la  precedenza  di  Spagna  e  di  Francia^  et  a  Thora 
Taltrc  Religioni  vorranno  rimanere  nel  loro  possesso,  secon- 
dochò  vorrà  la  consuetudine,  et,  in  caso  tale,  non  sarebbe 
dignità  di  questa  Sede,  che  dette  galere  portassero  le  chiavi 
et  l'ombrella  di  questa  Santa  Sede  et  andassero  sotto  altri 
principi  sia  qualsivoglia  i>. 

Queste  chiose,  ripeto,  impensierivano,  non  senza  ragione, 
il  nostro  Abbate,  che  perciò  si  studiava  di  dare  alla  prece- 
denza un  altro  fondamento  più  solido,  e  soprattutto  più  in- 
dipendente e  dignitoso.  Ond'è  che,  fisso  sempre  nel  preac- 
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cennato  suo  concetto,  che  la  moglie  avesse  a  godere  del 
grado  e  degli  onori  del  marito,  mandando  al  Duca  la  su- 
riferita  formola  per  la  sua  approvazione,  prima  di  presen- 
tirla al  Papa,  l'accompagnava  colle  seguenti  osservazioni 
e  correzioni:  <  Ma  a  me  è  parso  di  trovar  un'altra  forma, 
con  la  quale  venghi  Vostra  Altezza  a  rimanere,  con  piìi 
dignità  sua,  nella  solita  precedenza,  che  Lei  ha  sopra  tutti 
litri  principi,  salvo  li  re;  et  che  essendoli  dati  a  Lei  li  duci 
ntagisteri  delle  due  Beligioni,  et  essendo  le  due  galere  della 
Beligione  obligate  alli  servitii  del  Papa  perpetuamente,  sì 
P^  questo,  come  per  la  solita  precedenza,  che  suol  havere 
Mostra  Altezza^  dechiara  et  comanda  Sua  Santità,  che  sia 
data  la  precedenza  sopra  tutte  altre  Religioni  alle  dette  due 
galere,  et  a  Vostra  Altezza  sia  conservata  la  precedenza 
^  iolita  sopra  tutti  altri  prencipi  non  volendo  che,  per 
conto  delle  due  Religioni,  la  precedenza  di  Vostra  Altezza 
lenghi  esser  diminuita  né  messa  in  disputa.  Si  che  siamo 
appresso,  col  giuditio  et  aiuto  di  Monsignor  Cardinal  Bobba, 
d'indirizzar  una  forma  di  declaratoria,  che  comprendi  la 
(Mica  precedenza  di  Vostra  Altezza^  et  che  a  quella  ag- 
gionghi  la  precedenza  di  queste  due  Religioni  a  Lei  sot- 
toposte, et  alle  due  galere  obligate  alli  servitij  di  questa 
Sede,  come  a  galere  sottoposte  alli  servitij  della  Sede  Apo- 
stolica 1. 
Con  questa  nuova  formola  sì  il  Parpaglia  come  il  Bobba 
davano  prova  di  zelo  ben  piiì  che  della  loro  solita  perspi- 
cacia: col  voler  forzatamente  unire  due  cose  fra  loro  dispa- 
^  per  veder  di  rincalzare  il  nuovo  col  vecchio,  si  met- 
io^o  al  rischio  di  riuscire  ad  un  risultamento  opposto  a 
foello  che  avevano  in  mira,  ad  infiacchire,  cioè,  un'antica 
Prerogativa  per  voler  innestarvene  sopra  una  nuova,  ob- 
'''Vando,  in  certo  modo,  i  sostenitori  delle  altre  Religioni 
^  non  s'arrendevano  a  riconoscere  la  nuova,  a  dover  im- 
pog&ar  od  almeno  a  rìvocare  in  dubbio  anche  Tantica.  Ciò 
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non  isfo^gi  all'oculatezza  del  Duca,  che,  pur  rendendo  gia- 
stizia  airiLteLz::ne  dei  proconenti,  respinse  la  loro  formola 
diciiiaranio  che  e  non  irli  rare  va  bene  di  dover  intromet- 
te:e  nò  il  ncme  ne  la  dignità  sua  giuntamente  con  questa 
ReliiTi  lie  nella  deo'.aratcria  delia  precedenza,   imperocché 
bavondo  le:  et  l.i  Casa  sua  assai  chiara  la  sua  precedena 
s:pra  tutte  le  Rel:«::ai,  non  voleva  mettere  in  dubbio  que!a 
che  haveva  chiaro  ).  E  mandava  al  un  tempo  un  disegm^ 
di  riforma  della  p:i:y.a  sovra  riferita  dichiarazione,  nel  qial^ 
dovè  detto;  ptr  Sz^rritio  della  Santa  Sede  Apostolica  siag^- 
gir.i^iieva:  e  fcr  Sefìnsione.  e  dopo  le  parole:  a  queìte^* 
fitV:\  queste  altre;  gli  havemo  concesso,  che  nel  stendardo, 
che  portano  esse  galere,  vi  siano  dipinte  le  armi  di  esso 
sijnor  Du:,:.  in  mezzo  alla  croce  dei  Ss.  Maurizio  e  Laz- 
zaro, col  ritratto  di  essi  gloriosi  Santi,  e  pertanto  coman- 
diamo, ecc.  ». 

Tali  airciunte  e  mod:à:azioui  rendevano  senza  dubbio  la 
declaratoria  assai  più  onorevole  pel   Duca,  ma  rendevano 
pure  per  ciò  stesso  il  Papa  molto  più  titubante  nella  sua 
decisione,  per  la  tema  di  suscitare  con  essa  una  tempesta 
tra  tutto  quelie  Religioni,  in  cui  la  gelosia  delle  une  contro 
le  altre,  era  forse  più  reaie  e  tenace  che  non  Todio  del  quale 
facevano  professione  contro  gii   infedeli.  Ond'è   che,  pre- 
sentata essa  declaratoria  dai  Cardinal  di  Como  al  Pontefice 
per  la  sua  sanzione,  questi,  fedele  al  suo  sistema  di  voler 
sempre  dar  par.le,  senza  mai  venir  ai  fatti,  rispose,  che 
intendeva  anzitutto  di  rìgliar  il  parere  di  alcuni  Cardinali, 
che  avrebbe  a  ciò  nominati  ^e  che  furono  i  Cardinali  Mo- 
rone,  Sermoueta.  Bjbba  ed  Albano,  i  quali  assegnerebbero, 
ai  rappresentanti  del  Duca,  una  prossima  conferenza,  per 
venire  dai  medesimi  informati  delle  ragioni  invocate  pel 
nuovo  Ordine.  La  conferenza  fu,  infatti,  tenuta,  ed  in  essa 
sostennero  la  causa  della  Reii:rione,  oltre  all'Abbate  di  San 
Solutore  ed  a  Monsignor  Garimberto,  il  Cavaliere  Don  Priamo 
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Àccorsino,  Vice  CaDcelliere  della  Religione,  arrivato  appunto 
ìd  quei  giorni  a  Roma,  speditovi  apposta  da  Emanuel  Fi- 
liberto per  accrescere  importanza  e  dare,  ad  un  tempo,  mag- 
gior calore  al  negozio. 

L'Abbate,  sotto  il  24  di  giugno,  dandone  ragguaglio  al 
Dnca,  mentre  tributava  le  debite  lodi  air  acconcia  ed  effi- 
cace maniera,  con  cui  TAccorsino  aveva  esposte  tutte  le  ra- 
gioni militanti  per  la  Religione,  e  parlava  delle  promesse 
dei  Cardinali  deputati  di  fare  ogni  buon  officio  presso  il 
Papa  per  una  decisione  favorevole,  non  dissimulava  tuttavia 
le  sue  apprensioni,  che  il  Papa  potesse  dar  orecchio  a  chi 
Toleva  parlargli  in  favore  di  Malta,  e  che  ad  ogni  modo 
non  si  risolverebbe  così  presto  come  sarebbe  abbisognato, 
atteso  Timminente  arrivo  delle  galere,  ed  il  possibile  loro 
incontro  con  quelle  delle  emole  Religioni;  né  si  assicurava, 
per  altra  parte,  che  la  decisione  non  venisse  accompagnata 
con  qualche  riserva  a  favore  dei  terzi  non  stati  sentiti. 

Fra  tali  difficoltà  dovette  per  avventura  sovvenire  al  Duca 
di  un  avviso  tre  anni  prima  sfuggito  al  Cardinal  Bobba  a 
Pfoposito  di  Pio  V  e  dei  suoi  nipoti  :  sopratutto  (gli  scri- 
^^a)  bisogna  pigliar  qtiesti  huomini  con  V interesse;  ed  il 
^bba  era  abbastanza  pratico  della  C!orte  di  Roma  da  poter 
^«sere  creduto  sulla  parola.  Parvegli  pertanto,  che  la  va- 
gheggiata maggior  gloria  della  nuova  Religione  meritasse 
^he  non  venisse  trascurato  anche  quest'argomento;  e  però 
Valendosi  delle  amichevoli  disposizioni  verso  di  lui  sempre 
lUostrato  dal  Cardinal  Morene,  e  della  confidenza  di  cui 
questi  godeva  presso  Gregorio  XIII,  gli  fece,  per  suo  mezzo, 
offerire,  ad  uno  del  suo  sangue,  che  meglio  stimasse,  una 
posizione  quanto  onorifica  altrettanto  lucrosa,  tra  i  digni- 
tari di  essa  Religione,  nella  speranza  che,  interessandovelo 
indirettamente,  avrebbe  finito  per  trovarlo  meno  renitente 
id  allargare  la  mano.  Ma  questa  volta,  sia  che  la  tenta- 
zione non  avesse  agli  occhi  del  Santo  Padre  sufficiente  at- 
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trattiva,  sia  che  la  prospettiva  della  tempesta,  che  la  sua 
condÌ5cendeaza  susciterebbe  nelle  altre  Religioni,  lo  impres- 
sionasse più  che  l'oSerta,  o  qual  che  ne  fosse  la  cagione, 
fatto  è  che  la  sentenza  del  Bobba  andò  fallita;  secondochè 
il  Morone  stesso  significava  al  Duca  con  sua  lettera  del  6 
settembre  1573,  nella  quale,  dopo  preambolato  alquanto  ge- 
nericamente intorno  alla  questione  della  precedenza,  usciva 
in  queste  parole:  «  Quanto  poi  all'offerta  che  Vostra  Altezza 
ha  fatta  a  Nostro  Signore  per  qualche  uno  del  suo  sangue 
di  farlo  commendatore  maggiore  della  sua  Religione  nello 
Stato  Ecclesiastico,  con  entrata  di  due  mila  scudi,  Sna 
Santità  l'ba  havuta  tanto  ebara  et  grata,  che  n'ha  sentito 
il  medesimo  piacere  come  se  l'avesse  accettata;  né  vera- 
mente è  restata  per  altro,  che  per  non  haver  persona  idonea 
in  che  collocarla;  et  avendomi  Sua  Beatitudine  mostrato, 
con  ogni  confidenza,  tutto  l'impedimento,  com'Ella  avrìi 
inteso,  dovrà  restar  di  bon  animo  Vostra  Altezza  di  ciò  che 
passa  et  prender  contento  d'ogni  satisfatione  della  Santità 
Sua,  la  quale  so  che  l'ama  e  gli  è  molto  inclinata  >.  E 
perchè  sempre  meglio  apparisse  che  il  Papa,  non  ostante 
tutto  il  preteso  suo  amore  per  il  Duca,  non  mirava  in  ul- 
timo risultamento,  che  a  guadagnar  tempo,  e  stancare, 
colle  lungherie,  il  Duca,  il  Cardinale  se  ne  partiva  ad  un 
tratto  per  Velletri,  dando  voce  che  non  ne  sarebbe  di  ri- 
torno  che  fra  un  mese  circa;  con  che  ben  dava  a  divedere 
che  né  i  cardinali  deputati  avevano  fretta  di  fare  le  loro 
proposte  al  Papa,  né  questi  di  risolversi,  tuttoché  giova  ri- 
peterlo, vi  fosse  urgenza  piiì  che  mai  per  l'imminente  pe- 
ricolo d'incontro  colle  emole  Religioni. 

Del  resto,  non  sarebbe  da  maravigliare,  che  in  questo  ec- 
cezionale rifiato  ci  fosse  entrato  anche  un  altro  motivo  più 
personale,  ed  è:  che  una  delle  prime  condizioni  per  venire 
ascritto  al  nuovo  ordine,  essendo  quella  di  esser  nato  di 
legittimo  matrimonio,  né  quindi  potendo  designare  all'ele- 


^^F     ascritto  al 
^^E     legittimo  i 
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zione  del  Duca  il  proprio  figliuolo,  Giacomo  Buoncompagni, 
castellano  di  S.  Angelo,  si  trovava  ridotto  al  bivio  o  di 
dover  derogare  in  favore  di  lui  agli  Statuti  deirOrdine,  con- 
traddicendo a  se  stesso,  che,  in  quel  torno  appunto,  ed  in 
materia  assai  men  grave,  aveva  disdetta  al  Duca  stesso 
affitta  deroga  (1),  o  di  anteporgli  un  qualche  suo  nipote, 
il  che  non  sarebbe  stato  se  non  con  isfregio  e  grande  dis- 
piacimento del  figlio.  Questi  riflessi  dovettero,  lo  ripeto, 
avere  il  loro  peso  nella  risoluzione  del  Pontefice,  e  toglierle 
non  poca  parte  di  inerito. 


V. 


In  mezzo  a  questi  sterili  dibattiti,  le  galere  ducali  e  le 
pontificie,  impazienti  dì  abbandonare  il  più  tosto  possibile 
il  porto  di  Civitavecchia  (in  tutte  le  corrispondenze  sempre 
86pialato  al  Duca  come  stazione  micidiale,  massime  per  le 
i  ciurme),  veleggiavano,  di  conserva,  pel  Mediterraneo,  alla 
basca  di  qualche  fusta  barbaresca  da  combattere;  che  era 
tiitta  la  gloria  che  potevano  ripromettersi,  dopo  la  pace 
t^tè  inopinatamente  dai  Veneziani  concbiusa  col  Turco. 


H)  Eceo  a  t&le  rigQArdo  ciò  che  TAbbate  di  S.  Solutore  scriveva  al .  Daca  il  2  fcb« 

''^io  1S73:  «  Harendo  visto  quanto  V.  A.  comanda  per  le  sue  dellt  28  del  passato,  che, 

^*iNM  no,  ai  dovetaa  rapplicar  il  Papa,  che  il  sig.  Cesare  Romagnano  ,  persona  di 

^^iinua  qualità  et  benemerita  per  li  honorati  servitii  fatti  a  V.  A.,  sia  dispensato  di 

''^  taner  ThaUte  di  S.  Lassare  et  Mauritio,  f%ono8tante  che  habbi  per  moglie  una 

*''mì;  io  di  qoeeto  ne  ho  con  molta  instanza  supplicato  Sua  Santità.  Il  Papa  sopra 

«dò n'ha  detto,  che  debba  pregare  V.  A.,  che  non  vogli  cominciar  ad  uscire  da  li 

^Oiai  delln  Bolla  a  Lei  coaceasa  sopra  della  sudetta  militia  di  S.  Lazzaro  et  Mauqtio, 

HkM  sarebbe  caoaa  di  disordinar  ogni  cosa  ;  et  per  questo  che  sia  contenta  d*haver 

Ni«ia;  iaperoochè  Sua  Santità  non  mole  né  deve  dar  principio  a  simili  disordini, 

^fihe  V.A.  aia  contenta  d*haverla  per  iacusato  »  (Archivi  del  Regno,  loc.  cit).  Con 

iiftlta  diehiarafioae,  Oregerio  XIU  s*era  tolta  la  possibilità  di  accettare  l'offerta  del 

Akì  ptl  Mo  figlio  naiuràU,  Qiacomo  Buoncompagni. 
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Se  non  che  anche  questa,  per  quanto  esigua,  doveva  loro 
purtroppo  mancare. 

Seguitiamole  nel  loro  corso  sulla  scorta  delle  informazioni, 
che  il  Commissario  D.  Giulio  Castiglioni  ed  il  Vice  Ammi- 
raglio ne  davano  di  mano  in  mano  al  Duca  nella  loro  cor- 
rispondenza :  a  Ali  25  presente,  che  fu  in  giovedì  (scriveva 
il  primo  da  Port'Ercole  addì  28  di  giugno)  partimo  da  Ci- 
vitavecchia, et  alle  due  hore  di  notte  arrivamo  a  Porto 
Hercule  insieme  colle  due  galere  di  Sua  Santità,  et  il  vener 
seguente,  al  tramontar  del  sole,  partimo  di  lì  e  se  ne  ve- 
nemo  di  lungo  a  l'isola  del  Gianuto,  distante  dodici  miglia, 
dove  si  missero  le  guardie  erano  bisogno  ;  da  quale  essen- 
doci data  notizia  di  haver  visto  vasselli  verso  il  monte  Ar- 
gentaro,  il  sabato,  ale  18  hore,  sarpamo,  et  tirando  alla 
volta  del  fumo,  che  faceva  una  torre  del  detto  monte,  una 
fusta  di  Turchi,  che  si  trovava  quivi  con  presa  di  una  barca 
di  Corsi,  che  veniva  di  quella  isola,  carica  di  vini,  vedendo 
il  nostro  viaggio,  e  dubitando  di  quello  li  successe,  fece 
vela  e  si  mise  a  la  mare,  facendo  tutto  quel  sforzo  che  po- 
teva fare.  La  quale,  mentre  che  facemo  il  cavo,  pigliò  tal 
vantaggio,  che  quasi  difidavamo  di  pigliarla;  il  Signor  Id- 
dio e  li  benedetti  Santi  Maurizo  e  Lazaro,  con  la  bona  for- 
tuna di  Vostra  Altezza,  ci  dettero  tal  mandritto,  con  la  so- 
lecitudine  e  bona  marinaria  del  nostro  Capitano  Marcantonio 
Gagliano  (Galleano),  accompagnato  dal  bon  vassello  ch'egli 
tiene,  dopo  di  haverli  dato  la  caccia  30  miglia,  la  prese.  In 
essa  si  ritrovorno  venti  sei  turchi,  due  morti,  uno  ferito, 
che  dicono  restarà  storpiato  di  quel  braccio,  per  haverlo 
tocco  archibusata  nella  chiave  de  la  spalla,  e  23  sani  e  di 
assai  bona  chiera  et  aspetto,  dei  quali  se  ne  farà  il  debito 
inventario,  e  con  il  Capitano  delle  due  galere  di  Sua  San- 
tità si  farà  quello  porta  il  dovere  per  la  divisione.  E  perchè 
in  detta  fusta  non  si  è  trovato  altro  di  momento,  non  ha- 
vendo  fatta  altra  presa  che  di  detta  barca  dei  vini,  la  qual 
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lassò  al  monte  Argentaro non  si  è  guadagnato  altro  che 

il  vassallo  con  li  turchi  et  la  libertà,  che  si  è  data  a  questi 
sette  cristiani,  che  non  sono  stati  in  poter  dei  nemici  più 
di  5  hore.  Questa  mattina  se  ne  siamo  venuti  qua,  dove  si 
lassarà  detta  fasta  per  condurla  poi  a  Civitavecchia  al  nostro 
ritonio;  e  questa  notte  tornaremo  fuori,  e  speriamo  in  sua 
divina  Maestà  di  far  qualcosa  di  bono.  Frattanto  Vostra 
Altezza  ci  agiuti  con  le  sue  orationi,  con  quelle  della  Se- 
renissima Madama  e  del  bono  principe  nostro,  che  senza 
manco  ritorneremo  vittoriosi  a  casa  ».  Se  non  che  il  Com- 
missario non  si  contentava  delle  sole  orazioni  del  Duca,  ma 
coDcbiudeva  la  lettera  con  quest'altra  raccomandazione,  di 
coi  la  fatta  preda  e  la  promessa  vittoria  temperavano  ben 
poco  la  crudezza:  «  Vostra  Altezza  sea  servita  farci  pro- 
veder del  credito  bisogna  per  haver  danari  ;  che  questi  ca- 
valieri danno  grossa  spesa,  et  li  sa  strano   comportare  li 
disaggi  che  danno  le  galere  che  vanno  in  corso  :».  Con 
queste  ultime  parole  si  ritoccava,  forse  pensatamente,  e 
forse  anche  a  caso,  una  piaga,  che  vedremo  ben  tosto  san- 
binare  dolorosamente,  non  senza  pericolo  d*inciprignire. 
Il  Vice  Ammiraglio  replicava  essenzialmente  lo  stesso 
'^^cconto  al  Duca,  però  con  qualche  maggior  particolare 
^^torno  alla  caccia  data  alla  fusta,  ed  alla  quaUtà  dei  fatti 
Prigionieri,  notando  in  ispecie,  che  tra  essi  vi  fosse  anche 
^  rinnegato  Nizzardo.  Ma  quello,  in   che  non  conveniva 
^tto  col  Commissario,  si  era  il  sentimento   da  questo 
espresso  come  indubitato,  che  la  fatta  presa  avesse  tutta 
egualmente  a  dividersi  tra  il  Duca  ed  il  Papa,  e  Fui  ri- 
chiesto (notava  egli  in  proposito)  da  questo  capitano  delle 
galere  di  Sua  Santità  di  partire  gli  schiavi;  il  che  mi  dis- 
piacque et  recusai  di  farlo  sotto  pretesto  di  non  haver  or- 
dine di  Vostra  Altezza  di  ciò  fare,  come  pure  io  non  Tho  d. 
Malgrado  questo  pretesto^  piìi  ingenuamente  confessato  che 
tccortameate  messo  innanzi,  insistendo  il  Capitano  ponti- 
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ficio  col  dire,  che  tal  era  la  mente  di  Sua  Santità,   e  pa- 
rendo, d'altra  parte,  ragrionevole  (come  il  Galleani  stesso, 
non  meno  ingenuamente,  riconosceva),  ed  essendo,  ad  ogni 
modo,  tale  l'usanza  de' vascelli,  che  fanno  preda  insieme,  si 
lasciò  in  ultimo  andare  a  far  la  instata  ripartizione;  e  ma 
(com'egli  soggiunse)  con  avvantaggio  di  un  attorno  alla 
parte  di  Vostra  Altezza,  qual  essendosi  buttato  in  mare, 
fu  preso  dalla  Margarita,  et  restato  senza  farne  menzione; 
poiché  la  rellatione  del  Bais  fu  di  haver  26  buomini,  ma  ch^ 
ne  erano  morti  doi,  a  talché,  detratto  dalli  25  uno  per  la 
Gioya  (1),  se  cossi  sarà  il  suo  bon  volere,  essendo  statto 
con  il  consenso  del  predetto  Capitano,  ne  sono  venuti  alla 
parte  di  Vostra  Altezza  dodici,  e  tiene  parte  nella  metà  del 
Rais,  il  qual  si  è  posto  a  scudi  cento  a  elletiou  mia  di  ri- 
tenerlo et  rifar  scuti  50,  o  lassarlo  et  pigliar  tal  soma  ;  è  vero 
che,  per  haver  dato  uno  ferito  d*una  archibuggiata  alla  parte 
di  Sua  Santità,  caso  che  venesse  a  morte,  è  di  patto  las- 
sarsi il  Bais  senza  li  scuti  50 Mentre  che  dava  la  caccia 

tenetti  arborato  il  stendardo  della  Religione  per  bon  augu- 
rio, et  preso  il  vassello,  lo  tornai  a  battere,  poiché  sino  a 
qui  S.  Santità  non  l'ha  mandato..  Se  tardavamo  un*hora  di 
farlo  movere  [il  vascello  preso),  li  capitava  sopra  la  proda 
una  feluca  Napolitana,  ove  veniano  sopra  otto  cavalieri  di 
Malta,  vassalli  di  V.  A.,  fra  li  quali  il  signor  Orazio  Peleta...- 
Mi  è  parso  bene  et  debito  mio  per  la  prima  presa  fatta  dalle 
galere  della  Religione,  mandare  al  Serenissimo  principe  il 
stendardo  tolto  et  bandarole  alla  detta  fusta  sì  come  faccio 
per  metterlo  nel  suo  gabinetto  in  memoria  mia. 

La  questione  sulla  presa  fu  sentita  male  dal  papa,  che  vi 
ebbe  un  primo  saggio  della  poca  condiscendenza  del  Gal- 
leano  verso  di  lui,  e  suscitò  un  certo  rumore  in  Roma,  nella 


(1)  \.Q  schiavo  che  si  dava  al  capitano  di  galera,  che  col  sao  vascello  aveva  prete 
un  vascello  aemice. 
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quale  generalmente,  come  scriveva  l'Abbate  di  S.  Solutore, 
i  pratici  dicevano,  che,  in  caso  di  preda,  il  fusto  e  gli  ar- 
mamenti erano  dovuti  alla  Capitana  di  S.  A.,  e  gli  uomini 
e  le  robe  si  avevano  a  dividere  egualmente  fra  le  quattro 
galere.  Né  questa  era  la  sola  questione  di  simil  natura,  che 
il  Vice  Ammiraglio  dovesse  sollevare  in  quel  viaggio,  se- 
condochè  egli  stesso  ne  ragguaglia  con  altra  lettera  del  10 
di  luglio,  trovandosi  di  ritorno  in  Civitavecchia.  Premesso 
che  il  viaggio  fatto  in  que*  giorni  colle  quattro  galere,  non 
aveva  oltrepassato  la  città  di  Bastia  in  Corsica,  dov* erasi 
portato  per  levarne  alcuni  caratelli  di  vino  di  Pietra  negra, 
destinato  per  S.  A.,  e  che  si  assicurava  sarebbe  ottimo  al 
ffusto  di  lei^  soggiunge,  che  nel  ritorno  scoprirono  un  vascello 
assai  grosso,  che  stava  in  giolito  (1)  disarborato  ben  15 
imglia  in  mare,  verso  le  ore  20:  «  Se  fosse  stato  piii  a 
buon'ora  (prosegue)  li  sariamo  usciti;  fu  risolto  di  aspettarlo 
al  capo  Corso,  ove  si  giudicava,  dovesse  prender  terra:  ma, 
venuta  la  notte,  si  tirò  subito  in  terra,  e  venne  là  donde 
eravamo  partiti,  e  presi  ivi  due  pescatori  addormentati  sulla 
loro  barca,  seppero  di  noi,  e  tirarono  airinfuori,  senza  più 
lasciarsi  vedere,  benché  vi  si  stesse  tutto  il  giorno  seguente. 
La  notte  seguente  si  partimo  ritornando  a  Pianosa ,  ove  ar- 
rivamo  nel  far  del  giorno,  et,  fatta  la  scoperta  per  la  fre- 
gata, fa  trovata  l'isola  netta:  vi  stettemo  tutto  quel  giorno, 
con  pensamento  la  notte  seguente  andar  alla  volta  di  Mon- 
tecristo.  Ma  smontati  in  detta  isola  di  Pianosa,  alcuni  sol- 
dati appisorno  {arpicarono)  fuoco  nel  bosco  in  tal  modo,  che 
non  solamente  parve  dal  detto  Montecristo,  ma  per  insino 
a  terraferma.  Il  che  certo  mi  dispiacque,  et  fu  causa  di  far 
perdere  tre  fuste,  che  erano  in  detto  Montecristo,  due  che 
stavano  spalmando  et  l'altra  spalmata  pure  ivi;  le  quali,  visto 


(1)  Tcrmiiw  marinaraaoo,  e  per  lo  più  deUe  galere  qaanto  si  trattenevano  nella  dar- 
o  imI  porto,  ed  anche  quando  in  alto  mare  erano  in  calma. 
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il  fumo,  subito  si  levorono,  le  due  presero  la  volta  dì  Ponza 
Taltra  verso  risola  del  Giglio.  Et  questa  sola  è  poi  stats 
presa  dalle  sei  galere  di  Firenze,  et  noi  non  vi  eramo  molte 
lontani,  nella  caccia  della  quale,  ancorché  fossimo  indietro 
ben  15  miglia,  mi  volsi  provare  con  questa  Capitana ...  e  se 
la  caccia  durava  ancora  due  bore,  restava  nostra,  et  noi 
loro,  et  per  dubbio  che  non  li  scapasse  neiramainare  delk 
loro  Capitana,  che  poteva  poi  venirne  nelle  mani,  la  inve- 
stitte  con  il  bastardo  d'alto ...  Si  retiramo  poi  tutte  insieme 
in  port*Hercole,  et  ivi  pretendendo  io  haver  parte  nella  press 
dei  25  schiavi  vivi,  che  se  vi  presero,  feci  dal  Commissari! 
domandarla  insieme  col  Capitano  delle  galere  di  S.  Santità, 
al  luogotanente  di  quelle  galere,  dal  quale  fu  risposto,  che 
non  pensava  altrimenti  di  partire  con  ninno,  né  tampoco 
rimetterla  a'  pratici  di  quest'arte  di  mare  sì  come  se  le  era 
proposto.  Et  perciò  parve  bene  a  tutti  noi  venire  a  questa 
volta  di  Civitavecchia,  et  farlo  intendere  al  signor  Castel- 
lano {Giacomo  Buoncompagni  anzidetto),  per  farsene  far  ra- 
gione con  Tambasciatore  del  signor  Duca  {di  Firenze),  «  A 
tali  miserie  e  pettegolezzi  dovevano  ridursi  i  trionfi  alla 
nuova  Religione  auspicati,  e  pei  quali  il  paese  veniva  ogni 
giorno  gravato  di  tanti  e  si  duri  sacrifizi!  Ma  il  peggio  si 
è  che  la  zizzania,  oltre  al  mettere  in  lotta  le  antiche  colla 
nuova  religione,  cominciava  già  a  serpeggiare  persino  tra 
i  cavalieri  di  questa,  minacciandone,  fin  dai  primordj,  non 
che  la  prosperità,  per  poco  l'esistenza  medesima.  E  questa 
giustamente  era  la  piaga  da  me  dianzi  accennata  e  che  ora 
mi  tocca  di  mettere  a  nudo  nelle  sue  cagioni,  vicissitudini 
e  conseguenze  diverse. 


L 
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VI. 


I  cavalieri,  che  guarnivano  le  due  galere  della  Religione 
de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  appartenevano,  come  si  disse, 
ti  più  illustri  casati  di  tutte  le  provincie  d'Italia,  e  quindi 
non  è  dubbio,  che  in  loro  abbondasse  quella  bravura,  che 
il  secolo  bellicoso  esigeva  sopra  ogni  altra  qualità  nelle 
persone  nobili  soprattutto,  e  della  quale  i  più  d'essi  già  ave- 
vano dato  prova  in  altre  occasioni.  Erano,  più  che  soldati, 
venturieri  dilettanti,  che,  assuefatti  agli  agi  del  loro  vivere 
ordinario,  se,  in  vista  di  un  qualche  onore  da  conseguirsi, 
si  acconciavano  a  rinunciare  per  a  tempo  alle  loro  abitu- 
dini, difficilmente  però  si  riusciva  a  piegarli  alle  esigenze 
di  una  disciplina  militare  alquanto  rigorosa  e  prolungata, 
rt  confortata  da  veruno  di  que'  fatti,  che  tengono  desto 
l'entusiasmo.  Una  gran  parte  vagheggiavano  la  guerra  sotto 
l'aspetto  press' a  poco,  in  cui  la  vedeva  il  mercante  di  Orazio: 

t Quid  enim?  concurri  tur:  horm 

if omento  dia  niors  venit,  aut  Victoria  lata.  »  (1). 

I^nto  più  che  la  loro  chiamata  aveva  avuto  luogo  mentre 
trovavasi  tuttora  in  essere  la  lega  contro  il  Turco,  e  quindi 
•otto  rattrattiva  di  una  santa,  pia  ed  onorata  impresa,  come 
^  chiamava  il  Gran  Cancelliere  neirallocuzione  sopra  rife- 
rita, e  nella  speranza,  che  le  galere,  giusta  le  espressioni 
ohe  ivi  stesso  si  leggono,  sarebbero  un  campo  da  dimostrarvi 
^  colore  e  la  virtìc  loro,  e  luogo  convenientissimo  a  prò- 


'''  «  Vwnai  alla  soffa:  e,  io  poco  d'ora,  lieta 

VitU»4a,  o  morte  subita  ▼'incontri  ». 

<W<Milé  •  RUt€h*  Siori€h4y  IV.  10 
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cjcncrsi  in  IrfTf  onctri  e  pmnii^  ed  a  partecipare  fora'an- 
ch-f  ai  una  sez  ria  T;forIa  di  Lèr^uto.  Xoo  è  perciò  a  stu- 
pire se  quel  cai^re  a:  un  tratto  da  on  si  alto  ideale  nella 
s.e>c!-i  a  rea::à  che  s^pra  vedemmo,  sequel  scorrazzare  quasi 
3  zoT.zo  5u  e  ir*ù  rei  Meiì'erraLeo  in  cerca  di  no  Demico, 
che  riiai  n  n  5i  lasciava  vedere,  defatigasse  i  poveri  cava- 
lirrì,  e  li  rieT.pisse  di  un  tedio  e  di  no  malcotento.  che  fio 
d:.i  pririii  mesi  il  Ga!>ar.i  già  segnalava  al  Duca,  e  che  in 
date  cinx  stanze  potevano  per  avventura  scoppiare  in  atti  di 
prca  edifi^azi  ne  per  una  milira  incipiente. 

D'altra  parte,  il  Galleani  non  era  uomo  da  cercar  di  ov- 
viare a  questo  p^^rcolo  con  transazioni  e  condiscenderne 
Austero  ed  anzi  ruvido  per  natura  non  meno  che  per  k 
abitudini  di  una  vita  marinaresca,  nella  quale  aveva  pas- 
sato anni  ed  antii.  rigido  esattore  per  F addietro  di  una  fe^ 
rea  disciplina  verso  gente  mercenaria  e  di  dnra  cervice,  non 
aveva  ancora  saputo  tutto  ad  un  tratto  accomodare  le  pro- 
prie es'genze  e  maniere  alla  condizione  de*  novelli  anoi  com- 
milit  .«ni,  cui  era  stato  preposto:  massime  che  taluni,  troppo 
orgogliosi  del  nome  e  delle  ricchezze  loro,  affettavano  una 
libertà  ed  una  indipendenza,  ch*ei  teneva  inconciliabili  col 
buon  andamento  della  milizia  e  col  servizio  del  principe. 
Q  lindi  contrasti,  insubordinatezze,  ed  accase  reciproche, il 
cui  rumore  pervenne  bentosto  alle  orecchie  di  Emanuel  Fili- 
berto, prima  ancora  della  seguente  lettera  del  Gran  Cancel- 
liere, conte  Cicogna,  che  da  Milano  cosi  gli  scriveva  TU  ago- 
sto: e  Da  doi  giorni  in  qua  è  nata  una  voce  in  Uillano,  chi 
tra  li  cavalieri,  che  sono  nelle  galere,  è  nata  grandissimi 
discordia,  et  die  particolarmente  vi  fu  un  cavaliero,  il  quali 
disse  al  capitano  Marc* Antonio  de*  Medici,  che  non  Tave* 
rebbe  mai  ubidito  né  lui  né  altro  ufficiale  di  galera:  per  1 
che  appresso  a  o^ni  persona  resta  openion  grandissima, 
che  V.  A.  ne  debbia  mostrare  segno,  per  il  quale  passi  io 
esempio  alli  altri,  et  parlando  jeri  mattina  col  sig.  marchese 
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^'Aiamonte,  mi  disse  se  io  ne  haveva  nuova  »,  e  finì  an- 
<A'e860  col  conchiudere,  che  bisognava  venire  ad  un  castigo. 
Ma  il  Duca  aveva  già  prevenuto  questi  desideri,  mandando, 
PHma  ancora  che  essa  lettera  gli  pervenisse,  a  Carlo  Muti, 
priore  della  Religione  in  Roma,  che  dovesse  prontamente, 
ìq  compagnia  di  un  membro  del  consiglio  di  detta  città, 
x^ecar8i  dove  si  trovassero  le  galere,  per  ivi  pigliar  precisa 
informazione  delle  differenze  come  sopra  insorte  tra  gli  uf- 
ficiali ed  i  cavalieri,  e  spedirgliene  al  pili  presto  una  par- 
ticolareggiata relazione.  Il  Muti,  assunto  per  compagno  il 
proprio  fratello  Orazio,  che  era  appunto  di  detto  Consiglio, 
esaminati  prima  quei  cavalieri,  ch'erano  in  Roma,  corse  di- 
filato sino  a  Lerici,  donde,  adempiuto  con  ogni  zelo  e  di- 
ligenza il  commessogli  incarico,  trasmetteva  sollecitamente 
ti  Duca  i  seguiti  esami.  Di  questi  non  ci  sono  rimasti  che 
frammenti  e  memorie,  che,  come  vedremo  tra  poco,  c'infor- 
mano più  de'  lagni  e  delle  accuse  mosse  contro  i  proprii 
superiori  dai  cavalieri,  che  non  delle  mancanze,  che  pur 
Tennero  troppo  bene  verificate,  di  questi  ultimi,  secondochè 
fion  dubbiamente  appare  da  un  brano  di  lettera,  con  cui  il 
prenominato  Orazio  Muti   accompagnava  rinvio  al  Duca 
delle  assunte  informazioni:  <  Havendo  queste  galere,  (gli 
scriveva  sotto  il  20  agosto,  riepilogandone,  in  certo  modo, 
i  rìsultameoti  pratici)  come  V.  A.  vederà  neirinformatione, 
bisogno  di  cavalieri  graduati,  che  stiano  nelle  galere  con 
superiorità  sopra  i  cavalieri  et  impedischioo  con  l'esempio 
et  con  l'opera  ai  cavalieri  le  contentioni,  le  disubidieuze  et 
lo  smontar  senza  occasione  in  terra,  il  che  toghe  alle  ga- 
lere molte  belle  occasioui;  et  havendo  io  inteso  che  V.  A. 

depatava  a  questo  effetto  il  signor  Michele   Bonelli 

laria  necessario  in  ogni  galera  un  prior  de*cavalieri,  et  il 
lig.  Michele  appena  supplirà  ad  una  delle  galere ,  et  per 
Taltra  sarebbe  bene  deputarvi  un  altro  priore,  et  quando 
V.  A.  non  abbi  altri,   havrà  sempre  il  sig.  D.  Carlo  Muti 
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pronto  a  servirla  ».  Ed  ìnratti,  si  il  Michele  Bonelli  (nipote 
di  papa  Pio  V),  sì  il  Carlo  Muti,  se  ne  stettero  indi  iDiianzi 
sulle  galere  in  qualità  di  capi  e  condottieri  de'  cavalieri  sulle 
medesime  imbarcati,  e  sottratti  così  alla  immediata  dipen- 
denza de'  capitani  preposti  e  ristretti  a  quanto  concemen 
il  maneggio  e  governo  delle  galere. 

Se  non  che  i  cavalieri  non  si  erano,  come  accennai,  ci^ 
coscritti  passivamente  alla  propria  difesa,  ma,  nelFintento 
di  sempre  meglio  questa  avvalorare,  avevano  recriminato 
contro  gli  ufficiali  e  particolarmente  contro  il  Vice  Ammi- 
raglio ed  il  Commissario  di  non  pochi  né  lievi  mancanaenti, 
e  soprattutto  di  malversazione.  Nelle  loro  deposizioni  scia- 
mavano forte  contro  il  mal  trattamento  loro  usato  sulle  ga- 
lere, non  ricevendo  mai  le  intiere  razioni  loro  stabilite  da 
S.  A.,  e  queste  ancora  di  cattiva  qualità,  e  massime  i  vini, 
loro  somministrati  sempre  scadenti  e  sovente  anche  guasti 
in  quei  medesimi  paesi  dove  si  potevano  aver  buoni  a  basso 
prezzo,  ce  Nell'isola  di  Corsica,  dicevano,  abbondante  di  ogni 
cosa,  ci  facevano  mangiar  cipolle,  erbe  e  sardelle,  serbando 
i  presciutti,  i  formaggi  e  salami,  che  v'erano  in   quantità 
sulle  galere  9,  E  chiedendo  essi  perchè  non   si   desse  loro 
carne  fresca  in  quell'isola,  che  n'era  si  abbondante,  avesse 
il  Maggiordomo  risposto,  avergli  gli  ufficiali   ordinato  di 
dir  sempre,  che  non  ne  aveva  ritrovato;  il  che  fosse  state 
causa  che  piìi  cavalieri,  nonché  servidori,  soldati    e   mari 
nari  ne  fossero  caduti  malati;  il  che  però  assai  poco  calessi 
al  Vice  Ammiraglio,  il  quale  avesse  detto,  che  sebbene  ve 
desse  morire  un  soldato,  non  Tavria  soccorso  d'un  quattrino 

Protestavano  che  di  buon  grado  sarebbero  stati  a  pan 
ed  acqua  quando  avessero  saputo,  che  ciò  andasse  a  bene 
fizio  della  Religione,  invece  di  essere  certi,  com'erano,  no: 
avvantaggiarsene  che  soli  pochi  ufficiali,  che  la  scialavan 
a  spese  loro  e  della  Religione,  divorando  e  tracannand 
sotto  coperta  quel  che  non  s'ardivano  alle  mense.  Aggiur 
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gevaoo  fatti  anche  più  gravi:  per  guadagnar  sulle  razioni, 
aver  fatto  nelle  mostre  comparire  più  gente,  che  in  effetto 
DOD  fosse,  contando  i  marinari  per   soldati  e  i  soldati  per 
marinari,  e  li  servitori  che  venivano  alla  tavola  dei  cava- 
lieri per  soldati  e  per  servitori  della  Religione,   facendo 
d'uno,  due.  Inoltre,  aver  fatti  altri  indebiti  lucri,  comprando 
per  conto  proprio  vini  e   mercatanzie,  imbarcandole  sulle 
galere  senza  pagar  le  gabelle,  stante  l'esenzione  conceduta 
alla  Religione,  e  senza  costo  di  nolito,  ecc.  In  particolare 
poi  al  Vice  Ammiraglio  addossavano  un  altro  carico,   che, 
sebbene  di  diversa  natura,  non  era  certo  meno  odioso:  ce  Ha 
detto,  deponevano  taluni,  che  non  bisogna,  che  i  cavalieri 
c^  non  sono  vassalli  di  S.  Altezza  abbino  in  sé  speranza 
^i  comandar  sulle  galere^  'perchè  S.  Altezza  non  vuole  che 
^^  comandino  altri  clie  suoi  vassalli;  il  che  ha  levato   la 
^Qtasia  di  navigare  a  molte  persone  d'onore,  che  avevano 
Speranza  di  aver  gradi  e  comandare  d.  Questa  imputazione 
i*rò  perdeva  molto  della  sua  verosimiglianza  a  fronte  del 
^tto  stesso,  che  tutti  avevano  dinanzi  agli  occhi,  certo  es- 
ondo, che  fra  quelli,  che  allora  comandavano   sopra  alle 
^lere,  non  pochi  ve  n'erano,  che  non  rivestivano  punto  la 
dualità  di  vassalli  del  Duca,  come  il  Castiglioni,  il  De  Me- 
dici, il  Bonelli,  i  due  Muti  ed  altri. 

Né  più  sussistenti,  od  almeno  smisuratamente  esagerate 
Vìannosi  a  dire  le  altre  imputazioni,  bastando,  per  convin- 
cersene, aver  presente  un  altro  fatto  non   meno   conchiu- 
dente ed  indubitato,  ed  è  il  vedere  riconfermati,  per  la  ca- 
rovana dell'anno  susseguente  gli  ufficiali   accusati,   ed   in 
ispecie  il  Vice  Ammiraglio,  malgrado   che   questi   avesse 
^utro  di  sé  personaggi  altissimi  ed  il  papa  medesimo  per 
Sragioni,  che  a  suo  luogo  diremo;  ed  anzi,   oltre   alpes- 
tre stati  riconfermati  nel  comando,  s'inculcò  persino   con 
oùoacce  ai  cavalieri  di  comportarsi  verso   di  essi  meglio 
«che  QOQ  avessero  fatto  in  passato,  conforme  il  conte  Cico- 
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gna  significava  al  Duca  il  25  di  giugno  del  1574,  da  Roma, 
dove  i  cavalieri  erano  stati  presentati  al  Pontefice,  e  II  lu- 
nedì mattina  poi  (scriveva  egli)  andai  in  compagnia  del 
sig.  Carlo  Muti,  et  sig.  Vice  Ammiraglio,  con  tutti  li  cava- 
lieri, a  San  Gio.  Laterano,  ove  stessimo  tutti  presenti  alla 
messa  dello  Spirito  Santo,  la  quale  fu  celebrata  con  solen- 
nità. Fatto  quest'atto  spirituale  si  ritirassimo  in  sacrestia, 
dove  Monsignor  Garimberto  et  io  esortassimo  ognuno  a 
voler  servire  con  quella  prontezza  et  obedienza,  che  si  con- 
viene, et  sono  obbligati  di  fare,  et  portarsi  ad  altra  ma- 
niera da  quel  che  s'era  fatto  Vanno  passato,  cioè  in  rive- 
rire et  honorare  il  sig.  Vice  Ammiraglio  et  altri  tificiali; 
e  gtuindo  ve  ne  fosse  di  quelli  che  non  lo  volessero  /are 
che  saria  dato  loro  un  castigo  tale  che  serviria  per  esempio 
degli  altri  *. 

Questa  intimazione,  così  inflitta  ed  accettata,  mentre  con- 
danna, in  modo  indiretto  bensì,  ma  non  dubbio,  la  condotta 
de'cavalieri,  libera  ad  un  tempo  quella  degli  uflSciali  dalle 
imputazioni  loro  come  sopra  addossate;  imputazioni,  le  quali 
ben  danuo  a  divedere  da  quali  e  quanti  umori  già  fosse  vi- 
ziato quel  corpo  pur  dianzi  costituito,  colpa  non  tanto  degli 
uomini,  quanto  delle  circostanze,  che  non  offirendo  a  tanta 
gioventù  un  degno  nemico  da  combattere,  la  condannava 
ad  una  vita  forzatamente  oziosa  e  corrompitrice.  Del  resto 
non  era  guari  da  sperarsi,  che  le  cose  essendo  già  tant'oltre 
procedute,  e  gli  animi  sì  fattamente  inviperiti,  bastassero 
quelle  rimostranze  e  minaccio  a  ricondurre  tra  gli  oSesi  a 
gli  offensori  Toblio  e  la  concordia.  E  per  verità  gli  stessi 
inconvenienti  si  rinnovarono  più  o  meno  gravemente  negli 
anni  seguenti,  e  non  furono  per  avventura  ultima  cagione 
del  decadimento  sì  precipitato  della  milizia  e  della  marina 
dell*  Ordine  de*  SS.  Maurizio  e  Lazzaro. 
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VII. 


Frattanto  andava  avvicinandosi  il  mese  di  settembre,  nel 
quale  per  l'ordinario  avevano  termine  le  carovane;  ed  i  ca- 
valieri cominciavano  già  a  vagheggiare  con  una  certa  im- 
paziente soddisfazione^  il  momento  in  cui  potrebbero  alfine 
por  piede  fermo  in  terra  e  rivedere  le  proprie  case.  E  già, 
a  nome  loro,  questo  desiderio  veniva  da  Annibale  della  Ra- 
tei ra  espresso  6n  da  ir  8  agosto  al  Duca,   cui  scriveva: 
«Questi  signori  Cavalieri,  quali  si  ritrovano  qui   sopra   le 
sue  galere,  vedendosi  vicini  al  fine  della  loro  carovana ,  e 
assiutti  de'  dinari,  me  hanno  richiesto,  faci  intender  a  V.  A., 
che  quando  le  galere  saranno  di  ritorno  a  Villafranca,  de- 
Biderarebbero,  che  la  gli  facesse  gratia,  non  volendosi  ser- 
vir in  altro  di  loro  per  l'invernata  prossima,  di  darle  licenza, 
per  qualche  mese,  che  tutti  de  donde  si  ritrovano  più  vicini 
alle  loro  case,  possine  incaminarseli  senza  andar  a  Nizza, 
e  non  mancaranno  esser  di  ritorno  al  termine  che  V.  A.  or- 
dinarti. 1 

Ha  siffatta  aspettazione  doveva  senz*aItro  andare  in  fumo 
per  un  fatto  impreveduto,  che  bentosto  sorvenne.  Già  venne 
sopra  toccato,  che  D.  Giovanni  d'Austria  aveva  ordine  dal 
re  di  Spagna  di  portarsi  colla  flotta,  e  sopravi  un  compe- 
tente nerbo  di  truppe,  contro  la  città  di  Tunisi  per  oppu- 
ffnarla  e  riconquistarla  contro  il  famoso  corsaro  volgarmente 
chiamato  l'Occhiali.  Per  tale  impresa  D.  Giovanni  andava, 
appanto  a  que'  giorni^  raccogliendo  truppe  da  varie  parti 
d*Italia,  e  facendone  la  massa  in  Sicilia,  dove  stanziava  la 
flotta.  Instò  in  ispecie  presso  il  papa  perchè  volesse  acco- 
modarlo delie  sue  galere  pel  trasporto  di  esse  truppe;  e 
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questi  nel  suo  zelo  a  concorrere  ed  agevolare  al  possibiU 
un  prospero  successo  a  quella  impresa  contro  il  comun  ne- 
mico, non  pago  alle  sue,  mandò  anche  le  galere  della  Re 
ligionc  Mauriziana  alla  Spezia,  per  imbarcarvi,  in  un  co'  de 
signati  corpi  di  truppe,  diversi  capi  di  essi,  fra  cui  il  principi 
di  Parma  e  Don  Cesare  Gonzaga,  colle  rispettive  loro  case 

Questa  destinazione  delle  galere  della  Religione  rendevi 
più  che  mai  necessaria  ed  urgente  una  decisione  circa  h 
controversa  precedenza  sopra  motivata;  giacché  doyendi 
andar  in  armata,  come  si  diceva,  e  trovarsi  quindi  con  qaeU< 
d'oltre  Religioni,  e  massime  di  San  Stefano,  delle  quali  i 
Gran  Duca  era  pure  stato  richiesto  da  Don  Giovanni,  dive- 
niva probabile  tra  esse  ed  imminente  il  temuto  cozzo  delle 
opposte  loro  pretensioni.  Soccorreva,  è  vero,  la  scappatoia 
già  come  sopra  messa  in  campo  di  far  andare  le  nostre  ga- 
lere sotto  lo  stendardo  pontificio,  ed,  all'ombra  di  esso,  &i 
loro  concedere  quella  precedenza,  che  ninno  contestava  alle 
galere  papali:  ma  questo  non  era  che  uno  spediente,  che 
sospendeva  e  non  risolveva  la  questione,  e  perciò  non  an- 
dava punto  a  grado  all'abbate  di  S.  Solutore,  il  quale  scri- 
veva che  tale  precedenza  non  servirebbe  di  nulla  :  «  Deve 
farsi  bene  attenzione  (soggiungeva  egli),  perchè  seconde 
che  usciranno  questa  prima  volta,  è  da  creder  che  saranm 
nel  medesimo  modo  trattate  anche  per  l'avvenire,  e  bisogni 
profittare  di  questo  primo  impeto  della  necessità,  in  cui  s: 
trova  il  papa,  delle  galere  per  la  promessa  fatta  a  Don  Già 
vanni  »  (lettera  del  24  agosto  1573). 

Un'altra  difficoltà,  che  quella  spedizione  tirava  in  campo, 
era  quella  relativa  al  comando  delle  galere.  Il  pontefice 
nella  speranza  che  quella  impresa  dovesse  dar  luogo  a  qual- 
che rilevante  combattimento,  aveva  preposto  alle  sue  il  ce- 
lebre Prospero  Colonna:  doveva  anche  il  Vice  Ammiraglio, 
Marc' Antonio  Galleani,  come  faceva  lo  Zani,  cedere,  sopra 
le  galere  della  Religione,  il  suo  posto  al  generale  pontificio, 
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abbandonandone  il  governo  a  mani  di  lui?  Proposto  il  que- 
sito a  Torino,  Emanuel  Filiberto,  sempre  consentaneo  al 
suo  proposito  di  voler  ad  ogni  costo  andar  a'  versi  del  papa, 
aveva  fatto  rispondere,  che  si  avesse  senza  piìi  ad  ubbidire 
a  Prospero  Colonna  in  terra  ed  in  mare.  Né  qui  finivano  i 
dobbii:  Michele  Bonelli,  che  già  vedemmo  capo  e  condot- 
tiero de'  cavalieri,  si  faceva  egli  pure  a  richiedere,  se,  smon- 
tando i  cavah'eri  in  terra,  avessero  da  andare  sotto  altra 
insegna,  ovvero  sotto  la  loro  solamente.  La  soluzione  datasi 
non  saprei  indicare,  e,  d'altra  parte,  importa  assai  poco  il 
conoscerla,  non  essendo  avvenuto  il  caso  preveduto  colla 
&tta  interrogazione. 

II  Galleani,  pur  acconciandosi  alla  decisione  del  Duca,  noi 
faceva  che  a  malincuore:  d'altro  lato,  i  cavalieri,  che,  giunti 
ormai  al  fine  della  campagna,  si  trovavano,  tutto  ad  un 
tratto,  obbligati  a  ricominciarne  una  nuova,  non  dissimu- 
lavano guari  il  loro  malcontento,  massime  quando  si  pre- 
wntò  loro  la  prospettiva  di  dover  fors'anche  svernar  fuori. 
E  di  tale  malcontento  il  Bonelli  già  detto  si  rendeva  inter- 
P^te  presso  il  Duca,,  scrivendogli  alla  libera,  che  il  Pro- 
spero Colonna  gli  aveva  detto  «  ch'egli  piii  presto  giudica 
che  svemaremo  fuora,  che  altrimenti  ;  il  che  intendendo 
iresti  signori  cavalieri,  mi  vennero  a  trovare,  dicendomi, 
che  a  molti  di  loro  non  metteva  conto  per  negotii  impor- 
tantissimi delle  case  loro,  li  quali,  non  credendosi  star  tanto 
tempo  fuora,  avevano  lasciati  imperfetti  j>.  Onde  non  era 
difficile  il  prevedere  che,  per  poco  che  le  circostanze  vi  des- 
sero adito  ed  incentivo,  questi  mali  umori  scoppierebbero  e 
fonerebbero  per  avventura  qualche  urto  disgustoso;  e 
Io  atesso  Galleani  lo  sentiva  troppo  bene,  giacché,  appena 

• 

'emesso  il  comando  al  Colonna,  instava  al  Duca  per  aver 
*  licenza  di  ritornarsene  a  casa,  a  La  supplico  humilmente 
tovevagli)  voler  contentarsi  che  io  mi  possi  retirar  a  casa 
^A  la  firegata  per  dar  ordine  alli  afifari  miei  et  per  veder 
iiùi  moglie  e  figlioli,  i 
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Dappoiché  ad  Emanuel  Filiberto,  invece  di  strìngere  mag- 
giormente il  papa  per  la  consecuzione  della  vera  precedenza, 
giusta  il  consiglio  del  suo  ambasciatore,  era  invece  piaciuto 
di  appagarsi  di  un  ripiego,  che  non  gliene  dava  che  Tap- 
parenza;  parve  bene  al  Bonelli  ed  allo  stesso  ambasciatore 
di  tirare  almeno  da  quell'apparenza  tutto  il  maggior  partilo 
possibile,  procurando  presso  S.  Santità  di  conservare  perla 
men   peggio  alla  Capitana  della  Religione  Mauriziana  il 
grado  e  le  prerogative  dì  Capitana  della  flottiglia,  con  farvi 
inalberare  lo  stendardo  di  Santa  Chiesa  e  levar  sopra  il  ge- 
nerale Prospero  Colonna,  con  il  suo  seguito.  Sembra  che 
anche  questo  poco  avesse  pur  la  sua  importanza,  ingran- 
dito forse  ad  arte  dai  capi  e  fautori  delle  antiche  Religioni 
per  la  gelosia  concepita  della  nuova  e  delle  sue  pretensioni; 
perciocché  qucstonore  medesimo  le  fu  acremente  conteso 
e  a  grande  stento  conceduto:  e  Si  sono  tutti  li  cavalieri  ral- 
legrati (scriveva  a  tale  riguardo  il  Galleaui  da  Civitavec- 
chia il  21  settembre)  et  particolarmente,  che  V.  À.  si  sii  las^ 
sata  intendere  a  S.  Santitade  e  nel  modo  eh*  Ella  ha  latto  per 
conseguire  in  parte  il  suo  intento,  perchè  altrimenti  si  re- 
stava con  poca  riputatione  quando  le  galere  fnssero  andate 
senza  un  stendardo,  atteso  che  già  si  era  pubblicato  «  che 
ne  era  stato  dato  il  luoco  di  precedenza  alle  altre  Religioni. 
Da  quello  ch*io  posso  comprendere,  ha  convenuto  molto  che 
que.<ita  Religione  sia  capitata  nelle  mani  di  V.  A.,  poiché  io 
quella  corte  Romana  non  se  li  trova  un  solo  che  la  &vo- 
riifica  ;  né  però  è  da  maravigliarsi  se  li  stranieri  li  sono  con- 
trarii,  poiché  quelli,  di  cui  V.  A.  confida  et  che  col  suo  mezzo 
hanno  ogni  aggiuto  et  favore,  glilo  sono:  uno   dei  quali, 
per  quanto  m'ha  referto  il  Commissario  nostro  (Castiglioni), 
venuto  da  Roma  pochi  giorni  sono,  facendo  banchetto,  TAm- 
basciator  di  Francia,  ragionando  sopra  questo   particolare, 
disse  pubblicamente:  Conte,  io  sono  affeziouatissimo  servi- 
tore di  S.  A.|  però  in  voler  che  la  Religione  di  Santo  Laz- 


aro  preceda  quella  di  S.  Giovanni,  non  ha  alcuna  ragione: 
a  ciò  La  pnb  considerare  quello  che  foranno  li  altri.  Quando 
venne  nuova  che  da  S.  Santità  era  stata  data  la  precedenza 
a  queste  galere,  venuta  a  notitia  all' Ambasciatore  di  Spa- 
gna, per  tre  volte  andò  in  un  giorno  da  S.  Santità  per  ri- 
iDoverlo  di  tal  opinione  et  publicamente  si  lasciò  intendere 
dal  Castellano  (di  S.  Angelo)  che  se  la  S.  Santità  concedeva 
foesto,  Don  Giovanni  non  lo  permetterebbe  neirarmata  che 
ai  goldesse  né  si  tenesse  tal  luoco  (1).  Di  che  m*è  parso 
debito  mio  darne  aviso  a  V.  A.,  poiché  altri,  a  cui  spettava, 
che  sono  sopra  il  luoco  ...  non  Thanno  voluto  fare,  non  ha- 
vendo  io  in  terra  altro  Dio  che  Lei  :d.  Con  queste   ultime 
espressioni,  nelle  quali  male  altri  vorrebbe  vedervi  alcunché 
d* adulatorio,  lo  stizzoso  Vice  Ammiraglio  intendeva  di  mor- 
dere que*  ministri  del  Duca  in  Roma,  i  quali  si  facevano  un 
altro  Dio  in  terra  nel  papa,  sacrificandogli,  all'uopo,  gl'in- 
teressi  e  la  riputazione  dello  stesso  Duca. 

Del  resto,  anche  l'Abbate  di  San  Solutore,  sebbene  in  ter- 
mini più  diplomatici,  non  però  meno  chiari,  segnalava  al 
principe  le  titubanze  del  S.  Padre  e  le  mene  degli  emoli  che 
k  fomentavano:  e  Alcuni  (scriveva)  vollero  far  intendere  a 
8.  Santità,  che  era  cosa  indegna  per  lei  di  lasciar  metter 
il  tuo  stendardo  sopra  galere  d'altri,  talché  escluse  al  Mi- 
chele Bonello  ed  a  me  ogni  speranza  di  volerlo  fare:  poi  ad 
un  tratto  tornò  a  pensare,  che  era  bene  di  farlo,  havendole 
detto  io  che  questo  era  mostrare,  che  S.  Santità  era  padrona 
delle  galere  di  questa  Religione  come  delle  sue  proprie,  e 
che  era  dignità  sua,  e  che  l'interesse  del  capitano  di  sue 
gilere  era  causa  di  farlo  dire  altrimenti  p.  Questo  risolversi 


0)  ProbAbilmanU  il  Cifrario  quando  affermò,  come  sopra  ti  ditte,  che  il  Papa  aveva 
•••■"iiia  alla  ileUgioae  Manrisiaaa  la  precedeaia  sopra  tutte  le  altre,  si  appoggiava 
^1*ittt  parola  del  Oalleani,  non  riflettendo  che  qai  la  precedensa  non  era  presa  in 
'■it  Uislla,  aa  la  reiasione  allo  stendardo  della  Chiesa,  che  portavano  le  galere 
*<*iHeligia— ;  per  eoi  il  Oalleaai  dice,  che  il  Dnea  aveva  solo  consegnilo  in  parte 


B 
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del  pontefice  per  solo  riguardo  della  propria  dignità  senza 
troppo  preoccupargli  di  quella  del  Duca,  non  dovette  guari 
incontrar  il  gradimento  di  questo,  massimamente  che,  in- 
vece di  ordinare  a  dirittura   in   modo  espresso  a  Prospero 
Colonna  di  portare  lo  stendardo  della  Chiesa  sulla  Capitana 
della  Religione,  non  aveva  fatto  che  rimettersene  a  lui  a 
tale  riguardo,  come  il  Colonna,  per  accrescere  a  sé  impo^ 
tanza  e  merito,  Io  faceva  alto  suonare,  facendone  fede  colle 
lettere  del  Cardinale  di  Como  e  del  Castellano  di  S.  Angelo, 
a  nome  del  papa  indirizzategli.  Né  sarebbe  per  avventura 
uno  sproposito  il  supporre,  che  la  conosciuta  miglior  con- 
dizione, in  cui  si  trovava  la  Capitana  della  Religione,  abbia, 
non  meno  del  desiderio  di  dar  gusto  al  Duca,  influito  sulla 
preferenza  datale  sopra  quella  pontificia. 

Quali  che  ne  fossero  le  peripezie  ed  i  moventi,  il  fatto  fu 
che  lo  stendardo  venne  solennemente  inalzato  sulla  nostra 
Capitana  il  21  di  settembre,  seconché  il  Galleani  ne  mandava 
il  giorno  stesso  la  notizia  a  Torino  :  a  Questa  mattina,  con 
quella  riverenza  e  solennità,  che  se  li  appartiene,  alla  pre- 
senza et  coirassistenza  della  persona  del  sig.  Prospero  Co- 
lonna parimente,  si  é  posto  all'antenna  la  fiamma  et  al  cai* 
cese  il  gagliardetto  con  le  arme  della  Santità  Sua,  et  alle 
balestriere  tutte  le  bandiere  della  Religione  insieme  li  ga* 
gliardetti  di  poppa,  et  al  trinchetto  un  gagliardetto  grande 
et  un  altro  alla  penna  per  fiamma  di  quelli   che  hanno  la 
croce ,  con  il  tendale  et  paraseli  di  damasco  a  suo  luoj>o ... 
Il  signor  Prospero  l'ha  laudata  molto,  e  tanto  più  con  il  ben 
modo  che  si  é  tenuto  tanto  nell'arborare  et  abater  per  tre 
volte,  con  il  saluto  di  voce  et  trombe  et  poi  sparato  tutta 
r  artiglieria.  Il  medesimo  ha  fatto  la  galera  di  Sua  Santità ... 
a  tal  che  ha  fatto  bel  vedere,  et  havendo  ciò  trovato  il  si- 
gnor Prospero  bono,  mi  ha  ordinato  di  tener  questo   modo 
et  fare  il  medesimo  sempre  che  occorrerà  T  occasione  »  (let- 
tera 21  settembre  1573). 
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Vili. 


Ciò  fottOi  le  galere  si  avviarono  di  conserva  verso  Napoli, 
dote  si  unirono  colla  Margarita  e  coll'altra  galera  ponti- 
ficia, che,  cariche  de*  soldati  destinati  per  l'impresa  Tuni- 
sina, già  ve  le  avevano  precedute.  Il  Galleani,  frustrato  del 
ino  intendimento  di  ottenere  l'instato  congedo,  subiva  a  ma- 
lincorpo la  posizione  subordinata,  a  cui  vedovasi  ridotto  là 
dove  poc'anzi  aveva  il  primo  grado,  e,  pur  piegando  alla 
meglio  alla  necessità,  cedeva  il  meno  possibile  delle  sue 
prerogative,  ond*era  difficile  che  un  urto  non  sorgesse  più 
0  meno  presto  tra  i  due  capi. 

L'impresa  di  Tunisi  aveva  sollevata  una  grande  aspetta- 
sene in  Italia:  il  perchè  molti  de'  suoi  signorotti  e  gen- 
tilnomini,  parte  per  segnalarsi  in  qualche  fazione  cospicua, 
cni  non  si  dubitava  punto  avesse  a  dar  luogo,  e  parte  an- 
che, e  forse  la  maggiore,  per  far  la  corte  al  re  di  Spagna, 
brigarono  di  parteciparvi  come  semplici  venturieri.  Fra  questi 
^Qo  i  due  fratelli  di  Prospero  Colonna,  e  diversi  altri  di 
iHm  minor  riputazione,  infra  menzionati,  i  quali  già  si  tro- 
vavano in  Napoli,  aspettando  l'arrivo  di  esse  galere  per  im- 
barcarvisi  alla  volta  di  Palermo,  dove  speravano  di  unirsi 
^  D.  Giovanni  d'Austria,  o  per  proseguire,  in  ogni  caso, 
fino  a  Porto-farina  sulla  costa  d'Africa ,  s'egli  già  vi  si 
'^ae  avviato,  com'era  diffatti  avvenuto.  Se  non  che  sgra- 
àtamente,  o  fosse  la  bontà  del  legno,  o  fosse  piii  verosi- 
^Imente  la  compagnia  dei  Colonna  che  li  allettasse,  la 
'"^^ore  e  miglior  parte  di  essi  volle  prendere  imbarco 
lolla  Capitana  della  Religione  Mauriziana  :  donde  un  doppio 
^  Heve  inconveniente,  poiché  recando  naturalmente  eia- 


scuno  di  essi  gran  bagagliume  e  seguito  numeroso,  per  un 
lato,  sopraccaricavano  la  galera  più  di  quanto  fosse  dicevoli 
alle  esigenze  di  una  buona  navigazione,  e,  per  l'altro  ob 
bligavano  molti  de'  cavalieri  ed  uffiziali  della  Religione  i 
dover  sloggiarne  per  prendere  stanza  nelle  galere  pontificii 
assai  meno  in  ordine.  Arrogo  che  molti  di  quei  signori,  e< 
in  ispecie  i  due  fratelli  di  Prospero  Coloona,  per  un  ves» 
contratto  per  l'abitudine  del  comando,  si  lasciavano  anda 
volentieri  a  dar  ordini  sulle  galere,  la  cui  irregolarità  venivi 
anche  dal  Bonelli  fatta  avvertire  al  Duca  colla  seguente 
preghiera  :  e  Di  grazia,  non  permetta,  che  tanti  ci  abbiane 
a  comandare  >  (lettera  21  ottobre). 

Ma  sentiamo  dallo  stesso  Galleani  la  relazione  partìco 
lareggiata  di  questo  imbarco,  che  doveva  essergli  sorgenb 
di  umiliazioni  e  di  disgusti  amarissimi  :  e  Havendo  da  par 
tirsi  domani  se  sarà  buon  tempo  (scriveva  egli  da  Napol 
al  Duca  il  17  ottobre  1573)  per  andar  a  ritrovar  D.  Oiovann 
a  Porto-farina,  ove  ha  disbarcato  Tinfanteria  et  fa  fortifica 
quel  porto,  per  quanto  hanno  avuto  avviso  questi  sigooi 
hoggi,  mi  parrebbe  haver  mancato  del  debito  mio,  se  no 
li  havessi  fatto  la  presente  et  avvisatala  de  l'esser  nostra 
Et  la  presente  sarà  in  dirli  come  sopra  queste  quattro  gf 
lere  si  sono  imbarcati  il  principe  di  Palma  (1),  il  duca  < 
Somma,  il  duca  d*Acri,  il  principe  di  Sermona,  D.  Cesai 
Gonzaga,  il  signor  Marc' Antonio  Ck)lonna,  il  signor  Poa 
peo  Colonna ...  con  tanti  altri  signori  marchesi  e  conti,  il 
sieme  loro  famiglie  et  robe,  che  mi  stupisco  dirle  a  V.  A 
basta  che  sopra  questa  Capitana  viene  imbarcato  il  princip 
di  Palma  con  52  de'  suoi  principali,  il  signor  Marc' Antoni 
il  signor  Pompeo  et  Prospero  Colonna  con  30,  et  signor  M 
chele  (Bonelli)  con  12  cavalieri,  che,  con  li  servitori,  soo 


(1)  Vuol  dire  il  Principe  di  Parma^  come  «abito  il  Principe  di  Sermona  va  iniMO  i 
prìBoipe  di  Bulmona. 
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M,  et  70  huomini  di  cavo;  a  tal  che  sopra  detta  galera  sa- 
nnoo  da  170  hnomiai;  et  Tho  accomodata  di  tal  maniera 
et  messe  le  cose  tanto  a  suo  luoco,  che,  non  ostante  che 
lii  piccola  galera,  et  mi  trovi  pieno  tutto  il  pagiolo  (?)  di 
pane  et  la  stiva  di  vino,  comodamente  saranno  serviti  detti 
signori  et  farà  onore  a  V.  A.,  non  havendole  straccai-icato, 
né  voluto  prendere  robe  se  non  più  che  necessarie  alle  loro 
persone,  vista  la  stagione,  in  che  siamo,  né  dubito  punto 
di  far  tutto  quello  sforzo  con  le  nostre  due,  che  bastassero 
a  far  altre  galere,  che  siano  su!  mare.  —  Sopra  la  Marga- 
rita vi  sono  51  cavalieri  con  TAlfiere  Sorrentino  e  25  ser- 
vitori, 6  soldati,  che  ha  accordato  il  signor  Michele,  8,  che 
ha  menato  il  Sorrentino  et  70  huomini  di  cavo,  che  in  tutto 
SODO  sopra  detta  galera  huomini  155,  che,  per  esser  detta 
galera  più  grossa,  penso  mandarli  di  questa  nostra  Capitana 
20  huomini  di  balestriera,  per  restar  l'una  e  l'altra  più  ac- 
comodata, che  così  sopra  la  Capitana  resteranno  150  huo- 
mini et  sopra  la  Margarita  saranno  170.  —  Come  ho  detto 
a  V.  A.  ha  verno  li  pagioli  pieni  di  pane,  et  le  stive  piene 
di  vino,  et  d'avantagio  cinque  botte  in  la  camera  di  mezzo 
in  la  Margarita  et  doe  in  quella  della  Capitana,  oltra  25 
carratellif  che  fo  conto  dette  vittuaglie  dureranno,  il  pane 
per  la  fine  di  novembre,  et  il  vino  sino  alli  20  di  detto 
mese;  che  cosi  gionto  in  Cicilia,  penso  di  far  riempire 
ogni  cosa.  —  L'è  ben  vero.  Serenissimo  Signore,  che  se 
li  pagioli  et  le  stive  saranno  piene,  la  borsa  sarà  voida, 
ehe  mi  vergogno  di  dirlo  a  V.  A.,  che  si  sia  fatta  una 
tinta  spesa  come  si  è  fatta,  et  con  sì  poco  frutto  et  re- 
potatione  di  questa  sua  Religione ,  poiché  non  potremo 
Mndere  in  terra  di  queste  due  galere,  che  da  120  huomini 
incirca;  !*è  ben  vero  che  il  signor  Prospero  sbarcherà  de 
l'altre  due  di  Sua  Santitade  altri  100  huomini ,  maggior 
FMe  di  loro  ufficiali,  che  cosi  tra  tutte  quattro  veniremo 
I  fu  bella  compagnia,  quel  che  si  sarebbe  fatta  di  queste 
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due  di  V.  A.  senza  Timbarcho  delli  signori  prenarrati  ;  pari 
bavendo  concesse  le  galere  a  Sua  Beatitudine,  non  si  è  po- 
tuto di  manco,  anzi  si  è  fatto  assai  di  bayer  evitato  che 
non  le  babbiano  fatte  innavigabile,  né  è  mancato  per  li 
poca  sollecitudine  loro,  ma  ben  per  VostinatUme  mia  et  du- 
rezza di  non  ìiaverglielo  voluto  consentire,  parendomi  CfÀ 
convenire  al  servitio  et  utile  di  V.  A. ...  ^ 

À  vedere  quella  specie  di  pacatezza,  con  cui  la  riferita 
relazione  trovasi  scritta,  nessuno  mai  slmmaginerebbe,  che 
dessa  sia  stata  da  vicino  preceduta  da  una  scena  delle  più 
violente,  nella  quale  lo  scrittore  era  stato  fatto  seguo  aUe 
più  atroci  inofiurie  e  villanie,  che  potessero  dirizzarsi  contro 
un  gentiluomo  ed  un  militare;  e  ciò  in  grazia  appunto  di 
quella  ostinazione  e  durezza  di  non  aver  voluto  consentire 
a  sopraccaricare  la  Capitana  oltre  il  dovere,  ivi  di  volo  ac* 
cennate,  e  pel  fatto  di  uno  de*  personaggi  ivi  nominati. 
Questi  fu  il  celebre  Marc' Antonio  Colonna,  e  la  scena  ci 
viene  abbastanza  rappresentata  dal  seguente  brano  di  let- 
tera del  Commissario  Castiglioni,  cbe  così,  tre  giorni  dop(^ 
ne  ragguagliava  Emanuel  Filiberto  :  «  . . .  solo  le  dirò,  ch< 
il  signor  Marc' Antonio  Colonna  non  doveva  mai  su  h 
poppa  d*una  galera  Capitana  de  la  Religione  di  V.  A. 
fuori  di  proposito  ingiuriare  il  Vice  Ammiraglio  nostri 
in  presentia  del  signor  Michele  (Bonelli)  et  di  tutti  li  nf 
Sciali  et  altri  infiniti  signori  e  cavalieri  ;  per  la  qual  causi 
tutti  rimaniamo  quasi  fuori  di  noi,  atteso  il  poco  rispettc 
che  ha  portato  ad  uno  ufficiale  di  un  tanto  principe,  no 
stro  signore,  essendo  per  cosa  che  non  toccava  a  lui;  e 
in  parte  rimango  contento  bavendo  esso  Vice  Ammiri 
glio,  nel  tempo  che  detto  Colonna  sì  furiosamente  lo  trai 
tava,  comportatolo  con  gran  pacientia  et  sommissione 
che  fece  stupire  alli  circostanti.  Et  se  fusse  necessario  ci 
il  detto  facesse  querela  col  signor  Prospero  per  baver  e 
ricato  fuor  di  modo  quella  galera  sottile,  lo  mostra  con  h 
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^er  fatto  sbarcare  trenta  buomini  e  più  et  molte  altre  robbe 
6  imbamcì,  che  la  fieicevano  ìnavigabìle.  Però  V.  À.  sia  certo 
che  tatto  quello  è  seguito,  è  stato  per  legittima  causa,  e 
non  conveniva  far  altrimenti,  perchè  certo,  per  ogni  poca 
di  fortuna,  che  ne  fosse  sopragiunta ,  detta  galera  si  per- 
deva ;  e  perchè  non  segua  qualche  errore,  e  che  li  cavalieri 
et  officiali  siano  rispettati  più  da  questa  gente  Ciolonnese, 
di  quello  è  seguito  sin  qui,  parendo  a  V,  A.,  ne  potrà  far 
scrivere  a  S.  Santità . . .  (lettera  da  Pozzuolo  (dov'era  la  J/ar- 
garita)  del  21  ottobre  anzidetto). 

Il  Vice  Ammiraglio  fu  sollecito  intanto  di  spedire  a  Roma 
tanto  esso  Castiglioni  quant'  anche  il  capitano  Marc' Antonio 
de'  Medici,  perchè  di  tutto  il  successo  dovessero  minutamente 
informare  l'Abbate  di  S.  Solutore  ed  il  Medici  in  ispecie, 
anche  il  Duca,  spingendo  il  suo  viaggio  sino  a  Nizza  e  a 
Torino,  portatore  di  diverse  lettere  giustificative  non  solo 
pel  Duca,  ma  anche  pel  conte  di  Provana;  nelle  quali  il  Gal- 
leani,  entrando  ne'  particolari  dell'affare,  dava  libero  sfogo 
I  quel  risentimento,  che  aveva  saputo  contenere  col  prin- 
cipe. Anco  di  questo  invio  si  faceva  al  Galleani  un  capo 
d'accusa  da  Prospero  Colonna,  il  quale,  non  meno  che  il 
fratello  Marc' Antonio,   avrebbero  voluto  esser  soli  a  par- 
lare, e  preoccupare  F animo  del  Duca:  (^  Di   poi  le  parole 
occorse  con  il  Capitano  Marc' Antonio,  suo  Vice  ammira- 
(^Uo  (scriveva  il  primo  il  25  ottobre),  non  ha   mancato   di 
tentarme  di  patientia  molte  volte,  con  spedire  scrivano, 
capitano  Marco  Antonio  Medici  et  il  Commissario,  senza 
pv  dirmi  una  parola,  et  a  buttinar  i  cavalieri  più  che  po- 
terà, i  quali  conoscendo  la  sua  impertinentia  et  il  mio  pro- 
cedere, non  hanno  usato  se  non  modestia ...  dalli  quali,  et 
^  ambe  le  galere  lascio  che  V.  A.  si  accerti  del  proceder 
^  et  anco  quanto  io  mi  sia  mostro  servitore  di  V.  hX- 
teoa  >.  Sapendo  i  dissapori  poco  dianzi  passati  tra  il  Vice 
Aflu&iraglio  ed  i  cavalieri,  poteva  a  Qdanza  far  intervenire 
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nella  questione  i  cavalieri,  certo  quasi,  com'era,  di  averli  a 
sé  favorevoli.  Ma  la  testimonianza,  che  subito  dopo  invoca, 
del  Bonelli  a  sostegno  di  un'altra  ben  piiì  grave  imputa- 
zione, non  può  non  eccitare  la  mia  maraviglia:  e  Et  oltre 
a  ciò  (prosegue  egli)  havcndoli  io  fatto  dire  (al  Gatleani) 
dal  signor  Michele,  che,  se  voleva  obedire  et  far  il  servitio, 
che  lo  facesse  come  si  doveva,  alla  fine  non  poteva  soffrir 
più  ;  che  se  egli  se  ne  voleva  andare,  che  me  lo  dicesse  a 
tempo,  acciò  che  tanti  principi  che  venivano  et  che  il  papa 
lo  comandava,  non  restassero  ingannati,  et  io  una  bestia; 
mi  fece  rispondere  per  il  signor  Michele,  ch*egli  aveva  man- 
dato a  domandar  licenza  a  Roma,  che  se  l'haveva,  se  ne 
voleva  andare,  et  se  non  veniva,  che  in  niun  modo  non  vaol 
venire,  et  che  vuol  restare  in  terra,  et  anco  se  prima  1& 
(della)  risposta,  venisse  buon  tempo,  che  meno  vuol  partire, 
et  visto  che  solo  egli  ha  in  consegna  le  galere,  et  nessuno 
altro,  le  piglierebbe  per  minor  male,  desiderando  solo  Ì9T 
servitio  a  V.  A.  Me  son  levato,  havendo  durato  quanto  ho 
potuto,  con  la  persona  et  stendardo  de  sopra  la  Capitana 
del  A.  V.;  et  lasciato  che  egli  faccia  quello  che  le  parrà. 
A  me  resterà  eterno  l'animo  di  servirla  ».  Per  tal  modo  la 
rottura  fu  completa,  e  la  Capitana  della  Religione  spogliata 
deironore  dello  stendardo  pontificio  poc'anzi  a  grande  stento 
concessole. 

Ripeto,  che  le  dichiarazioni,  per  verità  poco  scusabili,  dal 
Colonna  attribuite  come  sopra  al  Galleani,  mi  fanno  stupire, 
come  al  tutto  contrarie  a  quelle  contenute  nelle  costui  let- 
tere  al  Duca  di  que'  giorni  appunto,  nelle  quali  la  gita  delle 
due  galere  in  Barberia  viene  sempre  presupposta  come  aa 
fatto  fuori  di  ogni  contestazione  e  per  lui  e  per  tutti  i  suoii 
e  mi  riduco  quindi  a  credere,  che  si  abbia  a  distinguere 
tra  il  tempo  anteriore  alla  presa  di  Tunisi,  in  quel  mezzo 
avvenuta,  e  quello  posteriore,  constando  effettivamente,  come 
dirassi,  che,  dopo  essa  presa,  il  Galleani  s'impuntò  a  non 
voler  più  seguitare  un  viaggio,  che  teneva  inutile. 
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Del  resto  poi,  è  anche  facile  il  concepire  come  un  uomo 
cosi  malmenato  al  cospetto  di  tutti  i  suoi  subalterni,  e 
massime  un  uomo  della  tempera  del  Vice  Ammiraglio,  pro- 
Tasse  una  ripugnanza  invincibile  alVaccettare  ancora  la  com- 
pagnia, ed  a  subire  il  cipiglio  e  Timpero  de*  suoi  oltrag- 
giatori; tanto  più  quando  si  legge  la  seguente  lettera  del 
21  ottobre  stesso  da  Marc' Antonio  Colonna  scritta  ad  Ema- 
nuele Filiberto  con  tale  un  linguaggio,  che  ben  può  farne 
arguire  l'escandescenza  di  quello  tenuto  col  Galleani  nel 
calore  della  cosa  e  sen^a  il  rispetto  impostogli  dal  principe 
coi  scriveva:  <r  L'Abate  di  San  Solutore  (diceva)  sa  in  Roma 
quanto  ho  procurato  il  servicio  di  V.  A. . .  ma  certo  saria 
srato  per  farmi  favor  piij  necessario  ordinar  al  Vice  Ammi- 
raglio et  al  capitano  della  Margarita  che  non  mi  havessero 
strapazzato ...  poiché  la  Margarita  non  volse  portarmi  da 
Gaeta  a  Napoli,  et  il  Vice  Ammiraglio  poi  de  haver  detto 
a  Prospero  Colonna,  che  non  haveva  ordine  di  obedir  nis* 
sunoXet  risoluto  dì  non  voler  andar  avanti  i^.  E,  dato  ad  in- 
tendere sul  solo  fondamento  di  un  vago  per  quanto  s'intese, 
che  il  Galleani,  per  danaro,  avesse  chiusi  gli  occhi  sol  ba- 
gaglio intiero  del  principe  di  Parma,  il  quale  fosse  con  tal 
mezzo  riuscito  ad  ammansar  Tumore  del  Vice  Ammiraglio, 
soggiunse,  aver  detto  a  lui  medesimo  (e  probabilmente  sulla 
poppa,  alla  presenza  di  tutto  l'equipaggio,  come  sopra  disse 
il  Castiglioni),  che  se  egli  Colonna^o^i^^  stato  suo  generale, 
li  haveria  messa  una  catena  ai  piedi.  In  ultimo  poi,  data 
una  frecciata  generale,  coir  esprimere  il  proprio  dispiacere, 
che  le  sue  galere  e  Religione,  in  quel  principio,  non  des- 
sero quella  satisfaùane,  che  alla  prodezza  di  S,  A.  si  con- 
veniva^  ritornando  ancora  una  volta  sul  povero  Galleani, 
usciva  a  mo*  di  conclusione,  in  questa  sentenza:  «  Questo 
Vice  Ammiraglio  puoi  essere  il  Dio  del  mare,  ma  poca  pra- 
tica tiene  di  trattare,  che  certo,  se  non  era  il  rispetto  di 
V.  A.,  Prospero  era  obbhgato  a  darli  esemplar  castigo  ». 
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IX. 


Non  è  a  dire  se  a  Roma  di  questo  incidente   siasi  fitto 
grande  scalpore,  e  certo  il  Galleani  non  vi  faceva  la  mt^ 
glior  figura.  L'Abbate  di  San  Solutore  slndustriava  a  tattc7 
potere  per  giustificarlo  od  almeno  per  iscusarlo  presso  il 
Duca  e  la  corte  pontificia,  e  per  richiamare  gli  stessi  Era^ 
telli  Colonna  a  più  giusti  e  miti  sentimenti  :  <  A  questi  si^ 
gnori  Colonnesi  (scriveva  al  Duca  il  23  ottobre)  ho  risposti^ 
che  siano  contenti  di  compatire  a  qualche  imperfezione  deL 
Galeano  et  di  volerli  dar  credito  in  quello  che  importa  al 
navigare  et  al  governo  delle  galere  di  V.  A.  per  esser  lui 
persona  molto  pratica  et  che  ha  servito  V.  Altezza  fedel- 
mente tanti  anni;  e  che  loro  signori  siano  contenti  di  vo- 
lerlo acquistare  con  buone  parole,  acciò  che  si  possi  navigar» 
et  far  viaggio  per  servitio  del  papa,  et  che  al  ritomo  poi 
delle  galere,  V.  A.  ne  farà  segno  di   risentimento  contro 
di  lui,  et  li  darà  il  castigo,  che  bavera  meritato,   se  pure 
loro  signori  non  saranno  quelli  che  b abbino  da  pregar  V.  Al- 
tezza per  lui.  Et  al  Galeano  ho  scritto  che  vegli  usare  quei 
debiti  rispetti,  che  loro  signori  Colonnesi   hanno   meritato 
per  esser  molto  amorevoli  di  V.  A.  f>. 

Sebbene  l'accorto  ambasciatore,  trattando  coi  Colonna, 
rovesciasse  essenzialmente  la  colpa  del  guaio  sopra  il  Ga- 
leani,  co'  terzi  però  non  mancava  di  difendere  il  costui  ope- 
rato, in  quanto  almeno  si  atteneva  alla  prima  orìgine  della 
contesa:  (  Et  perche  (sogfjiungeva  ancora  in  lettera  del 
giorno  seguente)  Monsignore  il  Card,  di  Como  fondava  tutta 
la  querela  sopra  di  non  haver  voluto  il  Galeano  ubidire  nel 
navigare  con  le  dette  sue  galere  così  cariche  alli  coman- 
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daxnenti  del  sig.  Prospero  Colonna,  Generale  di  S.  Santità, 
et  che  mancando  Tubidienza  ne  li  soldati,   manca   Tanima 
et  il  fondamento  della  milizia;  sono  stato  io  forzato  di  dirli, 
che  molto  più  era  necessario,  che  loro  signori  C!olonnesi 
credessero  al  giuditio  del  Calcano,  che  al  proprio  loro,  per 
la  cura  che  lui  ha  delle  galere  di  V.  Altezza  et  per  la  longa 
esperienza,  che  lui  ha  nel  navigare.  Et  son  stato  forzato  di 
fiirli  no  esempio  di  cosa  bassa  con  dirli,  che  quando  essi 
signori  bavessero  accomodato  li  muli  di  soma  ad  uno,  che 
▼desse  caricali  piii  del  dovere,  che  il  mulatiere  è  obbligato 
a  farli  ogni  resistenza,  et  al  detto  mulatiere  si  deve  dar 
più  credito  et,  si  può  dire,  più  ubidienza,  perchè  lui  conosce 
quanto  li  muli  puono  portare,  et  non  li  vuol  lasciar  assas- 
sinare da  chi  non  vuol  bavere  discretione  né  alli  muli  né 
^a  persona,  che  gli  ha  accomodati.  Di  maniera  che,  ri- 
dendo, tutti  son  rimasti  capaci,  che  il  Gaelano  ha  ragione  9. 
Con  dò  però  il  nostro  Abbate  non  disconosceva  né  dissi- 
mulava, che  il  Galleani  ci  avesse  pure  avuti  i  suoi  torti, 
nia  questi  riferiva  alla  eccessiva  suscettività  del  suo  carat- 
tere ed  al  zelo  forse  un  po'  troppo  spinto  dell'interesse  del 
Doca,  ma  non  mai  ai  bassi  e  colpevoli  motivi  supposti  dai 
Colonna:  «  Dico  bene  (soggiungeva  egli  subito)  che  con 
gualche  più  desterità  e  più  pacienza  poteva  il  Galeano  far 
capaci  li  signori  Colonnesi  della  impossibilità  et  del   peri- 
colo, nel  quale  s'esponevano  le  galere  et  le  persone,  et  non 
doveva  provocare  il  signor  Marc' Antonio  a  doverli  dire  le 
paiole,  che  li  disse  sotto  la  confidenza,  che  lui  ha,  di  poter 
esporre  delle  cose  di  V.  Altezza.  Nondimeno,  poiché  la  cosa 
^  successa,  et  che  finalmente  si  sono  sgravate  le  galere, 
et  che  il  capitano  Galeano  si  é  contentato  di  navigare  su 
la  Capitana,  spero  che  loro  signori  Colonnesi  saranno  ri- 
masti quieti  et  contenti,  né  vorranno  più  che  V.  A.  ne  facci 
^oei  risentimenti,  che  mostravano   desiderare.  Nondimeno, 
qoando  pure  a  V.  Altezza  paia  di  volerli  dar  soddisfatione 
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per  esserli  quei  amorevoli  signori,  che  li  sono,  credo,  che, 
quando  lei  vogli  darli  castigo  alcuno,  che  loro  istessi  si- 
gnori pregarano  V.  Altezza,  che  per  amor  loro  vogli  per- 
donarli )). 

Se  non  che,  la  speranza,  qui  espressa  dal  nostro  amba- 
sciatore, di  un  prossimo  rappacificamento,  doveva  bentosto 
andare  in  dileguo  per  la  sopravvegneuza  di  un  fatto,  che 
fece  improvvisamente  rivocare  al  Galleani  il  consenso  da 
esso  prestato  a  continuare  la  navigazione  colle  galere  della 
Religione,  consenso  sul  quale  l'Abbate  fondava  la  detta  sua 
speranza.  Questo  fatto  fu  la  presa  di  Tunisi  in  quel  frat- 
tempo appunto  felicemente  riuscita  a  D.  Giovanni  d'Austria 
mediante  le  sole  forze,  di  cui  disponeva.  Giunta  improvvi- 
samente tale  notizia  a  Napoli,  ov' erano  le  galere,  riputando 
senz'altro  compiuta  l'impresa,  per  cui  queste  eransi  richieste, 
sostenne  essere  inutile  il  proseguire  il  viaggio;  tanto  più 
che  gli  ordini  preventivamente  giuntigli  da  Torino  sembra 
che  fossero  concepiti  in  questo  senso,  com'egli  stesso  ac- 
cennava al  Duca  colle  seguenti  espressioni  prima  dell'av- 
venimento, e  presupponendo  la  sua  congiunzione  con  Don 
Giovanni  :  a  Seguendo  cosi  (la  espugnazione  anzidetta)  pro- 
curerò di  licentiarme  et  venirmene  quanto  prima  allo  isverno, 
conforme  olii  ordini  mandatimi  ».  Ma  i  Colonna  l'intende- 
vano tutt'altramente,  parendo  che  il  loro  onore  ne  rimar- 
rebbe leso  se,  dopo  tutto  quell'apparato,  dovessero,  a  mezzo 
cammino,  ritornarsene  alle  proprie  case  senza  nemmeno 
aver  veduto  il  nemico.  ^  Li  signori  Colonnesi  (giusta  la  spie- 
gazione datane  dal  Commissario  d'accordo  col  Vice  Ammi- 
raglio) si  risolvono  andar  a  trovar  Tarmata  Cattolica,  per 
voler  ad  ogni  modo  farsi  vedere,  forse  per  i  suoi  partico- 
lari dissegni,  con  la  comodità  delle  galere,  che  li  condu- 
cono con  poca  o  senza  spesa,  dando  a  intendere  che  si  à 
da  fare  di  molte  altre  imprese,  come  se  fusse  di  mezza  estate; 
lassando  di  haver  risguardo  alla  spesa  e  danno,  che  potria 
succeder  alli  signori,  di  cui  sono  li  vassalli  p. 
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Quindi  il  rifiuto  del  Gallcani  di  andar  innanzi,  accennato 
nella  sopra  riferita  lettera  di  Prospero  Colonna  con  non  poche 
esagerazioni;  quindi  nuove  e  più  risentite  contese  e  recri- 
tninazioni;  quindi  corrieri  su  corrieri  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra per  sostenere  la  propria  causa  nella  corte  pontifìcia 
6  spuntare  Timpegno  assunto.  Il  Vice  Ammiraglio  aveva 
Qei  Castiglioni  un  valido  patrocinatore,  tanto   più   sicuro, 
filanto  che  difendeva  in  parte  anche  la  causa  propria,  e  ben 
'o  si  vide  airopera:  <c  Subito  me  aviai  (scriveva  al  Duca  il 
^  ottobre)  da  Mons.  Ambasciatore,  dal  qual  intesi,  che  il 
^^^nor  Marc'Antonio  haveva  mandato  un  coreo  espresso,  e 
Scritto  al  sig.  Castellano  e  Cardinale  di  Como  qualmente  il 
^ice  Ammiraglio  ressolutamente  haveva  detto  di  non  voler 
^tidar  più  inanti  ancor  che  li  fusse  comandato  da  S.  Beatitu- 
dine, e  che  questo  ce  lo  haveva  riferto  il  sig.  Michele  Bonello; 
^ì  modo  che,  venuto  a  orecchie  di  S.  Santità,  dice  che  fece 
^ssai  lamenti,  allegando,  che  se  questo  era  la  verità,   non 
\x>teva  credere,  che  di  tal  ressolutione  non  ne  fusse  con- 
sapevole V.  A.  et  volle  veder  detta  lettera,  et  come  pari- 
menti l'avisasse  che  detto  Vice  Ammiraglio   mandava  un 
suo  da  S.  Beatitudine.  Con  le  buone  e  pronte  risposte,  che 
Mons.  TAmbasciatore   fece  a  questo,  S.  Santità  s'acquietò 
un  poco  e  disse:  <(  Aspetaremo  questo  suo,  che  manda,  et 
se  intenderà  la  volontà  sua  ».  E  cosi  hieri  mattina  ebbi  au- 
diencia  da  S.  Beatitudine;  al  quale  dopo  d'averli  baciato  i 
S*'  piedi,  fingendo  sempre  de  non  saper  che  il  sig.  Mar- 
c'Antonio havesse  scritto,  li  dissi,  che,  poi  era  piaciuto  al 
Signor  Idio  trattenerci  fra  Civitavecchia  e  Napoli  56  giorni, 
senza  mai  aver  potuto  passar  dal   sig.  Don  Giovanni ,  si 
Come  ci  era  stato  comandato  da  S.  Beatitudine  e  da  V.  A., 
6  regnando  tuttavia  tempi  contrari,  con  la  nova,  ch'era  ve- 
Uata«  de  la  presa  di  Tunis,  e  che  si  giudicava,  seguiria  di 
Biterta  (come  è  poi  successo),  e  che  per  esser  il  tempo 
usai  inanti,  il  sig.  Don  Giovanni  diceva,  che  per  quest'anno 
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non  faria  altro  che  fortificar  Portoferina ...  che  il  Vice  Am- 
miraglio si  era  ressoluto  mandarmi  da  S.  Santità  per  inten- 
dere la  sua  santa  mente,  come  per  farle  sapere,  che  tutti 
si  trovavano  pronti  a  essequire  quanto  li  fusse  piaciuto  di 
farci  comandare,  ancora  volesse  che  si  andasse  a  Costanti- 
nopoli (I),  essendo  certi  che  maggior  gratia  di  questa  non 
si  poteva  fare  a  V.  A.  Al  che  con  molta  piacevolezza  rispose: 
che  haveva  fatto  bene  a  venire,  e  che  a  ora  per  bora  aspet- 
tava il  coriere  mandato  da  Don  Giovanni,  et  secondo  che 
da  lui  saria  avisato,  che  potrà  risolversi;  però  che  aspet- 
tassi; che  così  li  dissi  di  fare,  con  dirle  di  più  che,  in  caso 
non  si  avesse  da  andar  inanti,  potressimo  servirla  a  condurli 
le  fanterie,  che  fa  fare  per  Avignone.  Al  che  prestò  molto 
Torecchia  e  li  piacque.  Il  medesimo  si  è  detto  al  sig.  Ca- 
stellano et  airill'"''  di  Como,  e  tutti,  per  la  gratia  del  Si- 
gnore, ò  lassati  soddisfatti,  et  levatoli  dal  capo  la  mala  im- 
pressione, che  havevano  preso  dal  scrivere  del  sig.  Colonna; 
et  certo  eh' è  stato  cosa  accertata  questa  mia  venuta,  et 
spero  di  haver  troncato  diverse  immaginationi,  che  si  erano 
poste  nel  capo  questi  signori,  et  chiarito  alcuni,  che  pen- 
savano per  questa  via  metterci  in  disgracia  di  S.  Beatita- 
dine.  Hora,  sia  come  si  voglia,  se  S.  Santità  ci  mandare 
che  si  vada  avanti,  andaremo,  e  non  dando  tempo  che  V.  A. 
ci  possa  far  provedere  di  un  credito  di  2500  in  3/m  scudi, 
procurerò  qua  con  ogni  diligencia,  insieme  con  Mons.  T  Am- 
basciatore, di  trovar  alcun  mercante,  che  ce  lo  dia,  eoa 
promessa  de  darne  aviso  a  V.  A.  perchè  lo  rilevi,  et  con 
esso  aviarmi  con  diligenza  alle  galere  p. 

Il  Castìglioni  opponeva  esagerazioni  ad  esagerazioni,  e, 
pur  di  rimaner  al  di  sopra  nella  contesa  e  sgarar  i  Colonna, 
profondeva  larghe  offerte  al  Papa,  senza  punto  darsi  pen- 
siero, se  il  Vice  Ammiraglio  sarebbe  poi  disposto  a  ratifi- 
carle all'evenienza  del  caso,  come  par  che  non  fosse,  a  giu- 
dicarne dai  fatti  indi  a  poco  seguiti.  Intanto  con  questo  suo 
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procedere,  eliminava  momentaneamente,  è  vero,  una  diffi- 
coltt,  ma  per  ftirne  sorgere,  a  breve  andare ,  delle  altre 
ben  più  serie  ancora,  secondochè  dirassi. 

Restava  che  Emanuele  Filiberto  esprimesse  il  suo  giudizio 
sulla  condotta  del  Galleani  in  tutti  questi  incontri.  Non  po- 
terà guari  per  verità  dubitarsi,  che  il  medesimo  non  avesse 
ad  essere  ftivorevole  ai  Colonna,  non  già  che  tenesse  il  loro 
contegno  al  tutto  inappuntabile,  né  tanto  meno  che  accet- 
tasse come  oro  colato  tutte  le  accuse  da  questi  tratte  in 
campo  a  carico  del  Vice  Ammiraglio,  contro  le  quali  pro- 
testava una  intiera  vita  di  servitù  operosa  e  fedele;  ma  la 
ngione  di  Stato,  questa  tiranna  inesorabile,  che  vuole  sempre 
sacrificato  il  debole  al  potente,  non  consentiva  per  verun 
conto,  che  i  Colonna,  famiglia  sì  illustre  e  di  tanto  seguito 
e  inori  e  dentro  dltalia  e  specialmente  nella  Corte  di  Roma, 
dove  il  Duca  aveva  non  pochi  uè  lievi  interessi  da  far  va- 
lere^ potessero  avere  il  torto  in  una  querela  con  un  semplice 
^ntiloomo.  Era  quindi  necessità,  per  mantenerli  in  quel- 
l'amorevolezza verso  di  sé  e  delle  cose  sue,  della  quale  fa- 
cevano professione,  che  loro  desse  una  qualche  soddisfazione, 
aoflbcando  nelVintimo  suo  il  disdegno,  che  per  fermo  non 
potè  a  meno  che  sentire  nel  veder  trattare  come  un  galeotto 
vno  de'  primari  suoi  ufficiali.  La  lettera,  che  per  quest*effetto 
il  Daca  scrisse  all'Abbate  di  San  Solutore  perché  facesse 
sentire  a  Marc' Antonio  Colonna  la  sua  disposizione  a  ripa- 
nire Tofiesa fatta  sì  a  lui,  sì  al  fratello,  non  mi  venne  veduta; 
la  8Qa  sostanza  però  si  arguisce  facilmente  dalla  risposta 
ddl'Àbbate  in  data  del  15  novembre  1573  :  ce  Havendo  visto 
(ivi  si  legge)  quanto  V.  A.  mi  scrive  intorno  al  dispiacere 
cbe  ha  sentito  dell'arroganza  del  capitano  della  Margarita 
Qttta  verso  del  sig.  Marc' Antonio  Colonna,  et  della  poca 
nbidienza  delGaleano  verso  del  sig.  Prospero,  generale  delle 
^ere  del  papa,  dimostrata  in  Napoli,  ho  giudicato  bene  di 
lover  mandare  Tistessa  lettera  di  V.  A.  al  sig.  Marc' Antonio, 
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che  si  trova  ìd  Gaeta,  acciò  che  possa  vedere  il  giusto 
sentimento  suo.  Voglio  credere,  che  il  detto  sig.  Marc', 
tonio  rimarrà  sodisfatissimo  dell'amorevolezza,  che  V.  A 
degna  dimostrare  a  lui  et  a  tutti  loro  signori  Ck)lonD 
havendoli  scritto,  che,  quando  V.  À.  sapesse  la  maniera 
castigo,  che  essi  signori  li  darebbono  loro  per  simil  ii 
lenza,  che  il  medesimo  li  darebbe  ancora  lei,  riputando! 
fesa  tale  come  se  fosse  fatta  alla  persona  propria  sua. 
io  spero,  che  l'istesso  sig.  Marc' Antonio,  come  modestissi 
signore,  non  vorrà  che  si  facci  cosa  alcuna  per  conto 
contro  delli  detti  duoi  capitani  »  (1). 

L'Abbate  conosceva  ottimamente  Tuomo  con  cui  avev 
fare,  impetuoso  sino  a  lasciarsi  trasportare  oltre  i  limiti  d 
ragione  e  della  convenienza  a  fronte  di  un*inattesa  resistei 
in  fondo  in  fondo  generoso,  e,  in  certo  modo  impoteot 
disarmato  dinanzi  ad  un  avversario  prostrato  e  supplic 
vele:  quindi  lo  spediente  di  porre  addirittura  la  sorte 
due  ufficiali  in  balìa  di  lui.  Questo  spediente,  che  torn 
ad  onore  di  chi  lo  aveva,  col  suo  carattere,  inspirato,  i 
meno  di  colui,  che  aveva  saputo  giovarsene,  sortì  appi 
lo  sperato  eifetto,  giusta  la  notizia,  che,  pochi  giorni  d< 
lo  stesso  Abbate  ne  trasmetteva  al  Duca  con  espressici) 
non  dubbia  soddisfazione:  oc  II  sig.  Marc' Antonio  mi  rispo 
(scriveva)  molto  gratiosamenle  sì  come  V.  A.  si  dego 
vedere  per  la  stessa  lettera  sua,  che  mando  qui  indi 
mostrando  d'aver  molt' obbligo  a  V.  A.  del  conto,  che 
degnato  tenere  di  simil  fatto,  e  non  mostra  di  voler  a 
sodisfatione  di  quella,  che  V.  A.  ha  dimostrato  lei  con  ha 
preso  dispiacere  di  simil  cosa  »  (2). 


(1)  Archivi  del  Hegno  in  Torino,  Sezione  I',  Lettere  Mini/ttri  Roma. 
(t)  Archivi  del  Regno  in  Torino,  Sezione  1*,  loc.  cit. 
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X. 


Si  nasci  per  tal  modo  a  scoDgiurare  una  fiera  tempesta, 
che  addensatasi  ad  un  tratto  sul  capo  del  Vice  Ammiraglio, 
tn  stata  a  un  pelo  di  metterlo  irreparabilmente  in  fondo. 
Se  Qon  che  era  fatale,  a  così  dire,  che  lo  scampo  da  un  pe- 
ricolo, dovesse  esser  principio  di  un  pericolo  ancora  mag- 
gm,  tutta  colpa  però,  questa  volta,  della  soverchia  osti- 
nazione di  lui. 

Il  Cibrario  scrisse  :  oc  Piacque  a  Marc' Antonio  Ciolonna  di 
lortenerle  (le  galere)  sì  lungo  tempo  nei  porti  di  Gaeta  e 
di  Napoli,  che  Don  Giovanni  forni  felicemente  Timpresa 
ieoza  gli  aiuti  di  Savoia  e  del  Papa,  con  non  lieve  ramma- 
rico di  quei  valorosi,  che  nulla  avevano  maggiormente  a 
cuore,  che  segnalarsi  contro  i  nemici  del  nome  cristiano  »  (1). 
Ucose  avanti  esposte  fanno  abbastanza  vedere,  che  la  colpa 
<hll*illustre  storico  tutta  addossata  al  Colonna,  fu  invece 
potìssimamente  dei  venti  contrari  e  delle  dissensioni  inte- 
ntine insorte  tra  i  capi  della  flottiglia  papale-Savoina.  Del 
nito  poi,  non  intendo  già  di  eliminare  dalle  cause  di  quella 
inazione  anche  la  poca  buona  volontà  del  Colonna,  benché 
^  dir  vero,  anche  buona,  a  fronte  delle  dette  circostanze, 
Irebbe  ugualmente  forse  rimasta  impotente;  ma  tengo,  che 
P^  esser  giusti,  vi  si  dovrebbe  anche  aggiungere  la  poco 
''nona  volontà  di  Don  Giovanni;  il  quale  (secondo  le  voci 
^<^  in  Roma  e  trasmesse  al  Duca)  per  una  certa  gelosa 
^nlazione,  originata  da  precedenti  gare  e  pretensioni  re- 

• 

^F^e,  non  amando  di  dividere  la  gloria  dell'impresa  con 

^''  ^it,  Bftv9  Stori»,  eeCt  9^-  1^- 
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Marc  Antonio,  non  avea  mai  voluto  fargliene  pur  una  pa- 
rola d'invito,  come  questi,  nella  sua  qualità  di  semplice  ?eD- 
turiere,  avrebbe  desiderato,  né  forse  senza  ragione. 

D'altra  parte,  quale  e  quanto  fosse  lardore  de'  cavalieri 
della  Religione  Mauriziana,  compresi  gli  uflSziali  di  ogDÌ 
grado,  di  partecipare  a  quella  impresa,  già  si  è  potuto  ve- 
dere dalle  sopra  riferite  testimonianze,  dalle  quali  risolta, 
che  come  universale  fu  il  lamento  loro  di  dover  prolungare 
la  omai  finita  carovana  per  raggiungere  Don  Giovanni  a 
Tunisi,  così  ninna  notizia  gli  rallegrò  maggiormente  di 
quella  loro  pervenuta,  prima  della  presa  di  quella  cit&,  e 
poscia  del  disegno  di  esso  Don  Giovanni  di  non  piìi  oltre 
proseguire,  per  allora,  queirimpresa,  restando,  per  tale  no- 
tizia definitivamente  liberati  dairapprensione  di  dovere  6ye^ 
nar  fuori,  dalla  quale  erano  stati  a  tutta  prima  invasi. 

Già  si  è  veduto,  che  il  commissario  Castiglioni,  per  gua- 
dagnarsi Tanimo  del  pontefice,  aveva,  pel  caso  che  non  fosse 
stato  bisogno  di  raggiungere  D.  Giovanni  in  Barberia,  of- 
fertogli le  due  galere  della  Religione  per  aiutar  a  tra8po^ 
tare  600  fanti  circa,  che  esso  pontefice  andava  facendo  ptf 
Avignone.  Tale  ofierta,  premurosamente  subito  accolta,  noa 
fu  più  lasciata  cadere  ;  che  non  appena   giunse  la  notina 
certa  della  risoluzione  di  Don  Giovanni  di  venirsene  a  sver- 
nare in  Sicilia,  e  del  conseguente  ritorno  delle  sue  galere 
a  Civitavecchia,  lasciò  ivi  ben  raccomandato,  che  dovessera 
sostarvi  quelle  della  Religione  tanto  che  vi  si  fosse  fatta  1» 
massa  de'  soldati  da  trasportarsi  airaccennata  destinazione^ 
Ma  il  Commissario  aveva  agito  e  parlato  di  suo  capo,  piik 
intento  ad  attirarsi  qualche  sorriso  dal  papa,  che  di  esatta" 
mente  interpretare  la  volontà  del  suo  mandante  ;  ond'è  ch^ 
un  nuovo  urto  diventava  inevitabile,  uè,  invero,  si  fece  molte 
aspettare. 

Già  fin  da  quando  le  galere  erano  ancora  a  Napoli,  il  Gal' 
leani  interrogato  intorno  al  detto  carico  della  fanteria,   in 
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vii  puramente  ipotetica,  aveva  risposto,  che  dod  potrebbe 
mai  portar  piii  che  cento  fanti  per  galera,  pensandosi  forse, 
cbe,  col  difficoltare  Tesecnzione  della  cosa,  il  papa  se  ne 
nrebbe  disgustato  e  ritrattosene,  senza  ch'egli  avesse  bi- 
npio  di  disdire  apertamente  il  Castiglioni.  Ma  allorché, 
pervenute  le  galere  a  Civitavecchia  il  1^  di  novembre,  vide 
che  perseverava  tuttavia  nel  medesimo  proposito,  atteso  che 
i  frnti  non  si  trovavano  ancora  allestiti  per  rimbarco,  ri- 
cusò addirittura  di  più  oltre  aspettarli.  Onde  il  sig.  Prospero 
Colonna,  ben  contento  deiropportunità,  che  se  gli  offriva,  di 
hr  sempre  più  spiccare  la  poca  buona  disposizione  del  Vice 
Ammiraglio,  scriveva  al  papa  che  a  havendolo  lui  pre- 
gito  pnr  assai  di  voler  aspettar  risposta  d'un  messo,  che 
hiTeva  ad  esso  papa  mandato,  gli  haveva  risposto,  che,  se 
il  tempo  veniva  buono,  voleva  partire  in  ogni  modo,  senza 
aspettar  altro,  allegando  haver  da  S.  A.  commissione,  per 
ksQeinstruttioni,  che  subito  ritornate  che  fossero  le  galere 
a  Civitavecchia,  dovesse  subito  partire  senz  aspettar  altro  ». 
ETidentemente  qui  il  Galleani  usava  di  un  sotterfugio:  può 
beoisBimo  darsi,  che  il  Duca  gli  avesse,  nelle  sue  istru- 
80IÙ,  fatta  la  raccomandazione  da  esso  allegata,  ma  le 
iitrozioni  parlavano  in  generale,  e  tirarle  al  caso  speciale 
impreveduto,  del  quale  si  trattava,  era  un  cavillare  sulla 
lettera  di  esse,  facendo  prevaler  questa  all'intimo  spirito, 
che  le  animava  in  ogni  loro  parte,  vale  a  dire  alla  indubi- 
teti  intenzione  del  Duca  di  voler  ad  ogni  modo  contentare 
^  papa;  e  il  Galleani  ne  aveva  avuto  anche  di  recente 
^  prove  luminose. 

U  risposta  perentoria  avutasene  non  lasciando  speranza 
^  convertirlo  a  miglior  consiglio  (giacché  e  il  Colonna  e 
^Bonelli,  venuti  a  posta  a  Roma,  affermavano,  che  nulla 
^sarebbe  del  trattenere  il  Galleani  per  qtuilsivoglia  pre- 
ib*),  ed  avendo  per  altra  parte,  il  papa  dichiarato,  che  non 
Ftora  passarsi  delle  due  galere  della  Religione  pel  trasporto 
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de*  600  fanti,  che  pel  giorno  dieci  del  mese  si  troverebbero 
in  punto  ;  si  pensò  in  ultimo  di  sentire  TAbbate  di  S.  Sii 
yatore,  il  quale,  tra  le  altre  spinose  brighe  diplomatiche 
aveva  anche  questa,  e  non  ultima,  di  dover  raddrirzare 
torti  del  Vice  Ammiraglio  :  (c  II  Papa  (scriveva  egli  al  Ddo 
il  6  di  novembre)  mi  mandò  chiamare,  et  m' ha  detto,  che 
quando  il  Galeano  non  si  vegli  fermare  per  preghi,  che  1 
farà  fare  un  comandamento,  che  non  debbino  partire  le  da 
galere  della  Religione  di  S.  Lazzaro  da  quel  porto  di  Civi 
tavecchia,  sotto  pena  della  sua  disgratia,  senza  espressa  li 
cenza  di  S.  Santità,  o  vero  senza  nuovo  ordine  di  V.  Alt 
Et  m'ha  S.  Santità  dimandato  se  questo  sarebbe  dispiaceri 
di  V.  A.,  poiché  il  capitano  Galeano  non  si  poteva  disponi 
a  volerlo  fare  di  buona  volontà.  Io  ho  risposto  a  S.  Saotìti 
che  lei  poteva  sapere  il  buon  animo  di  V.  Alt.%  la  quale  8 
contentava,  che  queste  galere  andassero  in  Barbaria  persot 
servitio,  et  che  mag^riormente  non  gli  baverebbe  negata 
questa  commodità  di  portar  questi  fanti  sino  a  Marsiglia 
quando  la  ne  fusse  stata  ricercata  per  nome  di  S.  Santìti 
Imperò  che  io  mi  rimettevo  al  giuditio  suo  intorno  al  hr 
il  detto  comandamento  ni  Galeno,  et  che  io  non  credev 
che  fusse  necessario  di  dover  far  simile  comandamento;  m 
quando  pure  S.  Santità  giudicasse  che  fusse  di  bisogD< 
ch'io  credevo  che  V.  A.  non  T interpreterebbe  in  mala  part 
ma  haverebbe  dispiacere,  che  il  Galeano  gli  havesse  da' 
causa  di  dover  procedere  per  simil  via  di  comandamenti 
«  Io  subito  ho  scritto  al  Galeano  a  Civitavecchia  ques 
resolutione  del  papa,  et  Tho  esortato  di  voler  far  gratiofl 
mente  quello,  che  sarà  poi  forzato  di  dover  far  centra  si 
voglia  et  forse  ancora  con  dispiacere  di  V.  A.  insieme  e 
dispiacere  del  papa ...  Né  so  quello  che  lui  si  risolverà 
fare,  ma  dubito,  che  volendosi  partire,  a  lui  sarà  fatto 
sudetto  comandamento,  che  cosi  ha  ordinato  il  papa ...  ! 
perchè  il  Galeano  mi  scrive  Tinclusa  che  io  mando  a  Mei 


-  175- 

di  Leinì,  allegando,  che  non  ha  panatico  né  danari  per  po- 
ter temporeggiare,  et  che  li  galeotti  sono  mal  vestiti,  il 
papa  dice  che  le  medesime  difficoltà  haverà  lui  nel  ritornar 
I  casa  senza  portar  questi  fanti,  et  che  per  conto  delli  fanti 
lifiu^nno  le  provisioni  necessarie,  et  per  quello  che  importa 
da  Nizza  a  Marsiglia,  se  li  farà  anche  qualche  provisione 
per  andare  et  ritornare.  Il  sig.  Michele  ha  detto  qua  che 
le  vettovaglie,  che  rimanevano  al  sno  partire,  erano  bastanti 
per  mezzo  dicembre,  et  che  in  danari  vi  erano  ancora  1300 
Muti,  et  che  fratanto  V.  A.  provederà  al  bisogno  )>.  Per  modo 
che  di  tutte  le  scappatoie  dal  Vice  Ammiraglio  messe  in- 
BiDzi  per  giustificare  la  sua  poco  spiegabile  ostinazione, 
niuna  ve  n*era  che  potesse,  con  qualche  appariscenza,  pur 
solo  colorirla;  onde  molto  assennatamente  conchiudeva  Tam- 
buciatore  la  sua  lettera  con  queste  considerazioni:  e  Io  non 
vedo  che  si  possa  fuggire  di  far  quosto  servigio  al:,  papa 
lenza  farli  notabil  dispiacere  ;  et  poiché  V.  A.  ha  speso  tanto 
in  queste  due  galere  per  questo  viaggio,  et  che  li  cavalieri 
luinno  similmente  patito  molti  disagi,  et  tutto  6*è  fatto  per 
acquistar  dal  papa  qualche  utile  et  honore  a  questa  Reli- 
gione, io  so  certo  che  V.  A.  non  vorrà,  che  per  questo  ul- 
^0  servitio  si  venghi  a  perder  tutto  il  passato  )>. 

U  ragionevolezza  di  questo  modo  di  vedere  era  troppo 
bidente  perchè  non  dovesse  di  primo  tratto  colpire  qua- 
lonqne  persona  spassionata,  non  che  Emanuel  Filiberto,  il 
qoale,  come  già  fu  avvertito,  aveva  già  fatti  bene  altri  sa- 
crifizi al  desiderio  di  guadagnarsi  Tanimo  del  pontefice;  ma 
i^on  valse  a  far  rinsavire  il  Galleani,  in  cui  probabilmente, 
Pù  che  la  ragione,  potè  il  rancore  concepito  e  tuttora  per- 
^^i^ante  dell' afironto  inflittogli  dai  Colonna  sulla  sua  Capi- 
la. E  però,  sia  che  non  gli  fosse  ancora  stato  intimato  il 
'Odetto  comandamento  del  papa,  sia  che  venisse  da  lui 
*tato,  il  certo  si  è  che  egli  salpò  dal  porto  di  Civitavec- 
^  senza  punto  imbarcare  veruno  dei  fanti  |>reacceniiati, 
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e  prima  che  la  risposta  del  Duca  fosse  pervenuta  allanfe- 
rìta   lettera  deilAmbasciatore.  Questa  però  non  indugiò 
troppo  ad  arrivare,  e  nel  senso  appunto  da  esso  preveduto: 
come  appare  dalla  seguente  altra  lettera  dello  stesso  Am- 
basciatore, con  cui  non  solo  accusava  la  ricevuta  della  du- 
cale risposta,  ma  si^rniScava  già  persino  le  risultanze  sub- 
seguitene:     Questa  sera  al  tardi  (scriveva  il  21  novembre) 
è  arrivato  ;1  correrò  spedito  da  V.  A.  con  le  lettere  delK 
17.  Et  pepci.è  era  notte  tardi,  non  me  parso  dover  andare 
il]  palazzo  cai  papa   ma  bene  ho  mandato  le  lettere  di  V.  A. 
air'.:  1.1-  siiTiiori  Cardinale  di  Como  e  Castellano,  et  insieme 
^!i  ho  madiata  la  ietterà,  che  V.  A.  m'ha  scritto,  con  li 
copia  d:  o'.:eI'.a  che  ha  scritto  al  capitano  Galleano,  aedo 
che  ritcrn.  a  Civitavecchia  con  le  galere;  et  dimattina  i 
Imo:,  hcra  andaK^  in  r<a  azzo  dalli  ùetti  signori  et  da  Su» 
.  Sa:i::A  stessa,  ver  sajier  q-^eìlo  che  mi  vorranno  coman- 
dare. K:  se  l'-ene  S.  Saar.tà.   come  ho  scritto  a  V.  A.  ulti- 
mamente, 5i  i  prostrava  assai  certa  dell'ottima  volontà  di 
\  .  A.  ::e'.  v.'.er  elio  le  iralere  sue  ubidissero  et  servissero 
;\  ijixìnto  S   S.--^::tà  cmandava.   et  che  il  difetto  di  non 
liavorlo  t^ìtt:  s:a  yrCw*e.i'.::?  dal  poco  giuditio  del  Vice  Am- 
m:::\4r'.:v'  sv.o.  e:  :vr  tal  .ocasione  non  si  dimostrava  Sua 
Siui^.tà  :.:o:.:o   .;  terau:  -ouiin^eno  so  certo,  che  da  lei  e 
da  t::tt:  o,t:os::  >::::  ir.inistrl  sarà  giudicata  cosa  molto  de* 
*rnA  do. la  cr.;r.do::a  dol.  au:::::  di  V.  A,  vedendo  il  coman- 
iiamor.to.  ohe  h:\  :V.::o    che  le  iene  galere  debbino  ritor- 
:mrt^  a  0:v::avt\v':  :a,  .^  d:ve  bisognerà  per  levar  parte  di 
ijuclla  in':.to.  ohe  S   S,int::à  ciania  per  Avignone  ^. 

Non  Ovwrrt^  s/^ciun^rx^:^  che  :1  Galleani  dovette  rifare 
il  vìiij^^cìo  cà  :Vi::^  e  s:*r:^^::e  '^on  abbia  indietreggiata 
Sino  a  0\::ci\tw.  :a  avo::.::  :n.'^vato  le  galere  pontificia 
\owio  \\  *:\\,'o  di\.a  i^:\r:s.  a^v:a;e  alla  loro  destinazione,  £ 
portAUt)  Oik<o  solo  o:l  <::s^\v.?  di  qualche  barcone,  i  60< 
isiWtx^  jrh  s^.wn"^  d:  prea.:or^ne  la  sua  parte  e  di  condor» 
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lino  a  Marsiglia,  con  rassegnazione  bensì,  ma  con  quell'a- 
DÌmo,  che  può  facilmente  immaginarsi  chiunque  abbia  per 
poco  tenuto  dietro  alle  cose  sovra  esposte. 


XI. 


Non  si  creda  tuttavia,  che,  per  tutto  questo,  il  Vice  Am- 
miraglio abbia  perduto  la  grazia  del  principe  e  meno  an- 
cora il  carico,  di  cui  era  investito.  Egli  aveva  per  sé  una 
potente  raccomandazione,  ed  era  Testrema  difficoltà  di  tro- 
Tare,  nel  nostro  paese  specialmente,  chi  surrogare  in  suo 
hogo:  i  suoi  difetti  di  temperamento  e  di  giudizio  erano 
senza  dubbio  comuni  a  molti  della  sua  professione;  ma  la 
8Qa  devozione  al  Duca,  il  suo  zelo  pel  bene  del  paese  e  so- 
prattutto la  sua  perizia  delle  cose  di  mare  da  poter  ripe- 
Barrisi  sopra  in  ogni  occorrenza,  erano  per  fermo  malage- 
volissime a  rinvenire;  talché  il  Duca,  che  già  le  teneva  sotto 
mano,  amò  meglio  di  conservarsele  nelPuomo  già  da  lui  in 
più  occasioni  esperimentato,  che  di  gettarsi  neir  ignoto,  senza 
pnre  la  speranza  di  abbattersi  a  ricuperar  quello ,  a  che  si 
^0686  risolto  di  rinunciare. 

Ha  la  questione  si  complicava  per  la  circostanza,  che  do- 
vendo le  galere,  nella  vegnente  carovana,  portarsi  di  nuovo 
>^  servizio  del  papa  di  conserva  con  quelle  di  lui,  era  giuo- 
^orza  di  far  gradire  la  persona  del  Galleani  al  papa  stesso 
^  ai  principali  suoi  ministri,  coi  quali  aveva  a  comunicare. 
Or,  come  mai  osar  tentarlo,  non  che  sperarlo  dopo  i  repli- 
^  e  si  gravi  urti  pur  dianzi  avvenuti,  e  la  cui  memoria 
^tuttavia  sì  viva  e  presente  agli  animi  di  coloro  che  vi 
•verano  avuto  parte?  Pure  il  Duca  vi  si  accinse  risoluta- 
"*^te,  rendendo,  con  un  tal  passo,  una  delle  più  onorevoli 
^^vtimonianze,  che  il  Galleani  potesse  desiderare  a  suo  fo- 

^«riMiiò  «  Rictrché  Uoricivs,  IV.  1< 
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vore,  a  risarcimento  dell'offesa  sua  riputazione.  Si  fu  otm 
suo  dispaccio  del  24  marzo  del  1574,  che  Emanuel  Filiberto 
mandò  all'Abbate  di  S.  Solutore  di  arrischiare  il  passo  presso 
il  Santo  Padre:  «r  Seguendo  (egli  scriveva)  il  desiderio,  che 
liabbiamo  di  dar  in  ogni  cosa  intiera  sodisfatione  a  S.  San- 
tità, non  si  è  mancato  di  usar  diligenza  per  trovar  qualche 
personaggio,  che  fosse  al  proposito  per  servire  di  Vice  Am- 
miraglio su  le  galere  di  questa  nostra  Religione,  et  remover 
questo  altro;  ma  tanta  è  la  rarità  de*  buoni  marinari,  che 
infìn  adesso  non  Thavemo  potuto  ritrovare.  Laonde  avrici- 
nandosi  il  tempo  di  navigare,  se  le  dette  galere  averan  da 
andar  in  Armata  Reale,  io  fo  conto  che  Monsignor  di  Leym 
vi  andrà,  quando  anche  elle  debbano  servir  solamente  alla 
guardia  di  cotesto  spiaggie  ;  ma  desidereria  che  S.  Santità 
si  contentasse  che  il  capitano  Marc'Antonio  Galean,  per  esser 
così  pratico  di  mare,  com'è,  continui  infin  a  tanto  che  io  ne 
habbia  provisto  di  un  altro  sufficiente.  Di  che  supplicarete 
S.  Santità  con  assicurarla,  che  io  vorrei,  nauti  che  esso  ca- 
pitano Marc'Antonio  et  le  galere  attraversassero  insieme  (1), 
che  dar  in  questo  a  la  Santità  Sua  un  mìnimo  disgusto,  et 
perciò  mi  avisarete  della  buona  volontà  sua  d  (2).  Dalla  pro- 
testa, per  verità  alquanto  singolare,  ivi  fatta  e  piiì  dal  ri- 
piego adottato  di  far  passare  la  continuazione  del  Galleani 
nel  carico  come  puramente  eventuale  ed,  in  ogni  caso,  come 
provvisoria,  si  comprende  abbastanza  la  forte  ripugnanza 
che  si  aspettava  d'incontrare  a  Roma.  Ma  la  (Torte  romana 
era  troppo  perspicace  per  non  darsi  per  intesa,  che  se  il 
Duca  si  era  risoluto  di  affrontare  la  ripugnanza  di  lei  a  tale 
riguardo,  era  perchè  aveva  bisogno  ed  intenzione  di  supe- 
rarla ad  ogni  modo  per  le  esigenze  del  servizio.  E  Biccome 


(1)  KUranotrtixr^  p«r  andar  «  <rat;«r.to,  wvMMrg^rti^  inancA  ai  disionarì  •  f< 
riterebbe  di  yenìryl  notato. 

(2)  Archivi  del  Ragno  in  Torino,  loc.  cit. 
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una  delle  qualità,  di  cui  sapeva  giovarsi,  era  in  ispecie  la 
dissimulazione,  a  questa  ebbe  per  la  men  peggio  ad  appi- 
gliarsi, facendo  momentaneamente  tacere  i  suoi  risentimenti 
per  non  romperla  e  perdere  i  vantaggi,  che  dal  non  con- 
trariare in  ciò  il  Duca  poteva,  in  cose  ben  piii  sostanziali, 
ripromettersi. 

Quindi  le  oneste  accoglienze  fotte  in  Roma  al  Galleani 
qaando,  nel  giugno  seguente,  fu,  in  un  coi  cavalieri  della 
fieligione  imbarcatisi  per  la  seconda  carovana,  presentato 
al  pontefice  dal  Gran  Cancelliere,  conte  Carlo  Cicogna,  che 
colla  seguente  lettera  del  25  stesso  mese  cosi  ne  raggua- 
^iava  il  Duca:  ^  Venerdì  passato,  eh' oggi  fanno  otto  giorni, 
gionse  qua  il  sig.  Vice  Ammiraglio  insieme  con  tutti  li  ca- 
valieri, et  la  domenica  seguente,  su  le  xx  bore,  hebbi  udienza 
da  S.  S^  et  avanti  entrassi  dentro,  mi  furono  portate  le  let- 
tere dell'A.  V.,  colle  quali  era  quella  che  V.  A.  scrive  a 
8.  Santità,  che  fu  molto  a  tempo.  Dopo  haver  lette  le  let- 
tere, entrai  dentro  dalla  Santità  Sua,  lasciando  fuori  tutti  gli 
altri  et  presentai  la  lettera  di  V.  A.  alla  Santità  Sua,  la  quale 
fece  cosa,  che  non  è  solita  di  far  mai  con  nessuno,  di  leggerla 
due  volte  in  presenza  mia,  e,  voltatosi  verso  di  me,  con  lieto 
ìiso,  mi  disse,  che  V.  A.  pregava  a  voler  concederle  la  gratia, 
che  desidera,  a  questa  Religione  (1).  Io  supplicai  la  Santità 
Sua,  che  si  degnasse  di  dar  questo  contento  ali* A.  V.  et  allar- 
^r  la  mano  della  benignità  sua  verso  questa  Religione,  fat- 
tura delle  sue  S^^  mani,  poiché  TA.  V.  era  pronta  a  ser- 
virla, non  solo  con  queste  galere,  ma,  quando  bisognasse, 
con  molto  maggior  cosa  per  servitio  di  questa  Santa  Sede... 
Di  poi  ordinò,  che  fosse  chiamato  dentro  il  Vice  Ammira- 
glio, quale  buttoesegli  a'  piedi;  lo  raccolse  con  tanta  buona 
eiera,  quanto  non  basto  ad  esprimerlo,  dicendoli  che  fosse 
il  benvenuto  et  che  lo  vedeva  volentieri,  con  molte  altre 


h  La  fTMiA  dtUft  fr9e$4émza  già  aYftnti  acconn&ta. 
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parole  amorevoli.  Et  volendo  il  Vice  Ammirag^lio  cominciar 
a  giastificarsi  delle  cose  passate,  li  prese  la  parola  et  disse 
che  non  occorreva  che  si  giustificasse  appresso  di  lui,  per- 
chè stava  sodisfatta  di  lai,  et  Thaveva  in  bnonissimo  con- 
cetto, et  in  tale  qoale  lo  mosse  ancora  a  far  sapere  a  V.  A., 
che  non  dovesse  privarsi  di  un  cosi  buon  servitorOy  et  che 
confidava,  che  il  servitio  delle  galere  passeria  bene,  et  quel 
che  non  s'era  fatto  Tanno  passato,  si  poteva  molto  ben  far 
Tanno  presente,  promettendoli  che  tenerìa  iratissima  me- 
moria di  tutta  l'opera,  che  lui  impiegherà  con  le  galere  a 
servitio  di  questa  Santa  Sede...  Et  dopo  essersi  fatte  et  da 
S.  Santità  et  da  noi  altri  complimenti  di  belle  parole,  ven- 
nero dentro  tutti  li  cavalieri  :  alTaspetto  de*  quali  si  scorge 
una  maravigliosa  contentezza  nella  Santità  Sua,  per  vedersi 
innanzi  una  gioventù  tanto  fiorita  et  così   bene  alT ordine, 
alla  quale  tutti  a  uno  per  uno  baciomo  il  S*""  piede,  stando 
io  sempre  in  ginocchio,  et  il  Vice  Ammiraglio  dalTaltro.  Et 
havuta  tutti  la  beneditione  della  Santità  Sua,  uscimo  fuori, 
essendo  noi  altri  restati  dentro  per  un  poco  dinanzi  a  Sua. 
Santità,  la  quale  mostrò  d*haver  cosi   buona  opinione  deL 
valore  del  sig.  Vice  Ammiraglio,  che  disse  di  voler  far  scri- 
vere al  Capitano  Marcantonio  Zani,  che  non  facesse  deli— 
beratione  alcuna  senza  comunicar  prima  il  tutto  con   esso 
lui,  come  fidando  che  ogni  cosa  passaria  bene».  Era  tutto 
quanto  si  poteva  desiderare,  anzi  più  di  quanto  bisognava, 
perciocché  in  quelle  esagerate  dimostrazioni   verso  il  Gal- 
leani  avrebbe  forse  taluno  potuto  scorgervi  un   indizio  di 
poca  sincerità,  se  pure  il  relatore  non  caricò  egli  stesso 
alquanto  le  tinte  per  andar  sempre  più  a  versi  del  Duca. 

Si  direbbe  che  la  parola  d'ordine  fosse  data  in  quel  senso, 
talmente  (e  certo  ben  più  delTanno  precedente)  fu  il  Vice 
Ammiraglio  da  tutti  careggiato,  m  et  particolarmente  dal 
signor  Prospero  Colonna  (prosegue  il  Cicogna  nella  sua  re- 
lazione), fra  Tuno  e  Taltro  de'  quali  sono  passate  cosi  amo- 
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revoli  et  affettuose  parole  et  offerte,  ch'io  per  me  ne  sono 
stato  più  presto  maravigliato,  ch'altri   ministri,  essendosi 
dal  canto  del  detto  sig.  Prospero  fatto  più  di  quel  che  mi 
credevo;  et  il  tutto  passò  con  molta  riputatione  deU'À.V. 
et  di  lui  insieme.  Il  medesimo,  si  saria  anco  fatto  col  signor 
Marc' Antonio  C!olonna,  quale  ha  sempre  mostrato  desiderio 
di  vederlo  et  parlar  con  lui,  ma  non  era  in  Boma,  essendo 
andato  fuori  a'  suoi  luoghi  per  trovar  il  fresco  ».  Forse  il 
Marc' Antonio  Colonna  non  si  sentì  abbastanza  padrone  di 
^'  so  stesso  per  riparare  con  opposte  proporzionate  dimo- 
^t'^zioni  gli  a&onti  l'anno  prima  inflitti  al  Vice  Ammira- 
glio, e  quindi  ebbe  per  bene  di  scansare  l'incontro  a  pre- 
sto d'andar  a  prendere  il  fresco. 

Dirò  finalmente,  conchiudendo  questo,  che  chiamerei  epi- 
sodio Colonna-Galleani,  che  il  Duca  fu,  indi  a  non  molto, 
obbligato  di  fare  quella  surrogazione,  alla  quale  aveva  mo- 
strata non  dubbia  ripugnanza,  essendo  il  Vice  Ammiraglio 
Q^^ncato  a'  vivi  in  sullo  scorcio  di  quello  stesso  anno  1574, 
come  risulta  da  una  lettera  in  data  del  4  dicembre,  del 
^tite  Provana  di  Leinì  al  Duca,  nella  quale,  da  Pinerolo,  a 
Proposito  appunto  di  tale  surrogazione,  così  si  esprimeva: 
*  Quanto  poi  al  provvedere  alla  piazza  del  fu  Capitano  Mar- 
c'Antonio,  come  cosa  di  maggior  peso  et  importanza,  me- 
rita bene  che  se  ne  faccia  sopra  buona  considerazione,  et 
i^>  al  mio  arrivo,  piacendo  a  Dio,  costi,  dirò  il  mio  debil 
parere  a  V.  A.  d  (1). 


XII. 


Se  alcuno  avrà  preso  a  leggere  la  presente  narrazione  con 
diurno  di  avervi  a  trovare  qualcuno  di  que'  gloriosi   fatti, 

(I)  ArchiTi  d»l  Ragno  in  Torino,  loc.  cit. 
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CO*  quali  le  milizie  cristiane  ebbero  talvolta,  in  tempi  più 
lontani,  a  segnalarsi  nelle  secolari  loro  lotte  contro  Timi- 
ente  barbarie  Ottomana,  sarà  per  fermo  rimasto  deluso  a 
cielo  nella  sua  espettazione,  non  {scorgendovi  che  gare  in- 
testine e  lotte  domestiche  per  meschini  interessi  e  preten- 
sioni più  meschine  ancora  tra  Religione  e  Religione,  tra 
superiori  e  subordinati,  tra  superiori  e  superiori,  e  final- 
mente tra  superiori  ed  il  pontefice,  del  quale  pur  non  rifi- 
nivano di  professarsi  umilissimi  servitori.  Non  ne  farà  tut- 
tavia le  maraviglie  per  poco  che  voglia  penetrare  oltre  alla 
corteccia  delle  cose. 

II  fatto  si  è  che  oggimai  poteva  dirsi  trascorso  il  tempo 
delle  milizie  così  dette  religiose;  e  se  non  ci  fossero  conti 
gl'interessi  politici,  a  cui  servivano  di  coperta,  peneremmo 
a  comprendere  come  mai  tanto  si  travagliassero  ancora  i 
principi  a  porne  in  essere  delle  nuove,  mentre  le  stesse  an- 
tiche già  si  sfasciavano  per  manco  di  quello  spirito,  che,  a' 
tempi  migliori,  le  avvivava,  e  che  andava  ogni  giorno  più 
da  esse  ritirandosi.  Al  pristino  entusiasmo  religioso,  avea, 
dopo  la  Riforma,  cominciato  a  sottentrare  il  dubbio;  al  proposito 
di  dilatare  la  Fede  ne*  paesi  degl* infedeli,  quello  di  allargare 
al  possibile  le  proprie  prerogative;  all'amore  del  dovere  e  del 
sacrifizio,  l'ambizione  e  la  cupidigia  (1):  gli  stessi  voti,  da 
freno,  che  avrebbero  dovuto  essere,  diventavano  uno  spe- 
dieute  per  arrivar  meglio  e  più  presto  a  quello  a  cui  si  vo- 


li) Non  abbi&roo  sopra  veduto  il  cavaliere  Castiglioni  scrivere  al  Duca,  con  una  in< 
genuiti:^  molto  sigDiAcaate,  che  se  da  Sua  Divina  Maestà  fosu  conceduta  alU  galère  k 
grazia  di  far  qualche  presa^  avrebbe  S.  A.  potuto  sperare  dal  Papa  qnalslToglia  farore' 
Non  gli  Al  parimente  scritto  dall'Ambasciatore,  che  neiroccasione,  pure  toccata,  in  coi 
cavalieri  Mauriziani  si  portarono,  nel  1574,  a  baciare  il  piede  al  Santo  Padre ,  av<and< 
questi  detto,  che  voleva  loro  far  distribuire  delle  coroae  e  degli  Agntés  Dei,  stano  aloin 
di  assi  scappati  a  susurrare,  che  farebbe  meglio  a  distribuir  loro  cento  scudi  cadwN 
eon  grande  scandalo  del  Papa  che  ne  mosse  alte  lagnanse  al  Gran  Cancelliere  Cioogna 
Piccoli  fatti,  sia  pure,  ma  che  congiunti  cogli  altri  dello  stesso  carattere,  che  i  dooa 
monti  del  tempo  ci  somministrano  iu  buon  dato,  sono  altrettanti  sintomi,  nel  loro  con 
plssso  abbastania  espressivi,  del  male  iutestino,  che  travagliava  riititusiono. 
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levi  aver  Tana  di  aver  rinunciato:  potendo  pur  troppo  ap- 
plicarsi alle  Religioni  in  genere  ciò  che  il  Delille  diceva 
argutamente  di  quella  di  Malta  in  particolare:  <r  La  pauvreté 
yapoar  patrimoine  dea  biens  immenses,  et  le  célibat  toute 
une  ville  pour  sérail  ».  Talché  non  è  punto  a  stupire,  lo 
ripeto,  se  1*  istituzione  divenne  quind*innanzi  impotente  a 
raggfiangere  lo  scopo ,  di  cui  si  faceva  bella ,  e  se  presso 
di  noi  in  ispecie  degenerò  si  rapidamente ,  che  ben  poche 
carovane  tennero  ancora  dietro  a  quella  prima  da  me  sopra 
narrata,  e  tutte  ingloriose  e  senza  utili  risultamenti  commessa; 
ond'è  chOi  vivente  ancora  Emanuele  Filiberto,  andarono 
soggette  ad  interruzioni,  per  cessare  poi  al  tutto  sotto  il 
Bnccessore,  che  fece  sempre  viaggiare  le  galere  per  conto 
proprio,  e  non  piò,  come  galere  della  Religione. 

Pio  V,  quel  terrìbile  flagello  di  tutti  i  nemici  della  Chiesa, 
coll'energia  del  suo  carattere  e  del  suo  odio  contro  la  po- 
tenza Ottomana,  era  riuscito  a  risvegliare  momentaneamente 
i^Ua  maggior  parte  de'  principi  cattolici  una  scintilla  del- 
l'entusiasmo  delle  antiche  crociate,  e  a  collegarne  gli  arma- 
n^nti  in  uno  sforzo  comune ,  che  loro  valse  la  vittoria  di 
I^panto.  Tutto  ciò,  rianimando  un  istante  tradizioni  e  spe- 
ranze da  lunga  mano  smarrite,  potè  per  avventura  influire 
^  quella  velleità  cavalleresca,  che  tutto  ad  un  tratto  s*im- 
P^^Bsessò  di  alcuni  de'  principi  italiani  :  ma  essa  doveva  sva- 
^re,  e  svanì  in  un  colla  causa  effimera ,  che  l'aveva  prò- 
^<)tta,  perciocché  galvanizzare  non  sarà  mai  sinonimo  di 
^^vificare.  L'ottenuta  vittoria  aveva  infuso  nuova  lena  e  fatte 
^^rgere  speranze  più  che  mai  ardite  nelVanimo  del  corag- 
fi^^  pontefice ,  ad  avverare  le  quali  mediante  una  nuova 
^  più  poderosa  Lega  delle  potenze  cattoliche,  tutto  si  ado- 
P^va  con  un'attività  straordinaria,  persuadendosi  di  poter 
'^^ire  ad  atterrare  quel  colosso ,  che  già  aveva  fatto  un 
'^ento  crollare.  Ma  il  suo  corpo  più  non  reggeva  alla 
iia  dell'animo,  e  dovette  ad  un  tratto  rivolgere  la 


-  184  — 

energia  della  sua  volontà  a  lottare  contro  la  morte  stessa; 
e  lottò  animosamente.  Affranto  da  un  mal  di  calcoli  dolo- 
rosissimo, e  già  sfidato  da*  medici  <(  volse  bieri  (scriveva  il 
27  di  aprile  del  1572  F  Abbate  di  S.  Solutore  da  Roma)  in- 
tervenire nella  Congregazione  della  Lega  con  li  Cardinali 
et  con  gli  Ambasciatori  deputati,  dove  parlò  più  d'un'hora  , 
con  tanto  buon  sentimento  et  gagliardezza,  che  a  tutti  co- 
loro della  Congregazione  parve  cosa  sopranaturale,  et,  cod 
la  presenza  di  Sua  Santità  furono  fatte  molte  speditioni  per 

Tarmata  della  Lega E ,  ciò  fatto ,  il  papa  si  levò  dalla 

Congregazione  tutto  allegro  come  se  non  havesse  patito  mal 
alcuno.  La  sera  poi . . .  se  ne  andò  a  letto,  dove,  alle  cinque 
bore  di  notte,  Tardor  dell'urina  le  diede  tanto  travaglio, che 
il  medico  lo  trovò  senza  polso  e  senza  parola,  et  perle 
spatio  d'un'hora  stette  in  questo  stato  come  morto  »  (l)* 
Né  più  tardi  che  tre  giorni  dopo  egli  era  morto  davvero. 
Così  cadde  Tultimo  crociato,  come  potrebbe  non  senza  ra- 
gione denominarsi,  e  con  esso  cadde  a  breve  andare  anche  la 
vagheggiata  Lega  per  non  dover  risorger  più  mai. 

Ho  sopra  toccato,  che  a  spiegare  la  creazione  degli  Or- 
dini militari  sorti  a  que*  giorni,  assai  meglio  de*  religiosi, 
servono  i  fini  e  gl'interessi   politici  e  mondani,  fra' quali 
principalissimo  quello  di  poter  crearsi  e  mantenere  una  forza 
marittima,  a  cui  i  mezzi  ordinari  de'  principi  fondatori  mal 
avrebbero  potuto  reggere,  col  sussidio  di  beni  ecclesiastici, 
implorati  sotto  il  pretesto  del  fine  religioso,  che  ben  sovente 
non  andava  più  là  del  nome  del  Santo  o  de*  Santi  patroni, 
onde  s'intitolavano.  Oltre  alle  generali  e  comuni  a  tutte  le 
consimili  Religioni,  quale,  ad  esempio,  era  quella  della  ca- 
pacità che  i  Cavalieri  acquistavano,  di  ottener  pensioni  sopra 
benefizi  ecclesiastici,  Emanuel  Filiberto  implorò  in  ispecie 
anche  altre  misure  dalla  Santa  Sede  per  giovarsi  al  pii] 


(Il  Archivi  del  Re^no,  loc.  oit. 
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possibile  di  quel  sussidio.  Instava,  anzitutto,  per  mezzo  del 
gQO  Ambasciatore,  che  il  papa,  non  pure  gli  continuasse  la 
dedma  sui  beni  ecclesiastici,  di  cui  già  trovavasi  investito 
per  conto  della  conversione  degli  eretici  de'  proprii  Stati  e 
circonvicini,  ma  fosse  inoltre  contento  di  graziarlo  di  una 
seconda  decima  per  rispetto  delle  galere  della  Religione 
Mauriziana  vincolate  al  servizio  della  Santa  Sede  contro  gli 
infedeli.  Di  maggior  momento  ancora  vuoisi  ritenere  un'altra 
concessione  dal  Duca  pure  implorata  per  lo  stesso  oggetto, 
e  finora  non  avvertita,  che  io  mi  sappia,  dai  nostri  storici; 
per  intelligenza  della  quale  mi  conviene  pigliar  la  cosa  da 
più  alti  principii. 
Le  accanite  e  continue  guerre ,  di  cui,  durante  la  prima 
metà  di  quel  secolo,  era  stato  teatro  il  povero  Piemonte, 
corso  e  ricorso,  angariato  e  straziato  dagl'Imperiali  e  dai 
Francesi,  dagli  amici  e  dai  nemici  alternativamente,  Tave- 
▼soo  ridotto  in  un  disordine  tale ,  che  difficilmente  trove- 
rebbe il  suo  riscontro  in  altra  epoca  della  nostra  storia.  In 
<lQelIa  confusione  di   tutte  cose ,  era   avvenuto  che  molte 
chiese,  cacciati  e  dispersi  i  loro  rettori  od  amministratori, 
od  affievolita  la  vigilanza  e  la  tutela  delle  superiori  Auto- 
rità ecclesiastiche,  rimanessero  in  tutto  od  in  parte  dei  loro 
P^trimoQi  spogliate  ora  dalla  prepotenza  soldatesca,  ora  dalla 
Q^lafede  degli  stessi   provvisti ,  ora  dalle  pretensioni  dei 
Comuni,  ora  infine  dall'avidità  degli  eretici,  cresciuti  non 
poco  di  numero  e  d'audacia  in  quell'intervallo  di  tempo.  Ri- 
storata la  dinastia,  qualche  prelato,  visto  T  ardore  del  Duca 
P^gli  armamenti  navali  e  l'inciampo,  che  vi  opponeva  la 
scarsezza  delle  sue  Finanze,  aveagli  suggerito,  che  vedesse 
^'intendersela  col  papa  per  rivendicare  d'accordo,  mediante 
W  provvedimenti ,  che  dalle  due  podestà  dipendevano ,  i 
ocni  come  sopra  usurpati  alle  chiese ,  a  patto  della  giusta 
^^isione  per  metà  tra  queste  e  lui  Duca,  dell'utile,  che  se 
^caverebbe.  Adescato  dairutile  presente,  né  ben  misurando 
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tutte  le  conseguenze  di  quella  rivendicazione,  il  Duca  ebbe 
bentosto  ricorso  al  pontefice,  che,  contro  il  solito  suo,  non 
si  mostrò  punto  né  restìo  né  lento  ad  assecondarne  Tinstanza 
mediante  la  pubblicazione  di  un  Breve  nel  senso  preacceo- 
nato. 

Ci  volle  r esperienza  di  alcuni  anni  per  far  toccare  con 
mano  al  principe,  che  il  voler  troppo  sottilmente  rivangare 
e  riparare  il  passato  era  un  risuscitare  rancori  e  pericoli, 
che  conveniva  anzi  attutire  al  possibile  colla  dissimulazione 
e  coll'oblio;  e  quindi,  a  breve  andare,  si  adoprò  per  togliere, 
almeno  nella  esecuzione,  una  gran  parte  della  sua  efficacia 
a  quel  provvedimento ,  che  a  tutta  prima  aveva  invocato 
come  un  singoiar  benefizio:  e  Sua  Santità  (era  raccoman- 
dato  airAmbasciatore  nella  relativa  Istruzione)  dia  facoltà 
a  Monsignor  Nuntio  di  comporre,  con  partecipa  tiene  et  in- 
tervento di  Sua  Altezza,  anche  sopra  la  proprietà  dei  detti 
beni  (delle  chiese)  ;  et  questo  perchè  Sua  Altezza  ha  con- 
siderato, et  così  rè  ancora  stato  dimostrato  da'  suoi  sudditi, 
che,  procedendosi  con  rigore  a  voler  ricuperare  intieramente 
tutti  questi  beni,  ne  rimarrebbero  rovinati  in  gran  parte  i 
suoi  popoli,  con  grandissima  loro  mala  sodisfatione,  et  fin 
d'ora  ne  fanno  gran  querele  et  rumori.  A  che  Sua  Altezza 
ha  da  aver  molto  riguardo,  massime  in  questi  tempi  perla 
vicinità  degli  heretici,  le  forze  de'  quali  vanno  augumentando; 
onde,  sebbene  ella  ha  promosso  questo  negotio  con  Nostro 
Signore ,  non  saprebbe  però  quasi  come  lasciarlo  passar 
avanti  nella  maniera  che  si  è  incominciato  per  i  detti  ri<^ 
spetti;  ma,  dandosi  la  sudetta  facoltà,  le  cose  troverannc» 
più  facile  essecu  tiene,  et  passeranno  con  manco  strepito  e 
maggior  quiete  ».  La  Testa  di  ferro  non  mancava  di  cer- 
vello per  comprendere  le  buone  ragioni,  e  disdirsi  anche» 
quando  di  tanto  lo  avessero  persuaso. 

Al  detto  scopo  di  poter  giovarsi  de'  beni  eccleaiastidf 
vuoisi  anche  aggiungere  quello  dMnvitare  la  gioventù  no- 
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bile  ed  oziosa  ad  esercitargi  nelle  armi  e  nella  navigazione 
a  vantaggio  ed  a  difesa  dello  Stato  proprio,  e  ad  invogliare  ad 
im  tempo  i  piii  facoltosi  a  concorrere  al  medesimo  intento  colla 
istituzione  di  priorati  e  di  commende  a  decoro  delle  proprie 
famiglie  e  a  sempre  maggior  incremento   del  patrimonio 
dell'Ordine  e  de*  mezzi  posti  a  disposizione  del  suo  Capo. 
Uq  altro  fine  ancora ,  non  men  mondano ,  è  vero ,  ma  piii 
tlto  e  grandioso,  in  Emanuel  Filiberto  in  particolare  si  la- 
ida ancora  intravedere  non  dubbiamente  da  chi  si  faccia 
con  attento  occhio  a  considerarlo. 

Prerogativa  speciale  ed  indispensabile  de'  veri  riformatori 
de' popoli  si  è  quella  di  divinare,  anzitutto,  quasi  istintiva- 
mente ,  i  provvidenziali  loro  destini ,  aflSne  di  dirigervi  e 
coordinarvi  anticipatamente,  per  modo  di  lenta  preparazione, 
quelle  tendenze  e  quelle  abitudini ,  per  cui  solamente  pre- 
vedono possibile  il  raggiungere  l'auspicata  meta.  Emanuel 
Filiberto,  se  non  sapeva  appunto  (che  non  oserei  affermare 
ch'egli  avesse  piena  conoscenza  della  sua  missione),  pre- 
mtiva  almeno  i  nuovi  destini,  che  gli  eventi  maturavano 
per  la  monarchia  piemontese  da  esso  si  felicemente  instau- 
fita  e  rigenerata;  presentiva  che  la  sua  Oasa^,  per  secoli 
bilicatasi  sulla  vetta  delle  Alpi,  incerta  da  qual  parte  avesse 
riiolotamente  da  gettarsi,  dopo  gli  ultimi  rivolgimenti  El- 
vetici soprattutto,  non  poteva  pia   sperare  uè  gloria  né 
grandezza  se  non  di  verso  l'Italia.  E  ad  essa  perciò  rivolse 
di  baon*ora,  con  fermo  e  franco  proposito;  tutti  i  suoi  pen- 
iMri  e  le  sue  mire,  adoperandosi  a  più  potere  neiritalianare 
^  paese  e  la  dinastia  con  una  serie  di  provvedimenti,  il  cui 
ÙMlirlzzo  io  tal  senso  non  può  esser  dubbio ,  e  che,  prece- 
diti dalla  fama  delle  sue  gesta  ed  accompagnati  dalla  sa- 
viezza del  suo  governo,  gli  valsero  ben  presto  una  riputa- 
^  ed  un'autorità  preponderante  fra  i  principi  italiani. 
fc»K  il  dire,  che  i  Duchi  di  Firenze  e  di  Ferrara  lo  vollero 
^tro  nelle  spinose  loro  differenze  sui  confini  dei  rispettivi 
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.Stati:  che  non  vi  fu  lettorato  di  qualche  grido  in  Italia  che 
noi  celebrasse  ne  suoi  scritti  e  a  lui  non  ricorresse  per  tt 
vori;  e  cho,  infine,  nessuno  de"  suoi  saccessori,  se  non  foni 
Carlo  Emanuele  III,  dispose  mai  di  tanti  voti  di  quanti  egU 
nel  collegio  cardinalizio:  talché  il  Card.  Bobba,  andato i 
Roma  p^;!  conclave  adunatosi  per  nominare  nn  snccesson 
a  Pio  V,  potè,  senza  troppa  jattanza.  parlando  di  sé  e  degl' 
altri  cardinali  suoi  amici,  aderenti  del  Duca,  dire  al  Baocoffl' 
pa^^'ni:  "  Siamo  venuti  per  farvi  papa  p,  come  veramente  fi) 
fatto,  soprattutto  per  opera  loro. 

Ora,  fra  tutti  i  mezzi  escogitati  per  avvicinare  al  più 
possibile  i  popoli  subalpini  a  quelli  della  restante  Italia,  e 
per  attirare  questi  verso  la  Casa  di  Savoia,  ninno  poten 
essere  più  acconcio  all'uopo ,  e  che  meno  potesse  dar  ge- 
losia alia  potenza  Spagnuola  si  facile  ad  adombrarsi  di  ogni 
novità  qualsiasi,  che  si  producesse  nella  Penisola,  della  firn- 
dazione  di  im  Ordine  militare-religioso,  del  quale  potessero 
far  parte  tutti  egualmente  glltaliani  delle  diverse  provineie; 
di  un  Ordine,  che  mentre  faceva,  in  certo  modo,  al  priDcipe, 
Gran  Maestro,  un  debito  di  conferire  ai  cavalieri  i  prìnciptiì 
uffizi  della  sua  Corte,  obbligava  poi  i  nuovi  ammessi  di  mane 
in  mano  a  dover  servire  per  un  dato  numero  d'anni  sotto  gli 
stendardi  di  lui,  e  a  far  dimora  ne*  suoi  Stati.  E  tale  ap 
punto  fu  rOrdine  fondato  da  Emanuel  Filiberto,  Ordine,  che 
calcato,  a  così  dire ,  per  tutto  il  resto  sullo  stampo  mede 
Simo  di  quelli  di  Malta  e  di  San  Stefano,  se  ne  differenziavi 
però  grandemente  per  rispetto  della  spiccata  tendenza  d'i 
talianità  come  sopra  impressagli ,  avendo  quello  di  Malt 
un  carattere  al  tutto  Europeo  e  quello  di  S.  Stefano  un*ii 
dole  quasi  esclusivamente  Toscana.  Ben  è  da  lamentare  eli 
il  successore,  Carlo  Emanuele  I,  con  una  sosta  improvvidi 
abbia  interrotto  un  indirizzo  sì  ben  iniziato,  consumando 
prima  metà  del  suo  regno  in  quella  vana  politica  degrii 
grandimenti  oltramontani,  dal  padre  rigettata,  e  tralasciane 
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t&tto  Tesercizio  delle  carovane  per  una  controversia  a  tutta 
prima  eccitatasi  tra  lui  e  la  (Torte  di  Boma ,  la  quale ,  per 
venti  anni  circa,  lo  trattenne  dalPassumere  persino  il  Gran 
Magistero  dell'Ordine;  ond'è  che,  invece  di  covare  e  svolgere 
di  mano  in  mano  quel  germe,  speranza  dell'avvenire ,  che 
la  previdenza  paterna  avea  avuto  cura  d'insertarvi,  lo  sof- 
focò ad  un  tratto.  Rivenendo  poscia  sui  proprii  passi,  ripi- 
gliò, è  vero,  la  buona  politica  italiana,  ma  disperse  le  sue 
forze  intrecciandole  con  troppe  altre  chimeriche  imprese,  e, 
che  peggio  fu ,  la  guastò  con  violente  conquiste  per  non 
Toler  dar  tempo  al  tempo;  e  quindi  ravvivò  più  che  mai  le 
gelosie  e  la  rancure  da  provincia  a  provincia,  cui  miravano 
ippuDto  ad  attutire  quel  raccogliersi  periodico  di  tanti  e  si 
cospicui  Italiani  sotto  la  medesima  bandiera,  e  le  continue 
idaziooi  di  ogni  maniera,  che  ne  sarebbero  stata  la  neces- 
ttria  conseguenza  sia  tra  essi  reciprocamente,  sia  tra  essi 
tatti  e  la  Casa  di  Savoia;  relazioni ,  che,  a  lungo  andare, 
come  tanti  attriti  insensibili,  avrebbero  finito  per  smussarne 
le  asperità  rispettive  e  coU'affratellarne  sempre  più  gli  animi. 
Quest'alito  dltalianità ,  che,  a  traverso  d'una  corteccia 
pia  0  meno  religiosa ,  traspira  non  dubbiamente  ,  mi  colpi 
Particolarmente  nell'Ordine  Mauriziano;  e  lo  spettacolo,  che 
presenta  sotto  tale  aspetto,  la  prima  carovana  de'  suoi  ca- 
valieri, lo  spettacolo ,  dico,  di  tanta  eletta  nobiltà  italiana, 
itUDatasi  alla  voce  di  un  principe  Sabaudo  da  tutte  le  pro- 
cacie d'Italia,  deliberante  insieme  intorno  ad  un  interesse 
comune ,  e  veleggiante  lungo  il  Mediterraneo  sotto  una 
medesima  bandiera,  mi  parve  degno  di  venir  ricordata: 
oggidì  specialmente,  che  vediamo  divenuto  finalmente  realtà 
^  che  allora  veniva  appena  adombrato ,  e  fatto  persona 
<Nlo  che  allora  non  era  che  embrione;  oggidì,  che  sap- 
piamo quali  destini  all'ombra  della  bandiera  inalberata  su 
Wiw  legni  si  maturassero  per  Tltalia  futura. 

A.  D.  Perrbfo. 


I  TREDICI  VOLUMI  DI  BLASONERIA 


DI 


CARLO  EMANUELE  I  DUCA  DI  SAVOIA. 


Nella  sua  Stona  della  Monarchia  Piemontese  rillostrt 
Ercole  Ricotti  inseriva  in  appendice  al  volume  terzo  un  Oé 
talogo  dei  Manoscritti  del  Duca  Cario  Emanuele  /,  eoa 
servati  nel  nostro  Archivio  di  Stato,  ed  un  elenco  di  dive» 
opere  che  egli  voleva  fare.  Ma  altre  esistono,  in  cni  il  piti 
cipe  ebbe  più  o  meno  parte,  ed  nn  breve  ed  esatto  cena 
leggesi  su  esse  nel  volume  II  di  queste  Curiosità  (I). 

Su  una  delle  opere  menzionate  in  detto  articolo,  come  fl 
oggetto  che  non  reputo  immeritevole  di  figurare  nelle  C\ 
riosilà  stesse,  intendo  fermare  alquanto  l'attenzione  del  le 
tore,  vale  a  dire  sui  tredici  volumi  di  Blasonerìa  che  oi 
ginali  conservansi  nella  Biblioteca  del  Re.  Essi  sono 
foglio  e  cartacei.  Quattro  hanno  tuttora  la  legatura  pria 
tiva  in  pergamena  bianca,  con  fili  e  fiori  in  oro,  con  quatl 
nodi  di  Savoia  agli  angoli,  e  con  impresso  in  oro  nel  cam, 
il  noto  e  grazioso  Scudo  con  corona  e  collare  dell'Aona 
ziata  già  usato  dal  duca  Emanuele  Filiberto.  Gli  altri  noi 
rilegati  in  epoca  posteriore  sono  coperti  di  pelle  scura  co 

(1)  Maiuio,  Studi  PHncip4tehi,  pag.  507--510. 
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doppio  filo  dorato  e  collo  stemma  con  corona  chiusa,  di  cui  va- 
lerasi  Vittorio  Amedeo  I.  Le  figure  sono  assai  bene  disegnate 
«quasi  tutte  le  armi  sono  ad  oro  e  colori.  Ognuna  porta  l'in- 
dicazione della  località,  persona  o  famiglia  che  la  usò,  e  del 
paese  cui  questa  appartiene.  Il  testo  è  tutto  in  francese.  Il 
calligrafo  ed  il  disegnatore  che  lavorarono  a  tale  opera  sono 
sconosciuti  ;  talvolta  però  scorgesi  la  mano  di  C.  Emanuele 
stesso,  del  quale  sui  volumi  coperti  in  pergamena  tuttora 
sassistono  le  indicazioni  autografe  del  numero  progressivo 
4, 5,  6  e  11  e  gli  oggetti  in  caduno  di  essi  raffigurati. 

Possessore  di  molti  libri  di  blasoneria  il  nostro  Principe 
da  tatti  trasse  materiale  per  la  sua  collezione,  e  prova  ne 
è  il  rinvenirvi  stemmi  di  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa.  Cu- 
riose sono  le  citazioni  di  certi  manoscritti  che  doveva  avere, 
quale  le  livre  des  armes  éP Allemagne^  le  vieux  livre  escrit 
à  min,  le  livre  des  armes  de  Lombardie  de  Jule  le  Pein- 
*v.  VHeraul  d'Bspagne  et  de  Catalogne,  Maggior  impor- 
tanza per  noi  hanno  le  livre  du  peintre  de  Savillan,  e  le 
Um  des  armes  de  la  noblesse  de  Piemonte  che  doveva  es- 
ser il  primo  registro  delle  armi  delle  terre  e  feudatari  del 
Piemonte,  registro  di  cui,  come  di  altri  posteriori,  si  lamenta 
I&  irreparabile  perdita. 

Secondo  l'andazzo  dell'epoca  Carlo  Emanuele  non  fu  con- 
tento di  radunare  soltanto  gli  stemmi  autentici,  ma  spa- 
nando nei  vasti  campi  dell'improbabile  ed  anche  dell'im- 
poisitrile,  trovò  posto  ne'  suoi  volumi  per  quelli  di  tutti  i 
P^'sonaggi  che  lasciarono  maggior  fama  di  sé,  quindi  ve- 
^0  le  armi  di  Adamo  e  dei  patriarchi  suoi  discendenti 
Bqo  ai  figli  di  Giacobbe,  delle  varie  tribù  dlsraele,  dei  prin- 
Qpili  membri  della  legione  Tebea,  delle  città  greche  d*Eu- 
^  e  d'Asia,  degli  Dei  ed  Eroi  dell'antichità,  de'  Cavalieri 
^  Tavola  rotonda. 

L'opera  completa  consta,  come  dissi,  di  tredici  volumi, 
oganno  dei  quali  contiene  gli  stemmi  che  presentano  una 
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data  figura  blasonica.  Di  caduno  di  essi  darò  una  succinta 
indicazione,  accennando  a  quanto  parmi  esservi  di  piii  ri 
manchevole,  e  notando  Tindicazione  che  vi  si  trova  in  prin 
cipio. 

LlVRE  V^ 

Oouleurs,  bandes,  oiseaux. 


Comincia  con  otto  scudi  di  un  solo  smalto,  attribuiti  a 
altrettanti  cavalieri  della  Tavola  rotonda.  Ad  ogni  sterno: 
va  unita  l'indicazione  deirutente  o  degli  utenti,  la  sua  d 
scrizione  blasonica  e  talvolta  alcune  osservazioni  storicfa 
Talora  vi  sono  scudi  ed  annotazioni  autografe  del  giovai 
principe  sparse  qua  e  là  secondo  se  gliene  presentava  To 
portunità.  Sotto  Tindicazione  di  colori  e  lande  sono  rad 
nati  tutti  gli  stemmi  con  semplici  tratti  e  senza  figan 
come  il  campo  pieno,  il  palo,  la  banda  e  la  sbarra,  il  camp 
spaccato  e  tagliato,  inquartato,  murato,  dentellato,  ondati 
losangato,  scaccato,  ecc. 

Vengono  in  seguito  il  sole^  la  luna  e  le  stelle,  non  nota 
nel  frontispizio.  Tra  questi  curioso  è  lo  stemma  di  rosso  f 
una  stella  d'oro  a  quindici  raggi  dato  all'Arabia  felice, 
una  luna  attribuita  ai  papi  Lino  e  Leone  I, .di  cinque 
croce  pei  Normanni,  di  una  stella  d'oro  su  azzurro  per  C 
store  e  di  altra  coi  colori  inversi  per  Polluce. 

Passando  ^W^Jiamme  trovo  gli  scudi  di  S.  Vittore,  di  I 
lippe  imperatore,  d'Ippomedone,  di  papa  Giovanni  L 

Le  aquile  si  suddividono  in  aquile  a  due  teste  (Costa 
tino  I,  Carlo  Magno,  Re  Longobardi,  Giano  e  Re  Latini,  ecc 
ed  ad  una  testa.  Sono  esse  susseguite  dagli  altri  uccel 
comt  falchi  (Attila,  Arduino  re  dei  Longobardi),  cive\ 
(Atene),  galli  (Gallieno  e  Volusiano  imperatori),  ;wit>oni  (Di 
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^^Q^faffiani,  pellicani  gtu^  cicogne,  cigni,  corvi,  colombi, 
fapagaUi,  ecc.  In  questa  classe  si  trovano  pure  gli  stemmi 
divari  cavalieri  della  Tavola  rotonda,  di  vari  dei  primi  Papi. 
di  Ardatilo  re  dei  Gepidi,  di  Carlo  Martello.  Vengono  dopo 
le  prti  di  volatili,  cioè  teste,  ale  e  gambe  alate,  ed  ivi  fi- 
gurano tra  altri  Ancbise  ed  i  primi  re  dei  Parti. 

Chiudono  il  volume  gli  insetti,  cioè  mosche,  api  (Deme- 
metrio  re),  grilli,  ecc.;  le  riviere,  i  pesci  e  le  navi  (Zàbu- 
lon, 6glio  di  Giacobbe,  papa  Gaio,  Diocleziano  imperatore, 
Giuda  Matatia). 


LlVRB  2* 


Fleurs. 


Comincia  il  volume  colle  montagne,  di  cui  molte  cimate 
da  gigli  0  da  piante,  da  corone,  croci,  animali.  Vien  dopo 
una  notizia  sui  gigli,  seguita  da  altra  sui  trifogli  che  si 
vedono  su  pochi  stemmi.  Indi  trattasi  della  rapa  e  del  car- 
ciofo con  esempli.  Segue  il  miglio  e  Vortica,  la  canapa,  il 
giunco,  Yorzo,  il  grano,  il  cardo,  Vaglio,  il  borace,  il  porro, 
^.  Sono  intercalati  vari  cenni  su  alcuni  di  questi  prodotti. 
Posto  distinto  ha  il  giglio  nelle  varie  sue  forme  e  con  lunga 
introduzione.  Vengono  per  ultimi  i  garofani  e  ifori  di  me- 
^ana. 


LrvRE  3* 


Roses. 


Qoasi  tatto  il  volume  è  riservato  alla  rosa  che  compare 
^  tutti  i  suoi  aspetti,  e  con  assai  lunga  prefazione.  Lo 
^^iono  pochi  altri  fiori  tra  cui  la  viola,  la  margarita  ed 

^VnotilÀ  «  Ricerche  ulorich^,  IV.  13 
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il  pensiero.  Nulla  evvi  di  straordinario  salvo  che  per  Tnl- 
timo,  al  quale  va  annessa  una  annotazione  corretta  dal  Prin- 
cipe stesso  e  che  nnerita  di  essere  riprodotta.  <r  Du  vieux 
<r  Chevalier  de  la  belle  pensee  particuliere  et  giornaliere  que 
i(  je  n'ay  vouleii  omettre  de  mettre  icy  en  sa  place,  puis 
a  que  veritablement  il  a  tousiours  fait  conoistre  qu'en  luy 
<i  ne  sont  iamais  estee  autres  que  pensees  tresdignes,  et 
cf  Royales. 

«  Miparty  en  face  d'or  et  de  pourpre  a  une  pensee  avecque 
«  sa  branche  de  quinte  et  feiiilles  de  Tun  en  Tautre,  portec 
«  en  la  giostre  qui  fut  faite  dee  quattro  lisses  par  le  dil 
cr  Chevalier  en  la  place  du  Cbasteau  de  Turin  a  la  venne 
«  de  Madame.  Il  y  ast  un  livre  particulier  qui  racconto  fop 
«  distintement  tout  le  dit  estrif  et  tournoyement ,  et  le 
«  belles  inventions  d'armes  et  divises  qu'y  fiirent  portees  i>(L 


Livre  4* 


Arbres  et  hranches. 


Comincia  il  volume  IV  con  una  lunga  dissertazione  S0 
lauro^  che  figura  pel  primo,  susseguito  dalla  j9a/m/{,  dall'o- 
livo,  dal  Portogallo^  dal  pino,  dal  cipresso,  dal  ginepro,  dalta 
vite,  ecc.  Figurano  poscia  il  ciriegio,  il  pruno,  \\  persico,^ 
noce,  il  mandorlo  ed  altri.  Dopo  gli  alberi  intieri  vengono 
i  rami  fogliati  o  no,  con  o  senza  frutti.  Tutti  questi  stemmi 
hanno  un'attribuzione  sicura. 


(1)  Credo  si  alluda  al  rarissimo  stampato,  col  titolo  Relation^  \  de  gli  apparati,  1 1 
f$st0  I  fatu  neWarrivo  del  Sereniss.  |  siy.  Dxica  di  Savoia  |  con  la  S^rtniss,  Infante 
9«a  Contorte  in  Jfixza,  nel  passaggio  del  suo  \  stato,  et  finalmente  nella  entrata  |  é 
Turino  (stemma)  Jn  Turino,  Appresso  Vherede  del  Bevilacqua^  £686.  Ciò  proverebb 
che  il  Duca  occopaTasi  di  questi  studi  geniali  ancora  dopo  la  sua  salita  al  Trono  (1560 


—  195  — 


LlVRE  5* 

Oadrupedes. 

I  quadrupedi  cominciano  coi  leoni^  e  questi  rappresentano 

tra  altri  il  re  Priamo,  Cam,  Giafet,  Giuda  figlio  di  Giacobbe, 

^  le  insegne  di   Pretegianni,  d'Alessandro  il  grande,  di 

Pompeo,  di  Teodosio  III  imperatore,  ecc.  Non  manca  fra  i 

^ni  illeoparditi  io  stemma   di  Sansone,  come  fra  i  leo- 

pQfdi  quello  di   Ismaele,  fra  i  gatti  quello  degli  Alani, 

Mandali  e  Svevi,  e  de  la  Compagnie  d'AugVfSte  e  des  Al- 

pins  le  quali  Pierius  Valeria7ius  dice  essere  state  souV  la 

^^rge  du  Cotlonel  de  l'Infanterie. 

Viene  in  seguito  la  razza  equina  rappresentata  da  cavalli, 
^uli  (Grimoardo  governatore  di  Re  Dagoberto),  asini  (Is- 
sachar  ebreo),  e  liocorni  (Galerio  e  Costanzo  imperatori). 
Compaiono  poi  sempre  in  maggior  o  minor  numero  ì  cava- 
lieri della  Tavola  rotonda.  Numerosi  sono  i  cervi,  cui  cedono 
^l  posto  i  toriy  i  bufali,  i  btioi,  le  vacche,  i  vitelli,  le  capre, 

m 

^  fhontoni  e  gli  agnelli. 

Passando  ad  altri  animali  si  presentano  i  cani,  i  lupi  (Ma- 

^done  tìglio  d'Osiride,  tribii  di  Beniamino),  le  volpi  (re  di 

Messenia),  i  tassi,  i  conigli  (Montezuma),  gli  scoiattoli,  il 

V^co,  il  porcospino,  gli  orsi. 

Nel  resto  del  volume  sono  riportati  gii  animali  sin  qui 
'lieiizionati,  ma  non  più  soli,  quindi  vedonsi  i  leoni  aff^on- 
^ii  (Ettore  e  Troilo  figli  di  Priamo),  leoni  e  leopardi  pus- 
^^ti  in  fascia,  cervi,  buoi,  lupi,  ecc.  disposti  egualmente, 
^'»»  ed  orsi  affrontati,  ecc. 
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LlTEB  6« 

Des  parties  de  cadrupedes,  dragons  et  serpans, 
insectiles,  chimeres  et  monstres. 

Aprono  questa  serie  i  leoni  nascenti  seguiti  da  vari  altr 
quadrupedi.  Secondo  luogo  occupano  le  teste  sole,  e  coi 
quella  di  leone^  ma  con  smalti  differenti  trovo  gli  stemm 
di  Giosuè,  Aiace,  Agamennone:  Tarma  di  Scipione  ha  uni 
testa  di  cavallo,  e  quella  d'un  asino  la  famiglia  polacca  de 
Pulkozvcn.  Una  testa  dì  certo  ha  S.  Uberto,  ed  i  soli  com 
Gioffiredo  re  Normanno  e  suo  fratello  Sigismondo.  Le  tesi 
di  bue  e  di  lupo  sono  poche,  uno  solo  lo  stemma  con  uc 
ì/iascella  dentata  di  lupo;  Ercole  ed  altri  inalberano  il  gvi. 
gno  d*un  ciìighiale;  Ceneo  re  di  Scizia  ed  Idomeneo  di  Tes 
sagiia  portano  invece  una  proboscide  d'elefante.  VengODC 
infine  molti  stemmi  caricati  di  due  o  più  teste  dei  quadra- 
pedi  sopra  menzionati.  Tengono  dietro  a  questi  gli  scudi 
aventi  zampe  di  leoni  e  di  orsi^  poi  altri  col  tosone  in  oro 
od  argento  (S.  Amore  della  legione  Tebea,  Gedeone,  Gia- 
sone;, coli' a  miei  li  ilo  e  col  vaio:  susseguiti  da  quelli  col  co- 
codrillo  (Egitto,  colla  salamandra^  col  rospo  (gli  Argivi) 
colle  ratie  (Mecenate,  Faramondo),  con  un  orso  con  dent\ 
di  cinghiale,  con  un  mostro  mezzo  porco  e  mezzo  orso^  e  coi 
grifoni  (regina  Pentasilea  e  Palamede,  Tiberio,  Nerone,  Ca 
ligola,  Diomede,  Martesia  amazone,  ecc.\  Succedono  var 
mostri  (Fabio  Massimo,  prima  monarchia  degli  Assiri,  terzi 
monarchia  dei  Persi  e  Medi,  Euripilo,  Telamone,  Vespa 
siano,  ecc.).  Ultimi  vengono  i  serpi  che  rappresentano  assa 
bene  l'antichità  «^Esculapio,  Cadmo,  Epaminonda,  Osco  re 
Dan  figlio  di  Giacobbe,  vari  corpi  di  truppe  ai  tempi  di  Ar 
cadio  e  Onorio,  Mercurio,  i  Druidi,  i  re  della  China,  Adra 
ste,  Melusina). 
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LlVRE  ?• 


Armes  et  mevòles. 


Primi  compaiono  ì  freni  (indicati  secondo  la  forma /min 
(M  bride,  que  Fon  apellejllet,  ovvero  frain  a  T antique  ou 
ledile),  poi  vengono  le  stelle,  indi  le  stajfe,  seguite  dai 
fitri  di  cavallo^  dai  campanelli  ivi  nominati  grilliets,  dai 
ifOentù  Numerosi  sono  i  corni  da  caccia  massime  in  stemmi 
tedeschi,  pochi  gli  spiedi  astati  o  no,  una  sol  volta  com- 
pw  la  bilancia  pel  regno  di  Cappadoccia.  Poche  le  monete 
e  tessere,  ma  importanti  per  noi  per  due  curiose  indica- 
siooi  annesse  agli  stemmi  dei  Cambiano  e  degli  Argenterò. 
Kguardo  ai  primi  è  detto  che  desso  è  <r  de  gueuUes  à  un 

<  bande  d'or  chargee  d'un'autre  d'azur,  et  à  trois  marques 
«  de  change  d'or;  semblent  que  par  leur  surnom  de  Cam- 

•  biani,  et  le  mot  qullz  portent  par  leur  devise,  qui  dit  A 

•  BON  CONTE  soit  plus  test  cela  que  des  escus  d'armes, 
(  comme  aucuns  autres  veulent  d.  Quanto  al  secondo  è 
detto  essere  «  des  Argentiers  nobles  de  Quier  en  Piemont. 

<  De  ceste  famiglie  sont  sortiz  ces  deux  grands  personages 

•  en  lettres  ,  .  .  . .  (1)  qui  estoit  Premier  lecteur  en  mede- 
«  cine  en  ceste  Université  de  Turin,  et  qui  a  laisse  de  si 
«  beaux  escritz,  et  George,  qui  estoit  si  excellent  en  me- 

•  decine,  et  a  si  bien  servi  l'Altezze  de  Monsig.  nostre 
'MaÌ8tre  d.  Da  ciò  risulta  che  questi  volumi  non  figurano 
come  opera  diretta  del  Duca,  ma  piuttosto  redatti  dietro  suo 
ordine,  e  con  suo  intervento. 

Seguono  alcuni  stemmi  con  cetre,  ed  uno  naturalmente 


{li  QQeiti  è  Giovanni  stipite  della  famiglia,  venuto  a  Torino  da  Castelanovo  presso 
Ckieri. 
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è  attribuito  al  re  Davide.  Veng-ono  indi  altri  con  stelle  for- 
mate di  triangoli,  o  come  ivi  è  detto  con  signes  triangu- 
laires,  con  squadre,  con  compassi^  con  un  ago  d'astrolabio, 
cui  fanno  seguito  zappe  di  varia  forma,  marre,  erpici,  ferri 
di  aratro,  falci  ^  falcette  di  diversi  generi,  crivelli,  Fa- 
stelli ed  altri  istrumenti  di  campagna,  compresi  i  carri,ìe 
ruote  e  queste  intiere  o  frammentate,  i  cerchi  e  le  spine 
di  botte,  botti  diverse,  brente,  secchie,  misure,  canestri^  mar- 
telli, tanaglie,  seghe,  trapani,  cesoie,  pietre  da  molino,  ruote 
da  molino  e  da  orologio. 

Rari  sono  gli  stemmi  con  giuochi,  e  noi  troviamo  la 
palla,  il  damiere,  i  dadi;  in  fatto  di  mobili  abbiamo  pan- 
che, tavole,  sedie,  scabelli;  poi  diflferenti  coltelli,  cucchiai, 
vasi  (vase,  buie,  sigilin,  gobelet,  chopines,  fioles,  coapes), 
bottiglie,  scudelle,  marmitte,  caldaie  e  padelle. 

LlVRE  8*" 

Monstres,  santons,  tétes  d'homme,  croix. 

Assai  interessante  è  questo  volume  per  gli  stemmi  cho 
contiene.  Sotto  il  titolo  di  mostri^  fra  insegne  immaginarie^ 
quali  quelle  di  Montezuma,  d'Arco  re  di  Sparta,  dei  Locri^ 
ecc.,  abbiamo  bellissime  quelle  delle  città  d'Acqui  e  Vol-^ 
terra.  Dopo  il  Crocifisso  e  la  Madonna  vengono  vari  santi 
e  fra  questi  S.  Lorenzo  per  Leyni,  S.  Secondo  pel  collegio 
de'  Notai  d'Asti,  S.  Nicola  per  Pancalieri,  S.   Giorgio   per* 
Bene  e  Cavallermaggiore,  S.  Dalmazzo   per  Borgo  S.  Dal-- 
mazzo,  S.  Maurizio,  S.   Secondo  e  S.  Albano   pei    comunS 
omonimi. 

Compaiono  poi  le  divinità  dell'Olimpo,  quindi   Nettuno 
pei  re  di  Corinto,  Giove  per  Iperbio  compagno  d'Eteocle, 
Ercole  pel  re  Poro  e  per  gli  Etoli,  Pallade  pei  re  d'Atene, 
Alessandro  e  Pallade  per  Neottolemo,  Cerere  ed  Alessandro 
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per  Lumene,  poi  Tifone  per  Ippomedone  e  Atalante  per  Par- 
tenopeo. 

Dal  cielo  scendendo  in  terra  vari  Scudi  abbiamo  raffigu- 
ranti re^  guerrieri^  giganti^  poi  Argo  ed  un  selvaggio,  indi 
iwne  e  \x\i  fanciullo ,  la  vittoria^  Prometeo, 
Numerose  sono  le  parti  umane,  e  prime  si  presentano  le 
tofe  di  vescovi,  di  guerrieri,  di  re,  di  mori,  in  parte  di 
pura  invenzione.  Dopo  le  teste  vengono  la  iarla,  le  braccia 
armate  o  no,  le  mani,  gambe,  cuori,  la  morte  (Adamo),  te- 
schi, ossa.  Chiudono  questa  serie  i  mostri,  cioè  arpie^  sfingi^ 
faliri,  centauri,  leoni  a  volto  umano,  sirene,  Meduse,  ecc. 
Tutti  stemmi  immaginarii,  meno  pochissimi. 

Fra  le  croci  prima  viene  sotto  due  forme  quella  che 
apparve  a  Costantino  Magno,  poi  quella  di  S.  Filippo,  di 
S.  Gerione  della  legion  Tebea,  ecc.  miste  a  vari  stemmi  di 
fiwniglje  e  di  ordini  religiosi  e  cavallereschi.  Col  che  si  com- 
pisce il  volume  dandoci  un  saggio  di  tutte  le  forme  di  croci 
^te  per  insegne.  Sono  fra  esse  a  notarsi  la  croce  trifo- 
gliata argento  in  campo  rosso  di  S.  Maurizio,  quella  eguale, 
ma  oro  su  bigio,  adottata  da  Amedeo  Vili  a  Ripaglia,  la 
wmplice  di  Casa  Savoia,  e  le  due  decorazioni  Mauriziane, 
^oè  la  prima  di  Emanuele  Filiberto,  in  cui  primeggia  la 
•^oce  di  S.  Lazzaro,  e  la  seconda  riformata  «  par  vous  mon 
Souverain  Seigneur  Charles  Emanuel  Due  de  Savoye 
Prìnce  de  Piedmont  General  Grand  Maistre  de  là  dite  Re- 
"gioD,  et  avec  tres  bonne  raison,  puisque  estant  le  glo- 
^cux  S.t  Maurice  patron  de  ces  Serenissimes  Maisons  et 
^tats  de  Saxe  et  de  Savoye  qui  n'est  en  eflTet  qu'une 
^^sme,  estant  sortis  tous  dune  mesme  tige,  il  estoit  bien 
faisonable  qu'elle  fusse  la  plus  apparente,  n'ayant  changé 
sue  le  metail  d'argent  en  or  de  celle  que  portoit  le  Due 
Ame7«  pape  Felix  et  amoindrie  la  croixde  S.t  Lazare,  etc.  i> 
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Lettres. 


Tutto  il  volume  è  occupato  da  stemmi  portanti  UtU 
motti.  Comincia  coli' alfabeto  ebraico,  susseguito  dal  gr 
e  questo  dall'arabo.  Armi  di  pura  invenzione.  Passand 
latino  troviamo  esempì  di  poco  note  insegne  di  comu 
famiglie  piemontesi,  tratte  dai  registri  des  armes  de 
mont,  de  Saviglian,  du  Marquisat  de  Saluces.  CorioE 
l'annotazione  posta  allo  stemma  di  Rivoli  «  De  la  Coni 
€  nauté  de  Rivoles  en  Piemont.  Lieu  que  pour  la  salai 
«  de  l'air,  beante,  fertilité,  et  grandeur  ne  cede  à  null'a 
e  d'Italie.  Le  chasteau  fut  basti  pour  la  plus  gran  pari 
<r  le  bien  heureux  Amé  Vili  et  Madame  Violante  sa  fen 
«  figlie,  seur,  et  tante  des  Roys  Charle  7,  Louis  XI,  et  C 
«  les  VIII,  et  là,  ou  il  faisoit  leur  plus  ordinaire  demi 
«  iouissant  de  sa  belle  et  rare  voile,  car  on  voit  iusqi 
ff  Milan  et  tonte  la  belle  plaine  du  Piemont.  De  gueul 
((  un  R.  d'argon t.  Les  princes  de  Savoye,  pour  moni 
«  combien  il  ont  estimé  leur  affection,  et  fidelité,  ree 
<r  en  tants  d'occasions  leur  donnèrent  la  croix  blanch 
«  champ  de  gueulles,  qu'il  portent  asture  en  chef  en  la 
€  arme. 

oc  C'est  aussi  en  cet  agreable  lieu  ou  est  né  nostre 
«  gnanime,  et  victorieux  Prince  <(  le  12  de  Janvier  11 
«  Charles  Emanuel,  laquelle  naissance  establìt  du  toi 
<r  paix  en  ses  estats,  et  apportai  au  feu  Due  son  Pere  . 
«  nuel  Filibert  (ce  gran  Capitaine,  et  qui  avec  sa  vi 
«  et  son  espee  reconquist  ses  estats)  le  contantemenl 
«  sepeut  estimer,  et  a  Madame  Marguerite  sa  bonne,  s( 
«  et  vertueuse  Mere,  figlie,  seur,  tante  aussi  de  Roys  1 
f  Qois  I,  Henry  II,  Francois  II,  Charles  IX,  et  Henry 
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CouronneSj  armes,  armures,  ouiensils^  clefs. 

Prime  vengono  le  chiavi,  poi  i  gonfaloni,  indi  le  mitrey 
ìpalliOf  il  pastorale,  il  calice,  i  vasi  per  l'acqua  ed  il  vino, 
le  lampade,  i  messali,  i  bordoni  da  pellegrino,  ecc.  Pochi 
esempi  vi  sono  di  capelli  cardinalizi  e  vescovili,  un  solo 
ià  altare,  alcuni  di  campane;  più  numerose  le  corone  im- 
periali e  reali;  pochi  i  ^lobi;  vari  i  scettri.  Ricca  è  la  serie 
di  comi  dìccaliy  capelli,  berretti  e  capucci  di  varia  forma, 
delle  cinture,  fibbie,  borse,  catene,  nodi  ed  anelli.  Quattro 
stemmi  portano  scarpe,  uno  \ql  fionda,  vari  hanno  stocchi, 
flHwfe,  coltelli,  pugnali,  alabarde,  giavellotti,  ferri  di  dardo, 
ecc.  Ck)ntinuando  le  armi  troviamo  archi,  balestre,  dardi, 
^fide,  mazze  d'armi,  azze,  poi  elmi,  corazze,  manipoli.  Ven- 
gono per  ultimo  bandiere,  trombe,  arieti,  mortai,  cannoni, 
fetóf  e  scale. 
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itwv  ies  sites,  villes  et  chateos,  tours,  mesons,  muraglies, 

fwtes,  colane,  piramides,  arcades,  degrés,  pons,  puis, 
Mlanes,  fienetres,  creneanx,  et  autres  choses  samblables, 

11  titolo  molto  dettagliato  indica  il  contenuto.  Infatti  co- 
Brincia  il  volume  con  alcune  chiese,  cui  fanno  seguito  le 
^ttà  e  molti  castelli.  Tra  questi  notevole  è  la  distinzione 
^^  vi  si  fa  tra  lo  stemma  del  Marchesato  di  Susa  e  quello 
della  città,  portando  questo  e  de  gueules  à  un  chasteau  de 

*  deux  tours  d'argent  surmonté  d'un  escusson  des  armes 

*  de  Savoye  à  la  croix  bianche  (Livre  des  armes  de  Pie- 

*  Jnont^  feul.  12)  »,  e  quello  invece  «  miparti  en  pai  d'ar- 

*  Seiit  et  de  gueuUes  a  deux  tours  dengeonnées  de  Tuu 
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ce  en  Tautre  ».  Dopo  i  castelli  vi  sono  torri,  palazzi,  u 
capanne,  porte ,  gradini;  poi  colonne^  piramidi,  fonia 
pozzi.  Numerose  sono  ì^fascie  ineriate  e  muraglie,  var 
ponti,  poche  le  porte,  unici  gli  esempi  di  palissade  e 
gabionade. 

Il  volume  fu  qui  interrotto,  ci  mancano  in  conseguei 
gli  esempi  iifenestres  et  autres  choses  samblabes  anni 
ziate  nel  titolo  esterno  tutto  di  mano  del  Duca.  Per  con* 
in  esso  troviamo  un'indicazione  che  ci  dà  la  data  appr 
simativa  del  medesimo.  Infatti  fra  gli  stemmi  aventi  u 
torre  evvi  quello  degli  Ornano,  famiglia  andata  di  Cors 
in  Francia  nel  secolo  XVI  e  che  novera  tre  marescialli  ni 
persone  di  Alfonso  (1595),  Gio.  Battista  (1626)  e  Filippo  l 
tonio  (1861).  Annessa  trovasi  la  seguente  nota  a  Des  E 
(c  nani  nobles  de  Corsique,  de  la  quelle  maison  estoit  Mo 
«  le  Mareschal  Domani  dernierement  deflEont  et  est  viv 
((  a  ceste-heure  le  Seig**  Jehan  Baptiste  son  filz  Marquis 
'(  Montlor,  Colonel  des  Corses,  Lieutenent  pour  le  Boy 
c(  gouvernement  de  Normandie,  et  Gouverneur  de  la  | 
dc  sonno  de  Mons""  frere  du  Roy  ».  Ora  siccome  Alfonsc 
Ornano  morì  nel  1610,  quando  G.  Battista  fu  nominato  L 
gotenente  pel  Re  in  Normandia,  già  essendo  dal  1595 
lonnello  dei  Corsi,  e  che  nel  1619  scelto  a  governatore 
Gastone  duca  d'Orleans  fratello  di  re  Luigi  XIII,  morì 
1626,  mettendo  a  confronto  queste  diverse  date  colla  i 
suddetta,  ne  segue  che  questo  volume  XI  fu  compilato 
il  1619  e  il  1626,  nel  quale  anno  fu  creato  marescial! 
poco  dopo  passò  di  questa  vita. 
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Armes  imaginaires. 

Questo  volume,  di  cui  i  tre  quarti  non  contengono 
schizzi  in  piccolo  numero  e  appena  sbozzati,  novera  nier 
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tio  che  stemmi  di  pnra  invenzione  e  di  ogni  genere.  Quindi 
vedoDsi  quelli  di  Adamo  e  dei  Patriarchi  suoi   successori, 
dei  capi  delle  varie  tribù  d'Israele,  degli  eroi  greci,  dei  vari 
anti  della  legione  Tebea,  ed  infine  di  diverse  città  greche 
dcU'Asia.  Fra  i  martiri  Tebei  noterò  solo  S.   Maurizio,  al 
quale  sono  attribuiti  due  stemmi,  cioè  un  cavaliere  romano 
annate  di  lancia,  il  tutto  d'oro  in  campo  azzurro,  ed  una 
croce  trifogliata  argento  su  fondo  rosso.  Vi  si  osserva  che 
il  primo  deve  da  lui  esser  stato  usato  prima  di  esser  cri- 
stiano, ed  il  secondo  dopo.  Il  fatto  si  è  che  pel  primo  nou 
a  fece  altro  se  non  ridurre  a  colori  il  cavaliere  che  inciso 
in  un  za&o  era  incassato  in  un   anello  d'oro  smaltato  e 
costìttiiva  il  noto  anello  di  S,  Maurizio. 
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Feuilles^  Fruits. 

Comprende  questo  ultimo  volume  le  rappresentazioni  di 
f^iii,  foglie,  fiori,  corone  di  fiori  e  fronde,  tronchi  d'alberi. 

Tra  i  frutti  evvi  il  melagrano,  il  limone,  il  cotogno^  il  pero, 
^^pmo  di  pino,  Yuva,  la  ghianda,  il  po7no,  il  Portogallo, 
''^»co,  il  moro,  la  castagna.  Seguono  \g  foglie  di  diversa 
datura,  poi  le  corone  di  rose,  d'alloro,  di  vite,  di  spine,  ecc. 
Numerosi  chiudono  la  serie  di  questa  preziosa  collezione  i 
^'wicW  d'alberi  posti  in  palo,  in  fascia,  in  sbarra  o  in  banda, 
«radicati  o  no,  rade  volte  accesi,  in  soli  tre  casi  decussati. 

V.  Promis. 


GIUNTA  AI  GIULLARI  E  MENESTRELLI, 

VUGOI,  IMPRESE    GUERRESCHE    DEI    PRINCIPI   d' ACAIA  <*^ 


(1390-1428). 


Quel  po'  di  rumore  destato  da  quegli  stromenti,  da  quel- 
fflfte,  da  quei  nomi,  almeno,  di  suonatori,  tornati  a  vi- 
brar QQ  istante  nell'atmosfera  della  terra  nello  scritto  che 
^  ha  guarì  vide  la  luce  nella  puntata  decima  di  queste 
(^^rioHtà,  produsse  un  certo  quale  insolito  movimento 
Perfino  in  quel  cantuccio  ignorato  dei  Campi  Elisi,  ove 
8i  trattengono  i  menestrelli.  C'è  chi  pretende  invece ,  che 
ci  dormivano,  e  sarebbe  stata  carità  non  destarli.  Ma  cosa 
fetta  capo  ha  e,  che  è  peggio,  or  si  tira  dietro  delle  con- 
s^nenze.  Che  a  quel  suono  o  rumore,  come  dissi,  taluni  di 
^i,cui  non  toccò,  come  ad  altri,  la  sorte  di  udir  il  rimbombo 
«d  proprio  nome,  se  l'ebbero  un  poco  a  male,  e  come  quel 
^  liuto  rugginoso  e  duro  d  del  Leopardi  (2),  a  che  sia  da 

*  inolt'anui  già  muto  rimase,  [risponde  con  un  suon  fioco 

*  ^  oscuro  [a  chi  lo  tenti  o  lo  percuota  a  caso;  [tal,  con 
'  ^u  profferir  torbe  ed  impuro ,  [che  fean  mezzo  le  labbra 
'^  naezzo  il  naso,  [rompendo  del  tacer  l'abito  antico...  », 
^^  dolsero  (o  almeno  cosi  mi  parve)  questa  brevissima  apo- 
•'^fe:  a  E  noi?  ». 


I  '  ^  •  I*  Puntata  X,  pagg.  861  e  Mgg. 
***iralipoMeni,  canto  ottavo,  str  28. 

'••'■lOfilà  «  Ricerche  Storiche^  IV.  M 
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Taluni  altri  poi,  che  sperano  bensì  intesi  nominare  e  vi£ 
porre  in  mostra  talune  delle  loro  gesta,  borbottarono  in  pt 
modo  tra'  denti:  a  E  quest'altro?  ]>.  Di  guisachè  per  l'amo 
che  porto  a  codesti  virtuosi  ragazzi,  ho  deciso,  e  mi  boi 
anzi  creduto  in  dovere,  di  dar  loro  una  qualche  soddisfazioi 
0  quella  che  la  mia  bontà  (il  lettore  dirà  forse,  invece, 
mia  dabbenaggine)  mi  fa  immaginare  che  desiderino.  1 
altri  termini,  ho  deciso  di  tornare  per  una  volta  ancora  sa 
Targomento,  per  far  noti  i  resultati  dei  nuovi  studi  e  dell 
nuove  scoperte,  che  neirintervallo  tra  la  prima  pubblicazioD 
mia  su  tale  argomento  e  Torà  presente,  continuando  a  viag 
giare  (ossia  a  compulsare  certi  vecchi  volumi  e  rotoli)  dd 
fu  dato  di  fare. 


I. 


1.  Lei  dunque  si  rammenta  di  un  certo  Prior  (non 
adatto  per  principiare),  menestrello  del  Conte  di  Savoia,  ci 
con  due  suoi  compagni  chiamati  Petremand  l'uno  e  Gtr 
thelin  l'altro,  abbiam  visto  di  ritorno  da  Napoli  nel  138- 
di  quel  Prior,  che  andò,  a  spese  del  padrone,  alle  scuo 
dei  menestrelli  nel  1378  e  poscia  di  nuovo  nel  1380.  Ebben 
costui  nel  1412  era  morto,  e  l'ultima  notizia  trovata  di  1 
vivo  appartiene  al  1397,  28  di  dicembre,  ove,  sempre  in  coi 
pagnia  del  Couthelin  e  del  Petremand,  gli  si  vedono  ài 
dal  padrone  cinque  fiorini  per  farsi  fare  un  vestito. 

2.  Che  i  menestrelU  erano  vestiti  dai  padroni  (i  nos 
almeno),  e  oltre  la  solita  livrea,  non  mancavano  loro  al 
aiuti  straordinarii.  Quanto  alla  livrea,  per  vestire  i  mei 
strelli  del  Conte  di  Savoia  nel  1405  furono  comprati  a  Chai 
bery  braccia  diciannove  di  verde  di  Louviers,  a  dodici  gro« 
(o  un  fiorino  piccolo)  il  braccio  o  auna;^  nel  1417,  tra  i  sessa 
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tiquattro  vestiti,  la  cui  fattura  venne  pagata  a  Pietro,  sarto 
ddla  CJorte,  nel  1417,  in  ragione  di  dodici  grossi  Tuno,  si 
trovano  contemplati  quelli  di  Jacquinol,  ^Enrico  e  di  due 
diri  menestrelli,  i  quali,  si  può  anche  notare,  vengono  in 
(pella  lista  dopo  i  tre  trombetti  e  gli  scultori  (tailleurs 
ipuiges,  ymagiers)  che  aveva  alla  sua  Corte  il  nostro 
Duca  Amedeo  Vili  (1).  Il  7  febbraio  1414  fu  dato  l'occor- 
rente  a  Gio.  Morellet  per  farsi  rifare  o  raccomodare  il  suo 
ww/to  delTarme  del  padrone.  Dal  che  è  lecito  inferire  che 
una  certa  piastra  o  scudetto ,  o  altro  simile ,  con  suvvi  lo 
stemma  del  padrone,  fosse  un  distintivo  o  facesse  parte  del- 
l'assisa che  vestivano  i  famigli  in  generale,  o  i  menestrelli 
in  particolare,  del  nostro  Duca  (2). 

Pare  inutile  il  dire  che  i  menestrelli  di  tal  sorte,  ossia 
i  dimoranti  in  Corte,  percepivano  inoltre  uno  stipendio.  Dirò 
cloche  variava  assai,  secondo  i  tempi,  e  si  capisce,  se- 
condo l'importanza  e  la  preziosità.  Dirò  invece  pìii  volontieri 
dei  sussidi  speciali  e  della  varietà  d'occorrenze  in  cui  si 
davano,  o  di  alcuni  di  tali  sussidi  e  di  tali  occorrenze  in 
particolare. 

D  4  agosto  1411  il  Duca  al  suo  menestrello /tì:g^i«Ì7io^ 
^tnent  diede  venticinque  fiorini  in  contemplazione  del  suo 
^nmonio  non  ha  guari  celebratosi  con  la  figlia  di  Orio, 
^ignard  di  Borgo  in  Bressa. 

^  Lorenzo i  altro  de'  suoi  menestrelli,  cinque  fiorini  per 
l'nscita  di  puerperio  o  mettersi  in  santo  della  moglie  sua. 

A  Petroniat  e  le  Legeys^  otto  fiorini  da  inviare  alle  loro 
^ogli  che  si  trovavano  in  istrettezze. 

n  10  settembre  1423,  al  detto  Petroniat  e  compagni,  tre 
«^rini  in  aiuto  a  formare  la  loro  confraternita  (3). 

0)  Con«  iti  TtwrUri  generali,  toI.  63,  f.  74v. 
♦J^^*.,T.  fio,  f.  236. 

'  '  '•  fio,  f.  279^  ...  in  helewtotinam prò  confratria  ipsorum  faeienda.  N'olerò  qui  per 

j^  v^lU  tanto,  ch«,  come  questo,  così   parecchi  altri   particolari   circa  i   Monestrelli 

**Gort«di  Savoia  si  trovano  riportati  nell'opera  degli  egrciji   signori  A.  Dufoub  e 
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Nella  scorsa,  o  viaggio,  precedente  abbiam  vista  (grazie 
al  signor  M.  B.  Bernhard  della  ivi  citata  Bibliothèque  de 
VÉcole  des  Charles  e  all'avvocato  P.  Royer-CoUard  che 
cortesemente  mi  condusse  a   bere  a  quella  limpida  fonte) 
la  Menestrandie  o  confraternita  dei  menestrelli  parigini  co- 
stituita nel  1321  o  per  lo  meno  dal  1321  al  1330;  or  ecco 
che  qui  ci  si  para  davanti  Taltra  simile  dei  menestrelli  di 
Savoia;  ma  con  la  data  soltanto  per  ora  del  1423.  Il  che 
non  autorizza  per  certo  a  dire  che  prima  non  esistesse; 
ma  d'altra  parte  non  è  atto  a  provarne  assolutamente  l'e- 
sistenza che  al  suddetto  anno  1423. 

3.  S'è  visto  del  pari  come  i  menestrelli  ricevessero  ogni 
tanto  dei  sussidi  per  andare  alle  scuole,  pur  rimanendo  in- 
determinato il  luogo  di  tali  scuole.  Posso  aflfermare  ora,  che 
il  16  febbraio  1417  i  nominati  Reynmid,  arpista  {arpator),  e 
Pietro  de  la  CJiapelle  {Petrus  de  la  Capella)  ebbero  un  tanto 
per  recarsi  alle  scuole  in  Pontbeauvoisin  (1);  che  Giovanni 
Maistre  ebbe  parimente  sei  fiorini  per  recarsi  a  un  paese 
il  cui  nome  non  si  legge  ben  chiaro  nel  documento,  ma  ct»^ 
si  potrebbe  dir  Therotcanne  in  Francia  [ad  partes  Toheanne  ^^» 
presso  il  suo  maestro  Lodovico  di  Braqtiemont  (2),  e  c'B^^ 
Gio.  de  Cleles,   Gualterio  di  Beati^cliamps  e   Gio.  Escoi^  ^ 
ebbero  dal  Duca  trenta  fiorini  per  recarsi  alle  scuole  dura 
la  quaresima  del  1429  (3). 

4.  E  stante  che  l'atmosfera  di    quei  tempi  era  e 


I 


F.  Rardt  intitolata:  Le$  muùciens,  la  musique  et  leu  instruments  demusiqueen 
voyCy  du  XIII  au  XIX  siede  (Chambéry  1S7S),  uscito  alla  luce  poco  prima  di  qii< 
scritto.  Viceversa  poi,  questo  ne  contiene  degli  altri  che  non  si  trovano  in  quello.  L' 
e  Taltro  scrittore  hanno  mietuto  nello  stesso  campo,  ma  la  differenza  dei  rispettivi 
tonti  e  piani,  a  vicenda  più  ampi  o  più  ristretti  secondo  il  Iato  da  cui  si  guardano, 
dusse  queste  difforenzo,  E  per  osempio  l'opera  predetta  si  stendo  dal  13**  al  19** 
questo  scritto  non  abbraccia  che  pochi  anni  del  15°  ;  ma  viceversa  poi  la  prima 
contempla  propriamente  che  i  menestrelli  savoini  o  che  operarono  in  Savoia,  me 
questo  gli  co;^lie,  o  mira  a  coglierli  tutti  e  dappertutto  dove  s'incontrino,  ecc.  ecc. 
(1)  57,  f.  105v.  E  V.  l'opera  citata,  p.  J>5. 

(3)  74,  f.  805. 
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impregnata  d'effluvi!  guerreschi,  che  nelle  Corti  ecclesia- 
stiche, non  meno  che  secolari,  persino  i  notai-secretarii 
indagano  a  cavallo  e  armati  seguivano  le  spedizioni ,  non 
è  a  stupire  che  anche  i  menestrelli  comparissero  in  assetto 
bellicoso,  e  quindi  ci  è  dato  vedere  che,  volendo  un  dì  il 
Duca  donare  a  un  suo  scudiere  una  balestra  di  cuoio,  un 
elmetto  e  un  turcasso,  se  gli  fece  rimettere  da  un  suo 
menestrello  chiamato  Enrico  (1).  Un'altra  volta  a  tre  me- 
nestrelli fu  donato  . . .  che  cosa?  un  fascio  di  frecce  per 
dascono  (2). 

5.  Ma  qui  odo  il  Prior  che  mi  chiama,  e  accenna  se  è 
fi  tatto  quel  che  ho  saputo  dire  di  lui,  cioè   che  nel  1397 
^  ancor  vivo  e  nel  1412  era  morto,  e  se  io  avevo  inten- 
2Ì0De,  dopo  ciò,  di  rimpiombarlo  nel  suo  solito  obblio  e  parlar 
d'altro?  —  No:  che  al  contrario  io  son  qui  disposto  a  dire 
^  consegnare  tutto  ciò  che  la  fama  lascia  ancor  che  si  dica 
^  lui:  né  per  nissun  conto  vorrei  preterire  da  ciò,  trattan- 
dosi ch'egli  è  uno  dei  pochissimi  di  cui  la  fama  che  mi 
ammaestra  in  questa  amena  (?)  storia  mi  trombetti  qualcosa 
P'U  che  il  semplice  nome.  No  :  e  sappiasi  invece  ancora  che 
'*   Prior,  non  meno  che  parecchi   altri  dei  menestrelli  suoi 
P^tì  da  me  incontrati  alla  nostra  Corte  (come  si  vedrà),  era 
'adesco,  0  tedesca  almeno  era  la   moglie  sua,  che  aveva 
^ome  Afarffherita  Orenbrox.  E  la  fama  suddetta  m'istruisce 
^ì  ciò  nel  dirmi  come  fu  che  il  18  maggio  1412  Andrea 
^^^rox,  tedesco  {de  Alamagnia\  nipote  dal  canto  della 
*^oglie  di  esso  Prior,  venne  alla  Corte  di  Savoia  a  riscuo- 
*^  per  conto  proprio  e  della  zia  Margherita  il  residuo  an- 
^^  dovuto  degli  stipendi  del  defunto  zio  pel  tempo  che 
■^  il  conte  Amedeo  VI,  felice  memoria,  avo  del  presente 
"Oca,  nelle  parti  napolitane  e  in  Italia,  negli  anni  1382-83, 


»l  «1,  819. 

«)i8,ia. 
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guerreggiando  pel  Duca  d'Angiò  e  di  Calabria  contro  il 
Signor  Carlo  di  Durazzo  (1). 

Or  ecco  soddisfatto  il  povero  Prior,  e  che  riposi  in  pace. 
6.  Ma  quanti  tedeschi  e  quanto  frequente  ricorrere  del 
nome  di  Germania  o  Allemagna  in  proposito  di  questi  no- 
stri menestrelli!  Se  fra  codesti  ivi  detti  tedeschi  fossero 
compresi  anche  i  più  specialmente  fiamminghi  (i  quali  ognun 
sa  quale  e  quanta  importanza  avessero  nella  musica  del 
medioevo),  non  potrei  dirlo  precisamente,  sebbene  io  pro- 
penda a  crederlo;  ma  il  lettore  faccia  lui  le  deduzioni  che 
stimerà  dalla  lista  di  nomi  e  altre  locuzioni  che  in  tald 
proposito  sono  qui  ad  offrirgli. 

Nell'anno  1397  il  Duca  ritenne  presso  di  sé,  e  per  es- 
serne servito  neir occasione  delle  feste  di  Natale,  Federica 
e  Vasquerlico,  menestrelli  da  corda  di  Allemagna.  Il  2  gea- 
naio  1398  fanno  ritorno  al  loro  paese,  e  il  Duca  augura 
loro  il  buon  viaggio  e  li  paga  (2). 

Trenta  fiorini  il  7  dicembre  1405  a  VoJian  Teutonico^  m^ 
nestrello  del  Margravio  di  Baden,  che  parimente  fe  ritorca  o 
al  suo  paese,  e  ciò  un  po'  per  le  spese  di  viaggio,  e  un  p 
acciò  possa  comperarsi  un  vestito  (3). 

A  Enimando  e  a  un  suo  sozio,  menestrelli  di  Mgr  di  Savoi 
per  le  spese  loro  andando  a  certe  parti  di  Germania  p 
prendervi  e  condur  seco  un  loro  compagno  menestrello  ni 
l'occasione  della  venuta  di  Madama  di  Savoia ,  il  10  s'=^* 
tembre  1402,  diciotto  fiorini  (4). 

Il  6  novembre  1415  a  Enrico  e  Jaquinot ,  menestrelli 
Monsignore,  per  le  spese  loro  con  tre  cavalli  e  un  servito* 
andando  da  Evian  in  Allemagna^  per  ordine  di  Monsignor 
a  cercargli  due  buoni  menestrelli,   cinquanta  fiorini   ^ 


(1)  64,  ff.  226^  e  228. 

(2)  42,  f.  184. 

(3)  49,  f.  24. 

(4)  48,  f.  181. 

(5)  61,  f.  571. 
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1420  24  aprile:  a  Enrico^  menestrello  (costui  anche  è  te- 
desco, come  si  vedrà),  per  spese  fatte  per  condur  seco  di 
Germania  il  menestrello  chiamato  Francesco  dall'Arpa ,  due 
acudi  d'oro  (1). 

Q  suddetto  Francesco  venne  alla  Corte  e  ci  rimase.  Il  9 
ottobre  di  queiranno  ebbe  dai  figli  del  Duca  tre  fiorini  per 
comprarsi  una  deyplide  [diploide^  sorte  di  vestito . . .  doppio). 
Che  anzi  lo  vedo  li  fin  dal  1416,  in  cui  il  9  luglio  gli  furon 
dati  diciotto  grossi  per  riparazioni  che  dovette  far  fare  alla 
8ua  arpa  che  era  scollata  (que  erat  decolata)  (2). 

Più  tardi,  nel  1418,  Enrico  Horublos  (alias  Horuflu,  che 
però  avrebbe  a  essere  il  cognome  di  quello  che  tante 
volte  è  detto  solamente  Enrico)  parte  di  nuovo  per  andar 
a  cercare  Lorenzo  mimo  d'Allemagna  (3).  E  diffatti  lo  trovò 
«  l'aveva  scico  il  10  agosto  delPanno  suddetto  1418 ...  nel 
<!ual  giorno  tornava  menando  seco  il  detto  Lorenzo  a  Gi- 
^fivra,  ove  trovavasi  il  Duca  (4). 

Non  basta  ancora  :  il  14  giugno  1417,  il  menestrello  Her- 

^^,  tedesco,  d'ordine  del  padrone,  da  Ciamberì  va  in  Al- 

teniagna  a  prendervi  la  moglie  e  il  resto  della  famiglia  per 

^^durli  ad  abitar  seco  in  Ciamberì  o  in  qualche  altro  luogo 

"^1  Ducato  di  Savoia.  Gli  vengono  dati  per  ciò  cencinquan- 

^tto  fiorini,  inclusi  cento  del  suo   stipendio  di  due  anni 

*^'icipato  (5). 

^  già  il  23  aprile  dello  stesso  anno   il  detto  Hermant  e 

^^nzo^  suo  compagno,  tedeschi,  menestrelli  ambidue  del 

^tro  Duca,  avevano  ricevuto,  ciascuno,  15  fiorini  del  loro 

'•^pendio  scaduto  a  Pasqua  delFanno  predetto  1417  (6). 

7.  Qui  il  più  volte  nominato  Enrico   mi  obbliga  pure 


'*)  ei.  617V. 

^  ^  Si  Tedrà  poi  come  mimo  e  menestrello  sono  la  medesima  cosa. 

lj>  «*,  f.  204V. 

J^>  «3.  f.  :7T. 
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a  trattenermi  con  lui  un  poco  più  particolarmente  avendo 
ancor  esso  altri  titoli  da  presentare. 

Costui  pertanto  (e  mettiamo  che  sia  proprio  queirEnrico 
Horublos  [alias  Eorujlu]  che  abbiam  visto  qui  sopra,  seb- 
bene non  posso  dar  la  cosa  per  veramente  accertata)  è  da 
un  pezzo  che  si  vede  alla  Corte,  ossia  fin  dal  1407,  e  in 
grado  eminente  più  che  nessun  altro.  E ,  per  esempio,  lo 
vedo  il  19  novembre  1407  inviato  al  Margravio  di  Badea 
a  recargli  in  dono  per  parte  del  Duca  una  lorica  o  usbergfo 
e  un  elmetto  (1). 

Il  14  giugno  1410  eccolo  nuovamente  in  viaggio  per  la 
Germania ,  ove  si  reca  al  predetto  Margravio,  al  Conte  di 
Vttsleììiberg  (Wiirtemberg?),  e  a  una  Contessa  di  S.  Giorgio, 
per  un'ambasciata  da  fargU  da  parte  del  nostro  Duca  (21 

Il  16  luglio  nuovamente  dell'anno  medesimo  è  inviato  s 
Vescovo  di  Costanza,  non  meno  che  a  parecchi  altri  signoi 
e  bannereti  di  Germania,  per  voltargli  in  favore  di  Savoi 
contro  i  Bernesi. 

K  qui  si  noti  che  la  Svizzera  tedesca  è  sempre  compr^^ 
uoirappcllativo  di  Allemagna  e  di  AUemanni  che  si  tro"^ 
aggiunto  a  uomini  e  a  paesi  nei  nostri  documenti,  sicc^I 
la  ostensione  meno  ampia  che  daremmo  noi  ora  a  quell^  ^ 
diettivo,  riferendoci  a  quei  tempi  va  di  molto  allargata.* 
ciò  sia  dotto  affinchè  non  si  creda  eh  io  voglia  restrin^^ 
la  patria  di  cotesti  Enrico  ed  altri  cosiflTatti  tedeschi  ^ 
s'inOiuUrano»  alla  Germania  propriamente,  mentre  potr©^^ 
anoho  liarsi  ohe  fossero,  non  che  fiamminghi,  ma  svizzeri   C 


:.:.::  cria;  U'^   ^%u  colali  fri 
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Ciò  premesso,  continuando  io  a  scrivere  dei  fatti  del  no- 
itro  Enrico,  e  l'Enrico  a  camminare  recando  doni  e  amba- 
sciate come  sopra,  il  6  settembre  lo  vedo,  e  in  compagnia 
fi  parecchi  altri  inviati  del  Duca,  a  un  Congresso  che  si 
teneva  nel  luogo  di  Pont  d'Arly  con  le  genti  del  Margravio 
diBaden  e  del  conte  di  Vuysteniberg.  Quando  si   volesse 
dire  eh' ei  ci  andava  come  interpetre  e  non   altro,  io  non 
mi  ostinerei  a  dire  o  voler  supporre  il  contrario,  e  rimar- 
rebbe pur  sempre  in  sodo  la   sua  qualità   di   tedesco  co- 
iDonque  e  un'importanza  estra-artistica  o  menestrellesca 
che  vestiva  la  sua  persona. 

Ed  ecco  pertanto  che  non  guari  dopo ,  ossia  il  22  no- 
T^embre,  il  nostro  Enrico  (che  qui  vien  detto,  oltrecchè  me- 
Mstrello,  cameriere  del  Duca),  parte  di  nuovo  e  si  reca  dalla 
Duchessa  d'Austria,  dal  solito  Marchese  (piii  eziandio  la 
Marchesa)  di  Baden,  cugini  del  nostro  Diu:a,  anche  per 
condur  seco  al  ritorno  l'ivi  nominato  Filippo  de  la  Marcite  (1). 
Ma  che!  oltre  a  questa  ricchezza  sfondolata  di  notizie  che 
ho  di  già  potuto  recare  su  codesto  Enrico,  ho  ancora  buono 
^  mano  per  dire  il  suo  stromento  qual  era,  o  i  suoi  stro- 
n^cnti.  Era  menestrello  da  corda  e  d'organi  (laudate  Deum 
*«  chordis  et  organo)  e  sonava  l'organo.  E  lui  difiFatti ,  o 
^^^  reca  a  credere  che  sia  lui,  quell'etneo,  tedesco,  me- 
Girello  di  corde  e  di  organi  del  Signor  Conte^  a  cui  furon 
^ti  dal  Duca  nove  fiorini  il  22  marzo  1401.  Col  che  viene 
•^che  a  essere  ben  bene  portata  indietro  la  data  della  pre- 
*^2a  di  lui  alla  nostra  Corte,  che  prima  non  risaliva  che 
^  1407  (2). 
Saltando  ora  al  1418,  e  poscia  al  1420,  c'imbattiamo  nuo- 


<')  56.  f.  14«r. 

1^^,  f.  IOIt.  e  questa,  del  nome  di  cotest'Enrìco  e  dei  nove  fiorini  datigli  nel  1401 
'^"^  notizia  che  di  lai  si  trovi  neiropera  dianzi  citata:  Lq^  musicienSy  la  must- 
^ctc  Ciò  soltanto  per  provare   che  se  ({ui  c'è  il  bis,  non  ò  però  in  idem  assoluta- 
Rmaendo  le  date  diverse  l'Enrico  organista  lesi  vede  alla  Corto  dal  1101  al  1420. 


vameote  in  Enrico,  tedesco,  menestrello  d'organi  del  I>tia 
di  Savoia  (1),  e  ia  Enrico  degli  organi,  per  le  sue  spett 
da  Pinerolo  per  andar  in  Allemagna:  cinque  Sonni  (2). 

8.  L'organo  o  meglio  gl'organi  di  cui  si  parla  erano 
organi  portatili ,  quali  allora  per  lo  piii  usavano.  Quaado 
noi  sapessimo  o  non  foBsimo  obbligati  a  congetturarlo 
dalla  storia  in  generale,  ci  recherebbe  a  meglio  persoi- 
dercene  la  notizia  precìsa  che  troviamo,  che  il  2  apiile 
1421  la  Tesoreria  del  Duca  diede  in  Ginevra  a  Corrado 
Sellu^f),  organista  (o  meglio  organare,  o  fobbricatore  d'o^ 
gani),  per  la  fattura  di  certi  piccoli  organi  portatili:  primo 
per  libbre  sessanta  dì  stagno  di  Cornovaglia,  nove  fiorini  e 
mezzo;  per  sedici  libbre  di  piombo,  sedici  grossi;  per  file 
di  ferro,  dieci  grossi,  e  per  dieci  pelli  di  montone  veatìdnc 
grossi  (3). 

C'ora  un  altro  facitore  d'organi,  Corrado  Felini  (se  gA 
due  nomi  non  appartengono  a  un  individuo  solo),  che  il  1' 
ottobre  stesso  anno  ebbe  venti  fiorini  (da  un  300  a  400  lir 
circa)  per  degli  organi  da  lui  costrutti  pel  nostro  Duca  (4' 
E  ciò  fti  notato  dal  Cibrario  a  pag.  190  della  seconda  part 
della. sua  Storia  delle  Instituzioni  ecc. con  queste  parole 
II  Amedeo  Vili,  ìl  Pacifico  (1421).  Corrado  Felini,  maeste 
n  d'organi  a  QioeTra,  fabbrica  alcuni  organi  portatili  p« 
«  Amedeo  Viti  s  (5).  E  finattanto  che  non  faceva  che  con 
mettere  al  suo  Corrado  Felini  la  fabbricazione  dì  quei  ts 
organi,  non  si  pub  negare  che  fosse  pacifico:  ma  altre  voi 
era  di  umore  diverso  e  faceva  fabbricare,  invece,  delle  boa 
barde.  Ma  non  è  di  ciò  precisamente  che  qui  si  tratb 
quindi  è  che  lasciando  ogni  altro  argomento  estraneo  ai 
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loateria  principale  e  attenendoci  il  piìi  strettamente  possi- 
bile ai  menestrelli,  dirò  invece  che,  ben  lungi  che  la  Ger- 
mnia  sola  fornisse  dei  menestrelli  alla  nostra  Corte,  ci  è 
&to  invece  vederne  di  tutte  le  nazioni  o  anche  di  altre 
nazioni. 

9.  E  cominciando  dai  francesi,  primi  mi  si  parano  da- 
vanti, il  14  gennaio  1401,  Giannino  da  Parigi  e  Parisia, 
8Qa  consorte,  ambi  menestrelli  del  nostro  duca,  e  per  allora 
residenti  in  Ciamberì.  Vi  erano  anzi  di  già  ambidue  nel 
1399,  ove  il  17  dicembre  gli  fu  fatto,  ossia  alla  nominata 
Parisa  caniatrice  al  servizio  del  Duca  e  al  di  lei  marito , 
Qn  dono  di  otto  fiorini  acciò  stessero  allegri  insieme  il 
Scorno  di  Natale.  In  agosto  1406  si  vedono  designati  col 
^tolo  di  menestriers  de  iouche  ...A  Paris  et  a  Parise  sa 

f^me  menestriers  de  loche  pour  don  a  leur  fait  par 
^gr.pofur  leurs  despens  quii  deuoientfere  en  san  retourner 
^^  ges  (de  Gex)  a  Chamhery:  xii  gros  (1).  In  novembre  del 
Medesimo  anno  veniamo  in  ultimo  a  essere  informati  del 
^gnome  anche  del  nostro  detto  innanzi  solamente  Gian- 
^im,  e  Parigi  per  soprannome.  Il  suo  cognome  era  pertanto 
^  Orgellet  (2). 

10.  L'esistenza,  oltre  che  di  menestrelli,  anche  di   me- 
^^^trelle  era  già  stata  messa  in  sodo  altrove.  L'aggiunta 
^ui  di  codesta  Parisa  servirà  a  che  non  si  possa  dire ,  ri- 
guardo a  quelle  altre,  che  una  rondine  non  fa  primavera. 
fi  che  anzi,  ecco  qua  un'altra  di  tali  rondini,  ossia  mene- 
^trelle,  che  compare  nel  1403,  e  ha  nome  Maria  di  Roddes. 
12  non  doveva  certo  essere  una  menestrella  da  strapazzo,  se 
(e  come  risulta  indubitabilmente)  le  furono,  in  quell'occa- 
•ione  che  ci  comparisce  davanti,  donati  dieci  fiorini  (3). 


fi)  53, 154^. 

.  ^  «  Libnuit  Janìno  d^Orgellet  aliter  de  Paris,  et  Parisie  eius  vxori  »  :  quattro  fìo- 
^''^  (^,  140).  Cfr.  eoa  Topera  citata,  ove  c'è  tutto  il  rimanente  che  riguarda  il  Paris 
*^  Ptrìta,  meno  qaetVoltima  ootisia. 
<^  «,  »».  B  V.  op.  cit.,  p.  20. 


II.  Or  ripigliando  dei  meDestrelli  Dativi  di  Frantna, 
Gmtthier  e  Jehan  mestre,  che  il  Duca  aveva  mandati  a  chii' 
mare  al  suo  servizio  e  ai  quali  poscia  (il  24  giugno  Ulfl' 
diede  licenza  di  andarsene  pei  fatti  loro,  perchè  nell'in&it 
tanto  era  morto  il  Duca  di  Berry  e  li  munì  perciò  di  traiti 
fiorini,  erano  di  Provins.  Ma  al  corriere  che  il  4  maggie 
1428  fu  spedito  a  far  provvista  di  menestrelli  pel  Ducs,  fc 
iugiuDto  di  recarsi  per  ciò  tanto  a  Metz  come  a  Beims  (1) 


12.  Le  occasioni  piiì  fertili  per  noi  di  menestrelli  soc 
le  feste  di  Corte  e  i  viaggi  dogli  ambasciadori,  e  anche 
fa  meno  arido  da  qui  innanzi  il  nostro  dire. 

E  cominciando  dalle  prime,  le  nozze  della  Prìncipes 
Bona  di  Savoia,  sorella  d'Amedeo  Vili,  col  Principe  Lod 
vico  d'Àcaia  nel  1403,  sono  l'occasione  per  noi  di  vede 
in  tal  proposito  menzionati  nove  menestrelli  ;  poi  il  iSavc 
araldo,  Eynemand  e  Coutkelin,  menestrelli,  e  Gianni 
dall'arpa  (3).  Fra  i  summenzionati  nove  poi ,  quelli  di  « 
ci  si  spiattellano  i  nomi  sono  un  Allegretto,  un  Petron 
(0  Petremand)  (4),  un  Bonaventura  e  un  accidente,  o  s. 
rabocchio,  che  pare  ci  si  deva  leggere  Gauyrehien.  Qae 
fu  un'occasione  anche  per  i  suddetti  menestrelli,  arali 
trombetti,  eccetera!  Che  in  tutti  ebbero  e  si  divisero  tra 
loro  (a  che  rata  noi  saprei  dire)  ottanta  Sorini. 

n  20  gennaio  1411  ci  fu  il  battesimo  di  Madamigel 
Maria,  figlia  di  Amedeo  Vili,  quella  che  poscia  andò  spot 
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iRlippo  Maria  Visconti.  E  noi  ci  vediamo  Petpomat  con 
ine  suoi  compagni,  menestrelli  di  Ginevra,  più  il  trombetto 
della  signora  di  Virié  (Viry?),  che  accompagnano  la  detta 
Damigella  Maria  al  battesimo  e  suonano  dei  loro  strumenti, 
guadagnandosi  ciascun  di  loro  un  fiorino. 

Non  guari  dopo,  o  il  6  aprile  1412,  ecco  un  altro  batte- 
simo: quello  del  Principe  Amedeo.  E  lì  ci  appare  il  mene- 
strello Joly  temps  con  due  altri  non  nominati,  che  assistono 
al  detto  battesimo  e  si  buscano  anch'  essi  un  fiorino  per 
UDO  (1). 

n  15  agosto  1424,  altra  occasione  splendida  pei  mene- 
strelli. (T  In  tal  giorno,  con  gran  solennità,  a  Thonon,  sopra 
*  una  loggia  a  bella  posta  edificata, ...  il  Duca,  mercè  la 
'  simbolica  tradizione  di  una  spada,  investì  il  primogenito 
«  (Amedeo)  del  titolo  di  Principe  di  Piemonte,  e  il  secondo- 
'  genito  (Lodovico)  di  quello  di  Conte  di  Ginevra  ».  Si  fi- 
?nri  quanti  e  bei  menestrelli,  trombetti  e  araldi!  Ce  ne  dia 
^n  sentore  la  somma  di  sessanta  fiorini  che  loro  fu  distri- 
Nta  in  tale  occasione  (2). 

Di  bene  in  meglio.  Il  giorno  7  novembre  1434,  i  Principi 
Lodovico  (diventato  il  maggiore  dei  figU  d'Amedeo  Vili  per 
la  morte  avvenuta  nel  1431  del  fratello  Amedeo)  e  Filippo 
Conte  del  Genevese,  furono  dal  padre  creati  cavalieri  e  so- 
lennemente insigniti  dell'ordine  del  collare  e  il  detto  Lodo- 
^ico  titolato  di  Piemonte  in  sostituzione  del  fratello  Amedeo, 
ì^ane  d'alte  speranze,  come  lo  qualifica  il  Cibrario  (3), 
^  disgraziatamente  morto  in  età  di  soli  diciannove  anni. 


"157,171,. 

(*)70,380v.  CiBiUBio,  Orig.  e  progr.^  ecc.,  I,  82,  ove  si  possono  leggere  i  particolari 
^  ^  fuozìoQ«,  che  8on  curiosi,  com'è  curiosa  altresì  Tosservazione  con  cui  tertiiina  o 
^'Ia  il  mo  ragguaglio  l^Autore,  ed  è^ questa  «Queste  notizie  che  alcuni  guarderanno 
J^'djipeito,  io  le  ho  dato  perchè,  dnchè  saranno  al  mondo  altari  e  gerarchie,  padri  e 
"s'Irli,  naeitri  e  scolari,  governanti  e  governati,  vi  saranno  riti  e  cerimonie;  e  tal  che 
^P  ^  diiprezxa,  e  vuol  chiamare  viltà  le  cortesie  e  Tossoquio,  si  abbassava  pur  dianzi 
.  r«  ia  gi^  che  tutti  gli  altri  e  descriveva  colla  schiena  un  arco  favoloso  ». 

**'  ^giné  9  progr.,  9CC.,  II,  195. 
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In  tal  giorno  solenne  gli  araldi,  i  menestrelli  e  i  trom- 
betti del  Duca  corsero,  come  d'uso  in  simili  solennità,  h 
vie  gridando  largasse  [largiciam  voci  ferentibus),  e  peri 
anche  su  di  loro  piovvero  in  quel  giorno  cinquanta  fiorini  (1) 

Mar  occasione  in  cui  fra  tutte  ebbero  meglio  i  menestrdli 
araldi  e  trombetti  a  trovarsi  contenti,  fu  quello  dello  splen* 
dido  ricevimento  che  dopo  la  morte  della  Duchessa  di  Savois 
consorte  d* Amedeo  (ch'era  della  Casa  di  Borgogna)  fa  £itb 
dalla  nostra  Corte  in  Ginevra  al  Duca  di  Borgogna  venate 
a  visitare  il  vedovo  cognato.  In  tal  occasione  il  nostK 
mandò  fra  V  altro  a  farsi  imprestar  cavalli  da  parecchi  de 
principi  suoi  parenti  amici  e  conoscenti,  fra  gli  altri  da 
Marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato.  Al  Mastro  di  palaz» 
e  a  ciascuno  degli  ufficiali  della  Casa  di  Boi^ogna  fu  d€ 
nata  una  corazza  o  usbergo  {aìdferyon)  del  prezzo  di  vec 
ticinque  fiorini,  e  agli  araldi,  menestrelli  e  trombetti,  cb 
anche  avevano  seco,  furon  distribuiti  cento  e  quattro  fi.< 
rini  !  (2). 

13.  Dai  menestrelli  che  già  si  trovano  alla  nostra  Cori 
0  ci  vengono,   passo  ora  a  quelli  che  da  noi  s*incontraJ 


(1)  (80,  209).  Colgo  intanto  qaest^occasione  per  correggere  uno  sbaglio  grave  im 
cadde  il  Cibrarlo,  in  uno,  certo,  di  quei  momenti  in  cui  anche  lui,  ad  esempio  del  1>* 
Omero,  sonnecchiava.  Bgli  adunque  registrando  a  luogo  debito  nello  Specchio  GroDO 
gico  àeìVOrigine  e  progressi,  ecc.,  p.  200,  questo  chiaro  avvenimento,  dice:  «  1435 
già  qui  in  primo  luogo  ci  vuole  invece  1134)  7  novembre.  Amedeo  VIU  conferisce  il  < 
valierato  o  l'Ordine  del  Collare  a  Lodovico,  già  Conte  di  Ginevra,  ora  principe  di  Pi 
monte  suo  primogenito,  ed  a  Lodovico  Conte  di  Ginevra,  suo  secondogenitOi  poi  Ss  > 
Cipro  *-.  Ora  quol  figlio,  a  cui,  insieme  col  primogenito  Lodovico,  Amedeo  Vili  confili 
il  giorno  7  novembre,  il  cavalierato  e  il  collare,  non  poteva  essere  il  Lodovico  s^psi 
ivi  dal  Gibrario,  perchò  costui  in  primo  luogo  fu  figlio  del  Principe  Lodovico  figlio  d 
Duca,  e  poi  non  venne  al  mondo  che  nel  i437.  Il  figlio  di  Amedeo  Vili,  di  cui  qui  si  pai^ 
non  può  invece  esser  altri  che  il  detto  Filippo,  nato  non  si  sa  quando,  ma  per  tesUn 
nianza,  e  del  Gibrario  stesso  nel  suo  Albero  Genealogico  di  Gasa  Savoia,  e  del  Guichea 
(II,  77),  conte  di  Ginevra  nel  143-1.  —  In  prova  del  che  tutto  trascrivo  qui  il  resto  < 
mio  documento  :  «  Librauit  heraldis,  niimis  et  trompetis  Domini ,  largiciam  vocifera 
bus,  die  septima  nouembris,  qua  ordine  milicie  et  colaris  illustrissimi  domini  noi 
Princeps  pedemonium  et  Comes  Gebennesii  fuerunt  insigniti,  et  dictus  dominos  nos 
Princeps  ad  titulum  principatus  Pedemomium  translatus:  ut  per  litteram  dicti  don 
Principis  de  testimonio  premissonim....  datam  Thononii  die  octaua  nouembris  anno 
mini  millio  quatercentesimo  trigesimo  quarto  etc.  50  fiorenos  parui  ponderi*  ». 

(2)  68,  f.  395^. 
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psr  istrada.  Perciò  uniamoci  alla  comitiva  dei  diversi  inviati 
oambasciadori,  che  vanno  e  vengono  per  conto  del  nostro 
Duca,  osserviamo  e  prendiamo  appunti. 
Il  nostro  primo  viaggio,  così,  sarà  in  Germania. 
Può  parer  superfluo,  ma  non  sarà  forse  inutile  sotto  qualche 
Tispetto  il  rammentare  in  quale  e  quanta  relazione  fosse  con 
l'Impero  la  Casa  di  Savoia  e  il  nostro  Amedeo  Vili;  in  che 
relazione  specialmente  con  Sisgmondo,  eletto  Re  dei  Ro- 
mani il  21  giugno  1411.  Sappiasi  dunque,  che   nel  marzo 
dd  1412  un'  ambascieria  del  nostro  Conte,  composta  del 
signor  Gaspare  di  Montmayeur,  maresciallo  di  Savoia,  e  del 
sipior  Giovanni  di  Beaufort  consigliere  del  Conte  (e  can- 
celliere poscia  del  Duca),  partiva  per  l'Ungheria  verso  il  sun- 
nominato Re  de*Romani.  Il  segretario,  come  d*uso,  faceva  le 
spese  e  teneva  i  conti.  Dappertutto  ove  si  passava  e  ci  si 
'wvavano  degli  araldi,  menestrelli  e  simili,  questi  si  reca- 
^Qo  alla  presenza  degli  ambasciatori  suddetti,  li  festeggia- 
rono con  suoni  o  giochi,  o  con  ambedue  le  cose  ;  e  n'erano 
"annerati.  Ma  per  quest'ambasceria  non  posso  dire  e  re- 
gistrar qui  se  non  fatti  complessivi  e  generici.  Varii  e 
Parecchi  doni  furono  fatti  a  dei  menestrelli  di  re,  duchi, 
^nti  e  città  ;  parecchi  ad  araldi,  e  un  tanto   di  spesa  an- 
^ra  (e  tal  partita  non  manca  mai  nei  conti  di  spese  delle 
ambascerie)  per   Tinalberamento   degli  stemmi   o  insegne 
^gli  ambasciatori  sulle  osterie  ove  alloggiavano. 

Nel  1411  Sigismondo  fu  nominato,  benissimo,  ma  non 
^  ancora  stato  incoronato.  La  sua  esaltazione  in  primo 
Wo  a  Re,  come  dicevasi,  dei  Romani,  fu  fatta  a  Aquis- 
pana  rs  novembre  1414,  donde  partì  e  si  recò  al  Concilio 
^  Costanza,  ove  nel  1415  la  mancata  fede  verso  il  povero 
Giovanni  Huss  e  la  bruciatura  di  lui  e  del  suo  sozio  Gero- 
'•010  da  Praga  dovevano  essergli  gradino  necessario  per 
^^  a  ottenere  a  tempo  debito  dal  Papa  l'ultima  e  più 
^%ente  corona. 
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Ma  lasciamo  andare,  che  quelli  non  eran  tempi  né  uo- 
mini dei  quali  scrivendo  si  possa  andar  tanto  per  il  sottile 
in  giudicarli.  Intanto  nel  1414,  né  THuss  né  Girolamo  non 
erano  ancora  stati  bruciati,  e  a  ogni  modo  un'altra  amba- 
sceria del  nostro  a  Sigismondo  partivasene  di  qua  nel  lo- 
glio  deir  anno  suddetto  e  arrivata  a  Berna  veniva  ivi  ac- 
colta dai  menestrelli  della  città  e  da  due  altri  che  cano' 
rono  davanti  a  loro.  A  Basilea,  il  10  luglio,  due  menestrelli 
e  un  trombetto  della  città  gli  vennero  a  festeggiare.  A 
Brisacc  quattro  cantori.  Il  19  poi,  a  Spira,  due  menestrell 
da  corde,  due  cantori;  il  24  tre  cantori,  il  maestro  d'arfi 
del  conte  d^Aquosana  (1).  Il  30  a  Magonza,  un  menestrelhd 
ghitarra.  Il  3  agosto  a  Colonia  sei  menestrelli  da  cord 
vennero  a  menar  festa^  a  cantare  e  a  suonare  davanti 
loro  (2). 

Nel  1422  (e  non  già  che  nel  frattempo,  tra  il  1414  6 
1422  non  fossero  passate  tra  Sigismondo  e  il  nostro  Ana 
deo,  e  tra  essi  e  il  Concilio  e  il  restante,  delle  grandi  coé 
né  che  Amedeo  avesse  lasciato  di  spedire  al  detto  Imper 
tore,  e  altrove,  degl'inviati  e  delle  ambascerie,  ma  in  esi 
non  figurano,  o  non  abbastanza  per  noi,  i  menestrelli 
ril  maggio,  un'altra  ambasceria  avente  a  capo  il  signe 
Pietro  Marchand  si  reca  all'Imperatore.  E  in  essa  vediam* 
che  si  da  del  vino  a  Ulma  ai  mimi  della  città.  Il  medesioi' 
si  fa  a  Ratisbona^  e  ivi  segnatamente  il  16  giugno  a  uu 
di  cotesti  tali  mimi  che  suona  la  viola.  Il  27  luglio  poi,  ' 
Norimberga,  se  ne  vedono  due  altri  che  suonano  gli  orgat 
e  la  ghitarra.  E  acciò  siamo  appieno  sicuri  che  costoro  ^ 
suonavano  davvero,  questi  strumenti,  e  non  soltanto  se  ^ 
recavano  in  collo,  il  nostro  contabile  cortese  e  accurato  ^ 


(1)  Così  intitolavasi  il  primogenito  del  Marchese  di  Monferrato,  cognato  del  nosf 
Conte. 

(2)  60,  ff.  801  a  SO*!. 
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&e  duceiiliìms  et  ludentihis  quegli  organi  e  quella  ghi- 
liiia(l). 

Altro  vino  a  due  altri  mimi^  e  due  grossi  a  un  tragita- 
kre.  E  tanto  su  codesti  tali  mimi,  come  sui  tragitori  o 
tta^ttatori,  o  che  altro,  avremo  poi  a  fermarci  in  seguito. 
Qui  continuiamo  a  viaggiare,  ma  volgendoci  ad  altre  plaghe 
pia  vicine  e  ridenti. 

Siamo  al  1423  o  nel  torno  del  1423  e  1424.  Si  stringono 
e  annosi  di  dì  in  di  pili  frequenti  le  relazioni  tra  il  nostro 
eilDuca  di  Milano.  Nemici  prima,  amici  poscia,  e  tanto  che 
il  Duca  di  Milano  e  quello  di  Savoia  diventeranno  suocero  e 
genero  Tuno  dell'altro  e  va  bene.  Dunque  il  14  settembre 
118  Pietro  di  Grolle  s*iuvia  a  Milano,  ambasciatore  del 
Duca  di  Savoia.  Per  viaggio  s'imbatte  a  Ferrara  nei  trom- 
betti e  menestrelli  del  Marchese,  poscia  in  quelli  d'Angelo 
della  Pergola  e  di  parecchi  altri  capitani  del  Duca;  dei  Po- 
destà [Posta,  scrivono  i  documenti)  delle  ville,  e  di  quelli 
della  città  di  Milano. 

Nel  1427  Amedeo  e  Filippo  Maria  eran  già  diventati  o 
^n  lì  per  diventare  amici  e  il  2  dicembre  (con  un  trattato  di 
pan  buon  augurio  per  noi  che  sappiamo  ora  precisamente 
^  che  dal  1427  in  poi  è  accaduto),  Filippo  doveva  cedergli 
1*  città  di  Vercelli,  e  Amedeo  di  rincontro  la  mano  della 
%lia  Maria*  Partiva  frattanto  il  5  aprile  Manfredo  di  Sa- 
hzzo  maresciallo  di  Savoia,  con  altri,  da  Thonon  per  Milano 
•  quinci  a  Venezia,  a  Firenze,  a  Roma  e  a  taluni  luoghi 
f  Italia  li  non  segnati,  per  far  ritorno  il  4  agosto  del  mede- 
•*Dio  anno  1427.  Qui  noto  che  il  Saluzzo  si  condusse  seco  un 
eerto5ap<«^r,  pittore(2),  e  ciò  per  disposizione  precisa  del 


'^)  «,  ir.  33^-37. 

v'}  la  proposito  di  pittori  mi  sia  concesso  di  qui  citarne  un  altro,  d'assai  posteriore, 
^  Don  ho  trorato  in«nxioaato  da  alcuno.  Ne^^li  Ordinati  del  Comune  di  Saluzzo,  sotto 
*  "'S*sa&io  15fó,  si  Isggs:  «  Item  fuit  ordinatum  quod  dentur  magistro  Manuali  pie- 
**>  Plor«Qi  decem  ultra  id  quod  est  recepturus;  quia  plus  expostiit  quain  fuerit  bibi 
*^  »  er»  in  Salasso  fest^giato  l*arrivo  della  Maddalena  Marchaud,  sposa  del  niar- 
^''^  Othrìele,  e  forse  fa  ia  questa  occasione  adoperato  il  pennello  del  Manuele. 

^•nortlA  9  Ricérche  stoneh«,  IV.  15 
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untori   che  stavano  attorno  alla  grand*  opera  (1),  come 
{«re  ai  portinai  o  custodi  delle  chiavi  delle  scale. 
Scendiamo,  e  avanti.  Seguitano  a  piovere  trombetti   e 
lumi  a  Lodi,  a  Crema,  a  Cremona,  a  Mantova,  a  Padova. 
A  Venezia  incontriamo  un   giovine  maestro  o  suonatore 
f organi;  a   Ferrara  un  maestro  di  liuto   del  Marchese;  a 
Bologna,  il  24  maggio,  due  trombetti  e  due  mimi,  studenti 
0  allievi  tutti  e  quattro.  A  Firenze  poi,  il   29  ecco  sedici 
trombettieri   (abbondanza!),  tre  mimi,  uno  dal  tamburello 
(Uasibarlino)  e  altri  con  le  cennamelle,  o  piattelli,  che  uniti 
▼umo  incontro  ai  nostri  detti  ambasciadori  per  parte  della 
tiagnijica  comunità  di  Firenze.  Due  trombettieri   anche 
poicia,  e  tre  mimi,  della  nobile  parte  guelfa^  con  due  ma- 
stri di  liuto  della  medesima  magnifica  comunità. 

Avanti,  a  Pisa.  Tre  dei  suddetti  mimi  (e  qui,  se  ci  sia  o 
DO  una  diflTerenza  tra  quelli  che  vediam  chiamati,  e  per  Tor- 
^Dario,  semplicemente  mimi^  e  quegli  altri  che  talvolta  si 
^^ODo  intitolati  maestri  di  qualche  strumento,   non  sarei 

• 

^  grado  di  dirlo)  e  quattro  trombetti  che  diconsi  della 
^^canzia  della  detta  città.  In  ultimo,  uscendo  dai  mene- 
^ili  e  abbattendoci  a  una  curiosità  d*altra  specie,  si  va 
^  visitare  i  leoni  e  si  danno  due  ducati  e  mezzo  ai  custodi, 
>^  ciò  cumulativamente  con  taluni  trombettieri  del  pode- 
ri (sempre  di  Pisa)  e  parecchi  mimi  di  cetra,  che  più  d'una 
^Ita  suonarono  alla  presenza  dei  nostri  illustri  inviati. 

Hi  scordavo  di  dire  (ma  anche  la  mia  guida  si  scordò  di 
^i  notar  ciò  al  luogo  debito)  che  furon  spesi  altri  due 
^ti  (ma  questi  bene  spesi  veh  !  e  davvero  che  ne  valeva 
*  pena),  per  regalare  due  damigelli,  che  presentarono  i 
•^f^  d'argento,  di  cui  il  comune  di  Fiorenza,  magnifico 
^^'^ente,  faceva  dono  ai  nostri  predetti  ambasciatori. 

Maiali  proseguono  intanto  il  loro  viaggio,  e  noi  andremo 


H) 


•diflcantibai  ecclatiain  magoain  diete  cìuitatis  ...  (III.,  ib.). 
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a  rag'giungerli  a  Roma.  E  pensiamo  ora  se  non  ci  si  trove- 
ranno pure  dei  menestrelli!  Eccone  pertanto  lì  subito  quattro 
del  Senatore  di  Roma;  ai  quali  vengono  largite  cinque 
libbre  o  lire  di  baiocchi.  Il  peso,  o  il  volume  era  grande, 
ma  come  ne  certifica  lì  appunto  il  renditore  del  conto,  ciò 
non  componeva  che  un  ducato  e  quattordici  grossi,  ossia 
un  po' pili  di  due  ducati  di  Savoia:  contuttociò  la  era  pare 
una  mancia  discreta.  Anche  il  popolo  romano  aveva  i  suoi 
trombettieri  e  mimi  particolari,  a  cui  fu  dato  in  moneta  ro- 
mana, 0  come  sopra,  un  ducato  e  mezzo.  Altri  ce  n'erano 
di  diversi  cardinali,  e  altri  del  Principe  di  Carini  nepote 
del  Papa  (Martino  V.  Colonna).  A  un  maestro  di  liuto,  venti 
baiocchi  ("corrispondenti  a  sette  grossi  e  mezzo  di  Savoia)- 
In  ultimo  il  24  giugno  a  due  trombettieri  e  due  mimi  iei 
Fiorentini  residenti  in  Roma,  il  di  della  festa  di  S.Qùh 
vanni  Battista  da  essi  solennizzata,  un  ducato. 

Ne  avevano  spesi  parecchi  dei  ducati  codesti  nostri  in- 
viati in  quel  già  lungo  viaggio;  sicché  arrivati  al  26  giugno 
lor  mancarono  i  quattrini   e  così  dovettero  ricorrere  p©^ 
un  imprestito  al  banco  dei  Medici,  che  die  loro  cento  ducati, 
da  restituirsi  poi  alla  fine  d'agosto,  in  Ginevra,  a  quello  cb^ 
ivi  teneva  Giovannino  de'  Medici.  Il  26  luglio  poi  erano  ^^ 
già  a  Pontestura,  ove  facevano  probabilmente  il  loro  ultiici'^ 
regalo  ai  mimi   e  a  un  maestro  di  liuto  del  Marchese  ^ 
Monferrato  (1). 

14.  Ora  non  rincresca  al  lettore  (se  già  non  si  sen 
troppo  stanco)  di  far  ritorno  con  me,  e  ch'è  meglio,  e 
magnifico  signore  Enrico  di  Colombier  e  i  SS*  Righino 
Giovanni  di  Valperga  inviati  parimente  del  nostro  Doca, 
Milano.  E  questa  volta  oltre  gli  sconosciuti  (e  il  più  s 
anche  innominati)  sonatori  e  giocolieri,  incontreremo  anc 
delle  persone  e  dei  fatti  di  sua  conoscenza,  come  vedrà. 


(1)  73,  U-Jv  a  150. 
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Si  parte  il  20  giugno  1427,  e  si  continua,  andando  in- 
Binzi  e  indietro  e  fermandosi  in  parecchi  luoghi,  oltre  Mi- 
luìo,  fino  al  12  gennaio  1428.  Non  e*  è  bisogno  neanche 
^  di  dirlo,  ma  per  un  eccesso  di  precauzione,  noti,  dirò 
il  lettore,  che  quello  era  un  anno  in  cui  tutta  Italia  era 
in  combustione  grazie  ai  Fiorentini  e  ai  Veneziani  da 
ima  parte,  e  al  Duca  di  Milano  dall'altra;  è  Tanno,  a  dirlo 
in  una  parola,  della  battaglia  di  Maclodio.  E  noti  per  ultimo 
che  in  quel  generale  sobbollimento  (e  il  quale  non  cessò 
poi  cosi  presto)  neanche  il  nostro  pacifico  Duca  potè  stare 
alle  mosse,  e  dovette  o  per  dir  meglio,  stimò  conveniente 
0 opportuno  anche  lui  di  muoversi,  sebbene  saviamente 
brcameDandosi  e  sempre  combattendo  il  meno  possibile  e 
fiicendo  giocare  piii  i  protocolli  che  non  Tarmi  e  non  tenen- 
dosi guari  fermo  e  stretto  a  nessuna  parte  :  sicché  avendo 
oominciato  con  far  lega  con  Firenze  e  Venezia  contro  Mi- 
lano, dopo  brevi  e  molli  ostilità  se  ne  staccò  e  come  già 
si  è  detto  di  sopra,  strinse  amicizia  e  parentado  col  Visconti. 
11  viaggio  dunque  di  codesti  nostri  inviati  si  fece  in  mezzo 
*  quel  fermento,  a  quello  strepito  d'armi  di  cavalli  e  di 
fanti,  e  di  galioni  persino;  giacché,  lo  si  sa,  quella  guerra  fu 
'atta  non  soltanto  per  terra  ma  anche  per  acqua.  Non  ho 
detto  per  mare,  giacché  lì  non  si  trattava  per  lo  piìi  che 
d'acqua  dolce.  Intanto  con  queste  chiacchiere  siam  giunti 
(la  fo'viaggiare  a  vapore!)  il  6  luglio  a  Pavia.  Qui  squilli 
di  trombe  !  Sono  i  trombetti  del  Podestà  e  un  po'  piii  in  là, 
snelli  nuovamente  d*  Angelo  della  Pergola.  L'  8  siamo  a 
'filano:  ecco  li  un  giocatore  d!apertise^  che  mi  penso  vo- 
glia dire  di  destrezza.  E  ripeto  che  su  codeste  varie  deno- 
^narioni,  come  mmz,  tragaerii  o  tragiteurs,  giocatori  di 
brezza  e  simili  altri  che  incontreremo  in  seguito  e  ser- 
pono a  variar  un  pochino  la  monotomia  dei  giullari  e  me- 
stretti  che  soli  abbiam  incontrati  Taltra  volta,  ci  ferme- 
'^o  un  pochino  a  tempo  più  opportuno.  Qui  seguitando 


—  226  — 

la  Dostra  rassegna  a  volo  d'eccello  di  ciò  che  scorgian 
ora  nel  nostro  campo,  diamo  un'occhiata  a  quel  cavaDi 
[caualer].  Costui  è  lì  che  riceve  la  mercede  dal  nostro  ape 
ditore  per  aver  condotto  l'ambasciatore  Enrico  di  Colombi 
da  Borgo  S.  Donnino  a...  qui  un  certo  nome,  un  Baste) 
quale  mi  penso  vorrà  <lire  >  Brescello,  ove  il  nostro  si  rei 
a  conferire  con  Rolando  Pallavicino  e  poscia  col  Cohtb  : 
Carmagnola. 

15.  Non  glielo  diss  io  che  qui  avremmo  incontrato  dd 
persone  di  nostra  conoscenza  ?  Ciò  accadeva  verso  la  mrf 
del  luglio  del  predetto  anno  1427.  A  quell'epoca  il  Carmagnol 
già  aveva  vinto  a  Brescello  nel  marzo,  ma  non  ostaal 
che  fosse  quel  gran  capitano  che  era,  era  pur  rimasto  so 
combente  a  Gottolengo.  Il  12  luglio  poi  un  fiero  comba 
timeuto  aveva  avuto  luogo  davanti  a  Cremona,  ma  sai; 
che  ninna  delle  parti,  dicono  gli  storici,  si  potesse  vanta 
della  vittoria.  Altri  aggiungono  che  solo  la  presenza  t 
Duca  Filippo  Maria  nel  suo  esercito  impedì  che  non  foe 
sconfitto.  E  intanto,  mentre  i  Fiorentini  e  Veneziani  e* 
a  capo  il  gran  Carmagnola,  e  i  fuorusciti  genovesi,  dava 
si  gran  travaglio  al  Visconti  da  quel  lato,  dall'altro  il  nosl 
Amedeo  e  il  Marchese  di  Monferrato,  lo  bezzicavano  coi 
potevano  nelP Alessandrino  e  nel  Vercellese.  Il  che  però  i 
impediva  che  come  si  scorge  da  queste  due  ambasce 
stendentisi  dair  aprile  alla  fine  deir  anno  1427,  il  no( 
Duca  non  s'aiutasse  meglio  assai  con  le  parole  e  i  mane; 
che  non  con  Tarmi,  usasse  meglio  la  volpe  che  non  il  lec 
ad  ottenere  al  più  presto  per  sé  un  resultato  soddisfacc 
abbastanza  della  lotta,  che  non  per  nuocere  a  dirittura  al  ' 
conti  e  favorire  decisamente  la  Lega.  Ciò  non  toglie  nemn 
che  1*8  luglio  a  Milano  non  ci  si  trovassero  dei  prigUm 
di  Savoia  e  che  a  due  di  essi  i  sullodati  ambasciatori 
dessero  due  ducati.  Ma  quando  i  due  Righino  e  Giov^ 
di  Valperga,  verso  il  10  luglio,  furono  a  Milano,  non  eb] 
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spese  a  fare  che  le  occorrenti  per  l'andata  e  ritorno; 

soggiorno  fa  a  spese  del  Duca  di  Milano  (1). 

*  Dunque  non  so  che  grandi  cose  possa  essere  andato  a  dire 

[1  nostro  Enrico  di  Colombier,  verso  la  metà,  come  dissi,  di 

|hgfio  in  Brescello,  al  Conte  di  Carmagnola.  Forse  gli  avrà 

[drtto  che  non  si  maravigliasse  poi  troppo,  se  fra  non 

Bolio  avrebbe  visto  il  Duca  di  Savoia  a  volgersi  dall'altra 

pute.  Ma  già  io  noi  posso  accertare  e  sarà  meglio  forse, 

the  poiché  son  venuto  in  possesso  di  alcuni  piccoli  dettagli, 

na  certi  (e  tanto  ignoti  finora  quanto  poco,  ahimè ,  impor- 

f  tati),  intomo  al  Conte  di  Carmagnola,  con  quest'occasione 

t^  spifferi  qui  addirittura. 

16.  La  prima  volta  che  in  codeste  carte  si  trovi  fatta  men- 
ane del  Conte  di  Carmagnola  si  è  intorno  il  21  settembre 
e  il  15  ottobre  1425.  In  quel  tempo  i  Fiorentini  erano  ancora 
«oli  a  sostenere  l'urto  del  Duca  di  Milano  (e  lo  sostenevano 
^e;  che  già  più  volte  erano  rimasti  sconfitti  e  per  esem- 
pio il  9  ottobre  ad  Anghiari,  e  abbandonati  che  furono  poco 
^Dte  dai  loro  medesimi  capitani,  fra  gli  altri  da  Niccolò 
Kccinino);  la  lega  coi  Veneziani  (che  fu  il  loro  ristoro)  non 
^  ancor  fatta,  e  capo  degli  eserciti  (che  fu  il  martello  del 
Visconti)  non  era  ancora  il  Carmagnola.  Questo  però  aveva 
*i  già  fatta,  verso  la  fine  delFanno  precedente  o  al  princi- 
pio di  questo,  la  sua  celebre  visita  al  nostro  Duca,  dopo 
del  che  si  partì,  andò  a  Venezia,  fu  tolto  agli  stipendi  della 
^Hibblica  e  prese  stanza  nel  Trevigiano.  Or  da  Trevigi,  o 
*^in persona  il  Carmagnola,  odi  certo  almeno  un  suo  nipote, 

• 

•J  recarono  dell'altre  volte  a  Thonon  presso  Amedeo  Vili. 
Consta  che  un  Giovanni  Mareschal  scudiere  del  Duca  il  21 
■^mbre  del  1425  si  recò  a  Borgo  S.  Dalmazzo,  e  a  Saluzzo, 
P^l fatto  del  Conte  di  Carmagnola,  o,  a  quanto  pare,  a  conto 
«i  faccende  che  il  Duca  aveva  con  lui.  E  il  detto  Mareschal 
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era  tornato  a  casa,  ossìa  a  Thonon,  il  16  ottobre.  Id 
frattempo  furono  anche  portati  quattro  carichi  di  robi 
Conte  di  Carmagnola  da  Sàluzzo  a  Thonon^  e  furon 
le  spese  al  nipote  del  detto  Conte;  il  qual  nipote  coi 
suo  cavallo  andò  in  quel  tempo  parimente  da  Saloz: 
Thonon  (1). 

Poco  di  poi  il  Carmagnola  si  trovava  a  Cittadella  vi 
a  Padova,  ove  Pietro  Marchand,  ambasciatore  spedito  a 
nezia  dal  Duca  (28  dicembre  1425  e  6  marzo  1426),  \ 
a  trovarlo,  prendendo  per  ciò  una  guida  [il  buon  savoi 
non  era  guari  pratico  dei  luoghi)  che  ve  lo  condusse 
Padova  (2).  Per  giunta  poi  finalmente  notiamo,  come  i 
ottobre  quei  nostri  inviati  predetti  trovandosi  in  Ferrara 
bero  ivi  da  un  trombetto  del  Marchese,  che  veniva  da 
renze,  la  notizia  di  una  fiera  sconfitta  toccata  dalie  % 
del  Duca  di  Milano.  Era  quella  di  Maclodio. 

Qui  terminano  le  notizie  che  del  Carmagnola  abbi 
nel  primo  periodo,  in  quello  vale  a  dire  in  cui  il  Ducs 
amico  degli  amici  del  Conte,  perchè  nemico  del  Visc 
Vengono  ora  le  poche  altre  riferentisi  ad  esso  duranl 
secondo  periodo,  quello  cioè  in  cui  il  Duca,  mutata  band 
gli  era  divenuto  nemico.  Tant'è  che  come  ad  amico  vi 
il  4  aprile  1431  un  messaggere  del  Visconti  al  nostro  I 
a  recargli  la  nuova  che  il  Conte  di  Carmagnola  era  rim 
sconfitto  [detrossatiis),  e  ciò  probabilmente  a  Soncino 
E  come  se  n'era  fatta  premura  questa  volta,  cosi  anche  a 
che  nel   novembre  del  1432  i  Veneti  toccarono  in  Va 


(h  7>.  f.  4dlv  II  MAniont  D«IIe  Sosisie  St^'iehe  pnemasae  olU  aaa  TngedU, 
iu<>no  «»AUAmMPi(e.  il  l^ucji  dì  Savoia  suo  njsfurjl  princip*  d«l  Conte  di  Cannagli 
il  tU'  Rosmini  •  ..  «U  ouì«ra  nato  j^uiiito  •  os^ia  del  Dnca  di  Saroia;  il  quale  ] 
taun%t  »t)i.ioTv  della  viiti^  di  CjLnua^oo'.a,  cbe,  inrace.  faceva  parte  dello  Stato  dd 
ch«*«««  di  Salufi.v 


Ik 
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&a  quella  dura  batosta  da  Niccolò   Piccinino  (1).  Sì  Tuna 
èe  Valtra  volta  al  gaudioso  messo  furono  dati  dal  nostro 
Baca  sei  boni  fiorini. 
D  16  aprile  poi,  e  pochi  giorni  innanzi  che,  siccome  av- 
Tcnnc  poscia  il  5  maggio,  il  misero  Conte  venisse  in  quella 
forma  che  si  sa  e  con  quel  terribile  e  odioso  mistero   che 
pesa  su  quel  fatto,  giustiziato,  ci  si  presenta  una   notizia 
cheveramente  non  la  capisco  bene,  ma  appunto,  non  foss' altro 
per  quel  certo  mistero  e  oscurità  che  la  circonda,  è  note- 
vole. La  notizia  è  che  il  Maresciallo  Manfredi  di  Saluzzo  e 
Pietro  Marchand,  inviati  in  quel  torno  a  Milano  dal  nostro 
Duca  a  trattar  la  pace  tra  il  Visconti  e  il  Marchese  di  Monfer- 
rato, avevano  alloggio  nel  palazzo  già  del  Carmagnola,  «  Tre 
"  rubini  donati  alle  padrone  di  casa  (hospitissis\   del  pa- 
•^  lazzo  del  Conte  di  Carmagnola,  ove  alloggiarono,  pei  ser- 
*  vigi  ricevuti  e  disturbo  dato  a  quelli  di  casa,  34  fiorini  ^. 
^'ù  il  17  aprile   «  ai   servitori  della  casa  del  Conte  di 
'  Carmagnola,  due  ducati  »  (2). 

17.  Ora  dicendo  vale  a  quel  nostro  così  simpatico  e  tra- 
cco capitano,  torniamo  ai  nostri  polli,  ossia  ai  nostri  vir- 
^08i  di  canto,  di  suono  e  d*  altro. 

I^erciò  abbandonando  l'Italia  ci  volgeremo  alla  Francia  e 
^^dremo  propriamente  in  Borgogna,  alla  Corte  di  Dijon.  Lì 
^^  Michele  de  Ferro  ambasciatore  del  nostro  Amedeo  a  quel 
'^ca  faremo  conoscenza  (e  la  ci  costerà  cara)  di  dieci  trom- 
'^tti  e  mimi  e  di  cinque  tra  araldi  e  tra  poursuivants  d'ar- 
*^clel  detto  Duca,  a  cui  vengon  dati  quaranta  scudi  d'oro; 
^*^^ signor  Jlfar sino,  fattw  o  buffone,  a  cui  diamo  sei  scudi, 
^ttie  pure  al  signor  Plateaux  altro  fatuo  come  sopra,  e  a 
^^anni  de  Solerlo  e  al  cosidetto  Coquinet  fatui  essi  pure 
W  Duca  di  Borgogna.  C'era  grande  abbondanza  di  fatui  in 


^^  ^0.  fl:  3»  ,  370. 


:r^  V.". L  :er  zzj,  .  :^z  lincei    zr^-i^iè*    yTa  szioa 
Ir:.:iaT«a.    Ai.    ■:    r-    //^   :«   /.j^^;:».    «iSl   svilii    I- i 

r'A.rgiiriini  islli  C-:r:c.  i-rt^^ia  Tesizn-:  i:  casi:':  dii- 
cia^oo  :::  -era  L^r:.  di  c::ar:r;  lir^  e  riJcZDO  al  'i?a»>  e 
dtl  c.:«^j  in  M'tal'i  ii  157  i^r^  oh  regxj:  da  cu  caDe 
dZ'iuerA'ztj  a  i:ie  xnHa  lire  . 

1%.  Faceva  le  sne  ecss  b«e::e  :*  ie  Ferro,  ?  roegìioO 
nostro  Deca,  ne  Amedeo  MII  arerà  poi  il  gfgtyma  di  vsosBà 
isolato:  t  alt 'altro:  che  anzi  egli  manteneva  relazzod  dip- 
pertutto  :  e  qiiLii  aoQ  sjlanto  con  Borgogna,  che  per  hii 
ma*?imainente  era  cosa  orvia  e  natcrale,  zia  e  qcaà  noi 
si  crederebbe,  e  nii  si  presenta  q^i  un'occasione  qualaoqo^ 
5;asi  di  dirlo  persico  con  la  Scandinavia,  seppure  altri  vfX 
vorrà  dire  invece  che  la  ScandinaTia  era  dessa  che  mante 
neva.  o  aveva  delle  relazioni  con  lui.  Questo  è  certo,  A^ 
la  celebre  Margherita  o  Maria  detta  anch'essa  e  assi 
prima  della  non  men  celebre  Caterina  di  Russia,  la  Sem^ 
ramide  del  Nord,  divenuta,  mediante  l'Unione  di  Calmai 
regina  dei  Tre  regni  ;di  Danimarca,  Svezia  e  Norvegia 
nel  1400  inviò  un  certo  Vescovo  Selitorcense  i?)  con  % 
certo  milite  o  cavaliere,  ambasciadori  al  nostro  Amedeo  (2 
Dalla  Scandinavia  passando  ai  paesi  caldi  :  il  5  ottobre  W 
il  signor  Guglielmo  de  la  Foresi  parte  da  Thonon  e  va  i 
ambasceria  al  Re  di  Portogallo  e  arriva  a  Fentuguel  ( 
l'ultimo  di  novembre,  ove  trova  il  Re.  Il  4  gennaio,  per  e 
mandamento  del  Re,  va   a  visitar   Lisbona.  I!  25  genna 


(1)  7»,  «4  e  no. 
(t)  46,  f.  128. 


k  ritorno  al  suo  paese  ove  giunge  e  rende  conto  del  suo 

Idrato  il  18  aprile  (1). 
Nel  1427  i  sigg.  Filiberto  Andreuet,  Giacomo  Orici  giudice 

fi  Bressa  e  Amedeo  Macet  vanno  ambasciatori  in  Olanda. 
Usi  muniscono  dei  necessari  interpreti  {trtichemens),  uno 
per  ciascuno,  e  ciò  lor  costa  dodici  scudi.  A  Dordrecht  ove 
li  trattennero  un  mese  circa,  trombettieri  e  menestrelli 
▼anno  spesso  a  visitarli,  e  ciò  lor  costa  otto  scudi  (2). 
In  un  tempo  finalmente,  non  possibile  a  determinarsi,  ma 
certamente  prima  del  1434,  un  messaggere  del  nostro  Duca 
«i  reca  niente  meno  che  alla  Corte  dei  Re  Mori  di  Granata 
e  mira  probabilmente  con  occhio  sbalordito  TAlhambra  in 

;   bitta  la  sua  magnificenza  (3).  Altro  che  il  castello  di  Ciam- 
l>en,  e  Eipaglia,  avrà  detto  I 

Quanto  a  noi  conchiuderemo  qui,  che  grazie  ai  nostri 
Sovrani  e  a  codeste  relazioni  oltremonte  e  oltremare,  e  così 
unenti,  che  mantenevano  e  di  cui  le  qui  accennate  non 
^Qo  naturalmente  che  la  minima  parte,  si  può  far  ragione 
^6  i  Savoini  e  un  tal  poco  anche  i  Piemontesi  d'  allora, 
Snelli  almeno  che  appartenevano  più  o  meno  alla  Corte, 
^on  erano  tenuti  o  lasciati  fuori  della  coltura  e  degli  splen- 
<lori  e  magnificenze  del  resto  d*  Europa. 

19.  Or  rimettendoci  in  via,  che  è  tempo,  il  26  giugno 
'^  incontriamo  in  Pavia  certe  ragazze  canterine  (puellis 
^^ffulis),  0  che  cantano,  neir  occasione  della  festa  di 
8.  Giovanni  Battista.  A  Milano  poscia  il  29  ottobre  altre 
f^tte  della  medesima  risma. 

^  quell'anno  parimente  quattro  mimi  della  città  di  Mi- 
'^o.  altri  del  Marchese  di  Mantova  e  uu  maestro  di  musetta 
(«w«c<fe  0  cornamusa)  (4). 


«''«.«Or. 
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Nel  1436  per  ultimo,  a  Genova  parecchi  trombetti,  mimi 
e  contro  ogni  mia  aspettativa  anche  giullari  che  al  loK 
solito  (come  s'esprime  la  mia  guida),  si  presentano  ai  nostr 
inviati.  La  ragione  per  cui  l'incontro  ivi  di  quei  cosidett 
giullari  avvenga  contro  la  mia  aspettazione  e  dirò  un  poc( 
anche  contro  il  mio  desiderio,  tornerà  chiara  a  quello  de 
miei  lettori  (posto  che  n'  abbia  alcuno)  che  per  caso  ram 
menti  come  nello  scritto  precedente  (1)  ho  data  per  cerb 
la  scomparsa  tra  noi  del  nome  di  giullare  per  menestrello 
dal  1336  in  poi.  Qui  in  tanto  siamo  al  1436,  un  secolo  ap 
punto  dopo,  ed  ecco  nuovamente  comparirci  davanti  d€ 
giullari  {joculatorihus)\  V'ha  di  peggio,  ahimè:  il  peggi 
sì  è,  che  questo  non  è  un  caso  afiBatto  isolato,  o  il  solo 
solissimo  caso.  Il  17  maggio  1426  non  più  a  Genova,  m 
assai  distante,  a  Borgo  in  Bressa,  ecco  dei  giullari,  o  gic 
colieri  (Joculatores)  sempre,  che  giocano  [luserunt  e  eh 
fecero  giochi,  o  suonarono?)  alla  presenza  dei  figli  d( 
Ducal  (2).  Io  avrei  potuto  tacere  di  questi  due  documen 
e  metterli  per  mio  comodo  da  banda,  ma  la  sarebbe  stai 
una  cattiva  azione:  buon  per  me  almeno,  che  i  prefati  dt 
luoghi  sono  i  soli  nel  periodo  qui  abbracciato  di  circa  cii 
quant*anni  (1390-1438),  ove  mi  sia  scontrato  in  quel  noni 
Invoco  pertanto  la  regola  deireccezione  che  conferma 
regola,  e  passo  ad  altro. 

20.  Ho  promesso  (e  se  non  altro  a  me  stesso),  di  ferma 
mi  su  quella  denominazione  di  mimo  che  accade  di  ved' 
frequentemente  in  quest'epoca,  come  pure  di  far  noti  cei 
altri  titoli,  come  tragittatore  e  simili  già  nominati,  c( 
altri  che  ci  avverrà  di  nominare.  Adempio  alla  promessa 
comincio  dal  mimo. 

Allorché  dal  1418  (e  non  prima)  al  1437,  io  mi   abbati 


(1)  V.  pagg.  283  e  287. 

(2)  81,  337v  e  71,  653. 
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aqneste  tali  denominazioni:  Lorenzo^  mimo;  Lorenzo  te- 
iueo,mimo]  Petroniat  et  le  Legeys,  mimi;  Firminet,  mimo\ 
MestreyMàffistri,  mimo;  Toche,  mimo;  confraternita  dei  mimi; 
rnmalle  giostre,  mimi  che  gridano  larghezza,  mimi  diReims 
e  di  Metz,  mimi  del  Duca,  ecc.,  non  dubitai  per  nulla  di 
im  che  fare  sempre  con  dei  menestrelli,  o  con  gente  che 
h  il  mestiere  medesimo  dei  menestrelli.  Rimasi  confermato 
in  quest'opinione  vedendo  insieme,  che  nel  1418  (e  non 
prima,  ripeterò)  cominciava  bensì  a  saltar  fuori  cotesta 
nuova  denominazione,  ma  non  per  questo  T  altra  scompariva 
e  conclusi  che  l'un  et  Vautrese  dit  ou  se  disent,  ossia  che 
l'uno  e  l'altro  vocabolo  s'impiegava  indiflFerentemente,  e  a 
capriccio  dello  scrivente,  dai  nostri,  per  significare  la  cosa 
medesima.  Certo,  dissi  fra  me  e  me,  mimo,  per  loro,  è  nome 
generico  di  tutti  codesti  tali  ufiziali  di  parata  o  d'allegria 
e  diletto  della  Corte  del  Duca.  Mettiamo  che  sia  ristretto  ai 
musicisti,  ma  sarìi  il  caso  medesimo  dei  menestrelli  e  quale 
appunto  interviene  tra  menestrelli  e  giullari.  Di  tal  parere 
i  il  Ducange,  il  quale  definisce  il  mimo  per  mtcsico  che 
^nta  con  musici  stromenti;  ma  a  ogni  modo  mimo  di  certo 
è  nome  generico,  o  quanto  meno  più  generico  che  speci- 
fico 0  proprio  esclusivamente  d'una  razza  speciale  di  |mene- 
«trelli.  Sebben  fin  qui  le  erano  congetture  e  mi  faceva  di- 
fetto una  prova  palmare  e  decisiva.  L'attesi,  e  non  invano; 
che  a  un  bel  momento  m'imbattei  in  questa  cotale  leggenda: 
<  Al  Savoia,  così  appellato,  araldo  del  sig.  Duca  inviato 
■*  alle  nozze  del  signor  Marchese  di  Saluzzo,  co7i  gli  altri 
^  ^imi  del  prefato  Duca  j)  (1).  Appellativo  piìi  generico  di 
così  in  tal  particolare,  non  si  può  desiderare.  Che  anzi  ciò 
Dii  serve  al  di  là  del  mio  bisogno,  giacché  il  mio  intento 
I^ifio  qui  si  restringe  a  provare  che  per  mimo  non  si  deve 


(1)  14%,  S9  settembre,  81,  f.  535. 
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esclusivamente  intendere  per  es.,  un  attore  tragico,  o  co- 
mico 0  mimico  (come  la  significazione  attuale  del  termine 
condurrebbe  a  supporre),  e  che,  certo  almeno,  codesti  tali 
7m7ni,  0  taluni  e  il  pili  di  essi,  cantavano,  invece,  anche  loro 
e  suonavano,  erano  insomma  dei  musicisti. 

Del  che  pure  ebbi  la  fortuna  di  trovar  le  prove  decisive 
I  mimi  suonano.  Ecco:  Il  3  aprile  1418,  all'Hermant,  w^- 
strello  del  Duca,  furon  dati  sedici  scudi  d*oro  del  re  pei 
comprar  quattro  stromenti  da  mimi  (e  possiam  dire  e  tra 
durre  decisamente  stromenti  musicali),  pei  menestrelli  de 
Padrone  (1). 

Nel  1422  ecco  a  Ratisbona  un  mimo,  che  suona  laviola(2 

Nel  1436  abbiamo  un  Jlans  da  Berna,  mimo,  e  un  se 
compagno  che  suonano  il  liuto  [duwerunt  leutum)  davan 
alla  Principessa  di  Piemonte  (3). 

21.  Da  ciò  pertanto  fui  abbastanza  scaltrito  e  pren^ 
nito  di  non  lasciarmi  trarre  in  inganno  e  cedere  all'opinioK 
0  che  anzi  recisa  afiermazione  su  ciò,  d'un  scrittore,  il  qu» 
come  dottissimo  e  autorevolissimo,  m'avrebbe  senza  di  < 
persuaso  un  errore.  L'autore  è  il  Cibrario,  il  quale  a  pagi 
199  del  suo  Origine  e  progressi,  ecc.,  parte  seconda,  fu  i 
dotto  a  scrivere  :  <(  Roleto  de  les  Hayes,  che  morì  in  ottol 
'(  di  quest'anno  (1435)  è  chiamato  commediante  del  Du 
V  {mimus  Domini).  Eran  quei  che  rappresentavano  le  istoa 
<r  ed  i  MISTERI,  ecc.  » 

Che  il  suddetto  de  les  Hayes  sia  morto  nel  1435  e  in  ci 
tobre;  che  venga  chiamato  mimo  del  nostro  Duca,  nono* 
dubbio,  attesoché  in  una  parcella  de' nostri  Conti  sta  scrittovi 
ramente,  e  sotto  il  25  ottobre  1435:  <(  Rimessi  al  D.  Duret  ca] 
c(  pollano  del  Padrone  per  le  spese  della  sepoltura  di  Rolel 


(Ij  W,  363. 

(2)  68,  338t. 

(3)  81,  536. 
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1  de  les  Àyes,  mimo  ecc.,  5  fiorini  »  (1);  ma  che  mimo  poi 
(|QÌ  significhi  commediante  propriamente,  è  un*  altra  que- 
itione.  Chiaro  è  che  il  Cibrario  si  fermò  per  caso  a  quella 
QOtiùa  senza  averne  viste  o  notate  delle  altre  simili,  e,  che 
più,  concernenti  la  medesima  persona;  che  se  no,  avrebbe 
potato  vedere  nel  1433  il  medesimo  Roleto  compreso  in- 
diffeTentemente  tra  i  menestrelli  [menestrerii]  (2).  Il  suo 
nome  vien  dopo  a  quello  di  Stefano,  trombetto,  precede  un 
Tommaso  de  Comon,  menestrello  parimente;  viene  poscia 
un  altro  des  Ayes  di  nome  Perroneto  ;  poi  un  Ferreri  trom- 
betto e  in  ultimo  un  Giovanni  d*Ostenda  citarista,  e  a 
ciascuno  di  loro  vengono  pagati  quaranta  fiorini  (che  era 
il  loro  stipendio  annuo). 

Si  vede  la  medesima  cosa  l'anno  seguente  1434.  Medesimi 
nomi,  medesimo  titolo,  medesima  paga  ;  più  un  Rambaudo, 
^mbetto,  che  percepisce  soli  trenta  fiorini  (3). 

In  aprile  altra  spesa  per  Thomas^  Rolet  (n.  b.),  Peronet 
*  Thybrby,  menestriers  e  non  altro  (4). 

n  detto  Perronetto  poi  sappiamo  non  soltanto  che  era 
Rosico,  ma  eziandio  qual  era  il  suo  stromento:  la  bombarda. 
*^  4  giugno  1433  furon  spesi  della  Casa  del  Duca  sei  ducati 
P^f  far  acquisto  d'una  bombarda  tenore,  a  uso  del  Perro- 
^^  (5).  (La  medesima  agevolezza  venne  fatta  più  tardi 
(l'* marzo  1437)  a  Gio.  Maistre  mimo  domini  parimente,  e  so- 
datore di  bombarda,  che  s*ebbe  dal  Duca  sei  fiorini  d*  AUe- 
^^na  per  comprarsene  una  (6)). 

Si  può  esser  certi  che  solo  il  vedere  uno  dello  stesso  zo- 
PW)me  del  Rolet  (e  che  forse  era   suo  fratello  o   cugino) 


'l'^'b.  ...  domino  Durato  espellano  Domini,  prò  sepoltura  Ruleti  de  les  ayez  mimi 
^*>  quondam,  facienda:  V  florenos  parai  ponderis  (81,  511). 

<^)  ^,  «fir  e  217. 
<^  \  «6. 
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suonare  la  bombarda,  gli  avrebbe  allontanata  Tidea  che  i 
mimi  fossero  specialmente  commedianti  (1). 

22.  Esaurito  questo  argomento  e  passando  ora  a  uni 
denominazione  simile  ma  più  strana,  e  di  cui  non  si  trovi 
traccia  nei  libri  del  Cibrario,  dico  o  ripeto  qui  come  io  mi 
sia  imbattuto  delle  volte  parecchie  in  certi  chiamati  tragaerii 
e  tragiteurs.  Saranno  questi  meglio  dei  mimi,  degli  artisti 
comici?  Guardiamo. 

Il  4  settembre  1397  Guglielmo  da  S.  Sulpice,  tragamo,^ 
la  moglie  sua  lavorarono  di  tragaeria  {luxerunt  de  eorm 
officio  tragaerié)  davanti  al  nostro  principe  (2).  E  ciò  non 
conclude  nulla. 

Alcuni  tragiteurs  giocarono,  o  lavorarono  (Jauerent  )  pt- 
rimente  nel  1399  e  lor  venne  dato  uno  scudo  (3).  Fin  qui, 
dunque,  nulla  che  faccia  scorgere  a  che  gioco  giocassero 
codesti  tragaerii  o  tragiteurs,  che  sorte  di  ludere  o  àijmr 
fosse  il  loro,  e  se  proprio,  o  derivato  come  pei  sonatori. 

Così  pure  il  laco  Comblon  lombardo,  tragiieur,  il  quab 
joyast  deuant  Moiis.  de  cértainsjeuss,  nel  1401  e  a  cui  fih 
ron  dati  perciò  tre  fiorini  (4)  e  Estiemnt  malappris,  tn- 
giteur,  nel  14Q6  (5). 

E  come  questi  ce  n'ha  degli  altri,  che  ora  tralascio,  perchè 
non  mi  danno  maggior  lume  dei  surriferiti.  Ma  né  musici 
nò  commedianti  (o  almeno  il  Comblon)  non  paiono  di  certo. 
Quel  che  possiam  fare  è  collocarli  nella  classe  amplissimi 
(ioi  giullari. 

'i3.  Mi  vien  colto  ora.  o  sotto  il  15  agosto  1396,  un  ùf- 
pa  ri  tare.  Cosa  sari\?  Costui,  che  aveva  nome  Giovanni  Bon 
corps,  apparuit  et  ìusit  in  presenza  dei  nostri  principi  e  dell» 


^n  v\^  »i»rvA  Aiuhe  a  corrM»Ci:«*r  v.u  s:::i.Ie  errore,  eh-.»  si  trova  a  pa»;.  -10  del  10010* 
\\\  o.  tvV* 
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CÉte  a  Chatillon  en  Dombes  e  si  ebbe  da  loro  un  fiorino. 
M  altro  (1). 
Un  altro  di  questi  cotali  apparitori,  lusit  de  arie  sua,  e 
hiona  notte  (2). 
Un  altro  di  Francia,  apparuit  de  sua  arte  (3). 
Uq  altro,  detto  Pasquier  Pasquette  è  giocatore  {lusor)  de 
9ffertionffe,  e  giocò  (limi)  il  16  gennaio  1414  (4). 
Il  21  luglio  1414,  a  Spira,  mentre  ci  si  trovavano  dei 
iK)6tri  inviati  al  Re  de'Romani,  un  Giocatore  d'apertise  gioca 
fono//^  et  d'un  voyre.  Checché  esser  si  vogliano  codest'o^/^ 
e  codesto  voyre,  ma  non  paiono  stromenti  musicali,  né  vi- 
ceversa poi,  contrassegni  d'artista  comico  (5). 

Ka  eccoci  al  1438.  Là  finalmente  ci  vien  dato  mvì  appari- 

f^  che  giocò  (lusit  sempre,  o  disse,  o  recitò)  cebte  istorie 

^bvanti  al  signor  Principe  (6).  Gli  vennero  dati  due  fiorini. 

24.  Dopo  i  tragaerii  o  tragiteurs,  gli  apparitori  e  gio- 

^tori  d'appertionge,  o  d'apertise,  o  d^aperteyse^  come  vuoisi, 

tengono  falsatori ,  o  farceurs  [qui  fedi  falsas  —  des 

farces  — )  (7),  gì  incantatori  (o  prestigiatori),  i  hateleurs^ 

^^  apparitore  (e  questo  è  evidentemente  un  cerretano) 

^e  gioca  con  gli  uccelli  ;  vng  inenestrier  fol  de  taborin 

^<  de  quarquenatUx  et  de  sonneaux^  un  maestro  des  van- 

^^oieaux  (?),  nonché  certuni  in  Grenoble,  che  giocano,  o 

^àxm  delle  rime  davanti  alla   Duchessa  Anna  di  Cipro. 

Brano  a  quel  che  pare  dei  dicitori,  dei  faiseurs . , .  et  recor- 

^rs  de  ditz  (V.  la  nostra  precedente  cicalata,  a  pag.  290 

^^  nota)  e  improvvisatori   di  strambotti  chiamati   allora 


(»)  «,  157. 

P)  «,  mr. 

U  «  Lib.  Johanni  PAptni,  apparitori,  qai  lusit  cerlas  ystorias  coram   domino  Prin- 

<^'  58,  rati,. 

^^mà  •  Ricerche  tlorich»,  IV,  16 
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fatraz  »  (1)»  e  simil  cosa:  e  chi  dicesse  che  a  tatti  costoro 
si  possoQ  dare  i  titoli  di  tragaerio,  apparìtore,  e  in  somm 
una  specifica  qualunque  di  giullare  o  menestrello,  non  la 
sbaglierebbe  forse  di  grosso. 

Maraviglia  poi  non  nuova ,  ma  curiosa ,  un  giocatore  di 
scacchi  {vng  meistre  d'ethos)  che,  con  un  suo  oompagao^ 
gioca  (qui  jayent  —  e  qui  a  che  è  in  senso  proprio)  sena 
guardar  lo  scacchiere  {sans  y  regarder).  Ciò  a  Milano  N 
giugno  1429,  durante  un  soggiorno  ivi  &tto  presso  la  Dih 
chessa  Maria  figlia  d'Amedeo  Vili,  dal  sig.  Enrico  di  Oo- 
lombier  (2). 

Posso  in  tal  proposito  aggiungere  che  il  nobile  giook 
degli  scacchi,  non  men  che  quello  delle  tavole,  era  in 
alla  nostra  Corte;  come  ci  è  dato  scorgere  da  ciò  che  il 
gennaio  1411,  oltre  a  un  ferro^  per  acchiappare  i  lupi  (ooM 
di  ben  diverso  genere,  non  c'è  dubbio),  furon  pagate  altnd 
due  borse  di  cuoio  per  tenervi  le  tavole  e  la  scacchiere 
del  padrone  (3). 


IV. 


25.  Torniamo  ai  nostri  menestrelli  in  genere,  e  sena 
troppo  impicciarci  delle  loro  diverse  denominazioni,  che© 
fatto  curioso  e  atto  a  scemare  un  pochino  l'aridità  finora 
di  sifiatti  ragguagli  lessicografici  e  terminologici,  chiami 
ora  la  nostra  attenzione.  Nell'anno  1425  c'erano  alla  Corte 
del  nostro  Duca  due  menestrelli,  francesi  probabilmente, 
chiamati  l'uno  Noè  Bribollet  e  l'altro  Giovanni  de  Bray.  fl 
primo  ci  vien  rivelato  dal  fatto  che  a  un  tale  così  nominato 


(1)  CiBRABio,  Economia  Politica^  ecc.  I,  tAZ. 

(2)  72,  212  e  213. 

(3)  57,  168. 
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1  Duca  diede,  il  23  febbraio  dell'anno  suddetto,  dieci  fiorini 
fa  una  gita  che  doveva  fare  al  suo  paese,  più  altri  otto 
per  far  acquisto  di  stromenti  bassi.  Ma  anche  senza  di  ciò 
^^  sarebbe  pur  sempre  caduto  sotto  ai  nostri  sguardi  nel- 
Toocasione  d'una  scappata  che  col  compagno  Giovanni  de 
Iny  fece  di  lì  a  poco  nel  1426.  Ho  detto  scappata;  e  tanfè 
Ae  la  fu  anche  propriamente  e  precisamente  una  fuga.  Che 
iBOtivi  avessero  non  si  sa;  e  cosi  essendo,  torna  vanissimo 
il  bre  delle  supposizioni  :  ma  certo  si  è  che  un  bel  giorno, 
0  Terso  i  primi  di  marzo ,  i  due  lestofanti ,  senza  prender 
eommiato  {illicentiaii),  scomparvero  {recessenint).  Al  Duca 
le  seppe  male  e  noi  volle  soffrire  ;  ond'è  che  fatto  chiamare 
Q  suo  trombetto  PietrinOj  lo  sguinzagliò  loro  dietro.  Quando 
si  teppe  che,  entrati  nel  Definato,  erano,  il  7  marzo,  stati 
■nstati  dal  Castellano  di  Roybon,  furono  spedite  le  debite 
rogatorie  (e  queste  emanarono  dal  Consìglio  residente  di 
(Samberì)  al  Governatore  del  Delfinato  e  rispettivo  Consiglio 
di  Grenoble,  per  farseli  rimettere.  Ottenne  il  Duca  il  suo 
intento.  Un  Commissario  pertanto  fu  mandato  a  Roybon  ;  il 
^le  assistito  dai  due  castellani  delfinenghi ,  di  Roybon  e 
diSt-Genix,  con  i  rispettivi  birri,  li  tradusse  ad  Evian.  Qui, 
oltre  ai  due  menestrelli  (per  tutto  il  racconto  sempre  chia- 
mati mimi)^  compaiono  anche  due  donne,  una  delle  quali 
li  chiamava  Giovannetta.  Giunsero  in  St-Genix  la  sera  del 
19  marzo,  ch'era  la  magna  dies  Veneris,  o  il  Venerdì  Santo, 
]iiiodi  a  Evian.  Il  Commissario  pagò  tutto,  sì  al  Castellano 
I A  agli  alberghi  lungo  la  strada,  e  la  spesa  sali  in  totale  a 
IQ^cosa  pili  che  ottantotto  fiorini  :  sicché  ben  si  può  dire 
iiieil  recuperare  quei  due  suoi  artisti  venne  al  Duca  a  costare 
leo  bene.  Coi  quali  poi  non  si  mostrò  tanto  tiranno,  se, 
!Ome  appieno  ci  consta,  lor  passò  perfino  il  vino  che  du- 
iute  il  tragitto  loro  accadde  di  bere  fuori  pasto,  inter 
randium  et  cenam.  La  Giovannetta  poi  aveva,  a  quel  che 
ire,  paura  a  dormir  sola;  che  vedo  contemplata  la  spesa 
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di  un  grosso,  dato  a  una  vecchia  [cuidam  mulieri  antig\ 
che  fu  messa  a  dormire  con  lei. 

26.  Dai  menestrelli,  o  mimi,  ai  loro  strumenti  è  fac 
il  passo  e  breve.  Abbiam  di  già  visti,  sebben  alla  sfuggi 
passarci  davanti  degli  stromenti  bassi  e  da  corda  in  ( 
nere,  degli  organi,  dei  corni,  delle  viole,  dei  liuti,  delle  e 
namuse,  delle  bombarde,  delle  ghitarre,  e  delle  arpe  e  < 
tere.  Queste,  ossia  Tarpe  e  cetere,  ci  prenderanno  quale 
parola  di  più.  Ora,  per  far  compito  il  catalogo,  ci  è  d'uc 
menzionare  un  cosidetto  clipeo  e  di  nuovo  quel  benede 
trippet  (1).  Quanto  al  clipeo  o  scudo,  non  dirò  altro  se  n 
che  egli  mi  parve  uno  strumento.  Al  luogo  ove  si  tro 
menzionato  non  si  dice  peraltro  se  non  che  l'ivi  nomins 
Giacomo  di  Leutenay,  maestro  di  clipeo  (magister  dipi 
sonò  (?  sempre  quell'equivoco  hisit)  del  clipeo  in  presen 
del  Principe  a  Borgo  in  Bressa  il  20  settembre  1396  (2). 
trippet  poi  lo  vedo  sonato  {qui  joye)  da  un  Allegrino  • 
Napoli  il  16  marzo  1394  (3)  e  da  un  Pietro  di  Borgogna 
26  settembre  1396  (4).  E  non  mi  ci  ostino  d'altro,  tan 
pili  che  il  gioioso  strepito  à'wn'  arhada  (5)  mi  riscuc 
e  tira  per  forza  a  sé,  ciò  alla  Corte  del  Marchese  di  Mo 
ferrato  nel  1413,  quando  un  certo  Guillermet  de  Challe 
maggiordomo  del  nostro  Duca,  ci  andò  in  missione,  e  { 
tutto  il  tempo  che  ci  si  fermò  se  la  intese  suonare  tutte 
mattine,  hii  e  il  suo  compagno  Giacomo  Sostion.  La  qi 
cosa  si  ripete  per  noi  il  1°  gennaio  1439,  che  Ardizzoi 
mimo  di  Pinerolo,  con  un  suo  compagno,  il  trombetta  < 
Marchese  di  Saluzzo,  Bertino  e  Franceschino,  trombetti  < 
Maresciallo  della  Morea,  uniti,  fecero  Tarbada,  o  suonare 


(1)  V.  lo  scritto  precedente,  pagg.  300  e  313. 
(8)  40,  105t. 

(3)  40,  105t. 

(4)  42,  158t. 

(5)  V.  Op.  cit,  pagg.  300  e  312. 


—  241  — 

hmattinata  al  Principe  di  Piemonte  in  Pinerolo  quel  giorno 
(rimo  deiranno  1439  (1). 

27.  Ma  lo  stromento  di  cui  appare  più.  frequente  la 
menzione  è  Tarpa.  La  quale,  non  saprei  in  realtà,  ma  nel 
fing^naggio  dei  nostri,  sinonima  con  cetra.  L'arpa  o  cetra 
h  ti  Tede  sonata  anche  da  altri  che  dai  menestrelli,  e  che 
uà  dai  nostri  Principi  medesimi,  e  II  duca  suonava  di 
«tri  1  e .  : .  e  maestro  di  cetra  d'Anna  di— Cipro  era  Gio- 
vumi  d*Ostenda  >  dice  il  Cìbrario  (2).  Sapevamcelo!  Ma  gli 
i  che  io  sono  in  grado  di  aggiunger  in  tal  proposito  qual- 

COHL 

8,  per  esempio,  già  non  si  sapeva  sin  qui  il  nome  di  due 
■ttestrelli  d*arpa  e  di  ghitarra  che  la  Ck)rte  di  Savoia  pos- 
1^^  nel  1393.  Essi  si  chiamavano  l'uno  Arnaldo  e  Taltro 
Anichino  (3). 

Nel  1398  c'era  nn  Giovannino  dell'arpa  [Janin  de  Tarpa, 

^^la  Harpe,  donde  probabilmente  poscia  il  noto- cognome). 

D  21  novembre  egli  si  trovava  sprovvisto  di  corde  per  la 

•^  arpa,  e  a  Ginevra,  ove  s^era  per  allora,  a  quel  che  pare, 

^^  se  ne  trovaVa  a  comprare;  giacché  Giovannino  dovette 

'•^i  perciò  a   Ciamberì  (4).  Cotesto  nostro  Giovannino 

^tinna  a  vedersi  fino  al  20  settembre  1401,  dopo  del  che 

^  «ottentrano  altri  nomi  che  vedremo.  I  suoi  fatti  nel  frat- 

*^po8ono  che  il  22  novembre  1400  raccomodò,  o  solamente 

^^^  di  corde,  un'arpa  delle  Damigelle  di  Savoia  e  l'otto 

^^bre  poi  comprò  dell'altre  corde  per  l'arpa  di  Madami- 

B^Bona  (5).  Il  22  marzo  1401  lo  si  vede  chiamato  Janin 

^^dTpemenestrer  de  cordes  de  mes  dictes  demoiselles,  e 

"ndtimoalla  data  sopradetta  compra  un'arpa  per  Madami- 

5''**«'^  pp- iw •»». 

H«,  100.  8or0]]^  d*Amod«o  Vili,  andata  sposa  di   poi  nel  1403  al   nostro   Principe 
^'^  i'Acaia. 


♦   »•»•*      ^, 


:  HH^^  -IL  sTifi:  t  mi  JXiòrziiixie  a  70B  legì 

Sii.  l^  '.  a  C'iassa  f:  ^T3a  it?t&  izr  sk  pccoio  1 
v^rx  7rn  mtui  crw^irf  JqiBiiiAf*^  3  .  à  cm  b  tace 
mc^:  2L1  3i*L  1415  *.!:s:  TiL FrLunsK  *  TX  ftatùio  .Ite 
lAikf  -  sABsci  ZL  !3!cn  ila  OiPK  i:  S&Tòa   4 ,.  Pia  tin 

Mx:£L22iT»  farr--   iiQic:    irnes  w?  ica  ÌDCiouare  (S 
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?:«r:  ìe  ji  CiaTe.*  nra: .  enea*»  gi  «òccois  £  fàiee 
ii  cir«  ±.  tal  Tri^D&i:-,  il*  sca^if  ci  Pcet-Be&Trrossm  ( 
*  pcc:  apcTC!®:--  :a  ^.iz^^,  il  Fnares»  s  oosDiva,  p 
^r^ia»  5^1  C:cv  ^òf  ji  ra^i.  "zr'irpa  n»Ta  e  ooeti  seti 
tztzni  e  zKzr?  7  .  Un'ilm  &?  fa  ecinrntii  ii  3  maggio 
'in  al:za  pciscà  I'^  d5c<anrre  I-t?« .  pe£  Coote  dì  Baugé  (od 
òf-  dgii.  ixo  sapr^  dir  q:al^,  dd  I>3ca* .  pagata  la  prim 
6  fi'jrÌLÌ  e  xnezro  e  l'altra  3  scodi  8 . 

S».  II.  codesto  ii»3csn<k  anco  1417  d  52  scontri  " 
cn  arpista,  che  redo  e»?::  piacere  essere  itaiiaco.  un  ve» 
ziaso.  e  5i  cLiazia  EK^rato.  Ihsu^to  da  Tfn^zia^  danqa 
viene  alla  Corte,  a  quella  c:i>è  o  dAcaia  o  d:  PiemoDte, 
Piacrolo  e  n>n  già  a  queKa  d:  Savoia),  il  27  ottobre  e  g 
vengono  assegiiat:  di  salarlo  cinque  fiorini  al  mese.  Dove? 
fissero  cn  distinto  sonatore,  che  la  paga  è  cospicua  v^)- 


fl  >  AX'^x  urlila  cccr*  KkyiTx    izti  sposò  f<-:  ^«ì  UH  Gi«T«maù.  acapliee  Coote  d*l>' 

't  ¥*.  Vfj'.  E  rei.   r:.j;-era  pi.   txv?   cita^A:  £*«    muìiàtn*.  ìa   mutiqyr,  etc — 
3Ué'i:i'*A%x  reca  ■:-i«s*.i.  Tvlia  ;  .tte  a^Z't^ie  ;ciicxz.ù=i.  s-J  detto  Jaaì&o. 

fi,  V5,  ll?r. 

f4f  CI,  5r>!; 

Op  CI,  CI7. 

IC;  CSf,  J<&T. 

(7,  O,  J|6t. 

«ii)  7%,  as  e  316. 

(V|  CmU  teionerì  d*Aaua,  LV.  f.  lldr. 
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Ih  ritornando  in  Savoia,  ecco  un  nuovo  arpista;  ma 
fKsto  probabilmente  non  stabilito,  alla  Corte,  e  francese: 
hm  de  Melloz.  Vien  qualificato  menestrello  di  Salterio  (1). 

Finalmente,  nel  1428,  il  24  dicembre,  ecco  il  Giovanni 
iOstade,  0  d'Ostenda,  del  Cibrario.  È  arpista  del  Duca  e 
noeve  il  dono  di  sei  fiorini  per  comprarsi  un  vestito  (2). 
fi  continua  a  lasciarsi  vedere  tratto  tratto  fino  al  1436, 
e  sempre  di  poi  sotto  il  nome  d'Ostende  e  d'Ostanda, 
ricche  ho  creduto  di  poter  dire  che  il  D'Ostade  del  1428 
na  il  medesimo  Giovanni ,  ma  un  pò*  arpista  e  un  po'  cita- 
rista che  si  vede  dopo.  Il  14  aprile  1435  gli  fu  dal  Duca 
donato  un  cavallo  (3).  Ove  non  paia  superfluo  (e  peggio 
che  mai)  questo  particolare,  dirò  che  v'ha  un  luogo  ove, 
mentre  gli  altri  suoi  confratelli  vengono  detti  in  generale 
«»m, costui  viene  specializzato  col  titolo  di  citarista  (4). 

Il  16  giugno  1430  la  cetra  del  Buca  di  Savoia  era  guasta, 
«  si  dovettero  spendere  due  fiorini  circa  per  raccomodarla. 
Poi,  per  maggior  cautela  forse  e  conservazione  del  prezioso 
^Tomento  gli  venne  fatta  una  coperta  di  cuoio  foderata  di 
*ltro  cuoio,  e  bianco,  che  venne  a  costare  altri  due  fiorini 
circa  (5). 


V. 


Of  ecco  finalmente  la  materia  si  solleva  un  poco,  e  non 
*^iaccia  se  il  mio  stile  si  farà  anche  piti  serio.  —  Se  è 
^  (dirii  il  lettore),  chiudo  il  libro  e  buona  notte.  Ma  sic- 


^)  ^,  35i  è  una  rarietà  dell'arpa.  V.  la  descrizione  e  la  figura  al  tomo  V,  p.  154 
^^iUotrt  ffénéraU,  ecc.,  del  Fina  [Paris  1876J. 
^  ^,  301. 

5  ^^  531t.  e  et.  op.  cit.  p.  29. 
^  7«.  tSDT. 
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come  non  è  condizione  fine  qua  non,  per  scrivere  che 
abbiano  poi  dei  lettori,  così  io,  come  se  nnlla  fosse,  continn 

Donqne,  a  stringere  (e  ponendo  insieme  i  resultati 
queste  e  delle  precedenti  ricerche',  fin  qni  abbiamo  raccolt 
l""  Che  qni  da  noi,  dal  1290  circa  fino  al  1336,  i  menestrel 
tranne  nn  caso  solo,  vengon  nominati  giullari;  dal  1336 
poi  il  nome  di  giullare  non  si  trova  piò,  salvo  qualche  ra 
eccezione  (son  due  soli  i  casi  da  me  incontrati):  compaio! 
invece,  dal  1418  in  poi,  quelli  di  mimo,  tragitore,  appai 
tore,  ecc.  —  2^  Appaiono  talvolta  alcuni  sonatori  intitok 
dal  nome  semplicemente  del  loro  stromento  :  come  citarist 
ed  a  taluni  largito  il  titolo  di  maestro. 

29.  Viene  or  qui  in  particolar  modo  a  far  la  sua  con 
parsa  una  categoria  speciale  di  musicisti  (e  senza  stare  : 
distinguere  se  tali  fossero  piò  o  meno  e  giusta  le  nostr 
idee  presentì;,  che  sempre  si  vedon  notati  con  un  titolo  spc 
ciale  e  i  quali ,  ciò  mediante ,  par  che  a£EsLtto  si  sceverin 
dai  menestrelli  e  facciano  classe  a  parte:  i  cantori^  e  d 
stinti  tra  essi  quelli  addetti  alla  cappella  del  Principe. 

Primo  tra  i  sopradetti  cantori  ci  si  presenta,  il  7  febbrai 
1414,  certo  Colin  Noè  della  contea  di  Namours  (Namnr? 
a  cui  fu  dato  a  titolo  di  limosina  un  fiorino,  per  avere,  i 
compagnia  dei  cappellani  di  Monsignore,  cantato  al  legg 
nella  cappella  (1).  Qui  codesti  nomi  di  leggìo,  cappell 
cappellani  e  che  cantano  al  leggìo,  ci  portano  in  pici 
canto  fermo  ecclesiastico;  per  questo  ho  premesso  che  n( 
mi  sarei  dato  briga  di  ben  distinguere  la  qualità  musica 
0  no,  0  piiì  0  meno,  che  si  deva  o  possa  attribuire 
questi  cosidetti  cantori.  Ma  potremo  ammetter  facilmec 
la  lor  qualità  di  musicisti  e  apparirà  ben  lecito  Tattribn 
gliela,  se  considereremo  che,  e  il  canto  fermo  ecclesiasti 
da  una  banda,  e  i  temi  tratti  da  canzoni  popolari  dall'alti 

(1)  00,  309V. 
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ma  il  canto  fermo  prima  e  più  di  ogni  cosa ,  furono  i  germi, 
da  cui  usci  e  si  svolse  e  crevit  in  aròorem  la  musica  come 
scienza  e  arte  nel  medio  evo.  Ciò  s'induce  con  certezza  e 
legittimamente  dalla  storia  deirarte,  e  ove  ciò  mancasse 
si  avrebbe  buon  argomento  a  dedurlo  dal  carattere  eccle- 
siastico, clericale,  ben  noto,  della  coltura,  e  più  prontamente 
efficace  e  diffusiva,  in  quell'epoca.  Dalle  cappelle  usci  il 
contrappunto  in  genere  fiammingo,  e  da  quella  tal  cappella 
massima  (di  Roma)  quello  che  fu  detto  alla  Palestrina;  e 
cantori  e  cappellani  e  simili  (e  ciò  per  opposto,  anche  si  può 
dire,  a  menestrelli)  si  chiamarono  i  musicisti,  i  veri  e  proprii 
musicisti,  del  medio  evo,  e  maestro  di  cappella  (appellativo 
durato  poscia  e  anzi  rimasto,  e  che  di  per  sé  palesa  la  sua 
origine)  il  maestro  vero  di  musica.  A  chi  sa  codeste  cose 
si  palesa  non  posto  a  caso  e  riesce  a  conferma  di  tutto  ciò, 
?uel  non  vedere  mai  in  codeste  carte  i  cantori  in  niun  modo 
*?glomerati  o  confusi  coi  menestrelli  e  mimi  e  ognora 
^avece  distinti  con  quel  nome  di  cantori.  E  aggiungasi 
<^he  dal  canto  e  non  già  dal  suono  si  svolse  la  musica  come 
'a intendiamo  noi;  e  la  musica  stromentale,  come  arte  vera- 
^nte,  è  un  portato  di  tempi  assai  più  maturi  di  quelli  già 
Propriamente  moderni:  sicché  tra  i  giullari  e  i  menestrelli 
^^I  medio  evo  da  una  parte,  e  gli  artisti  di  suono  e  tanto 
P*^  i  maestri  moderni  dall'altra,  se  non  c'è  l'abisso  a  di- 
''^Qra,  c'è  per  lo  meno  un  gran  salto. 

^a,  talun  potrebbe  dimandare,  i  menestrelli  non  avranno 

^  poi  trasmesso,  legato,  nulla  alla  musica  magistrale,  al 

^^trappunto,  alla  musica  com'era  si  è  fatta  e  compiuta? 

"uerta  è  un'altra  questione,  complessa  e  complicata,  diffi- 

^'^  a  trattarsi  e  non  ceto  da  trattarsi  qui.  Basti  che  i  sem- 

P*ici  suonatori,  come  tali,  non  lasciano  monumenti,  e  che 

^^^*a  soprattutto,  come  taluni  dicono  interna^  i  menestrelli 

^^^  n'hanno  né  possono  averne  alcuna. 

Or  venendo  (o  tornando)  alla  cappella  del  nostro  Duca , 


-246- 

erano  cantori  di  essa  cappella,  e  cosi  deDOminati,  nel  1418, 
certi  Bernard  e  Bertrand.  Lor  si  forniva  il  vestiario:  giub- 
boni, calze,  cappe,  cappucci,  ecc.  Per  ciò  si  spesero  quella 
volta  dieci  fiorini  (1). 

Tanto  poi  il  Bernard  come  il  Bertrand  si  vedono  posdj 
(1419  e  1420)  anche  chiamati  tenori  di  essa  cappella. 

Andiamo  innanzi.  Dal  1432  in  poi  (e  anche  prima:  ma  noi 
ne  tenni  nota  precisa)  si  posson  vedere  degli  enfans  de  l 
chapellc  di  Monsignore  Duca  di  Savoia ,  e  nel  1434  ce  n 
vengon  dati  chiaramente  tre  (2),  più  un  Adam  le  Oratu 
maestro  e  istitutore  dei  tre  ragazzi  della  cappella  sui 
detta,  con  un  salario  di  venticinque  fiorini  alPanno  (9 
Egli  la  faceva  da  fornitore  degli  oggetti,  anche  non  scc 
lastici,  occorrenti  ai  suoi  tre  piccoli  allievi:  <  Per  diec 
braccia  di  tela  da  esso  comperata  per  fare  ai  detti  ra 
gazzi  tre  supUcia  {surplis  [superpelliceum] ,  cotta)...  Pei 
fattura  dei  detti  supplici . . .  Per  camicie  (o  camici)  da  fars 
ai  detti  ragazzi . . .  Per  tre  berretti  da  porre  in  capo  la  nott 
ai  detti  ragazzi  (capisce?)... Più  per  sindoni  (?  sinendis\  ca 
micie  [camisiis)  e  disploidi  ai  nominati  Antonio  e  GofiRr( 
(lo  »  (4).  Uno  di  quei  tre  ragazzi  cadde  poscia  ammalati 
E  TAdam  ad  assisterlo  e  spender  Toccorrente  per  farlo  ci 
rare.  Di  che  il  Duca,  sì  per  indennizzarlo  delle  spese  e  i 
per  un  tanto  di  remunerazione,  gli  diede  trentasette  fiorii 
e  mezzo  (5). 

NelPanno  medesimo  1434  ci  si  mostra  uno  di  codesti  ca] 
pellani  del  Duca  che  ha  nome  Guglielmo  Dtifay-  Caspita 
che  nome!  Stavamo  appunto  testé  discorrendo  di  centra] 
punto,  e  Guglielmo  Dufay  e  il  nome  di  uno  dei  maggioi 


(1)  G4,  342>*. 

(2)  79,  %iQ. 

(3)  78,  443  e  A:ì*. 

(4)  79,  452. 

(5)  80,  268. 
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hmiDarì  di  quell'arte  scientifica  nel  medio  evo!  Ma  sapendo 
die  il  celebre  fiammingo  era  nato  verso  il  1350,  e,  che 
è  più,  morto  in  Roma  nel  1432  (1),  non  c*è  pericolo,  ahimè, 
che  il  Dufay,  cappellano  d'Amedeo  Vili ,  fosse  il  celebre 
Mestre  di  cui  portava  il  nome  e  il  cognome.  E  se  non 
altro  al  suo  Guglielmo  Dnfay  il  Duca  ordinava  si  dessero, 
H  dì  8  agosto  1434,  dieci  fiorini  per  recarsi  al  suo  paese  a 
visitare  sua  madre  ;  ora  non  è  possibile  che  il  vero  Dufay 
a  qnella  sua  età  che  avrebbe  avuto  di  circa  ottantaquattro 
anni  avesse  ancora  sua  madre  (2). 

Nel  1436  un  Guillot ,  altro  cantore  della  cappella ,  aveva 
sotto  di  sé  uno  di  quei  ragazzi  di  nome  Antonio  (detto  ivi 
il  piccolo  Antonio)  per  insegnargli  Tarte  della  musica.  Gli 
comperava  eziandio  delle  calze  e  una  di  quelle  solite  di- 
ploidi e  ci  spendeva  attorno  sei  fiorini  (3). 

Finalmente  codesti  cappellani  cantori  scrivevano,  o  co- 
piavano, anche  i  libri  di  canto.  Il  Duca,  nel  1437,  ne  faceva 
far  uno  per  la  sua  cappella.  D.  Pietro  Teobaldi,  uno  dei  suoi 
cappellani,  scrittore  del  detto  libro  (un  antifonario  o  simile), 
i'  19  agosto,  si  recava  a  Friborgo  per  comprare  la  occor- 
rente pergamena  (4). 

30.  Ma  il  fatto  e  la  notizia  piìi  curiosa  e  straordinaria 
che  ci  sia  dato  di  offrire  a  chi  abbia  avuto  la  pazienza  di 
^vare  sin  qui ,  e  con  cui  chiuderemo  questa  giunta  alla 
'Icrrata  dei  menestrelli,  è  questa  che  ci  si  fa  innanzi  il 
'novembre  1435,  in  Ferrara,  di  un  menestrello  (la  è  così: 
^f^cnestrelló)  del  marchese  di  Ferrara,  il  quale  dirige  nien- 
t^eno  che  il  chaple-chor  {qui  mene  le  chaple-clior)  del 
Marchese  predetto.  Proprio  così:  la  cappella  di  un  principe 


<M  V.  Pét»,  op.  cit.  V.  321  e  3&i. 

(3)  81,  M6t. 
H)  »,  3»T. 
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italiano,  del  Marchese  di  Ferrara,  designata  con  una  loca- 
zione inglese,  con  questa  locuzione:  chaple-chor. 

È  cosa  pericolosa  fare  delle  deduzioni.  È  difficile  il  poterne 
fare  di  buone  da  dei  dati  magri,  incompleti,  quali  son  quelli 
che  per  la  più  parte  soltanto  ci  porgono  questi  cotali  do- 
cumenti (1).  Ma  ove  fosse  pienamente  ammesso  ciò  che  dice 
il  Fétis,  che  Tepoca  in  cui  il  sistema  di  musica  e  falso  e 
convenzionale  del  secolo  tredecimo  }>  (la  cosidetta  diafonia, 
Vorganon^  il  discanto)  <r  fu  abbandonato,  per  porsi  su  una 
strada  migliore  »  (quella  che,  con  poche  e  non  radicali  tras- 
formazioni, ma  con  bellissimi,  anzi  stupendi  e  geniali  svol — 
gimenti  e  perfezionamenti,  fu  seguita  fino  al  presente),  fd 
in  sul  cadere  del  secolo  tredecimo;  che  il  paese  sopratut 
ove  seguì  una  tal  benefica  trasformazione  fu  TInghilterba.  (2 
rimarrebbe  abbastanza  spiegata  la  ragione  per  cui  la  ca 
polla  del  Duca  di  Ferrara,  nel  1435,  veniva  chiamata,  i 
inglese,  chaple-chor.  Ora,  quel  che  è  certo,  si  è  che  Tasse- 
zione  del  Fétis,  da  un  lato  è  atta  a  dar  spiegazione  di  qu 
sta  singolare  denominazione ,  e  viceversa  questa  cotal  d 
nominazione  che  trovasi  autentica  nelle  nostre  carte  pei 
dare  rincalzo,  e  poderoso,  airasserzione  del  Fétis. 

Quanto  al  titolo  poi  di  menestrello  che  si  vede  dato 


(1)  Ecco  tal  qual  è,  il  presente.  «  Item  le  VII  jour  du  dit  mois  »  (de  novembre  an 
1432),  «  a  Ferrare,  a  Vili  trompetes  et  IIII  menestriers  du  marqais  de  Ferrare,  V  dq- 
cats.  Item  a  vng  aultre  menestrier  du  dit  marquiSf  qui  mene  le  ouàPLE-cuoB:  VI  groi  » 
(o  un  mezzo  fiorino)  C.  T.  G.,  n.  79,  f.  304v. 

(2)  V.  op.  cit.  V,  cap.  primo  del  libro  13<*,  pp.  283  a  317  e  320. 1  principali  fondamenti 
del  Fétis  sono  un  passo  del  celebre  Gio.  Tinctoris  che  dice:  «  ...  ai  nostri  tempi  »  (il 
secolo  XV)  «  la  musica  ha  fatto  dei  progressi  mirabili,  e  tanto  che  pare  un'arte  nuova. 
E  il  merito  se  ne  deve  attribuire  ai  maestri  inglesi,  il  cui  capo  fu  Dunstaple  (Ad  hoc 
genus  studii  ferventissime  multi  incenduntur.  Qui  fìt  in  hac  tempestate  facultas  nostrae 
musices  tam  mirabile  susceperit  incrementum,  quod  ars  nova  esse  videatur.  Cuiui  ut 
ita  dicam  novaé  artis  fons  et  origo  apud  Anglieos  {quorum  caput  Dunstaple  extitit) 
fuisse  perhibetur  ». 

Il  secondo  è  un  monumento  di  musica  inglese,  esistente  nel  Museo  Britannico  (mano- 
scritto n.  076),  la  cui  data  si  deve  assegnare  tra  la  fine  del  XIII  e  il  principio  del  XIV 
secolo  (e  non  v*è  Tuguale  in  altro  sito,  e  in  nessun  sito,  a  quella  data),  che,  sempre 
secondo  il  Fétis,  ha  tutti  e  i  migliori  caratteri  di  quell'eccellente  progresso  e  trasfor- 
nuisione  (/&.  pp.  317  a  320). 
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qoel  supposto  cantore  e  maestro,  io  non  intendo  che  le  mie 
deduzioni  fin  qui,  e  né  questa,  né  altra  che  io  abbia  potuto 
fare  0  si  possa  trovare  nel  corso  di  questi  due  miei  scritti, 
si  abbiano  a  prendere,  né  ch'io  voglia  prenderle  in  modo 
appien  rigoroso  e  assoluto.  Neanche  poi  ho  inteso  a  ogni 
modo  di  far  delle  deduzioni;  ma  solo  di  fornire  degli  ele- 
menti a  farne,  esponendo  o  mettendo  in  corso  quei  parti- 
colari e  nuovi  sinora,  di  cui  ero  in  possesso.  E  come  negare, 
0  volere  o  poter  dissimulare  che  quelle  che  si  possono  trarre 
daUe  diverse  denominazioni  che  si  trovano  sul  conto  dei 
giullari  e  dei  menestrelli  e  che  via  via  lor  s'incontrano  af- 
fibbiate, non  possano  essere  puramente  e  semplicemente  sol- 
tanto, come  dissi,  affibbiate,  e  provenienti  dair  arbitrio,  dal- 
l'abitudine, dallo  stato  di  coltura  dei  varii  e  diversi  scrittori 
0  registratori  che  via  via  e  uno  dopo  l'altro ,  e  senza  cu- 
rarsi d'altro,  le  usano?  Ma  ciò  non  toglie  che  se  i  nostri 
signori  Andrevet,  Favre,  de  Fistillieux,  Maréchal,  Dupont, 
Sdutti,  Probi,  Lyobard,  Ferro,  Chdbò,  Bolomier,  ecc.,  te- 
sorieri, le  usavano,  è  segno,  o  parrebbe,  che  le  erano  usate 
6  per  Io  meno  il  fatto  materiale  di  tali  denominazioni,  e  le 
^te  in  cui  si  scoprono,  e  poi  la  costanza   o  la  variabilità 
^  talune  di  esse,  ecc.,  ecc.,  é  un  fatto,  sono  fatti,  e  come 
*^  da  potersi  dire  e  registrare.  E  in  che  altro  modo   pro- 
pone le  scienze  o  le  ricerche,  come  queste,  induttive  e 
Sperimentali?  E  finché  il  campo  delle  investigazioui  rimane 
aperto  (ojentre  nessuno  può  dire  se  e  quando  si  chiuderà)  ? 
Cosi  ho  fatt'  io  in  queste  cotali  paleontologico-artistiche 
Notizie  sui  menestrelli,  a  cui,  per  ora,  non  so  s'io  deva  dir 
Vale  oppure  arrivederci. 

12  giugno  1878. 

F.  Saraceno. 


LA  NOBILTÀ  D'ALESSANDRIA 


DEL 


CONTE   CESARE   CANEFRI. 


La  nobiltà  d'Alessandria  rappresentata  cogli  alberi  ^ 
nealogici  delle  sue  nobili  famiglie  per  ordine  al/aie^ 
distribìdte.  Tale  è  il  titolo  di  no  manoscritto  in  foglio  ac(^ 
stato  or  son  molti  anni  dalla  Biblioteca  di  S.  M.  e  del  qi^ 
è  autore  il  conte  Cesare  Nicola  Canefrì,  di  nobile  cas^ 
Alessandrino. 

Assai  importante  è  questo  lavoro,  frutto  di  molte  ricercai 
in  opere  a  mano  ed  a  stampa,  in  registri  di  notai  ed  i 
diversi  archivi,  e  nel  quale  si  contengono  notizie  storich 
0  genealogiche  di  oltre  sessanta  famiglie  nobili  di  quell) 
città,  non  comprese  alcune  poche  di  cui  per  mancanza  d 
altro  diede  il  solo  stemma  gentilizio. 

Ma  sotto  un  altro  punto  di  vista  intendo  darne  un  brc 
vissimo  cenno,  sotto  quello  cioè  della  curiosità,  trattandoi 
di  opera  di  assai  grande  mole,  la  cui  pubblicazione  gi 
cominciata  fu  poscia  interrotta. 

Anzitutto  darò  qualche  indicazione  sul  manoscritto.  Const 
il  medesimo  in  totale  di  quattrocento  settanta  pagine,  i 
parte  numerate  ed  in  parte  no.  Comincia  il  volume  con  un 
dedica  dell'autore  a  Vittorio  Amedeo  III,  allora  Duca  ( 
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ìa  (esseDcio  qaesto  lavoro  stato  fatto  tra  il  1750  ed  il 
),  susseguita  da  un  secondo  titolo  e  da  un  ritratto  del 
;ipe  inciso  nel  1750  da  Stagnon.  Dopo  altra  copia  della 
sa  ewi  un  proemio  ai  leggitori^  in  cui  si  dà  ragione 
I  scritto,  poi  due  elenchi  di  nomi  di  famiglie.  Vengono 
di  un  sonetto  del  Conte  Antonio  Origo  al  Conte  Ca- 
i,  e  tre  dello  stesso  al  Duca  Vittorio  Amedeo,  datati  da 
m  li  24  ottobre  1759,  preceduti  tutti  da  uno  del  noto 
chese  Carlo  Guasco  alla  Città  di  Alessandria,  che  parmi 
2;io  deiropera  qui  riportare: 

Eeeo^  Alessandria  mia,  da  notte  oscura 
Di  neghittoso  obblio  sorger  tua  fama  : 
Stimai  di  gloria  oggi  la  scuote  e  chiama 
Teeo  a  vita  più  stabile,  e  sicura. 

Per  secondar  del  suo  Signor  la  brama, 
Questa  pronto  abbracciò  diffidi  cura 
Un  chiaro  ingegno^  un  figlio  tuo  che  t'am^a  ; 
Cui  dier  purgato  stile  arte,  e  natura. 

Godi  perà  che  ritale  contrade 
Risuoneran  delle  tue  glorie,  e  note 
Saranno  a  questa^  e  alla  futura  etade. 

Ma  godi  più  che  d'osservar  tuoi  pregi 
Bramò  un  Prence,  su  cui  le  luci  immote 

Tengon  per  istupor  Popoli^  e  Regi. 

• 

)mincia  qui  propriamente  Topera  con  alcune  Compen- 
^memorie  della  Città  di  Alessandria  stampate  in  otto 
late  e  precedute  da  una  incisione  in  legno,  colla  log- 
ia: GenuifKB  imagines,  Aabitusqtie  illorum^  qtd  Ale- 
irinam  Rempublicam  administrahant  anno  1200,  rap- 
sntante  il  notaio  del  Comune,  il  Podestà,  il  Capitano 
t)opolo  e  gli  Anziani,  ossia  Decurioni  della  Città.  Sus- 
ione  le  notizie  delle  famiglie  cominciando  dagli  Anoljl 


signori  di  Borgoraito  e  terminando  coi  marchesi  Zò^; 
con  no'  appendice  pei  Baratta  cansignari  di  QiuMoriio  e 
pei  Oipelli.  Ghinde  lo  scritto  Findice  degli  autori  e  èacìir 
menti  ed  altro  dei  notai  di  Alessandria. 

Dissi  che  intendevo  far  cenno  di  qnesto  volnme  pili  sotto 
r aspetto  di  curiosità  che  sotto  qneUo  d'interesse  storico. 
Diffatti  colpisce  a  prima  vista  chi  lo  esamina  il  trovarvit 
oltre  la  memoria  su  Alessandria  e  sessantaqnattro  pagina 
di  notizie  e  genealogie  già  stampate  e  precedute  dagli- 
stemmi  assai  ben  incisi  in  legno,  e  ciò  sino  alla  bmigli^ 
Civalieri  di  Afasia,  intercalate  in  seguito  molte  prove  d"^- 
stampa  già  corrette  sino  alla  notizia  della  famiglia  Ouasc(^^'' 
dopo  la  quale  non  ovvi  più  che  il  semplice  manoscritta 

A  cosa  debba  attribuirsi  tale  fatto  ora  lo  spiegherò  comi 
ne  corre  la  tradizione,  e  forse  potrà  col  tempo  verificarsi 
L'autore,  insignito  nel  1747  del  titolo  comitale,  dal  Re  Cari 
Emanuele  III,  accintosi  poco  dopo  airillustrazione  delle  fami 
glie  Alessandrine,  corse  allora  la  voce  intendesse  con  ciò, 
pregiudizio  di  alcune  di  esse,  innalzarne  altre  più  del  do- 
vere, non  so  se  perchè  alla  sua  congiunte  in  parentela  o  per 
quale  altra  ragione.  Dall'esame  del  manoscritto  poca  luce 
si  ritrae;  occorrerebbe  quindi  che  questa  rifulgesse  dall'e- 
same dei  documenti  governativi  deirepoca,  nei  quali  sono  ^ 
persuaso  si  troverebbe  il  filo  per  spiegare  tale  fatto,  e  queste^ 
ricerche  nutro  fiducia  che  si  faranno  un  giorno  pel  nostro 
scrìtto  come  per  altri,  sui  quali  tuttora  si  stende  un  velo 
impenetrabile  (1). 

Certo  si  è  però  che  d'ordine  superiore  furono  ritirati  dalle 
mani  del  Conte  Canefri  l'intero  manoscritto  della  sua  iVò- 
Hltà  d'Alessandria,  i  fogli  già  stampati  e  tutte  le  bozze, 
né  più  gli  venne  alcuna  cosa  restituita,  motivo  per  cui 


1 


ircr 


(1)  È  Doto  infatti  che  l*autore  fu  ricercato  por  dubbio  di  falsi fìcaziooe  di  docomeoti,  e 
qnalcli*  atto  relativo  al  Canefri  si  conserva  neir Archivio  di  Stato. 
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foest'opera  più  non  vide  la  luce,  malgrado  nella  dedica 
fautore,  indirizzandosi  al  giovine  Principe,  dica:  e  Non 
disdegnate  pertanto,  Augustissimo  Principe,  di  accettare 
(  sotto  la  Vostra  altissima  protezione  questa,  qualunque 

<  nasi  mia  fatica,  la  quale,  sebbene  in  se  stessa,  e  molto 

<  più  riguardando  alla  Reale  Altezza  Vostra,  sia  tenue  cosa, 
«  e  lievissima  ;  poiché  pure  a  Voi  piacque,  per  effetto  di 
«  singolarissima  benignità  e  clemente  degnazione,  preve- 
«  Dirla  col  Vostro  gradimento,  non  sembra  affatto  di  Voi 
«  indegna  ». 


V.  Promis. 


Curiotità  €  Ricerche  storiche,  IV.  17 
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Vvxtmt  ma  trreioubUr  ^t  eouu^raine  òamt  JSÌXabamt 
Sitne  ben;  foge  rognr  òt  Jvanct  bucl)e00e  )e  0r^tatgnf 
^U  l)erìttrrr  iterile  nobU  òncì^e^  Contende  )e  illont- 
iort,  l^e  Ktctietnont^  )'  Cdtamped  et  )e  bertud.  Cn- 
róflnrment  )e  sa  progeniture*  Ct  eompUinte  que  (aiet 
ifetaigne  eon  premier  l)erault  et  l'un  )e  eed  Rogd 
>'arme6. 

^'^^Ido  e  re  d'armi  della  defunta  regina,  Bretagna,  pre- 
^^tò  e  dedicò  questo  libro  al  Duca  di  Savoia  coi  seguenti 
^^J^osi  versi  che  si  leggono  in  principio  del  volume: 

|[obk  $05  bt  cs{rtt  tt  ine  bt  Siutogt 

lUsstre  ftìxtu  tn  Una  lvtni£  nii^ 

€tì  poxttrtj  tttaix  tn  tpul  t^tntp  tt  ixrgt 

Jtti  (TBr  la  moxt  srmbj  la  tmt  in\pmt 

S*txuìltrd  toijfn  tpn  non»  a  tante  agnu 

€t  i{tn  sttr  tot»  anott  tn  boxa  fiaitce 

Ctst  it  la  nDblt  ^tme  rogne  bt  Jrance 

Vostre  {parente,  eseabrotule  bes  bames 

]Bord  moTi  tpa  sngs  bùxi  JjttnnU  et  rog  b'arnus 

$ar  ttoi  {rais  benant  as  samtt  snaìre 

Cn  plntrs  lamentaetons  et  larmes 

ITe  mgen  retit  qtu  b'elle  Ironlns  faire 

Cottc^ant  sa  mort  contenant  trertti 

|e  tiintt  jfttBtvdt  en  tonte  ^mxltte. 

A  parte  il  ricordo  di  una  principessa  della  quale  la  storia 
^  registrato  il  nome  con  onore  per  le  sue  virtù,  per  libe- 
^  protezione  alle  scienze,  alle  lettere  ed  alle  arti  e  spe- 
cUmente  per  la  lodevole  reggenza  della  Francia  durante 
h  spedizione  di  Carlo  VIIP  in  Italia,  il  libro  della  sua  com- 


monnmeQto  letterario,  non  ricorda  che  una  vergogna  delle 
lettere  francesi  di  quei  tempi. 

L'autore  deirelogio.  Pietro  Pascal,  non  fu  neanconokt 
terato  me  iiocre.  ma  semplicemente  un  ciurmadore,  un  sa 
lenne  ciarlatano  che  privo  d' ingegno  e  pieno  solo  di  vaniC 
e  d'impudenza  trovò  il  secreto  d'imporne  ai  personaggi 
più  istrutti  e  di  farsi  passare  per  un  dotto.  Insinuatosi  daf 
prima  nelle  grazie  del  cardinale  dWrmagnac  ed  intrusoi 
quindi  nella  Corte,  egli  si  andava  vantando  di  scrivei 
l'elogio  dei  dotti  in  continuazione  di  quelli  del  Giovio,  tro^ 
cosi  modo  di  farsi  accarezzare  dai  vanitosi  e  colmar  d'eloj 
da  alcuni  poeti  che  si  lusingavano  di  avere  un  posto  on 
rato  nel  suo  libro.  Fabbricatisi  cosi  i  primi  trampoli  de 
celebrità,  si  pose  a  spargere  di  scrivere  la  storia  di  Frani 
e  per  darlo  meglio  ad  intendere  disseminava  biglietti 
cui  stava  scritto  P.  Paschalii  ìiher  quartus  rerum  a  Fran 
Gestarum  ancorché  non  ne  avesse  neppure  scritto  cine 
foglietti,  come  attesta  Verdier,  quando  mori  (1).  Con  que 
od  altre  simili  giunterie  riusci  ad  ottenere  da  Enrico  IP  i 
pensione  di  mille  e  duecento  lire,  ma  guadagnossi  pure 
vanti  ai  posteri  il  marchio  d*obbrobrio  e  il  meritato  scherno 
bizzarro  libro  di  Menckenio  Della  ciarlataneria  dei  dotti 

Tutte  le  opere  di  Pietro  Pascal  consistono  in  quest'eie 
di  Enrico  II*  di  poco  più  di  dodici  pagine,  ed  in  un  a 
discorso  pure  latino  di  non  maggior  mole  e  di  pari  me 
crità.  Il  Verdier  che  vide  presso  Toste  cui  Pascal,  scad 
di  fortuna,  aveva  dovuto  lasciar  in  pegno  tutto  ciò  che  av 
composto  nella  sua  vita,  racconta  che  i  suoi  manosci 
letterarii  non  oltrepassavano  dieci  o  dodici  foglietti  (3) 


(1)  BiBUOTHÈQUE  DU  Vbbdibb,  Lìoq  1585,  pag.  1035.  lì  V«rdiar  protesU  d*aT«r 
strato  il  nome  di  Pascal  non  come  autore,  ma  coma  «  an  par  abasenr  da  mondo  q 
pasaoit  les  gens  de  fumèe  au  lieu  de  rost  >. 

(2)  Io.  BuBCH.  Mbncksnii,  De  Charlataneria  eruditontm,  Amsterdam  1747,  p. 

(3)  BlBLIOTBÈQUB  DU  VbBDIBB,  1.  C. 
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L*Qltìmo  manoscritto  arresta  davanti  a  sé  il  visitatore 
lei  museo  storico  e  ne  eccita  la  curiosità  presentandogli 
ilio  sguardo  pagine  d'un  insolito  e  strano  aspetto.  Esse 
sono  seminate  di  segni  misteriosi  seguiti  da  tante  serie  di 
brevi  sentenze  ordinate  e  racchiuse  in  altrettante  caselle; 
dimezzo  poi  al  volume  si  svolge  un  largo  foglio  di  per- 
gamena traforato  a  scacchiere  che  ripiegato  su  alcuna  delle 
pigine  ricopre  o  lascia  trasparire  alternatamente  le  sotto- 
poste sentenze.  Questo  libro  serviva  ad  interrogare  il  futuro 
e  ne  svelava  gli  arcani  segreti.  Esso  è  un  volume  mem- 
branaceo in  4**  grande  scritto  in  carattere  gotico  minuscolo 
della  seconda  metà  del  secolo  XIIP.  Non  ha  alcun  titolo, 
ri  in  principio  la  scrittura  è  cosi  svanita  e  guasta  dal 
tempo  che  ne  riesce  impossibile  la  lettura.  Mettendo  però  a 
«tara  prova  gli  occhi  e  la  pazienza,  si  giunge  a  scoprire  che 
il  nostro  manoscritto  contiene  un  Trattato  di  Geomanzia. 

Che  cosa  era  la  geomanzia?  Non  è  a  stupire  se  più  d'uno 
lo  domanderà. 

La  geomanzia,  ossia  arte  divinatoria  per  mezzo  della  terra, 
era  di  più  sorta,  talora  consisteva  neir  osservare,  secondo  i 
dettami  dell'arte,  le  fenditure  che  naturalmente  si  formano 
8olla  terra,  taPaltra  in  tracciare  sulla  terra  dei  punti  da  cui 
si  deducevano  certe  figure  secondochè  i  punti  erano  pari 
0  dispari,  le  quali  figure  poi  si  riducevano  a  figure  celesti 
che  assumevano  proprietà  e  significato  secondo  i  segni  pla- 
netari. Vi  era  infine  un'altra  sorta  di  geomanzia  detta  astro- 
nomica perchè  fondata  sulla  osservazione  di  certe  immagi- 
lafe  figure  risultanti  dalla  posizione  degli  astri. 

La  geomanzia  di  cui  detta  le  regole  il  nostro  manoscritto 
i  esercitava  invece  sull'arena,  ed  era  quel  modo  di  divina- 
fone  usato  da  tempi  antichissimi  e  che  i  viaggiatori  hanno 
ovato  ancora  modernamente  in  uso  nel  Madagascar. 
Ma  sentiamo  dal  nostro  trattato  in  qual  modo  si  proce- 
{▼a  nelle  misteriose  operazioni. 


Chi  TT::le  jzz^Trzg^^  l'ar\riia.  iice  Taatore  del  trattato 
i::o  cn  \zz^:  eì-jriio  s::ll':mrcr:anza  e  snlla  ioMibilifà 
i:  c::es:a  ant:a  scienza,  deve  andare  in  on  loogo  in  cu 
e^a  sia  pirata  dal  Tento  e  sulla  quale  non  sia  vestigio 
né  emano  zè  ìi  bastia  e  sia  affatto  monda.  Ne  prenda  quanto 
icocrre.  ma  bai:  daniare  al  1-ogo  in  cui  si  trova,  per nni 
vìa.  e  di  rtomire  i«r  un'altra.  q::indi  la  sparga  sopra  qoal 
che  cosa  pulita:  sia  di  terma  fede  e  penetrato  di  qoant 
vuol  domandare,  non  distratta  da  altri  pensieri,  né  cercli 
all'  impensata,  ma  ciò  s-:  Io  che  meditatamente  ha  già  innana 
n«so  nell'intenzi:>ne.  Seg'ni  allora  sulla  sparsa  arena  col  dita 
ma  col  dito  medio  della  mano  sinistra  ed  operi  replicati 
mente.  Se  vorrà  consultare  l'arena  nel  mattino  quando  g 
armenti  escorio  al  pascolo,  sino  alla  sesta  ora  del  giom< 
faccia  i  segni  o  punti  in  moio  che  le  serie  di  essi  conve 
gano  da  un  capo  a  mo'  di  corna  di  capra,  ecc. 

L*autore  insegna  quindi  con  figure  dimostrative  con 
questi  punti  si  debbano  riunire  per  formare  otto  figui 
quattro  dette  madri  e  quattro  figlie  che  ne  generano  ali 
sei  da  cui  se  ne  derivano  due,  sull'ultima  delle  quali  si  ope 
poi  l'osservazione.  Sono  infinite  le  regole  da  osservarsi  s 
condo  l'ora  e  il  tempo  e  non  poche  sono  le  precauzioni 
prendersi,  ma  soprattutto  bisogna  ben  guardarsi  che  il  ci« 
non  sia  nuvoloso  e  che  non  appariscano  nubi  durai 
Toperazione.  In  molte  tavole  che  fanno  seguito  a  qu6 
primi  precetti  sono  registrati  i  segni  principali  e  notate; 
qualità  corrispondenti  di  maschio  o  femmina,  d*odore, 
sapore,  di  colore,  ecc,  ecc.,  il  pianeta  che  può  influire 
tutte  le  altre  nozioni  necessarie  pei  difficili  ma  sicuri  in. 
vinamenti. 

Esaurita  la  parte  teorica,  il  sapiente  geomante  stese 
amplissimo  repertorio  che  occupa  la  maggior  parte  del  ' 
lume,  in  cui  diede  già  belle  e  spiegate  numerosissime 
gure.  Segnati  i  punti  sull'arena,  colle  dovute  regole. 
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eODbioata  con  questi  la  figura,  non  si  aveva  che  da  ricor- 
Nteal  volume  e  cercarne  T  interpretazione.  Qui  era  la  Si- 
ena risposta  ad  ogni  curioso  desiderio,  ad  ogni  ansiosa 
[  upettazione,  ad  ogni  speranza,  ad  ogni  timore  di  segrete 
e  di  future  cose. 

Nella  figura  che  la  mano  inconscia  e  guidata  dal  pre- 
sdeote  destino  aveva  tracciata,  la  scienza  geomantica  ve- 
deva chiaro  se  il  vostro  matrimonio  sarebbe  stato  felice  o 
«fortunato,  se  il  cielo  vi  avrebbe  concesso  il  sorriso  d'un 
figlio,  se  sareste  guarito  da  una  infermità  e  persino  se  il 
Demico  avrebbe  presa  d'assedio  la  vostra  città.  Per  persua- 
dersene il  lettore  dia  un'  occhiata  alla  tavola  qui  contro 
^  quale  è  fedelmente  riprodotta  una  pagina  del  mano- 
writto  colle  sue  meravigliose  predizioni. 
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Hcarioso  trattato  contenuto  nel  nostro  manoscritto  non 
Il  nome  d'autore  né  sarebbe  agevole  il  volerlo  cercare; 
(oono  non  pochi  gli  scrittori  di  geomanzia.  Il  primo  forse 
che  ne  scrisse  un  trattato  fu  Olivier  di  Malmesbury,  quel 
iDODaco  benedettino  inglese  del  secolo  XI",  dotto  nelle  ma- 
toaticbe  e  nell'astrologia  e  tanto  famoso  nel  predire  il 
ttttaro,  il  quale  però  non  seppe  prevederlo  per  proprio  conto, 
giacché  essendosi  arrischiato  di  librarsi  a  volo  da  un'alta 
torre  colle  ali  che  si  era  fabbricate  sul  modello  di  quelle  di 
Dedalo  descritte  da  Ovidio,  cadde  a  terra  e  s'ammazzò.  Un 
tnttato  di  geomanzia  astronomica  fu  scritto  da  Gerardo  di 
Cremona,  celebre  dotto  del  secolo  XIF.  Il  suo  nome  è  me- 
ritamente famoso  per  aver  egli  ridonato  alle  nostre  lettere 
wttantasei  opere  antiche,  fra  cui  l'Almagesta  di  Tolomeo, 
che  egli  era  corso  a  cercare  nella  fiorente  scienza  dei  mori 
di  Spagna  e  lasciò  tradotte  dall'arabo.  Colà  egli  aveva  pufe 
^'tivato  con  ardore  lo  studio  dell'astrologia  che  era  in 
|wto  Onore  fra  gli  arabi  e  frutto  di  quelle  speculazioni  fu 
"  «no  trattato  di  geomanzia,  il  meno  degno  di  raccoman- 
^^^  il  suo  nome  ai  posteri,  ancorché  pubblicato  e  ripetu- 
^me  tradotto  (1). 

^^  il  trattato  più  famoso  di  geomanzia  e  più  divulgato 
^  Quello  di  Pietro  d'Abbano  altrimenti  detto  d'Appone  del 
'^^le  non  esistono  meno  di  sette  edizioni  (2). 
^  presenza  di  questo  libro  fra  i  volumi  delle  antiche  li- 
T^^e  palatine  di  Casa  Savoia  non  faccia  spuntare  un  sor- 
^^0  di  compassione  sulle  labbra  di  nessuno.  Esso  somministra 
^^  prova  di  più  per  dimostrare  quanto  quelle  librerie  fossero 
^*^mente  fomite  in  ogni  ramo  dello  scibile,  ed  è  un  in- 


(^)  U  G§<nnantia  astronomica  di  G.  da  Cremona  fu  stampata  Delle  opere  di  Cornelio 
^trippa  e  tradotta  da  De  Salerno,  Parigi  1669  e  1682. 

A  Vtaexia  1S49,  in  8«  —  Ivi  1586,  in  8<>.  Tradotto  in  italiano  fu  stampato  pure  a  Ve- 
"«U  1S41,  In  «•  —  Ivi  15S0,  Tom.  2,  in  8<»  —  Ivi  1556,  in  8<»  —  Ivi  1558.  Cfr.  Maz- 
'^OQilUJ,  Scrittori  d'Italia. 


.1  :..--  --:  r^JLii  !:i-:  .  w-"    -  i-i  i  A  in.  LTÌiircricd)- 

:  .1./:  t   1-  ir'iU't  i.-- -  lìt:  i-i  e  Lir.  5»*|S^  :  finridfi 
*  L^  :  :r--if    ::  -t  l---     ,r.  :-d  .tljlit^zi^zlzz  ttiz:  medie 

i:~:    :-:-  ::   :    7 ni:  i  ^  y.   yi^i^     i^  -^i  fri-,*!:  i'c-r3 'J 
-  -:    :rji'i  :•_     :f    ^-t     .     X~    Azi-rii-:  V~'  aveva  rres 

-TT^:.:;.  :_  .lii  :ri":jifa.:r-i:ir:i:  ::i  -•?^-:  a^m  a 
-::'r:i:^:i.  i.f-:r;.:^\:i'i  Li  r^lrir.ii  i.  N:straiacio  a 
.  in-r    1-  r?*^^!..i  f   1  i-^'_   rr^àèc    i..*n  muoiii  sono  ta 

-         ■•        •  -     -     .  -    « .  ■■ 

iir  li-TiiT  :iTr.f.  5  i  -iziT-  11  i:.  lirrliere  eoa  spii 

La  :'^:-s  Lt.l  iì:.-:.:^.ì  «eli  ^^.zianiia  ed  ia  simili  s 
i.T.z.-ivr.r  l;-  fi  1-  r:r:rr  Trl^^r^.  fu  errore  e  supers 
2  :-^  :-s..i  5*::ei.za  ai:::  ^::Tii.e.  iiasi  aco  di  quei  mai 
..'i.-'^^ri:.!.  il  nrf  le  i-faniie  ia:  cuali  la  natura  sue 
::s:7^  c:z.  z::?:^:::-.:  nsirisicr?  nurve  forze  e  nuovi  gen 
1:  vita  pi-:  ::i-:^l::sa.  wie^l:  erro::  furerò  anch'essi  anel 
ie.ia  gr^LÌe  cateia  ielle  aziane  cognizioni,  e  se  in  essa 
appalesa  la  fragilità  dell':L.:elletto  umano,  l'uomo  di  grai 
giudizio  ammira  l':;era  iella  provvidenza  che  negli  stes 
suoi  traviarne:: ti  gì:  aperse  ia  via  alle  più  gloriose  conquis 


;2)  Lo  ansno,  ;ri,  p.  4lò. 
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ah  scienza.  E  invero,  l'ardore  delle  investigazioni  e  le 
tughe  fatiche  spese  dietro  le  chimere  dell'astrologia  e  del- 
Mchimia  non  andarono  del  tutto  perduti.  A  chi  nella  con- 
toplazione  degli  astri  cercava  di  rapire  al  cielo  i  segreti 
Idfataro,  si  schiusero  le  eterne  leggi  del  moto  delle  celesti 
rifere  e  si  disvelò  la  cognizione  dell'universo.  Dai  loro  folli 
conati  sorse  gigante  Tastronomia. 

Agli  alchimisti  che  crogiolavano  la  natura  per  farsi  dare 
il  tesoro  della  ricchezza  ed  un  rimedio  contro  la  morte, 
ena  svelò  il  segreto  della  composizione  e  delle  proprietà 
dà  corpi.  Dai  loro  alambicchi  e  dalle  loro  storte  da  cui 
doveva  uscire  Toro  potabile  e  Telisire  di  lunga  vita,  usci- 
rono impensate  scoperte  e  meravigliosi  trovati  ed  ebbe  na- 
Kimentola  scienza  chimica. 


II. 


Kn  qui ,  sfogliando  libri  e  manoscritti  preziosi ,  abbiamo 
^rvato  i  principi  di  Savoia  nelle  loro  letture ,  vediamoli 
^  scrittori. 

A  pili  d'un  lettore  quest'idea  di  nostri  principi  scrittori 
*A  poco  famigliare  e  tornerà  quasi  nuova;  essa  infatti 
^  s'accoppia  spontanea  al  concetto  che  sogliamo  farci  dei 
pDcipi  della  schiatta  sabauda.  Usi  ad  immaginarceli  ed  a 
^^erli  montati  sui  loro  cavalli  di  guerra,  prodi  soldati  ed 
•aperti  capitani  sempre  alla  testa  del  loro  popolo  dedito  per 
"*dole  e  per  necessità  piii  al  mestiere  delle  armi  che  alle 
•''ideila  pace,  più  d'uno  domanderà  forse,  —  vi  fu  nella 
^  di  Savoia  qualche  principe  scrittore? 


-Me- 
se non  molti  lo  furono,  non  mancò  però  tra  eso  chi 
neggiando  la  spada ,  non  isdegnò  prender  takn  h 
e  farla  ministra  di  riposati  pensieri ,  di  meditati  disegni  a* 
talvolta  anche  degli  intimi  affetti  che  gli  agitaTano  il  cooit j 
Giova  però  dir  subito  che  scarseggiano  nei  loro  8Criliii< 
puramente  letterarii  e  prevalgono  queUi  militari  e  di  poti 
tica,  meno  estranei  all'ufficio  di  principe. 

Due  dei  più  illustri  storici  piemontesi  dei  nostri  tai|i| 
hanno  avuto  cura  di  far  conoscere ,  specialmente  ai  dotti,] 
le  scritture  dei  principi  sabaudi,  fermandosi  in  pai 
sulle  militari  e  politiche  (1).  Noi  sofiermandoci  ora  dai 
alla  vetrina  che  serba  il  prezioso  deposito  degli  scritti  izscXI 
dalla  penna  dei  principi  sabaudi,  li  andremo  scorrendo  ai] 
uno  ad  uno,  e  sebben  più  modestamente,  ne  potremo  diia] 
con  qualche  novità. 

Dovremmo  incominciare  questa  serie  col  nome  di  mi 
principessa,  col  nome  di  Beatrice  di  Savoia,  figlia  di  Tos- 
inaso  r  e  moglie  di  Raimondo  Berengario  di  Provenza,  che 
risuoiìò  tante  volte  nelle  canzoni  dei  trovieri,  come  di  gentib 
rimatrioe  o  che  primeggiò  nelle  corti  d'amore  {2\  Ma  sfi)^ 
lunatamente  i  nostri  Archivi  non  poterono  dare  al  maM 
storico  sabaudo  alcun  saggio  del  verseggiare  della  celebre 
contessa  di  Provenza  e  tocca  ad  altri  Toncx^  dì  aprirla 
schiera  dei  principeschi  scrittori. 

Por  trovane  il  primo  monumento  letterario  dei  principia 
S;iwMa  oi  ^  mestieri  scendere  ad  oltre  due  secoli  dai  temp 
vìi  lV>atrioo.  ma  i!  primo  p>sio  spetta  pur  sempre  ad  oa 
\\>uuvui:\ìor.to  ivvùco.  È  una  pietosa  canzone,  un  gemito 


\\^««.«   #\^'**  *\\--*.         S*.*,.       w-ttu.-r -■«^'    iw-v-    .-«"■tb   àiZa   X. 
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0  dal  carcere,  le  dolenti  note  sgorgate  dal  cuore  di 
pò  di  Savoia,  prigioniero  nel  castello  di  Loches. 

strane  vicende  della  vita  di  Filippo  di  Savoia ,  conte 
ressa  «  figlio  del  dnca  Lodovico  e  conosciuto  comune- 
te  sotto  il  nome  di  Pioppo  senza  tbrba,  sono  note,  la 
vita,  come  disse  un  illustre  scrittore,  è  piena  d*avven- 
cbe  la  fanno  parere  un  romanzo  (1). 
svegliatissimo  ingegno,  d'animo  bollente  ed  irrequieto 
almamente  avido  del  potere,  Filippo  era  il  quintogenito 
Duca  Lodovico,  epperciò  tanto  piii  lontano  dalla  spe- 
M  di  comando  quanto  maggiormente  con  incessante  e 
do  pensiero  vi  agognava.  D' altra  parte  il  regno  del  de- 
Lodovico era  pieno  di  disordini  e  di  scandali  e  da  ogni 
»  si  levavano  i  lamenti  del  popolo.  Filippo,  trascinato 

1  Boa  natura,  valoroso  della  persona  e  di  dubbia  fede, 
ito  ascolto  ai  malcontenti  e  si  gettò  in  una  congiura , 
do  il  primo,  nella  sua  casa ,  il  triste  spettacolo  della  ri- 
bne.  Messosi  a  capo  di  un  partito  che  aveva  pur  troppo 
n  ragioni  di  malcontento  ed  acquistava  prestigio  dal- 
keggiarsi  a  vindice  dei  sentimenti  nazionali,  Filippo  tentò 
t  violenza  la  riforma  dello  Stato.  Spiccatosi  egli  dalla  città 
sti,  dove  era  comandante  della  gente  d'armi  del  re  di 
noia,  il  giorno  6  di  luglio  1462  portossi  con  buon  nerbo 
OQgiurati  al  castello  di  Thonon,  ove  trovavasi  il  duca  suo 
re  colla  duchessa  e  buona  parte  della  corte.  Introdottosi  nel 
tello  in  sulle  prime  ore  del  giorno  circondato  di  aderenti 
i  Bgherani,  andò  difilato  alla  camera  del  sire  di  Seyssel, 
esciallo  di  Savoia,  in  cui  trovavansi  Giacomo  di  Val- 
fs,  cancelliere  di  Savoia,  con  suo  figlio  ed  il  marchese  di 
nrlino,  sire  di  Varax,  pure  maresciallo,  i  quali  egli  giu- 
ra i  principali  autori  dei  mali  che  affliggevano  lo  Stato. 


icborit,  Comndsrazioni  ttoriche  intorno  alle  antiche  atsémblee  rappresentative 
e  deila  Savoia.  Torino,  1878,  p.  277. 
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L'uscio  era  chiuso,  ed  uno  della  comitiva  picchiò,  dicendo: 
<r  Aprite  a  monsignor  Filippo  ».  Allora  chiese  il  Seyaello: 
«  Mi  fate  voi  sicuro?  j>  Rispose  Filippo:  <r  Sì,  voi  i;  eb 
aperto.  Era  tra  le  quattro  e  le  cinque  del  mattino,  un  »- 
cerdote  celebrava  la  messa  in  quella  stanza  davanti  ai  mi- 
Distri;  ma  né  il  rispetto  della  casa  paterna,  né  la  maeA 
del  sacro  rito  valsero  a  trattenere  il  turbolento  Filippo;  cgfi 
vi  entrò  coi  suoi  arcieri. 

Il  cancelliere  Giacomo  di  Valperga  e  suo  figlio  cercarono 
un  ultimo  scampo  in  un  piccolo  ricetto  che  s'apriva  is 
quella  camera,  ma  la  porta  fu  tosto  abbattuta  e  furono  presi; 
fu  ugualmente  preso  il  marchese  di  S.  Sorlino.  Questi  h 
senza  più  trucidato  d'ordine  di  Filippo,  ed  il  cancelliert 
Valperga  trascinato  a  Morge,  e  coperto  per  istrada  d'insulti 
e  di  villanie,  dopo  un  simulacro  di  giudizio,  levatigli  i  si* 
gilli  dello  Stato  che  portava  indosso,  fu  annegato  nel  lago 
di  Ginevra. 

L'annunzio  di  quella  tragedia  riempi  di  costernazione  li 
corte  e  punse  di  acerbo  dolore  il  duca,  che  s'armò  di  fiero 
sdegno  contro  il  figlio.  L'accasciato  duca  Lodovico  chiaint 
l'intervento  di  Luigi  XP  re  di  Francia,  suo  genero,  per  pu- 
nire il  figlio  ribelle.  Filippo,  dopoché  aveva  già  apparente 
mente  ottenuto  perdono  dal  padre,  attirato  in  Francia  sottc 
colore  di  benevoli  propositi,  fu  preso  ai  12  di  aprile  1464 
e  condotto  prigioniero  nel  castello  di  Loches,  non  ne  use 
più  che  ai  19  di  marzo  del  1466  (1). 

Filippo  era  colto,  amante  delle  lettere  e  del  dolce  soonc 


(I)  Gli  strani  casi  di  Filippo  e  specialmente  i  particolari  della  sua  ribellione  fora 
primamente,  ma  imperfettamente,  resi  noti  per  la  pubblicazione  d*una  cronaca,  fatta  < 
Lkonk  Mbnabrii  nello  Chroniqués  de  l'olande  de  France  duche&se  de  Saroù,  «te.  Ptf 
1859.  li  CiBRARio  ne  fece  oggetto  d'un  interessantissimo  racconto  :  Iacopo  Vaiperga 
Masino  e  Filippo  di  Savoia  ^  triste  episodio  del  secolo  XV.  Torino,  1866.  Finaloi« 
il  chiarissimo  cav.  K.  Bollati,  ripubblicando  più  correttamente  la  Cronica  stampata  < 
Menabrea  ed  aggiungendovi  l'estratto  di  un  conto  del  tempo,  fece  appieno  conosc 
quegli  avvenimenti  coU'opuscolo  La  ribellione  di  Filippo  Senza  Terra^  narretia  da 
contemporaneo.  Torino,  1877. 
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^JK Tersi.  Giovanni  Servion,  suo  famigliare,  che,  per  alle- 
ali le  pene  della  prigionia  »  raffazzonò  Tantica  cronaca 
Savoia,  gliela  dedicò  con  un  lungo  preambolo  in  versi. 
1b  egli  stesso  poetava ,  e  la  canzone  o  meglio  serventese 
Aedi  lui  ci  resta,  non  priva  d'ispirazione  e  di  garbo»  fu 
di  Ini  dettata  nella  prigione  di  Loches. 
Eccone  per  saggio  le  due  prime  stanze  (1): 


DrnUgee  ogr  ct)an0on  pitruer^ 
Clu'tet  fagte  i'ung  C)   marrg; 
Ca  fatt  |)l)tUpe  )e  Sauoue 
Cn  la  prt0on  on  il  f6t  mtd. 

Arcomanìrr  mog  a  la  €rots  blancl)^^ 
Ct  a  lf6  %tm  òt  nom  pagd^ 
Ct  a  la  ette  )e  <&tenefue 
3amag0  non  la  panee  tiogr. 


L'originale  della  Canzone  di  Filippo  di  Savoia  andò  per- 
duto, ma  un  buon  notaio  di  Susa,  Giovan  Antonio  Bugia, 
^  1537,  vedendo  la  sua  patria  colpita,  da  molte  calamità 
^  gli  parevano  aver  analogia  con  quelle  d*  altri  tempi, 
^  richiamò  alla  memoria  la  canzone  che  Filippo  Senza  Terra 
•▼èva  composta  settantaquattro  anni  prima,  e  la  fece  tra- 
scrivere in  fine  d'uno  de'  suoi  protocolli. 

Questo  prezioso  fascicolo,  che  ci  presenta  nel  Museo 
storico  il  primo  monumento  letterario  dei  principi  di  Savoia, 
i  l'unico  esemplare  antico  che  si  conosca  della  Canzone  di 
RKppo. 


(I)  La  Caaaona  intiera  sta  per  vedere  la  lace  in  elefante  edizione,  coi  tipi  del  Ci- 
vilOf  per  Cora  deU*agregio  cav.  F.  E.  Bolliti  che  Tillustrò  con  dotte  note  storiche  e 

Curi09ità  §  IU€mrch4  ttariche,  IV.  18 
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VolgeDdoci  da  essa  agli  scrìtti  che  le  succedono,  var- 
chiamo  quasi  lo  spazio  di  un  secolo,  e  dai  lieti  campi  della 
poesia  balziamo  nei  severi  soggetti  della  politica  e  delle 
cose  militari.  Ma  non  è  però  meno  preziosa  l'opera  che  ci  si 
para  davanti,  essa  s'impadronisce  anzi  della  nostra  mente 
e  la  richiama  a  più  solenni  ricordi. 

Il  modesto  e  quasi  rozzo  volume,  coperto  in  pelle  verde 
oscuro,  che  ora  apriamo,  contiene  i  Diarii  ^'Emmanuel! 
FiuBERTo,  il  secondo  fondatore  della  monarchia  sabauda 
nel  periodo  più  difficile  della  sua  vita,  quando,  nelle  guern 
di  Fiandra,  lottava  duramente  contro  la  fortuna,  in  mezK< 
alle  più  terribili  angustie  per  aprirsi  col  solo  aiuto  del  sa 
genio  e  del  suo  valore  la  via  alla  gloria  ed  al  ricupero  d< 
regno.  Nel  riandare  queste  carte,  in  cui  lo  sfortunato  e  valore 
sissimo  principe  notò  di  sua  mano  giorno  per  giorno  ed  ora  p^ 
ora  i  suoi  memorabili  ricordi,  Tanimo  è  preso  da  un  intinc 
senso  di  commozione  e  di  meraviglia  e  rammemorando 
dure  prove  dei  suoi  primi  passi  di  soldato  al  campo  imp 
fiale,  qui  lo  segue  ansioso  nei  travagli  e  nelle  fatiche  ri 
già  raggiunto  ufficio  di  capitano,  nei  difficili  compiti  di  C 
mandante  generale  a  soli  venticinque  anni.  Il  crescente  1 
teresse  ci  trascina  e  lo  seguiamo  quando,  salito  all'alta  e 
rica  di  Governatore  dei  Paesi  Bassi,  nei  consigli  di  guer 
e  di  stato  spiega  la  sua  attività  instancabile,  la  vasti 
della  mente  e  la  maturità  del  giudìzio.  InBne  il  cuore  / 
solleva  quando  nei  ricordi  del  Gran  Capitano  cominciano  a< 
apparire  i  primi  indizi  di  pace,  ed  allora  l'occhio  tien  dietn 
quasi  con  ansia  affannosa  alle  intricate  fila  dei  lunghi  ne 
goziati  più  volte  interrotti  e  ripresi,  finché  non  arriva  alli 
desiderata  meta  in  cui  l'eroe  sabaudo  coglie  il  frutto  di  tant 
fatiche  e  di  tanti  travagli,  il  ricupero  del  regno  e  la  lib( 
razione  della  patria  dalle  spogliazioni  e  dal  dominio  stri 
niero.  A  questo  punto  i  ricordi  storici  che  il  principe  ci  h 
lasciati  di  suo  pugno  cedono  il  posto  alla  felice  sintesi  a 
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tistica  della  sua  grande  figura,  e  T immaginazione  è  già 
orsa  alle  imponenti  forme  dell'equestre  bronzo  di  piazza 
3.  Carlo,  nel  quale  è  appunto  effigiato  nel  momento  in  cui 
ripone  nel  fodero  la  spada  e  rientra  negli  aviti  domini  i  per 
dedicarsi  alle  proficue  opere  della  pace  e  con  acuto  sguardo 
nel  futuro  avviare  i  suoi  popoli  alla  vita  italiana. 
Il  volume  dei  Diarii  del  duca  Emmanuele  Filiberto  con- 
^606  i  seguenti  di  lui  scritti  autografi. 

1*  Il  giornale  dei  consigli,  dei  provvedimenti  e  dei  fatti 
biella  guerra  del  1554,  pel  tempo  corso  dal  15  luglio  al  3 
*'  settembre  (1). 

Fin  dal  principio  di  questo  giornale  appare  quanta  fosse 
'instancabile  operosità  del  giovine  duca  nel  sorvegliare  e 
^iirigere  Tarmata,  della  quale  era  Tanima.  In  sulla  punta  del 
di  già  lo  vediamo  tutt'intento  agli  affari,  conferire  coi  capi, 
impartire  ordini,  spiare  ed   informarsi  ad  ogni  ora  delle 
Glosse  del  nemico,  correre  dairimperatore  a  ragguagliarlo 
d'ogni  novità,  e  illuminarne  le  risoluzioni,  perlustrare  il 
paese  e  scegliere  i  luoghi  in  cui  trasportare  il  campo,  or- 
dinare e  dirigere  le  marcie  dell'armata  ed  ogni  altra  ope- 
^zione  di  guerra.  Né  solo  nelle  sue  note  troviamo  la  te- 
stimonianza della  sua  grande  attività,  ma   vi  si  raccoglie 
^i^che  la  prova  della  perspicacia  del  suo  giudizio  nelle  cose 
militari. 

Ai  10  d'agosto  il  nemico  s'era  portato  sotto  Renti  e  s'era 
posto  a  battere  quella  fortezza.  L'armata  imperiale  si  mosse 
adunque  per  disturbarlo  e  andò  a  porre  il  campo  ad  una 
'^^  e  mezza  da  Renti,  in  luogo  scelto  da  Emmanuele  Fi- 
"^rto.  Appena  stabiliti  gli  alloggriamenti ,  fu  operata  una 

• 

^cognizione  nei  dintorni  e  si  scoperse  la  presenza  di  forze 
'amiche  in  un  vicino   bosco;  determinatosi    ai  13  di  occu- 


ih  Qt2e*>t.i  paria  di  diario  mauca   di   da'a   nell'ori^^inalo   ed  era  stata  falsamente  at- 
(nbujta  al  1555l  L'illustra  Ricotti  notò  l'errure  e  gli  assej^Miò  la  vera  data  del   1&54. 
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parlo,  quella  posizione  fu  guadagnata,  ma  successe  poi  dis- 
ordine, e  tutta  la  notte  fu  spesa  in  far  trincee.  Ai  14,  scriva 
il  duca  nel  suo  diario,  ce  Don  Fernando  ed  il  signor  d*A- 
remberga  volevano  persuadere  S.  M.  di  ritirarsi,  e  la  cosa 
era  già  tanto  innanzi  che  si  discuteva  se  si  farebbe  di 
giorno  0  di  notte;  se  non  fosse  stato  per  Antonio  Doria  e 
per  me,  l'imperatore  (Carlo  V)  si  ritirava  ed  avrebbe  avuto 
il  maggior  disonore  che  uomo  abbia  mai  avuto  >.  Emma* 
nuele  Filiberto,  dopo  d'aver  col  suo  consiglio  salvato  T onore 
all'imperatore,  andò  a  dormire  alia  trincea  ed  alla  mattina 
seguente  si  apprese  che  il  nemico  era  in  ritirata. 

2^  Il  giornale  o  diario  dei  fatti  passatisi  dal  6  ottobre 
al  4  novembre  del  1555. 

Pel  periodo  di  tempo  compreso  nel  diario  del  1555,  il  duoa 
Emmanuele  Filiberto  stette  a  Bruxelles.   In  quella  città  ^ 
6  d'ottobre  baciava  le  mani  all'imperatore  pel  carico  cli6 
gli  aveva  dato  di  Governatore  dei  Paesi  Bassi  ed,  ora  assi- 
stendo al  gran  consiglio  della  corona,  ora  prendendo  pairte 
alle  frequenti  consulte  di  Stato,  si  trovò  ben  presto  assoirtc 
dagli  affari  dell'importantissimo  ufficio.  Le  difficoltà  finan- 
ziarie ne  erano  le  spine  più  pungenti  ed  in  queste  sue  aot€ 
occorre  ad  ogni  passo  la  menzione  dei  travagli  che  la  man- 
canza di  danaro  gli  cagionava.  Ai  15  di  ottobre  egli  nota: 
(c  Si  è  tirato  il  conto  di  quanto  è  dovuto  alla  gente  di 
guerra  ed  a  privati  e  si  trovò  che  ammonta  a  piiì  di  cinque 
milioni  di  fiorini;  non  si  trattò  del  modo  di  pagarli,  piaccia 
a  Dio  che  si  trovi  y>. 

In  quel  frattempo  egli  assistette  ad  uno  dei  piiì  grandi 
avvenimenti  del  secolo,  alla  rinunzia  di  Carlo  V^"  a  favore 
di  Filippo,  suo  figlio,  dei  Paesi  Bassi.  Il  nostro  duca  ne  dà 
un  primo  cenno  sotto  la  data  dei  10  di  ottobre,  ove,  fra  le 
altre  cose  trattate  in  consiglio,  nota:  ce  Si  è  vista  la  pro- 
posta che  si  ha  da  fare  agli  Stati,  contenente  l'andata  di 
S.  M.  in   Ispagna,  lasciando  tutto  a  suo  figlio  ».  Quindi 
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ti 2]  Quovamente  nota:  a  S.  M.  ha  rinunziata  la  sovranità 
ISQO  figlio  ».  E  finalmente  ai  25:  e:  Rinunziò  S.  M.  a  suo 
tgìio  tutti  questi  Stati  ed  essi  lo  accettarono  per  signore 
6  vi  fu  gran  pianto,  domattina  gli  presteranno  giuramento 
nella  galleria.  Anche  la  regina  d'Ungheria  cessò  di  essere 
govematrice  di  qui  i».  Il  grand'atto  era  compiuto. 

3*  Frammenti  del  giornale  dell'anno  1557.  Consistono 
in  poche  pagine  sciolte,  le  quali,  con  interruzioni,  abbracciano 
i  fatti  della  guerra  capitanata  da  Emmanuele  Filiberto  dal 
14  febbraio  al  31  ottobre  di  quell'anno.  Sono  brevi  ricordi 
di  cose  fatte  ed  appunti  di  cose  da  farsi  e  di  lettere  a  scri- 
versi. Tra  questi  fogli  manca  sgraziatamente  il  mese  di 
agosto,  ai  10  del  quale  ebbe  luogo  la  memorabile  vittoria 
^  S.  Quintino.  L'ultima  data  più  vicina  a  quel  famoso  fatto 
d'armi  è  l'il  di  luglio,  nel  qual  giorno  Emmanuele  Filiberto 
^  in  sulle  mosse  per  una  ricognizione  sopra  Rocroy. 

4*  Diario  delle  cose  passatesi  dal  20  giugno  1558  al  15 
pingue  1559. 

Questo  giornale  è  la  parte  pili  lunga  e  piìi  regolarmente 
^^itata  di  tutto  il  volume,  su  di  esso  si  può  tener  dietro 
Scorno  per  giorno  e  passo  per  passo  a  tutte  le  mosse  dell'ar- 
ata di  Spagna  e  formarsi  un'idea  esatta  del  modo  di  con- 
^^rre  la  guerra  in  quei  tempi,  avanzando  a  piccole  giornate, 
^^tando  spesso  il  campo  e  tentando  di  tratto  in  tratto  di 
JJiolestare  il  nemico  o  di  farlo  ripiegare  con  dimostraxioni 
^lla  lontana  senza  venire  a  grandi  fazioni  campali.   Anche 

• 

1^  quest'opera  faticosa  spiccano  le  eminenti  doti  militari 
di  Emmanuele  Filiberto,  a  cui  il  carico  di  Generalissimo 
M  reso  troppo  spesso  improbamente  arduo  dalla  indisci- 
plina dell'esercito  in  cui  scoppiavano  ad  ogni  momento  am- 
mutinamenti e,  difficoltà  più  grave,  dall'impaccio  degli  or- 
dini 0  della  presenza  di  Filippo  IP. 

A  cominciare  dal  15  di  agosto  questo  diario  diventa  piìi 
ioteressante  per  le  iniziate  trattative  di  pace  e  per  le  no- 
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tizie  che  ci  fornisce  sulle  laboriose  fasi  delle  intavolate  ni 
goziazioni.  Seguiamo  rapidamente  le  note  del  duca,  in  e 
la  dolce  parola  di  pace  apparisce  or  come  speranza  prossio 
a  compiersi,  or  come  ingannevole  miraggio  che  sta  per  ( 
legnarsi  o  come  speranza  perduta. 

Dalla  metà  al  fine  del  mese  di  agosto  il  tempo  fii  spe 
in  concertare  il  convegno  e  Tabboccamento  del  marescia 
di  S.  Andrea  e  del  Conestabile  di  Montmorency,  accalorati 
latori  della  pace,  e  solo  all'ultimo  del  mese  furono  conoscii 
le  basi  su  cui  i  francesi,  al  dire  dei  due  sollecitatori,  parevs 
disposti  a  conchiudere  la  pace.  Esse  erano  in  sostanza  ( 
<r  gli  spagnuoli  restituissero  quanto  avevano  conquistato  si 
Francia  Tanno  innanzi,  e  che  i  Francesi  restituirebbero 
acquisti  fatti  nei  dominii  spagnuoli.  Quanto  al  duca  di  Sav( 
proponevano  di  restituirgli  il  suo,  meno  due  o  tre  piazze, 
progetto  di  dargli  in  moglie  la  figlia  primogenita  del 
di  Francia,  e  di  restituirgli  tutto  quando  ne  avesse  avi 
prole.  Se  poi  il  re  di  Spagna  desiderasse  quella  principef 
per  suo  figlio,  allora  proporrebbero  pel  duca  altra  combii 
zione,  di  cui  sarebbe  contento.  E  che  innanzi  tutto  si  si 
bilisse  una  tregua  e  s'inviassero  commissari  per  trattare 

La  tregua  e  l'invio  di  commissari,  discussi  in  due  c( 
sigli,  al  1°  ed  ai  2  di  settembre,  furono  dapprima  raspi 
dagli  Spagnuoli,  ma  tuttavia  più  tardi  (6  settembre)  i  co 
missari  furono  inviati  onde  sentir  le  proposte.  Ma  le  prii 
tive  condizioni  non  erano  che  un  progetto  concepito  e 
troppa  larghezza  dal  maresciallo  di  S.  Andrea  e  dal  Coi 
stabile,  onde  ai  10  i  deputati  trovavano  ben  altre  dispo 
zioni  e  scrivevano  essere  intenzione  dei  Francesi  di  restitu 
al  duca  la  Savoia  e  la  Bressa  e  pel  Piemonte  dargli 
compenso  in  Francia.  Questa  proposta  fu  recisamente 
spinta  nel  consiglio  tenutosi  TU  di  quel  mese.  lutante 
Francesi  andavano  ancora  diminuendo  le  loro  oflEerte  riguai 
al  duca  di  Savoia,  ed  ai  28  mettevano  innanzi  di  dargli 


-  275- 

iMBa  invece  della  figlia  del  re.  I  negoziati  furono  in  sul 
pio  dì  rompersi,  quando  in  sul  principio  di  ottobre  si 
■Tfiarono  e  si  stabilì  il  convegno  dei  commissari  dalle  due 
firti.  Ai  13  si  concordava  come  preliminare  la  sospensione 
finni,  definitivamente  stabilita  ai  16  e  firmata  ai  17,  ma 
trttaTia  i  Francesi  si  mostravano  fermi  nel  voler  dare  al 
4nca  la  principessa  Margherita,  sorella  del  re,  ed  un  com- 
penso, invece  del  Piemonte:  lasciavano  però  intendere  che 
«accettava  Margherita,  quanto  al  Piemonte,  si  sarebbe 
sedato  di  fare  piti  largo  partito.  Poi  ai  19  ristringevano  il 
pngno  ed  accennavano  a  non  voler  restituire  del  Piemonte 
cbe  Savigliano  e  Cari  guano  ed  ancora  con  condizioni,  a  Le 
^  della  pace  van  freddamente  7>,  nota  il  duca  ai  20  e, 
•Da  notizia  che  i  commissari  stavano  per  riunirsi  ed  avreb- 
l«n) tirato  avanti,  esclama:  «  Dio  faccia  per  sua  miseri- 
^fdia  che  si  ponga  fine  a  tanti  mali  d. 

La  preghiera  del  duca  fu  ascoltata  dal  cielo,  e  nella  notte 
tó  21  fece  ritorno  al  campo  spagnuolo  il  duca  d'Alba  ap- 
portatore delle  ultime  proposte  francesi. 

Qui  fermiamoci ,  giacché  ci  troviamo  davanti  al  più  me- 
morabile ricordo  consegnato   in   questi  diarii,  ai  patti  in 
^'rtii  dei  quali  il  Piemonte  riebbe  la  sua  gloriosa  dinastia, 
"  sacro  segnacolo  dei  suoi  spiriti  nazionali  e  dei  suoi  fu- 
turi destini,  ed  Emmanuele  Filiberto  colse  il  frutto  di  tanti 
«odori ,  la  corona  di  secondo  fondatore  della  Casa  dei  suoi 
Diaggiori. 
Con  afiettuosa  compiacenza  di  rammemorare  uno  dei  piii 
Aosli  ricordi  nazionali,  leggiamolo  nel  testo  originale  spa- 
gnuolo quale  lo  scriveva  il  gran  principe  nel  suo  diario  sotto 
k  data  dei  22  di  ottobre  1558. 
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XXII 


(ottobre). 


Tuvose  consejOf  y  ose  miraJo 
lo  que  se  havria  de  hjzer,  Resol- 
viose  qu€  no  temendo  S.  .V.  di- 
neros  para  despedir  el  campo,  que 
seria  bien  alogarlo  en  cuhierto 
asta  ver  en  que  para  esto  de  la 
paz;  y  que  se  embien  M.  de  Ilorn 
y  Bergues  el  uno  a  Brabante  y 
el  otro  a  Flandes  para  hazer 
tanto  con  ellos  que  vengan  a  dar 
sus  obligacìones  para  poder  des- 
pedir el  campo,  Y  que  mafiana 
se  parta,  y  se  alo  gè  toda  la  gente 
a  cubierto;  y  para  esto  M.  de 
Bergues  a  de  yr  a  St.  Paul  muy 
de  mariana  para  dezirlo  a  M. 
de  Arembergue  que  està  alli  un 
poco  malo. 

S.M.  a  de  yr  a  dormir  a  E  din, 
y  este  otro  dia  venir  aqui  gerca 
en  un  village  destos,  y  despues 
yr  a  Arras  (i). 


Embiome  a  limar  ti  Rey  n^ 
de  mafiana,  para  que  antes 
Cotisejo  el  Duque  de  Alba 
pudiesse  dezir  lo  que  havia  /»_ 
sado  con  los  Franceses  :  y  jtj 
bine  y  dixome  el  Duque  que  > 
suma  era  que  no  los  havian  pc 
dido  sacar  a  mas,  sino  que  bcf^ 
verian  el  Piemonte  quedandey^ 
con  IO  plazas  y  que  en  esto  J 
estado  rezios  con  dezir  que  I^ 
nuestros  digan  algo  y  prop<y^ 
gan.  y  que  entonccs  veran.  v  /  ^ 
me  lo  hagan  saber  para  ver 
que  dire  sobre  elio.  Y  assi  fe 
vemos  tomado  y  dado  el  Du:^ 
y  yo.  yo  metiendo  siempre 
servicio  del  Rey  delante,  y  *^ 
por  el  no  .miraria  a  ningvé 
cosa;  enfin  havemos  resolvt^ 
que  se  les  puede  dar  tres 
quatro  plazas.  y  con  di/erenU 
maneras,  con  la  Hermana  de  un^ 
y  con  la  Hija  de  otra;  y  qv 
non  tengan  el  teritorio  sino  e 
Presidio,  y  con  esto  se  a  ydo. 


(1)  Per  comodo  dei  lettori  eccooe  Ift  traduzione. 


Si  tenne  consiglio  e  ai  esaminò  ciò  che 
9i  avera  da  fare.  Si  risolse  che,  non 
avendo  S.  M.  danaro  per  scioglier  il  campo, 
iiarebbe  bene  alloggiarlo  al  coperto  fino  a 
vedere  a  che  riescono  le  trattative  della 
pace  e  che  si  inviino   il  signor  di  Horn  e 


Mandommi  a  chiamare  il  Re  di  gra 
mattino,  perchè  prima  del  consiglio  il  dnc 
d'Alba  mi  potesse  dire  ciò  che  ara  passa) 
coi  Francesi.  Cosi  v'andai  e  disaemi  il  dnc 
che  la  somma  era  che  non  li  avevano  poni 
tirare  a  più,  se  non  alla  rastituiioae  d 
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)no  le  condizioni  definitive  per  quanto  rig^uar- 
di  Savoia;  due  giorni  dopo  egli  nota  nel  suo 
>  1  proposta  della  sorella  lasciando  quattro  piazze 
^       ra  stata  accettata  dai  commissari  francesi. 

.mento  del  giornale  del  1561,  comprendente  poche 
^  lini  al  17  di  novembre.  Esse  riguardano  il  duca 
)  s,  accusato  allora  in  Francia  di  aver  voluto  ra- 
i  -a  d'Orleans  e  portarlo  in  Lorena  a  suggestione 
.  Emmanuele  Filiberto  gli  faceva  dire  di  non  vo- 
-  /ere  a  niun  modo,  se  non  si  era  prima  giustificato 
ina  (1). 

firammento  è  in  un  foglio  volante  acchiuso  nel 

Di  tali  fogli  sciolti  ve  ne  hanno  alcuni  altri  e  con- 

i:  una  memoria  di  afiari  da  spedirsi  con  qualche  ri- 

ana  lista  di  nominati  nell'ordine  del  Toson  d'oro  ai 

naio  1556;   un  calcolo  di  redditi  e  di  spese,  specie 

£Z0  di  bilancio  ;  quadri  di  truppe  (2)  ;  ripartizione  di 

ari  d'inverno;  un  frammento  di  lettera  riguardante  la 

i  fatta  da  Filippo  IF  colla  Francia  in  principio  del  suo 

i  un  progetto  d'impresa  su  Lione  (3)  ;  il  ceremoniale 

larvarsi  nel  servizio  a  corte;  una  curiosa  ricetta  per  far 

l  un'altra  per  fonder  Targento;  finalmente  un'orazione 


,  Ynno  nel  Brabante  e  l'altro  in  Piemonte,  ritenendosi  diaci  piazze,  e  che  in 
,  ftr  far  si  che  quelli  vengano  a  ciò  tennero  ferino  con  dire  che  i  nostri  di- 
l  loro  obblighi  per  poter  sciogliere  cano  e  propongano  qualche  cosa  ,  e  che 
.  E  che  domani  si  parta  e  si  al-  allora  vedranno,  che  intanto  me  lo  facciano 
ta  1a  gente  al  coperto  ;  per  que-  sapere  per  vedere  ciò  che  dirò  su  quello. 
^Bor  di  Bargues  ha  da  andare  a  E  cosi  abbiamo   discusso  il  duca  ed  io , 

per  (empissimo  per  dirlo  al  signor  mettendo  io  sempre  innanzi  il  servizio  del 
iMTga  che  è  colà  un  po'  malato.  Re,  pel  quale  non  guarderei  a  cosa  alcuna  ; 

infine  abbiamo  risolto  che  si  può  dar  loro 
torà  andar  a  dormire  a  Hedin  e  il       tre  o  quattro  piazze  in  differenti  maniere 
pprtuo  venir  qui  vicino  in  uno  di       con  la  sorella  dall'una,  o  colla  figlia  dal- 
llaggi  e  quindi  andare  ad  Arras.       Taltra,  e  che  non  siano  padroni  del  terri- 
torio, ma  solo  del  presidio.  E  con  ciò  se 
n'è  andato. 
sto  frammento  di  giornale  fu  pubblicato  dal  Ricorri,  Degli  scritti  d$l  Duca 
ft.,  cit.,  1.  e.  p.  1^. 
L,  p.  15&-lfl0. 
L,  p.  161. 
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in  cui  EmmaDuelc  Filiberto  invoca  da  Dio  la  sapienza  f 
governare  il  popolo  con  giustizia. 

Tutti  questi  scritti  sono  di  mano  del  duca  e  tatti  in  ling 
spagnnola,  ad  eccezione  del  ceremoniale  e  deIl*orazìone  e 
sono  in  francese.  Tra  essi  sono  specialmente  notevoli  ] 
la  loro  impronta  caratteristica  la  preghiera  sgorgata  spc 
tanea  e  calda  dal  cuore  del  pio  e  generoso  principe,  la  qw 
per  cura  d'un  illustre  scrittore  già  vide  la  Ince  (1),  e  la 
cotta  0  segreto  per  far  Toro  che  ci  mostra  il  nostro  dti 
partecipe  degli  errori  del  suo  tempo,  col  prestar  fede 
miracoli  dell'alchimia,  ma  di  nessun  altro  principe  pili  e 
di  lui  si  potrebbe  dire  che  «la  sua  curiosità  nell' attende 
agli  sperimenti  della  grand'arte  procedeva  da  quella  se 
di  sapefre  che  stimolava  Talta  sua  mente  »  (2). 

Il  volume  dei  diarii  di  Emmanuele  Filiberto  contiene  ì 
oltre  la  relazione  della  guerra  di  Hesdin,  diretta  a  Don  1 
lippo,  principe  di  Spagna,  scritta  di  mano  ignota,  ma 
di  lui  nome,  e  la  relazione  della  guerra  di  Renty  del  lE 
in  forma  di  certificato  a  favore  di  Antonio  Dorìa^  pure 
mano  ignota  ed  ugualmente  in  suo  nome,  la  prima  in  is^ 
gnuolo,  la  seconda  in  italiano. 

Emmanuele  Filiberto,  operatore  di  grandissimi  fatti,  P 
i  suoi  scritti  depositari  solo  della  memoria  di  alcuni  di  ^ 
anziché  versarvi  il  suo  animo,  i  sentimenti  ed  i  pensi 
Suo  figlio  e  successore  Carlo  Emmanuble  F  invece,  ens 
del  padre  nel  campo  deirazione,  amò  ad  un  tempo  di  e 
ziare  in  quello  delle  amene  lettere  e  delle  scienze  e  H 
autore  di  scritti  propriamente  di  carattere  letterario. 

La  figura  di  Carlo  Emmanuele  P  grandeggia  nella  sto 
Gli  ambasciatori  veneti,  quegli  accorti  e  perspicaci  scrt 


(1)  La  publ»licò  lo  SrT.()i':>  Il  '.'.a  _.  -i  , itali  iciera  ;i  (iiovan  Pietro  Vieusseux  nel! 
chiM.'  ^  orjco,  pe:'  »■  ■    i  a/.-.  .    .  <  .^  .      .  ;  "nje,  di  \n'..i  .pi  e  di   pui>oli. 

(2)  CiiiKAUio,  hlUuzioni  d>;lla  Munarcliia. 
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tori  delle  corti  e  dei  principi,  De  lasciarono  un  vivacissimo 
ritratto,  disegnato  dal  vero  con  lineamenti  così  brillanti 
da  far  concedere  al  duca  di  Savoia  il  primato  fra  i  prin- 
cipi del  suo  tempo.  Ricalchiamo,  colle  stesse  parole  dei 
diplomatici  di  Venezia,  le  grandi  linee  di  questa  straordi- 
naria figura,  giacché  nei  suoi  scritti ,  su  cui  posiamo  ora 
gli  occhi ,  troveremo  il  riflesso  e  Y  impronta  delle  doti 
della  niente^  della  coltura  e  dell'amore  alle  arti  ed  alle 
scienze,  deirindefessa  operosità,  dei  costumi,  dell'ardenza 
deUe  passioni  e  della  fervidissima  immaginazione  ches'in- 
carDaroDO  nella  sua  persona. 

<  11  Duca,  lasciarono  scritto  gli  ambasciatori  veneti ,  ha 
ingegno  elevato,  magnanimo,  libéralissimo ,  facile  ad  ogni 
«agnizione.  Parla  diverse  lingue  e  molto  eloquentemente. 
Favorisce  i  virtuosi,  ama  la  pittura  e  la  musica,  ha  notizia 
di  medaglie  e  di  sculture  antiche  e  fa  qualcosa  di  sua 
iD&no . . .  Scrìve  molto  di  sua  mano ,  né  cosa  alcuna  esce 
d^i  snoi  segretari  senza  la  sua  sottoscrizione.  Intende  bene 
tutte  le  cose  e  vuol  saperne  i  particolari,  né  lascia  scoprir 
niai  i  suoi  pensieri.  Vive  con  grandezza.   È  inclinatissimo 
^  feste,  sollazzi  e  conversazioni  più  che  altro  principe  vi- 
vente. Desidera  ordinar  tutto,  e  nelle  caccio  e  feste  sempre 
Sfitta, negozia  ed  ascolta.  Ama  la  giustizia;  pronto,  benigno 
Dell'ascoltare  e  favorire;  lauda   parcamente,  non  biasima 
quasi  mai;  ascolta  avvisi,  si  lascia  persuadere,  ma  quando 
ha  risoluto  é  irremovibile . . .  Mangia  e  beve  sobriamente  in 
due  pasti  e  beve  due  volte  e  solo  poco,  né  mai  durante  il  di 
per  quanto  affatichi.  È  vigilantissimo,  tollerantissimo  delle 
fttiche  e  dei  travagli;  intende  benissimo  le  cose  di  guerra, 
e  ùi  Tufficio  non  solo  di  generale,  ma  di  maestro  di  campo 
e  fin  di  semplice  soldato.  Vuol  vedere  ogni  cosa,  soprain- 
tende  a  tutto,  interviene  in  ogni  luogo  e  stanca  tutti  colla 
sua  natura  indefessa,  poiché  starà  a  cavallo  un  giorno  e 
una  notte  iutieri,  senza  mangiare  e  senza  dormire.  È  pa- 


zientissimo  delle  ÌDComodità,  e  sotto  Brìcberasio  stette  trenta 
ore  a  cavallo  continuamente ,  e  quando  mise  piede  a  terra 
per  prender  cibo,  bisognò  che  si  mettesse  subito  la  celata 
per  un*imboscata . . .  Veglia  gran  parte  della  notte,  nel  qoal 
tempo  fa  tutte  le  spedizioni  ed  ordina  tutte  le  cose  sue, 
convenendogli,  il  giorno,  dar  udienza  a  molti.  È  accostumato 
ad  ogni  stravaganza  di  vivere.  Nel  mangiare  non  serva 
più  questa  che  quelPora,  e  nel  dormire  non  distingue  la 
notte  dal  giorno,  non  avendo  in  lui  né  il  negozio,  né  il 
riposo  separato  termine  alcuno.  Pochi  Io  possono  avanzar» 
nel  promettersi  della  persona,  passando  le  giornate  intiere 
senza  cibo  alcuno,  negoziando  al  tempo  di  dormire,  cenanda 
all'ora  del  levare,  levandosi  quando  l'universale  pranza,  e  eoa 
quest'ordine  disordinato  non  trovandosi   mai  che  con  chi 
vuole ...  È  diligentissimo  e  stracca  tutti  i  ministri,  tenendoli 
di  continuo  occupati...  È  religiosissimo,  non  fa,  né  comporta 
giuramenti.  Sopra  tutte  le  cose  si  diletta  degli  esercizi  caval- 
lereschi. Riesce  nelle  prove  di  forza  e  destrezza  mirabilmente 
con  correr  sessanta  lancio  in  tre  ore  e  combatter  tutto  un  di  in 
torneo  senza  dar  segno  di  stanchezza.  Par  quasi  impossibile 
che  in  tanta  piccolezza  di  corpo  si  trovi  tanta  forza,  agilità 
e  gagliardia.  Ha  un*  intelligenza  particolare  delle  cose  di 
guerra  ;  è  pieno  d'ardire  e  di  grandissimo  valore.  Dopo  il 
re  di  Francia,  è  il  miglior  soldato  che  sia,  non  solo  per  te 
bravura  deiranimo  che  lo  fa  generosissimo  e  invittissima» 
ma  per  le  tante  piazze  espugnate,  per  le  molte  fazioni  ese- 
guite . . .  non  teme  di  pericoli ,  anzi  si  espone  ad  essi  pi4 
di  quanto  i  buoni  servitori  vorrebbero.   Nei  successi  con- 
trarii  non  si  è  mai  abbattuto  d'animo . . .   Negli  esercizi  e 
nelle  azioni  di  guerra  è  infaticabile  ;  e  fra  i  colpi  delle  ar- 
tiglierie e  fra  la  tempesta  dei  moschetti   va  con  quella  si- 
curezza e  sprezzatura  che  altri  nel  passeggiare  per  un  gia^ 
dino  all'ombra.  E  nel  comandare  e  nel  menar  le  mani  si  è 
tante  volte  e  tante  fatto   vedere  che  mette  in  dubbio  eia- 


•  •  • 
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qoal  onore  e  qnal  vigore  in  lui  prevaglia  di  capitano 
ito.  È  d'animo  intrepido  che  sprezza  tutti  gli  acci- 
pericoli,  i  timori;  in  che  certo  supera  tutti  gli  no- 
ia sommamente  la  guerra,  ed  è  invero  dotato  di 
qualità  che  ad  essa  si  ricercano;  animoso,  sano, 
e  prodigo  coi  soldati,  amico  della  confusione  e  del 
paziente  dei  disagi,  avido,  insaziabile  di  gloria . . . 
di  Stato  è  stimato  intelligentissimo,  istruttissimo 
limo,  e  non  è  dubbio  alcuno  che  S.  A.  consiglia 
\o  e  vede  meglio  le  cose  che  nessuno  che  gli  sia 
Insomma  è  come  l'oro  che  in  poca  materia 
gnu  sostanza;  e  si  può  dire  che,  sebben  piccolo 
,  d'animo  sia  gigante,  considerandosene  i  pensieri 
i  grandi,  la  magnificenza  dello  speudere,  la  fi- 
'intelletto  che  vede,  conosce  ed  apprende  con  mi- 
dlità  ogni  cosa. ..  j)  (1). 

i  tratti  caratteristici  e  scultorii  dell'uomo  vera- 
|lfaraordinario,  del  gran  principe  e  del  gran  capitano; 
noi  che  ora  ci  fermiamo  a  considerarne  gli  scritti, 
lalità  di  politico  e  di  guerriero  scompare  quasi 
sguardo  e  Tattenzioue  si  volge  tutta  alle  sue 
di  uomo  di  lettere,  alle  occupazioni  ed  alle  abitudini 
fi  riferiscono.  Anche  qui  non  ci  mancano  le  testi- 
di  contemporanei  per  poterlo  seguire  nella  sua 
jnezzo  ai  dotti  e  fra  le  dolci  occupazioni  dello  studio 
ire.  Ecco  come  Alessandro  Tassoni,  tuttoché  acer- 
ico  di  Savoia,  descrive  uno  dei  dotti  convegni  del 
n  tesoriere  maggiore  mi  chiamò  e  mi  fece  entrare 
delle  grazie  della  galleria  e  mi  condusse  ov'era 
tavola,  che  desinava  circondata   da  cinquanta  o 


degli  ambasciatori  reneti  pabblicate  riguardanti  il  regno  di  Carlo 
||*S0B0  dieci  a  cominciare  dal  1581  sino  al  1619.  L'illustre  storico  della  Mo- 
•^ttsioteae,  il  Ricotti,  raccolse  da  esse  in  un  riassunto  di  mirabile  eflScacia  i 
WVNtafonnare  il  ritratto  di  Carlo  Einmanuele;  io  non  ho  fatto  qui  che  ripeterli 
Hoomponendo  però  i  lineamenti  in   quell'ordine  che  mi  parve  il  migliore. 


i 
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sessanta  tra  vescovi,  cavalieri,  matematici  e  medici,  ce 
quali  discorreva  saviamente,  secondo  la  professione  di  eia 
senno  e  certo  con  prontezza  e  vivacità  d'ingegno  mirabil* 
perciocché  o  si  trattasse  di  istorie,  o  di  poesie,  o  di  m 
dicina,  o  di  astronomia,  o  di  alchimia,  o  di  guerra,  o 
qualsivoglia  altra  professione,  di  tutto  discorreva  molto  s^ 
satamente  e  in  varie  lingue.  Egli  quella  mattina  ne  fav^ 
mi  chiese  il  parer  mio  di  alcune  cose,  mi  lodò  e  mi  fé 
vedere  alcuni  specchi  concavi  e  alcuni  strumenti  mate^» 
tici  che  gli  erano  stati  donati  ^)  (1). 

Nella  stagione  poi  del  villeggiare  egli  soleva  ritirarsi 
Mirafiori  ed  al  Parco  a  riposarsi  delle  fatiche  dell'armi,^ 
anche  colà  era  il  ritrovo  del  duca  con  eletti  ingegni  ci 
con  ogni  onoranza  procurava  di  raccogliersi  attorno.  LS 
nei  deliziosi  giardini  da  lui  piantati,  ornati  di  statue  e 
fontane,  soleva  udire  e  scrivere  versi  e  prose.  Là  divisa- 
di  versi  francesi  col  signor  di  Porcier,  di  versi  italiani  cs 
Lodovico  S.  Martino  d'Agliè  e  di  storie  con  Giovanni  E 
tero  [2). 

Ci  dipingono  appunto  queste  nobili  occupazioni  del  d 
i  noti  versi  del  Marini: 

O  dove  ombroso  infra  selvaggi  orrori 
Presso  l'alta  città  bosco  verdeggia, 
0  dove  Mirafior  pompe  di  fiori 
Nel  bel  grembo  d'aprii  mira  o  vagheggia 
Ad  ogni  grave  ed  importuna  cura 
Pien  di  vaghi  pensier  spesso  si  fura, 

E  quivi  suol,  volte  lo  trombe  e  Tarmi 

in  cetre  e  in  plettri,  in  stil  dolce  e  sublime, 

Fabbricando  di  Marte  altori  carmi, 

O  tessendo  d'amor  leggiadro  rime, 

Fra  Toiiibre,  l'aure  e  le  spelornhe  e  i  rivi 

Ingannar  doic«:.monie  i  soli  estivi, 


(1    Tassom,  Mtunfi\<lu. 

(•Z)  CiiiKARio,  Storia  di  Torino,  voi.  2'»,  pag.  80. 
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Or  i  fògli  dì  Lesbo  ed  or  di  Roma 
Volge,  or  d'Iberia  va  note  dettando; 
Or  del  Ronsardo  in  gallico  idioma 
Va  col  dotto  Porcier  l'orme  tracciando  ; 
Or  col  mio  buono  Aglio  spendendo  stassi 
Dietro  al  Tosco  maggior  gli  accenti  e  i  passi. 

Tal  già  lungo  le  chiare  acque  tranquille 
Alle  corde  accordar  musica  voce 
La  sua  fiamma  solea  cantando  Achille,  * 

E  dal  canto  acquistar  spirto  feroce  ; 
Tanto  yirtute  esercitata  e  stanca 
Dopo  gli  ozii  s'avanza  e  si  rinfranca. 

Prende  in  privata  e  solitaria  parte, 
Col  gran  Boterò  a  divisar  talvolta, 
E  de  l'antiche  e  ben  vergate  carte 
Le  chiare  istorie  attentamente  ascolta, 
E  quanto  scrisse  il  vecchio  di  Stagira 
Da  sì  faconda  lingua  esposto  ammira  (1). 

^^rlo  Emmanuele  P  fu  scrittore  fecondissimo  ;  i  suoi  ma- 
•^ritti  d'opere  letterarie,  storiche  e  politiche  in  versi,  in 
Osa,  in  italiano,  in  francese,  in  spagnuolo  ed  in  dialetto 
empiono  undici  portafogli,  oltre  un  grosso  vohime.  Questi 
-Sfitti  furono  fatti  conoscere  colla  pubblicazione  d*un  cata- 
>go,  opera  di  moderni  archivisti,  d'una  lista  di  pugno  dello 
Ateso  duca  e  di  appena  due  o  tre  saggi  dei  suoi  versi  (2). 
^i  terremo  qui  altra  via;  lasciate  a  parte  le  scarne  e  non 
«empre  esatte  indicazioni  del  moderno  catalogo,  amiamo 
^^g\ÌQ  di  seguir  Topera  di  Carlo  Emmanuele,  secondo  Tor- 
^'^c»  in  cui,  sia  che  già  l'avesse  in  tutto  o  solo  in  parte 
^'^piuta,  egli  stesso  aveva  divisato  e  vagheggiato  di  di- 


'  *AHiKi   //  nlrMlQ  del   Serenia.ùnìO  Carlo  Emmannello  di  Savoia,  ap.  Cikrakio. 

,        '"Walogo  dei  rnss.  di  Carlo  Eniniariuele  lu  stampato  dil  Ricatti  in  Apji-^ndice  al 
^  V  dalla  SlOi'ia    delii  Moixarchi-x  /^:■/rto/^^'s«.  I.u    lista  <li    i    i-io    del    Duca   fu 

'^  *^*U  con  pucbi  versi  dallo  ScLoi-is  n-Ula  lettera  citata  al   Vieus-joux  e  «quindi  ri- 

''*^^  dal  Ricorri  nell'ora  citata  A^tj^^ndice. 
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sporla.  Seguendo  così  fedelmente  il  piano  dell'autore,  an- 
dremo scorrendone  gli  scritti  ed  in  ciò  fare,  anziché  ofirir 
per  guida  al  lettore  la  discussione  ed  i  giudizi  di  un  esame 
critico,  preferiamo  fargli  invito  a  trattenersi  alquanto  lun- 
gamente sugli  scritti  del  gran  principe  e  di  seguirci  nella 
lettura  dei  saggi  che,  con  maggior  abbondanza  di  quanto 
non  sia  stato  fatto  finora,  verremo  svolgendogli  innanzi. 

Non  una,  ma  due  sono  le  liste  che  Carlo  Emmanuele  la- 
sciò di  suo  pugno  delle  diverse  sue  opere. 

Eccole  Tuna  dopo  Taltra  quali  uscirono  dalla  sua  penna. 


/. 


I  paradossi  della  ragion  di  stato  (i). 

Come  si  depano  conservare  e  bonificare  o  si  possano  ac- 
crescere questi  stati. 

Come  si  possano  et  devano  bonificare  et  accrescere  le  en- 
trate del  principe  sen^a  aggravio  dei  sudditi. 

Singolarità  della  Savoia  et  antiquità  di  Piamente. 

Aforismi  della  guerra. 

Paralleli  degli  uomini  illustri  antichi  et  moderni,  cristiani 
et  gentili  o  pagani. 

Specchio  della  perfidia  dei  provengali. 


(1)  L*idea  di  questo  componimento  era  probabilmente  sorta  in  Carlo  Emmaimele  dal- 
l'opera Della  ragion  di  Stato  che  il  Boterò,  uno  dei  dotti  della  sua  Corte,  scrine  forte 
col  suo  consiglio. 
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Et  degl'ingrati  et  traditori  che  m  hanno  servito. 

Comentarii. 

Cloridor  poema. 

Versi  lirici  d'amore  et  profani  in  diverse  lingue. 

Odi  et  rime  spirituali  {[). 


II. 


LqA  vita  0VVET{0  L'ETÀ 


Gli  amori.  I  travagli  et  le  lacrime  di  C.  E. 

Il  sepolcro  della  real  Caterina  coronato  dalle  virtù. 

Trattati  di  devotione  et  salmi,  nell'ultimo. 


OPUSCOLI. 

1. 

Sommario  delle  vite  dei  principi  della  casa  di  Saroya,  toc- 
cando le  pili  notabili  cose  che  abbiano  fatto  o  detto,  in- 
sieme lor  efigie  cavate  al  naturale  con  molta  cura  et 
fatica  da  monete,  medaglie^  sigilli^  statue  et  pitture 
sparse  in  molti  luoghi ^  insieme  nell'ultimo  vi  sono  le  loro 
sepolture  et  epitafi. 


(1)  QfMtU  è  U  iuta  pubblicata  dallo  Sclopis  o  dal  Ricorri  ;  quest'ultimo  però  fu 
tratto  io  inganno  dall'intitolazione,  in  parte  erronea,  eli' essa  porta  in  Archivio  di 
4é€€r9€  op^TÉ  che  il  Duca  vol$va  fare. 

CwuriotUà  «  Ricerche  storiche,  IV.  1^^ 


Descrizione  con  la  lor  cosmografia  della  Savoya  et  Pù 
monte,  insieme  con  la  narrazione  delle  lor  antichit 
grandezza,  for^e^  amenità^  fertilità  e  ricchewe^  desc% 
vendo  particolarmente  le  città  eforte\ze,  loro  fondaci  ^ 
et  antichità  e  come  si  sono  sottomesse  alla  Casa  di  S 
voya  con  mostrar  anco  tutte  le  case  nobili  che  vi  sono  c^ 
loro  antichità. 

3. 

Raccolta  dei  tesori  di  santissime  reliquie  che  sono  in  qucB 
stati  tanto  di  là  come  di  qua  da  monti  et  dove  et 
che  loco  sono  molti  corpi  santi,  con  alcune  devo\i(% 
d'immagini  sante  segnalatissime,  et  la  fondazione  dem 
fede  in  essi  et  delle  abazie,  monasteri,  arcivescovati,  m 
scovati  et  chiese  che  sono  ancora  in  essere. 

4. 

Ricordi  al  principe  come  s  hanno  da  governar  questi  st~ 
modo  di  conservarli  et  d'ampliarli. 

5. 

Sentenze  —  Salomone,  Plutarco^  Seneca^  piebrac  {i)  et 
rardy  (2)  nicolò  pergamina  (?),  et  aver  licenza  di  vr-. 
quelle  d'Erasmo  (3). 


(1)  Qai  il  Daca  voleva  sicuramente  indicare  Peperà  di  Pibbàc  (Qui  iu  Paur  ti^ 
Pibrac)  intitolata  Cinquante  Quatrains  contenant  préctptes  et  enseignémen*  utiUt  ^ 
la  vie  de  Vhomme,  ecc.  che  fa  tradotta  in  quasi  tutte  le  lingue  e  che  ottenne  un 
roenso  successo  ai  suoi  tempi. 

(2)  Forse  il  poeta  latino  Giovanni  Girard  e  l'opera  di  lui  intitolata:  Traiti  aM0 
est  naìvement  dépeint  le  sentier  que  doit  tenir  Vhomme,  ecc.  1?79. 

(3)  Certamente  gli  Adagia  del  celebre  filosofo,  che  erano  stati  proibiti  dal  Coacili^ 
Trento. 


-287- 
6. 

Aforismi  della  guerra. 

7. 
Specckio  della  perfidia  dei  provenutali. 

8. 
Fine  miserabile  dei  principi  di  questi  tempi. 

9. 

Comparaiione  delle  vite  dei  gentili  di  Plutarco  et  altre,  con 
fe  cristiane. 


Si  nell'una  che  nell'altra  di  queste  due  liste  figurano 
quasi  le  medesime  opere,  solo  diverso  ne  è  l'ordine. 

È  evidente  che  il  duca,  scrivendole,  si  era  proposto  meno 
di  stendere  l'elenco  dei  suoi  scritti  quanto  piuttosto  di  or- 
dioarU  e  di  disporli  secondo  un  dato  coucetto. 

Infatti  vediamo  che,  mentre  in  una  delle  liste  gli  scritti 
<li  diversa  natura  sono  posti  alla  rinfusa  e  le  poesie  sono 
Isolate  in  sulla  fine,  nelKaltra  invece,  che  perciò  riteniamo 
^ere  la  seconda,  i  diversi  componimenti  prendono  una  di- 
sposizione più  ordinata;  i  versi  sono  posti  in  principio  e 
'^^gruppati  insieme,  sotto  il  titolo  della  Vita,  e  si  fanno 
quindi  succedere  come  in  una  seconda  parte  le  opere  in 
prosa  cui  il  duca  diede  il  modesto  nome  di  Opuscoli.  Il  con- 
cito del  duca  era  bello  e  poetico,  egli  avava  voluto  distin- 
guere e  separare  l'espansione  degli  intimi  affetti,  l'ispirato 
linguaggio  del  cuore  da  ciò  che  era  invece  il  frutto  della 
^Wc.  E  bello  era  pure  il  titolo  della  Vita,  in  cui  compen- 
diava l'amore,  il  dolore,  la  fede. 

Ci  piace  rispettare  questo  concetto;  seguendo  perciò  anche 
noi  lo  stesso  ordine,  incomincieremo  la  nostra  rivista  aprendo 
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pei  primi  i  portafogli  delle  poesie,  e  rimandando  in  ultime 
a  parlare  delle  opere  in  prosa. 

La  prima  volta  ch*uno  fissa  gli  occhi  sui  manoscritti  d 
Carlo  Emmanuele  F  ne  riceve  una  strana  impressione,  guaì 
dando  queir  orribile  scrittura  irta  di  punte  ed  arruffata  i 
tratti  e  di  segni  più  che  tracciati,  gettati  giii  in  tutte 
direzioni,  come  una  tempesta  di  sciabolate,  vi  coglie  qua 
un  sentimento  di  spavento,  e  quando  una  persistente  pazietu 
vi  ha  condotto  a  vincere  la  ripulsione  ed  a  superare  quesl 
difficoltà,  un*altra  subito  si  presenta,  un'ortografia  ombL 
più  ancora  della  scrittura.  Carlo  Emmanuele ,  involto  tut  ^ 
negli  aflbri,  colla  mente  soprafiatta  da  mille  cure,  colpe^ 
siero  sempre  a  cavallo  di  mille  idee  e  di  mille  progetti,  uC^ 
dava  tempo  alla  mano,  per  quanto  affrettata,  di  tener  diet::::^ 
al  rapido  e  tumultuoso  sgorgar  dei  pensieri,  sicché  trop^ 
spesso  la  parola  usciva  dalla  penna  non  solo  mostruosi 
mente  sformata,  ma  mutilata  e  quasi  inintelligibile  per  av 
perduto  più  lettere.  Né  alla  mente  era  concesso  maggia 
tempo  per  maturare  l'espressione;  ad  una  prima  spesso  sw 
cedeva  una  seconda  ed  a  questa  una  terza,  e  quando  le  idJ 
incalzavano  e  Tespressione  era  tarda,  Timpaziente  scrittore 
toglieva  anche  da  altra  lingua,  che  da  quella  in  cui  scriva 
e  persino  dal  dialetto,  se  quello  primo  glie  la  offriva,  purc^ 
le  idee  si  aprissero  un  varco.  Tal  altra  volta  avveniva  oi 
i  pensieri  accavallandosi,  il  duca  mutava  e  rimutava  il  vere 
0  Tinciso  con  soprapporre  scrittura  a  scrittura,  senza  clm 
tuttavia  in  ciò  fosse  opera  di  lima,  strumento  ch'egli  cert 
non  maneggiò  attorno  ai  suoi  scritti. 

Purgati  di  cotesto  scorie  i  frutti  dell'intelletto  di  Carle 
Emmanuele  P  appariscono  non  spregevoli  ;  nelle  poesie  spe- 
cialmente non  manca  Timpronta  dell'ispirazione  e  della 
spontaneità,  e  vi  si  fa  notare  una  fantasia  ricca  d'immagini 
ed  un  non  comune  buon  gusto.  Accanto  a  questi  pregi  noo 
mancano  però  molti  e  gravi  difetti,  parecchi  de'  quali  fu- 
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8i  può  dire,  proprii  dei  tempi.  Ma  il  nostro  assunto 
qui  di  dimostrare  che  Carlo  Emmanuele  fu  un  gran 
ed  un  grande  scrittore;  certo  siamo  luDgi  dal  pen- 
e  dal  volerlo  affermare.  Senza  dubbio  un  così  eletto 
no  avrebbe  potuto  poggiare  molto  in  alto  nel  campo 
lettere  e  delle  scienze,  ma  troppe  furono  le  distrazioni 
jfravissime  cure  del  principato.  Però  i  suoi  versi  e  le  sue 
appaiono  ai  nostri  occhi  circondati  d*un  altro  prestigio 
)Q  riverbera  dal  maggiore  o  minor  merito  letterario; 
)i  questi  scritti  sono  cari,  perchè  toccano  il  culto, 
domestico,  d'una  gloria  della  Casa  dei  nostri  principi 
nostro  paese. 

trovando  tra  le  vecchie  carte  di  famiglia  i  versi  d'un 
lonno  degli  avi  suoi  non  si  sentirebbe  nascere  avi- 
1  curiosità  di  leggerli?  Questo  è  il  sentimento  che 
punto  appaghiamo  leggendo  i  seguenti  saggi. 


VERSI  D'AMORE. 


CATiA  VISIONE. 

« 
Aspettata  dal  del  ora  felice 
Ove  nellantro  oscuro 
Fra  ritirato  murOy 
Se  pur  di  dirlo  lice, 
Vidi  l'alma  mia  dea  qiial  novo  sole 
Che  ffli  orror  scaccia  e  con  dolci  parole 
Mi  disse,  Vedi  ch'ho  di  te  memoria 
Sento  il  tuo  martir  al  par  de'  miei 
Poiché  sì  fido  sei. 
Ma  oh  troppo  breve  gloria! 
Che  sparve  in  questo  dir  la  bella  amata 
Restando  l'alma  mia  al  cor  i^elata. 


s 


Se?  tcsfiu  infiltU 

Al  Fé  greco  involò  h  fe//j  sfosj 

Qi£3si  di  rerie  siepe  MrelU  rasa 

Cj^pofundo  per  si  zita  rapina 

Alla  patria  ed  a  sé  tamia  mima 

Io  infelice  per  contrario  eletto 

Di  modesto  rispetto 

Detto  morir  per  la  mia  cruda  Elena 

Pacando  questo  errar  con  doppia  pena? 


# 


Feto  spuntava  già  gli  orati  raggi 
Quando  mia  tella  \inja 
Parti  dal  verde  colle  e  mosse  'l  piede 
Per  far  nuovi  viaggi 
Ma  7  del  ch'il  mio  dolor  pietoso  vede 
Coprendo  7  sol  di  manto  oscuro  e  fosco 
Verso  7  più  alto  tosco 
Talmente  meco  pianse  e  si  condolse 
Della  dura  partita 
Che  i  campi  innondar  volse 
Tanto  ch'etti  timore 
\on  patisse  Jr a  r acque  il  mio  tei  core. 


I 


Li  lontananza  ogni  gran  male  avanza. 
Dice  il  comun  prorertio,  ed  io  lo  provo, 
.yfa  che  la  lontananza 
Ogni  gran  piaga  salda 
Io  lo  nego  né  in  alcun  giammai  lo  trovo. 
Xè  potrà  il  tempo,  la  stagione  o  morte 
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Saldar  di  questo  cor  l'aspra  ferita 

Né  ritornarmi  in  vita 

Insino  che  non  giunga^  o  dolce  sorte. 

Quella  guerriera  a  far  nuova  battaglia 

Senzelmo  o  scudo  e  senza  piastra  o  maglia, 


I 


Albergo  ove  7  mio  sole 
Nello  spuntar  del  suo  belVoriente 
Tornò  de  soi  splendori 
Com*or  sì  tenebroso  e  sì  dolente 
Ti  rimir  io  senza  quei  primi  onori? 
Non  è  caso  non  è  ma  cruda  sorte 
Che  mi  conduce  a  morte 
E  vuol  che  raddoppiando  i  nostri  guai 
Senza  speranza  di  sperarvi  mai 
Ti  vedi  senza  luce,  io  senza  vita 
Poi  eh*  al  fin  d'ambi  noi  se  né /uggita. 


I 


SCUDETTO 

Cedano  degl'eccelsi  imperatori 
I  carri  trionfai  lucidi  d'oro 
Effigiati  da  sottil  lavoro 
A   battaglie  e  trofei  con  bei  colori 

A  questo  che  circonda  or  mille  amori 
E  per  le  strade  dell'augusto  Toro 
Va  mostrando  del  del  il  gran  tesoro 
E  i  rari  pregi  de  dovuti  onori 

Che  se  quegli  facean  d'alta  vittoria 
Dopo  un  incerto  e  lungo  guerreggiare 
Superba  pompa  de  prigion  legati 

Quest'altro  della  sua  ha  maggior  gloria 
Poiché  qui  appresso  si  fa  trascinare 
Tanti  principi  schiavi  incatenati. 


Fcco  spunta  l'aurora 
E  nembi  va  sparf^enJo 
Di  fior  meschi  con  l'ora 
E  a  tutti  va  dicendo 
Con  soavi  parole 
\on  più  notte  ma  sole. 

Gli  augelli  e  gli  animali 
L'acqua,   la  terra,  e  i  venti 
E  i  miseri  mortali 
Rispondono  agli  accenti 
Con  medesme  parole 
\on  piti  notte  ma  sole. 

Io  sol  fra  voci  tante 
Son  potrò  già  ridire. 
Sendo  infelice  amante 
Che  sol  desia  morire. 
Quest'ultime  parole 
Non  pili  notte  ma  sole. 

I  miei  giorni  son  notte 
Poiché  fton  vedo  luce 
Sol  aspetto  la  morte 
Per  mia  scorta  e  mio  duce 
Ma  se  laurora  vole 
Cangierò  notte  in  sole. 


I 


La  tenebrosa  notte 

Pian  piano  se  n  andava 
Alle  cimmerie  grotte 
E  dal  sonno  destava 
Gli  augelletti  Vaurora 
Quasi  spuntando  allora 

Quando  dal  sonno  vinto 
Ed  in  preda  alVoblio 
Di  chiara  luce  cinto 
Angel  certo  vid'io 
Che  mi  svegliò  —  Tu  sei. 
Disse,  de  schiavi  miei. 


Sparve  così  dicendo 
Come  lampo  suol /are 
Ed  io  restai  fremendo 
Senza  poter  parlare 
E  mi  sentii  nel  core 
Pian  pian  nascer  amore. 


I 


Pensier  dolce  pensier  amato  e  caro 
Che  sei  come  signor  dell'alma  mia 
E  sfavilli  d*amor  ardente  e  chiaro. 
Tu  solo  al  ver  porti  a  mia  fantasia 
Queir  oggetto  che  tanto  al  mondo  raro 
Può  rallegrarla  in  questa  assenza  ria 
E  mi  fai  straveder  nei  pensier  miei 
Ch* ancor  meco  ragioni  ed  io  con  lei. 

La  vedo  al  vivo  ahimè  talmente  impressa 
Ckil  bel  volto  rimiro  e  insieme  adoro, 
Che  dico  fra  me  stesso  egli  è  pur  dessa 
De*  suoi  gemini  sol  ai  raggi  moro 
E  quel  di  più  ch'in  sua  beltà  s'appressa 
Vedo  de  labri  soi  il  gran  tesoro 
E  quel  riso  gentil  ch'invesca  i  cuori 
Sempre  di  novi  e  pii^  tenaci  amori. 

Vedo  laltier  e  nobil  portamento 
E  le  fattezze  sue  e  7  garbo  ancora, 
Tutto  è  lei,  niente  è  d'altra  e  più,  intento 
La  rimiro  e  mi  par  la  bella  aurora 
Che  della  notte  il  tardo  passo  e  lento 
Va  scacciando  dal  mondo  ed  esso  indora 
Si  come  in  me  de  torbidi  pensieri 
Fa  nella  mente  mia  oscuri  e  neri. 


I 


Amor  se  per 

Devi  fsr  ■:  fx  far  jitalr.fcf 

F2  frÌ€  £c  tmgs  /ÙBfe 
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Dt^ji  zk  zi  fDO  i2  suo  ffuJ  sjM  adrgMJ 


Dtk.  àigìz  zi  fo:»  ^^jrsrt 
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Dizh.  I2  «rc^  f: 
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Prc&xBJ-?  MM  la  e  Yorrri  ja>er  ù' 

M2  t.-«  pr-ic^£?  il  wkì?  jor  ss  J:ùg^2 
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f 

m 

Dille  guerriere  sxe  le  sqmaJn  sienJ^ 
Di  g-jrfo  e  di  splendore 
Vidi  /^ 2  r2lire  d%e  ck'ognmmo  rendd 
Pieno  di  meTjTÌglÌ2  e  di  stupore^ 
Txnt2  belLide  in,  si  noèil  semtixmie 
F2  di  lyr  ogni  cor  ed  j/nu  jm^nU 
Allyr  cAùifLxs  di  queste  Mie  2llere 
Il  nome  ed  il  p,iese 
E  mi  /là  detto  con  pjrLxr  cortese 
Queste  2m  izzoni  cke  qui  sono  rese 
Che  pjr  di  lor  egnuom  jrda  e  sjjriih 
L'un2  è  P2nt2sile2  fj/^rj  è  CjTtiT/j. 


¥ 
^ 


% 


votilo  scoprirla  in  maschera 
dopo  un  lungo  tempo  che  non  l'aveva  vista. 

Tu  mi  celi  7  bel  volto 
Mascara  invidiósa 
E  sei  de  miei  conlenti  insidiosa. 
Tu  mi  copri  7  mio  bene 
E  7  morbido  alabastro,  e  scopri  7  nero, 
Falsa  e  perchè  cosi  m'ascondi  7  vero 
Facendomi  sentir  si  gravi  pene  ? 
Ma  fa  dò  che  tu  vuoi 
Ma  fa  dò  che  tu  puoi 
Che  non  potrai  con  l'arti  tue  giammai 
Celar  de  miei  bei  sol  i  chiari  rai. 


# 


Nella  tranquilla  notte 

Che  celeste  armonia  rapi  7  mio  core 

Spinto  da  dolce  doglia  e  antico  amore 

Volsi  seguir  l'angelico  concento. 

Ma  invece  mia  rispose 

Il  mesto  augel  con  voci  dolorose 

Alla  musica  intento 

Mostrando  ben  ch'alte  mie  dure  pene 

Pianto  invece  di  canto  si  conviene. 


% 


S'io  potessi  nel  specchio  trasformarmi 
Oh  come  volentier  io  lo  fard 
Poiché  ahimè  godrd 
Di  quelle  luci  che  mi  fan  beato, 
Ma  non  potendo  piti  nei  dolor  miei 
Mi  rivolgo  in  me  stesso  ove  stampato 
Ho  nel  mio  cor  di  voi  la  bella  immago 
E  quivi  fatto  specchio  in  voi  m'appago. 


specchiandosi  nelV acque 
Tanto  a  se  stesso  piacque 
Che  in  esse  trasformato 
Fu  7  misero  \arciso 
Mirando  7  suo  bel  viso. 
Ed  A  retusa  in  fiume  coronato 
Si  trasformò  sotto  la  terra  ascoso 
Che  passato  poi  il  mar  si  fé  famoso. 
Cosi  pria  da  rigore 
E  poi  da  troppo  amore 
Si  trasformò  al  pie  di  questi  monti 
Questa  Ninfa  legiadra  in  mille  fonti. 


z 


In  itna  giornata  che  uscì  in  campagna  ed  il  sole  si  ascose. 

Xel  lieto  giorno  ove  la  bella  luce 

Di  chiaro  e  novo  sol  fece  onta  e  scorno 
A  quel  che  scorre  l'universo  intorno 
E  7  tempo  a  noi  misura  e  l'ore  adduce 

Visto  che  più  di  lui  7  mio  riluce 
S'ascose  infra  le  nubi  e  al  suo  ritorno 
Agretto  i  passi  per  dar  fin  al  giorno 
Sferzando  i  buon  destrier  ch'egli  conduce. 

Ma  non  s'avvide  che  piii  risplendea 
Il  mondo  all'apparir  dei  nuovi  raggi 
Quanto  esso  piii  lontan  sé  nascondea 

Così  confuso  negli  alti  viaggi 
Disse,  io  cedo  7  mio  carro  a  quella  Dea 
Ch'indora  questi  colli  e  questi  faggi. 


% 


Ver  aver  aliato  {non  polendo  altri)  in  tin  giardino 

tin  grave  peso. 

Perchè  mi  mostri  o  bella 
Tua  forza  e  tuo  potere. 


Potendo  7  grave  peso 

Dalle  candide  man  alzato  e  preso  ^ 

Un  pezzo  sostenere  ? 

Ahi  che  forza  maggior  han  gli  occhi  tuoi 

Che  con  novelli  ardori 

Incenerendo  i  cuori 

Nuova  Guerriera  trionfando  vuoi 

Che  si  veda  i  trofei 

Di  quel  che  forte  puoi  o  bella  sei. 


z 


Ver  aver  galantemente  in  un  prato  spinto  e  maneggiato 

il  suo  cavallo. 

Ecco  nel  prato  erboso 

In  un  bizzarra,  bella  e  maestosa 

Maneggia  7  suo  destriero y 

Lo  volta  e  lo  raggira 

E  gl'occhi  altrui  tutti  a  se  sola  tira 

Vaga  ma  rigorosa 

Cruda  ma  graziosa 

Perchè  mentre  ciò  fa  i  cuori  fura 

E  per  alta  ventura 

Non  ce  allor  chi  non  dica,  perso  7  cuore 

Felice  è  ohi  per  lei  languisce  e  muore. 


% 


Sopra  un  pomo  donatole. 

Alla  madre  d'Amore 
Come  a  più'  bella  Dea 
Fu  dato  7  pomo  d'oro 
Ma  a  te  si  convenea 
Pile  ch'a  lei  quel  tesoro 
Perciò  essendo  piti  bella 
Assai  assai  di  quella 
Tu  porti  in  mano  7  bel  pomo  pregiato 
Che  da  fido  pastor  ti  fu  mandato. 


% 


Cosi  fra  nubi  oscure 

Ognor  più  7  sol  risfUnJe, 

Dal  contrario  ogni  cosa  si  discerné^ 

Cosi  il  vel  nero  fio  bella  in  rende 

Che  le  bellezze  interne 

Discopre  il  bianco  del  vostro  candore 

Ch'ogni  alma  incende  e  pi^g2  ogn'alto  core. 


4 


Va  farfalla  felice 
E  sussurrando  di  a  chi  mi  strugge 
E  si  nasconde  e  fugge 
Che  se  volar  potessi  come  fai 
Gli  direi  i  miei  guai 
Ma  vivendo  infelice 
Privo  del  mio  bel  sol  e  de  soi  rai 
Tinvio  per  me  acciò  seguendo  lei 
L'importuni  a  sentir  i  dolor  miei. 


^ 


Ver  arer  colto  in  terra  un  J?f  ^^o  di  pane 
ed  averlo  dato  ad  un  cane. 

Tu  cogli  in  terra  7  cibo 
E  lo  dai  a  chi  è  di  ragion  privo. 
Cosi  7  misero  mio  cor  semivivo 
Gettato  avessi  a  tuoi  piedi  prostrato 
Acciò  di  tal  favor  fosse  beato 
Che  ben  conosceria  Calta  mercede 
Che  di  si  bella  mano 
Fatto  gli  fusse  in  premio  di  sua  fede 
May  pensier  troppo  audace  insieme  e  vano. 
Forse  guai  fiera  inimica  de  cori 
Dato  a  fiera  V avvia  che  lo  divori. 


I 
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È  del  mondo  V Europa 
La  più  insigne,  piU  degna  e  nobil  parte 
E  di  lei  nha  V Italia  in  sé  timpero 
E  poi  per  dirne  il  vero 
Piamonte  né  il  gyjrdin  vago  ed  ameno 
Ove  ogni  ben  alberga  e  si  comparte. 
Or  sorge  un  fior  da  questo  bel  terreno 
Delle  grazie  del  ciel  tutto  cosperso 
Che  gemma  si  può  dir  dell* universo. 


I 


Dai  biondi  crini  ove  la  bella  aurora 
Messaggiera  del  giorno  apporta  luce 
E  nell'eburneo  carro  ovella  adduce 
I  purpurei  color  ch'il  mondo  onora, 

Tal  da  lor  scelse  guai  più  vaga  flora 
Rosa  ch'in  sé  ogni  virtù  produce 
Tinta  dallo  splendor  ch'ella  conduce 
Del  sol  che  Vuniverso  infiamma,  indora 

E  a  me  l'invia  quasi  volesse  dire 
Godi  frattanto  d'un  sì  raro  fiore 

Mentre  per  te  più  bell'alba  ritorna 

» 

Ed  io  qual  ombra  di  dover  gioire 
La  colsi  e  posi  nel  mio  afflitto  core 
Fino  al  dolce  viaggio  ella  non  torna. 


I 


Mentre  d'atri  vapor  e  nebbie  oscure 
Averno  sgorga  aneliti  invidiosi 
Et  de  gl'amati  rai  e  luminosi 
Notti  ci  fa  sentir  noiose  e  dure 

Vivo,  lasso,  fra  mie  pungenti  cure 
In  taciturni  guai  e  dolorosi 
Privo  de  dolci  lumi  graziosi 
E  tra  larve  d'orror  pallide  impure 
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Qual  misero  in  prigion  ristretta  e  cieca 
Che  sol  desia  di  veder  la  luce 
Se  ben  perder  la  sua  dovesse  poi. 

Tal  son  io  ;  ma  chi  gli  occhi  vostri  accieca 
Od  allontana^  per  contrario  adduce 
Maggior  fiamma  nei  cor  congiunti  in  voi. 


I 


Poco  amata  è  colei 
Di  cui  'l  freddo  amante 
Adora  o  cerca  d'altrui  man  pittura     - 
Poiché  7  vero  amore  ch'in  un  istante 
Forma  perfetta  in  cor  bella  figura 
Non  ha  bisogno  dell'aiuto  altrui 
Se  il  mancamento  pria  non  vien  da  lui. 


# 


Poi  ch'il  del  mi  destina 
Solcar  per  alto  mar  novelli  lidi 
E  che  par  la  fortuna  anco  m'arridi 

Voglio  da  questo  monte 
Che  par  che  signoreggi  il  bel  paese 
Far  mia  pena  celata  alfin  palese 

E  come  va  la  voce 
Cosi  potesse  andar  lo  spirto  ancora 
Forse  per  altri  e  per  me  meglio  fora. 

Ma  poi  che  contrafare 

Non  si  può  né  si  de' agi' alti  decreti 
Né  scrutinare  di  lassù  i  secreti. 

Vengo  con  voce  rauca 
E  di  pianto  bagnati  i  tristi  lumi 
Adorar  di  quassù  laggiù  miei  numi, 

LassOy  e  dirgli  addio 
E  che  pietà  d'un  povero  pastore 
A  bbiano  che  dar  piii  non  può  che  il  core. 


-  301  - 

Offerta  forse  pare 
Picciola  a  lor  ma  par  ad  altri  grande 
Che  san  come  raltrui  sangue  si  spande. 

Addio  dunque  vi  dico, 

E  al  sol  che  il  bel  Piemonte  alluma  e  indora 
Ed  insieme  con  lui  la  bella  aurora. 

Addio  alle  erranti 
Stelle  e  alle  fisse  che  lo /anno  ameno 
E  di  tanti  e  si  varii  /rutti  pieno. 

Addio  a  Palla  e  Giunone 
A    Venere  a  Diana  ed  alla  luna 
Che  non  a  tutti  par  tanto  importuna. 

Addio  dico  alla  notte 

Che  col  suo  bruno  vel  gl'amanti  ajuta 
E  gli  salva  da  lingua  aspra  ed  acuta. 

Addio  zeffiri  e  venti 

Che  in  sì  dolci  contrade  vi  godete 
E  con  cambio  il  piacere  a  lor  rendete, 

E  se  per  chi  si  more 

Ahi  desiate /ar  r ultimo  uffizio 


VEKSI  F'TiA'KCESI. 


Z 


Vous  me  payez  de  fleurs,  je  vous  paye  de  /ruits 
La  fleur  passe  en  un  jour,  en  un  jour  est/letrie! 
Ainsi  en  mesme  temps  en  nous  passe  l'envie 
Uaimer  ceux  qui  pour  nous  vont  souffrant  tant  d'ennuis. 

Le  /ruit  est  au  contraire,  ainsi  comme  je  suis, 
Ferme,  estable,  durable,  qui  du  tout  resassie. 
Et  perdurable  va  continuant  sa  vie 
Propagant  son  amour  quii /ait  renaitre  puis. 

Ciriotità  •  RUercht  storiche,  IV,  20 
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Atnsi  en  me  Jonnani  un  si  Jifferant  chance 
Je  dis  que  je  ne  puìs  que  je  ne  trrtuve  e  tran  gè. 
Compircr  mes  beiux  fruits  de  feuilUs  si  legeres. 

Puis  ce  que  je  donne  se  voii  encore  vivini 
Et  ce  que  me  donnei  vi  suivant  nos  piupieres 
Qui  vani  toujours  tournjnt  comme  soujle  le  veni. 


f 


Jc  ne  suis  infide  le  que  four  vous  irop  aimer 
Trjhisant  par  moi  mesmc  ma  liberie  si  chere 
Et  capiivant  mon  cocur  qui  le  fait  soupirer 
Pour  vous,   belle  volage.  inconstante  et  legcre 

Si  je  suis  infidele  e  est  pour  vous  imiter 

En  fobjet  transformant  ma  constance  premiere 
Et  si  je  suis  en  vous  je  dois  participer 
De  vos  rares  vertus,  agreable  bergere. 

.\insi  vous  ne  devez  atribuer  qua  vous 

Si  je  suis  et  cheris  tant  vos  passions  mesmes 
Puisque  retant  ainsi  je  ne  suis  plus  a  moi, 

Rendez  ma  liberte,  je  ferai  voir  a  tous 

Que  de  mes  passions  ce  sont  les  plus  extremcs 
De  ne  changer  jamais  ni  de  loy  ni  de  Joy. 


% 


Amour  sest  transforme  en  cette  mouche  a  mici 
Qui  vous  a  en  la  joue  cruellement  blessee 
A  fin  que  vous  voyez  que  le  coup  plus  mortel 
Est  cellui  qui  provieni  des  armes  non  pensces. 
Ainsi  de  la  douceur  de  vos  yeux  sans  regards 
Lofi  meurt  sans  y  penser  blesse  en  mille  pars. 


I 
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Amour  ce  petit  Dieu  a  eie  si  jaloux 

De  me  voir  caresse  de  ma  belle  maitresse. 
Etani  comme  fetoye  alors  si  pres  de  vousj 
Quen  monche  se  changeant  au  visage  vous  blesse. 
Croyant  cet  aroganl  par  une  apre  douleur 
De  vous  fair  e  partir  de  votre  cher  Pasteur. 


s 


Puisquil  ne  mesi  permis  de  voir  toujour  lobjet 
Qui  est  dedans  mon  coeiir  au  naturai  depcinU 
Amour  et  la  fortune  donet  le  sujet 
Quc  je  baise  la  toile  ou  elle  sest  empr cinte 

Heureuse  rencontre  je  fis  que  de  pouvoir  parler 
A   la  toile  qui  touche  une  si  vive  image 
Si  je  ne  puis  le  vrai  de  si  pres  adorer 
f  adorerai  le  masque  qui  touche  son  visage 

Il  est  vrai  qua  la  voir  les  rais  de  ses  beaux  yeux 
Comme  fleches  de  feu  percent  tout  a  outrance 
Le  relcvant  ausi  en  ceste  conquete  heureux 
Je  me  piqué  du  fer  qui  latache  et  m'offence 

Et  lui  disy  tu  es  masque  et  gran  trompeur 

Que  de  cacher  le  blanc  par  un  si  grand  contraire 
Ce  sont  ses  yeux  qui  vont  percant  mon  coeur 
Que  tu  devoys  couvrir  et  qui  me  font  la  guerre. 

A'ow,  je  me  faussCy  helas,  car  si  tu  le  fesoys, 
Perir  en  un  instant  on  veroyt  tout  le  monde. 
Il  est  donc  beaucoup  mieux  que  ainsi  au  jour  tu  soys 
Que  si  tu  nous  otais  celle  lumiere  feconde. 

Tu  seras  une  nue  par  ou  plus  reluisant 
Le  soleil  epandra  plus  belle  sa  lumiere^ 
A  travers  de  ton  noir  leclat  est  plus  br Ulani 
Et  la  force  contrainte  est  toujours  plus  entiere. 

Mai  puis  que  je  fai  masque,  en  mon  pouvoir  acquis 
Il  faut  donc  en  tois  du  tout  je  me  transforme 
Et  te  rendant  a  qui  tu  avois  este  pris 
Je  soys  toujour  desus  une  si  belle  forme. 


I 
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di  letterine  e  furono  anch'esse  segrete  messaggere  di  caldi 
sensi  d'amore  (1). 

Che  nella  poesia  Carlo  Emmanuele  ravvisasse  veramente 
il  linguaggio  del  cuore  e  degli  alti  sentimenti  lo  provano 
ancor  meglio  i  versi  da  lui  scritti  per  la  morte  di  Caterina 
d'Austria,  sua  consorte.  Anche  di  questi  versi  daremo  ora 
qui  alcuni  saggi. 


VERSI  IN  MORTE  DELLA  V^WGLIE. 


Albergo  ove  il  mio  ben  slette  e  si  piacque 
Cotnor  mi  torna  in  voi  il  mio  destino  ? 
Senza  colei  che  lieti 
Faceva  i  giorni  miei  dolci  e  quieti? 
Il  sol  già  si  sparì  nel  bel  mattino, 
Tu  cieco,  io  senza  luce 
Restiamo  allo  sparir  del  lume  amato 
E  così  con  ragion  anco  m*induce 
Il  mio  dolor  di  star  con  te  alogiato 
Perchè  molto  conviene 
Che  ricevano  in  lor  qui  tante  pene 
Vedove  mura  in  tetto  tenebroso 
Vedovo  sconsolato  e  lacrimoso. 


I 


(1)  È  curioso  che  la  cifra  di  un'  S  tagliata  fu  pure  adoperata  da  altri  nei  tempi  di 
Carlo  Emmanuele  P.  Ad  esempio,  Carlotta  de  la  Mark,  duchessa  di  Bouillon,  la  raet- 
teTa  dopo  il  nome  (1588).  Enrichetta  di  Balcac  d'Entra^rues,  marchesa  di  Vemeuil  (1579- 
1633),  la  poneva  ugualmente  dopo  la  firma  e  Luigi  Carlo  d'Albert,  duca  di  LuTnes  (1620- 
1690),  ne  metteva  una  davanti,  Taltra  alla  fine  ed  una  terza  sotto  la  sua  firma.  Final- 
mente Margherita  di  Valois,  prima  moglie  di  Enrico  IV°  di  Francia,  la  segnava  ripetuta 
ai  due  fianchi  del  suo  monogramma  composto  di  un'M  e  di  un'A  intrecciati  sulla  foggia 
di  quello  che  abbiamo  riportato  qui  sopra,  troncati  sul  mezzo  da  un  frego.  Si  con<»ce 
una  sua  lettera  cosi  signata  in  fondo  alla  quale  il  dotto  Godefroy  annotò  che  «  «{{< 
faisoit  ce  chiffre  Ci**^  ^rt  au  eoUier  de  Vordre  de  Saint'Esprit)  quand  elle  esloii  en 
belle  humeur  ».  Non  so  quanto  sia  attendibile  il  riferire  questa  cifra  alPOrdine  di  Santo 
Spirito;  è  certo  però  che  Cario  Emmanuele  ne  faceva  uso  nelle  reiasioni  intime  e  di 
confidenza.  Confr.  Musée  des  Archives  Nationales  e  Chabavat,  Révue  des  doeuments 
hisloriqueSf  T.  I,  pag.  187. 
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Ben  maccorsio  nelVapparir  le  stelle. 
Ahi,  ch'il  mio  sole  amato 
Già  sera  ascoso  e  quelle  luci  belle 
Che  il  cor  m'han  trapassato 
Non  vidi  già  ver  me  liete  venire 
Come  solea  e  fece  al  mio  partire. 
Sicché  sospeso  e  pieno  di  dolore 
Dissi,  forse  il  mio  sol  s  eclissa  a  noi 
Per  far  veder  dappoi 
Ad  altri  il  suo  splendore, 
Ma  seppi  allor  che  stava  ahimè  languendo 
Ed  io  per  il  suo  mal  restai  morendo. 


I 


Vedo  la  fonte  e  r ombre  e  Verbe  e  i  fiori 
E  gl'etiti  faggi  et  le  guercie  annose 
Ove  soleva  star  con  mille  amori, 
Mille  ninfe  vezzose. 
Quella  ch'io  cerco  ed  è  da  me  fuggita 
E  mi  fa  tanto  odiar  questa  mia  vita. 

Vedo  l'onde  del  fiume,  gl'antri,  le  grotte 
I  laberinti  e  le  strade  e  i  prati 
Ove  il  giorno  passava  e  ancor  la  notte 
Con  mille  giochi  grati 
Quella  ch'ingrata  ahimè  or  m'abbandona 
E  mille  volte  il  di  morte  mi  dona. 

I 

Vedo  le  spesse  torri  e  verdeggianti 
Del  costei  tenebroso,  opaco  et  nero 
Ove  abitava  con  dolci  sembianti 
D'amor  non  finto  e  vero 
Quella  ch'in  altra  parte  alta  e  beata 
Per  lasciar  me  qua  sol  se  n'è  andata. 

Vedo  la  piazza  e  7  bosco  di  Diana 
Ove  solea  tirar  4*arco  e  di  dardo 
Pur  a  gara  di  lei  brava  e  galana 
Con  un  braccio  gagliardo 
Quella  che  mi  passò  il  manco  lato 
Ed  or  mia  vita  lascia  in  dubbio  stato. 


Vedo  il  monte  cTAfollo  tinto  ameno 
Rivestito  di  lauri  vittoriosi 
Ove  cantar  solea,  io  venir  meno 
\ei  concenti  armoniosi. 
Quella  eh* or  cinta  in  del  decima  musa 
E  m* ha  fatto  qua  giù  nuova  Aretusa. 

Vedo  il  tondo  fatai  verde  e  pulito 
Circondato  de  tigli  dritti  e  novelli 
Ove  solea  riposar,  favorito. 
Piantato  avendo  questi  arboscelli 
Quella  che  morte  rapi  sendo  io  lontano 
Ahi,  e  chiamando  io  la  vo  sempre  più  invano. 

Vedo  il  bel  edifizio  alto  e  famoso 
Che  signoreggia  di  pomona  et  flora 
Il  miniato  terren  vago  e  odoroso 
Ove  splendeva  ogniora 
Quella  che  adesso  in  del  è  si  lucente 
E  me  in  tenebre  lassa  ahimè  dolente. 

Vedo  ogni  cosa  e  riconosco  insieme 
E  la  terra  e  7  palazzo  e  Varia  e  i  fonti 
E  in  ogni  loco  cercando  va  mw  speìHc 
Per  campi  et  per  monti 
Quella  che  qua  non  si  lascia  trovare 
-Ve  vuole  ch'altri  la  possa  seguitare. 

Dunque  in  voi  mi  trasformo  o  fonti  in  onde 
O  in  sassi  o  in  marmo  o  in  diaspro 
O  in  erba  o  in  fior  o  in  pianta  o  in  frutto  a  in  fronde 
Tanto  il  mio  mal  è  aspro 
Perchè  sendo  in  colei  mio  spirto  e  core 
Son  come  voiy  e  sol  ombra  d'amore. 


I 
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^esiderio  di  morire  perdendo  la  cosa  amata. 

Felice  a  chi  la  morte 
Sigilla  alta  vittoria. 
O  infelice  sorte 
O  sfortunata  gloria 
Il  viver  tanto  che  si  veda  poi 
Trionfar  altri  de  sudori  suoi. 

jVo,  no,  non  fia  mai  vero 
Tornar  di  vincitore 
Schiavo  sotf altro  impero, 
O  generoso  core 
Potresti  ben  veder  se  vivo  sci 
Fogiar  d'una  vii  man  i  tuoi  trofei. 

Muori  ch*è  un  bel  finire 
Il  finir  sua  sciagura 
Con  si  aspro  martire, 
Muori  ch^è  gran  ventura 
Chiuder  i  lumi  per  non  veder  mai 
D'altri  quel  che  di  te  si  certo  sai. 


# 


Tal  io  son  come  voi  misera  pianta 
Che  nelle  notti  di  mie  gravi  pene 
Mentre  di  bruno  7  del  si  copre  e  ammanta 
Già  perso  avendo  7  sol  d'ogni  mio  bene 
Fiorisco  negl'orror  del  mio  dolore 
Qual  voi  di  puro  e  ben  sincero  amore. 

Ma  poi  che  da  la  luce  7  novo  giorno 
Scopre  i  candidi  fior  amati  e  cari 
Facendo  7  gran  pianeta  a  noi  ritorno 
Ammirandogli  ognor  soavi  e  rari 
Tu  gli  deponi  del  suo  amor  languendo 
Ed  io  del  mio  ogni  speme  perdendo. 
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Tu  cerchi  un  altro  sol.  io  altra  luce 

Tu  splendor  nuovo  ed  io  piii  chiara  stella 

St  che  il  troppo  amar  in  te  produce 
Senza  frutti  I  tuoi  fior,  io  quella  bella 
Cercando  invano,  i  miei  secchi  e  scherniti 
CascanD  quali  i  tuoi  inceneriti^ 

Tu  Jispre fatata  dal  tuo  biondo  amante. 
Or^csa  schivi  I  suoi  cocenti  rai 
Ed  io  della  mia  fé  /erma  e  costante 
Burlato,   accresco  i  miei  più  acerbi  i^uai. 
Tu  vorresti  nel  giorno  esser  recisa 
Ed  io  da  lei  questa  mia  vita  uccisa. 

Per  questo  nella  notte  ti  ravvivi 
Vedova  del  tuo  amor  e  dispregiata. 
\elle  tenebre  mie  i  spirti  riri 
Cosi  ardono  ancor  per  quella  ingrata. 
Ma  fatti  accorti  del  comune  inganno 
Rinnoviamo  nel  giorno  il  nostro  affanno. 

E  mentre  vivi  per  poter  morire. 
Strano  effetto  d'amor  miracoloso. 
Io  fo  l'istesso  per  poter  finire 
Vivendo  per  quest'atto  doloroso  fo  generoso) 
Così  tu  vivi  misera  morendo 
Qual  io  moro  per  te  ognor  vivendo. 

O  dura  vita  ed  infelice  morte 

Stentati  ajffanni  e  voi  crudi  martiri 
Che  seguitate  una  sì  strana  sorte 
Xel  mar  di  pianto  fra  venti  di  martiri 
Possiamo  almen  nel  naufragio  d'amore 
Veder  del  nostro  sol  il  bel  splendore. 

Nonostante  i  facili  e  mutabili  amori,  Carlo  [  Emmanuele 
nutriva  per  la  moglie  sensi  di  grande  riverenza  e  le  por- 
tava sincera  affezione.  Alla  di  lei  morte,  le  cprde  del;  suo 
cuore  vibrarono  fortemente  scosse  dal  dolore  ed  allora  la 
musa  gli  dettò  dolenti  note  delle  quali  abbiamo  or  ora  visto 
alcuni  esempi. 
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Ma  nulla  vi  poteva  essere,  né  di  tanto  prospero,  né  di 
tanto  avverso  da  ridurre  Carlo  Emmanuele  airinazione,  nep- 
pure il  dolore  era  per  lui  inoperoso.  Anche  in  questa  lut- 
tuosa circostanza,  egli  tutto  aveva  voluto  ordinare,  a  tutto 
sovrintendere.  Egli  stesso  volle  tracciare  le  pompe  funebri, 
egli  stesso  disegnò  gli  apparati,  ideò  e  disegnò  un  altare 
da  servire  di  tomba  alla  defunta  consorte.  È  curioso  il  ve- 
dere com'egli  aveva  immaginato  di  rendere  gli  ultimi  onori 
alla  duchessa.  L'abbozzo  di  disegno  degli  apparati,  tracciato 
di  sua  mano,  rappresenta  due  alte  piramidi  seminate  di 
triangoli  e  di  nodi  d'amore.  Sulla  cima  d'una  di  esse  pog- 
gia una  tortora  recante  il  motto: 

Afe,  più  caro  il  morir  che  il  viver  senza  ; 

dalla  metà  della  piramide  pende  una  targa  con  dipintovi 
sopra  un  ceppo  in  mezzo  alle  fiamme,  col  motto: 

Così  il  mio  dolor  mi  strugge  e  sforza 

e  più  in  basso  la  dedica:  Bel  cavalicro  addolorato.  Nella 
base  poi  è  disegnato  un  leone  incatenato  ad  una  colonna, 
col  motto: 

Che  ben  può  nulla 
Chi  non  può  morire. 

Iq  cima  dell'altra  piramide  poggia  una  nottola  recante  il 
motto: 

Ogni  giorno  me  notte  al  suo  sparire. 

Nella  targa  è  raffigurata  un'ara  spenta,  col  motto: 

Del  mio  fuoco  al  partir  tal  io  rimango. 

E  la  dedica  è  Bel  cavaliero  tenebroso.  Nella  base  poi  e 
disegnato  un  leone  disteso  a  terra,  col  motto: 

Per  troppa  fide  aver  languisco  e  moro. 

Le  due  piramidi  dovevano  essere  a  fondo  nero  cogli  em- 
blemi in  argento.  Sopra  due  altre  basi  voleva  che  fossero 
rappresentati  in  due  statue,  il  dolore  o  la  notte,  l'uno  ve- 
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stito  dì  biaoco  e  l'altra  di  nero,  dei  quali  ookm  prescrÌTeva 

pure  che  fossero  gli  abiti  e  le  anni  dei  cavalieri. 

Molti  altri  emblemi  accompagnati  da  motti,  vale  a  dire 
Imprese,  egli  aveva  pure  divisati  per  quella  stessa  occa- 
sione e  forse  anch'  essi  figurarono  in  quei  funebri  apparati. 
Ne  indicheremo  alcuni  : 

Cfu  corona  di  cipresso  in  un  cielo j  col  motto: 

A  lire  non  più  sol  questa  mi  conviene. 

Una  fenice  che  vola  nel  cielo  e  sotto  in  basso  un  paese. 

col  motto: 

Ahi  che  persa  l abhiam  la  volle  il  cielo. 

Una  morte  colla  falce j  ed  il  motto: 

Cruda  perchè  così  mi  vai  fuggendo  ! 

Un  cuore  con  due  freccie  che  l' al  traversano  j  col  motto: 

La  primera  me  dio  vida  l'otra  me  da  la  muerte. 

ovvero  : 

Amor  a  tirado  està  la  otra  la  muerte  cruda. 

ovvero: 

La  dorada  fue  d'amor,  la  de  hierro  es  deh  muerte  (1). 

Un  naufragio  d'una  nave  col  mar  irato  e  col  cicl 

tempestoso^  ed  il  motto: 

Sparita  è  la  mia  luce. 

r\fr» 

Un  orrido  inverno  nevoso  e  melanconico,  col  motto: 

Primavera  per  me  ahi,  più,  non  riede. 


(1)  K  un  fatto  curioso  che  questo  stesso  emblema,  d'un  cuore  trapassato  da  due  freccie 
servi  più  tardi  di  sigillo,  coU'aggiunta  di  quattro  S  tagliati,  airintomo,  e  di  un  giglio 
io  mezzo,  ad  un  cav.  di  Bernez  e  ad  una  dama  dello  stesso  nome,  forse  sua  moglie,  tra 
il  1517  ed  il  1GC3,  la  quale  usava  altresì  per  sigillo  i  due  C  intrecciati,  contornati  da  S. 
È  a  supporsi  che  Carlo  Emmanuele  avesse  fatti  incidere  si  Tuno  che  Taltro  di  questi 
due  sigilli  ed  A  possibile  che  passassero  nelle  mani  dei  Bernez  per  via  di  Margherita 
di  Koussillon  che  apparteneva  appunto  ai  Bernez  Chatellard. 
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In  quei  giorni  di  dolore  parve  al  duca  sovrano  conforto 
il  non  distaccarsi  dalla  cara  immagine  della  perduta  com- 
pagina e  tenne  come  sacro  ricordo  il  ritratto  di  quell'egre- 
gia donna,  cui  la  voce  corsa  della  di  lui  morte  ed  il  gran 
dolore  provatone  aveva  tolta  la  vita  (1).  Fra  ì  suoi  scritti 
vi  ha  il  disegno  di  un  gioiello  destinato  a  racchiudere  il 
prezioso  ritratto.  Al  di  fuori  vi  era  raflSgurato  un  cuore 
con  incisovi  il  motto: 

Xon  finiran  che  col  finir  la  vita 
Anzi  la  finiran  crescendo  oi^nora 
Per  seguir  poi  l'alma  beata  in  cielo. 

A[)rendo,  stavano  dentro,  da  una  parte  il  ritratto  contor- 
nato dal  motto: 

Morte  levar  non  la  può,  Amor  V impresse 

e  dall'altra  parte  i  due  G  intrecciati  incoronati   di  corona 
ducale,  attorniati  da  S  e  con  sotto  un  nodo  d'amore,  così  : 


in  mezzo  al  motto: 


Altra  tomba  quaggiù,  non  può  avere 
Caterina  Real  che  il  cor  di  Carlo. 


(1)  Caterina  d*Aaatria  mori  per  aborto  cagiouatole  dall'emozione  provata  alla  t'alia 
aotizi*  dell»  morte  del  marito. 
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Ogni  minima  cosa  a  cui  fosse  attaccato  uu  ricordo  d< 
perduta  compagna,  era  diventata  pel  duca  un  oggetto  sa 
al  culto  della  sua  memoria. 

Suscita  commoventi  pensieri  il  trovar  raccolto  con  e 
affettuosa  e  preziosamente  serbato  fra  le  scritture  del  d) 
persino  un  semplice  foglietto  di  carta  su  cui  la  duche 
Caterina  aveva  posato  la  mano  e,  colla  penna  forse  con 
il  consorto  attendeva  a  scrivere,  aveva  scherzevolmente 
segnato  il  ritratto  dello  sposo  di  fronte  al  suo.  Chissà  qus 
ricordi  andavano  uniti  a  quel  pezzetto  di  carta  !  Forse 
mano  che  aveva  tracciati  quei  ritratti  aveva  lasciato  ca 
la  penna  per  posarsi  sul  volto  dello  sposo  in  dolci  carez 
forse  l'opera  della  graziosa  disegnatrice  era  stata  interroi 

da  un  bacio Carlo  Emmanuele  vi  scrisse  sotto  di  s 

pugno  :  ce  hecho  de  mano  de  mi  sefiora  »    (fatto  di  ma 
della  mia  signora). 

Se  dagli  affetti  e  dai  dolori  della  vita  intima  passiam 
seguire  Carlo  Emmanuele  nelle  emozioni  e  nelle  passi 
della  vita  pubblica  troviamo  le  sue  poesie  improntate  a  i 
minor  verità  e  vivacità  di  sentimento,  e  rialzate  poi  da 
busta  ispirazione  quando  vi  soflSa  dentro  lo  spirito  polii 

Negli  acerbi  contrasti  e  nelle  ire  della  politica,  nelle 
lenni  ansietà  delle  battaglie,  negli  impeti  generosi  di  ai 
di  patria  e  di  gloria  il  suo  estro  trova  nuovi  slanci  di 
gagliarda  poesia.  Nemico  a  Spagna,  la  sdegnosa  sua  mi 
Tarma  di  terribile  sferza  a  deriderne  le  fallite  imprese  e 
spirito  di  pungente  satira;  usurpatogli  da  Francia  un 
luardo  dello  Stato,  egli  fa  risuonare  nei  suoi  versi  i  gii 
lamenti  ;  e  quando  in  guerra  sta  per  entrare  in  battagli 
alla  sublime  eloquenza  dei  versi  ch'egli  aflBda  la  ferve 
preghiera  con  cui  implora  dal  cielo  la  vittoria. 

Fu  notato  come  un  merito  dei  poeti  del  seicento  Tess 
occupati  di  avvenimenti  contemporanei  e  sovrattutto  d 
patria.  Chi  non  ricorda  infatti  i  celebri  sonetti  all'Italia 
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M'caia?  E  d'Italia  pure  cantarono  negli  stessi  tempi  il 
Cbiabrera,  il   Maggi,  il  Marchetti,  Fulvio  Testi  e  TAldo- 
vrandi.  Carlo  Emmanuele  J""  in  mezzo  ad  alcuni  di  questi  poeti 
e  precorrendo  il  Filicaia,  senti  anch'egli  correre  un  insolito 
fìreoiito  per  le  corde  della  sua  lira  al  nome  di  patria  e  d'I- 
talia. Su  tutta  la  distesa  delle  terre  italiane  pesava  allora 
il  giogo  della  signoria  e  del  predominio  straniero;  fra  tanti 
principi  avviliti  il  solo  Duca  di  Savoia  teneva  levata  la  ban- 
diera propugnando  con  indomito   coraggio  la  nazionalità 
italiana  e  difendendone  l'indipendenza  contro   Francia  e 
contro  Spagna.  Alla  Corte  del  Duca  di  Savoia  s'era  raccolto 
roltimo  segno  di  splendore  che  ancor  rimanesse  all'Italia, 
lo  splendore  delle  lettere  e  delle  arti  ch'egli  con  senso  emi- 
nentemente italiano  onorava  e  favoriva. 

É  quindi  naturale  che  gli  occhi  di  tutta  Italia  fossero  a 
luì  rivolti  come  ad  unica  speranza,  che  a  lui  si  levassero  i 
^Dti  dei  poeti  dell'età  sua,  che  lui  gridassero,  in  versi  e 
^^  prosa,  liberatore  della  patria. 

Boterò  cantando  il  delizioso  Parco  del  Duca,  nel  suo  poema 
della  primavera^  scriveva: 

Quindi  salute  Italia  attende  e  pace 
E  frutto  di  vittoria  non  fugace. 

'l  Chiabrera  altamente  lo  celebrava. 

Poichò  a  nemico  piò  l'Alpi  nevose 
Chiose  : 

^  Fulvio  Testi  a  lui  si  rivolgeva  dicendo: 

Deh  stringa  U  brando  ornai  tua  destra  invitta 
E  se  da  un  Carlo  ebber  principio,  or  puro 
Da  un  Carlo  abbiano  fin  nostre  sciagure, 
Yedran  del  tuo  valor  fiaccate  e  dome 
Le  forze  onde  Tltalia  egra  si  duole. 


i 
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Fra  le  carte  di  Cario  Emmanoele  Yedesi  eoDaemio  qiMsrto 
soDCtto  direttogli  da  un  altro  poeta  >  r.  : 


O  dell'antica  Italia  eccelse  e 
Opre  onde  fé*  con  ^riosa  gnerra 
Meta  all'imperio  sao  quanto  la  terra. 
Quanto  co*  suoi  gran  giri  abbraccia  il  mare  ! 

Ben  di  toì  tìto,  immensa  laee  appare, 

E  i  bronxi  e  i  marmi  indamo  U  tempo  atterra  ; 
Ma  in  qoal  de*  nostri  petti  nn  cor  si  serra 
de  generoso  ad  imitarti  impari  f 

E  sgombrar  tenti  all'infelice  il  seno 
Del  Til  timore  in  cni  sepolta  giace. 
Sì  che  ancor  ponga  a  tanti  oltraggi  il  freno  ? 

Sol  d*an  gran  Carlo  al  ciel  d'ornarla  piace. 
Perchè  dall'arme  soe  speriamo  almeno. 
Se  non  imperio,  libertate  e  pace. 

Tali  erano  i  plausi  dei  poeti,  tali  le  speranze  che  lo  splen- 
dore di  Carlo  Emmannele  suscitava  dall'Alpi  al  mar  di  Si- 
cilia, ma  non  tutti,  però,  guardavano  in  Italia  collo  stesso 
occhio  la  grandezza  del  duca  sabaudo;  le  sue  aspirazioni 
all'indipendenza  italiana  eccitavano  diffidenza  nei  prìncipi 
e  nelle  repubbliche  d'Italia;  la  Corte  di  Roma  seguiva  con 
inquietudine  il  generoso  agitarsi  del  Duca,  e  riceveva  con 
glaciale  freddezza  la  saa  proposta  di  una  lega  tra  i  prin- 
cipi d*Italia  per  T  indipendenza  nazionale  con  a  capo  il 
Sommo  Pontefice.  Carlo  Emmannele  scrìvendo  a  suo  figlio  il 
cardinal  Maurizio  mentr'era  al  conclave  dopo  la  morte  di 
Gregorio  XV*  gU  raccomandava  di  promuovere  l'elezione 
del  papa  in  un  soggetto  che  fosse  sopra  il  tutto  àuon  ita- 
liano (2).  Ma  il  desiderio  del  duca  restò  deluso,  giacché  fu 


'1)  gnesto  sonetto  fu  già  pubblicato  dati  Cibrario,  Storia  di  Torino,  voi.  II*,  p.  447. 
(2)  I.ettera  del  It  luglio  1623,  pre^^so  Adriani.   Della  vita  e  dei  ttmpi  di  Monsignor 
Giansecondo  Ferrerò  Ponaigtione.  ecc.  Torino  ÌS56,  pag.  1S5. 


H    appunto  il  nuovo  papa,  Urbano  VIIP,  che  non  porse  favo- 
m  revole  ascolto  al  generoso  disegno  della  lega  italiana.  Al 
W  papa,  riusciva  molesto  l'incessante  battagliar  del  duca,  onde 
'  esclamava:  Conquiescere  non  sinit  hoc  tempore  Italiani  Sa- 
iattdae  tvbae  clangor\  (non  lascia  quietar  l'Italia  in  questi 
tempi  lo  squillo  della  sabauda  tromba) (1).  Dall'augusta  se- 
'  dia  apostolica  da  cui  dovevano  piovere  benedizioni   sulla 
sua  spada,  non  gli  venivano  che  ripetute  esortazioni  a  de- 
porre le  armi.  È  un  fatto  ben  singolare  quello  che  ci  pre- 
senta la  storia  delle  relazioni  del  papato  con  Carlo  Emma- 
Bnele.  A  cominciare  da  Sisto  V"  nel  1586  fino  al  1629,  cioè 
per  quarantaquattro  anni  di  seguito,  cinque  papi  con  una 
filza  di  diciassette  brevi  poutificii  non  fanno  che  esortarlo 
alla  pace  ed  a  deporre  la  spada;  eppure  quella  spada,  egli 
l'aveva  brandita  propugnando  Tindipendenza  italiana  (2). 
Anche  la  poesia  fu  chiamata  in  soccorso  di  questa  cospi- 
razione contro  la  belligera  irrequietezza  del  Duca  di  Savoia  e 
da  uno  sconosciuto  poeta  gli  veniva  indirizzato  il  seguente 
sonetto  al  quale  Carlo  Emmanuele  rispose  con  un  altro,  sulle 
stesse  rime,  che  ora  vedremo  pel  primo  fra  i  suoi  versi  di 
argromento  politico: 

Sire,  adite  nmil  voce,  ò  fatto  il  mondo 
Del  suon  de  le  vostr'armi  eco  gaerrera; 
Crescer  non  può  di  vostra  gloria  il  pondo, 
D'appressar  si  bei  segni  altri  non  spera. 

Soffrirete  mirar  di  sangue  immondo 
D'Italia  il  seno?  E  che  in  si  bella  sfera 
Risplenda  infausto  altrui  quel  che  giocondo 
Sparger  lame  potria  vostr'alma  altera? 


(1)  Brere  pontificio,  18  aprilo  1027. 

(2)  I  br«TÌ  pontificii  ai  quali  qui  si  acceana,  sono,  uno  di  Sisto  V,  in  data  19  luglio 
1306;  da«  di  dementa  Vili,  25  agosto  1600  e  7  febbraio  I60I  ;  sei  di  Paolo  V,  delli  5  lu- 
glio 1610,  4  marxo,  4  maggio  e  1°  giugno  1613,  5  agosto  1616  e  2  luglio  1618  ;due  di 
Gregorio  XV,  delti  28  agosto  1621  e  9  luglio  1622;  e  sei  di  Urbano  Vili,  delli  19  feb- 
braio e  ti  maggio  1685,  15  aprile  1627,  9  e  10  aprile  1628,  e  22  settembre  1629. 

Curtotiià  €  Ricerche  atorieìie,  IV.  21 
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Deponete  Tinvitte  armi  Inoenii, 
Che  *i  cor  però  non  fia  che  si  disarmi 
De*  nativi  magnanimi  ardimenti. 

Quinci  vedrem  scolpito  in  bronzi  e  in  marmi 
Volle^Carlo  abbagliar  gli  occhi  e  le  menti 
Co*  lampi  della  gloria  e  non  dell'armi. 


VERSI  D'^RGO^CENTO  POLITICO  E  CU 


^sposta  al  sonetto  con  cui  lo  si  esortwa  alla  pace 

Italia,  ah  non  temer!  Non  creda  il  mondo 
Ch'io  mova  a  danni  tuoi  l'Iiostc  guerrera; 
Chi  desia  di  sottrarti  a  grave  pondo 
Contro  te  non  congiura.  Ardisci  e  spera. 

Sete  di  regno  al  cui  desire  immondo 
Sembra  l'ampio  universo  angusta  s/era, 
Turba  lo  stato  tuo  lieto  e  giocondo 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 

Ma  non  vedran  del  del  gVocchi  lucenti 
Ch'io  giammai  per  timor  la  man  disarmi 
O  che  deponga  i  solili  ardimenti. 

Se  deggio  alto  soggetto  a  bronzi  e  marmi, 
Con  rai  di  gloria  abbarbagliar  le  genti. 
Non  fia  già  senza  gloria  il  trattar  farmi. 

Questo  sonetto  è  copiato  in  bello  di  contro  al  prece 
di  mano  del  segretario,  naa  air  ultima  terzina  il  Da( 
scrisse  sotto  di  suo  pugno  la  seguente  variante: 


(1)  Questo  sonetto,  come  il  precedente,  furono  già  pubblicati  dal  DbbukiOi  A 
TorinOj  voi.  8,  pp.  81—82. 
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E  meglio  è  che  si  scriva  in  bromi  e  in  marmi 
Carlo  per  abbagliar  giacchi  e  le  menti 
Deglingiusti,  non  vuol  mai  depor  l'armi. 


I 


In  nn  biglietto  scritto  da  mano  ignota,  recante  al  di  fuori 
Tindirizzo: 

<A  tMonsieur 

Del  morto  Re  l'alto  sembiante  in  oro 
T invio j  d'eccelso  fabro  opra  finita 
Mentre  si  forma  il  tuo,  dall'Indo  al  moro. 
Con  man  più  industre,  e  dell'opra  infinita 
Materia  è  l'universo,  il  tempo  e  l'ore, 
Fabro  è  la  fxma,  scalpello  il  tuo  valore. 

Cario  Emmanuele  vi  scrisse  sotto  il  seguente  sonetto: 


z 


Se  d'un  così  gran  Re  la  degna  immago 
In  picciol  cerchio  industre  fabro  chiude  ^ 
Che  può  sperar  d'aspre  fortune  crude 
Vermiciol  sol  de  soi  danni  presago  ? 

Troppo  ampio  è  l'universo  e  troppo  vago 
Ed  inabil  fabro  la  fama  se  rinchiude 
Con  si  debol  scalpel  opre  sì  nude 
Poi  eh' ancor  di  me  stesso  io  non  m'appago. 

Ma  ben  veggio  che  t'inganna  l'amore 
Che  mi  porti  perchè  non  è  in  effetto 
In  me  quello  che  merta  il  tuo  favore 

E  credi  pure  che  nuli' altro  oggetto 
Porto  al  vivo  scolpito  in  questo  core 
Che  il  sembiante  tuo  raro  e  perfetto. 


I 


S'if"^!  pir jT^iJ zi  i zzili  ^  rr^ntd 
FzTÒ  idi  bsl  Pii^'^ti 
ChììcMc  2I  z'^e^-m^  jiÌ3  €d  2I2ÌJ 
Che  mi  f:ù  2I1?  cui  ebbi  ^izicm 

Czntrj  r^n^ih  x»:^rji3 

Chi  i:ii4   ^z^f'O  i:  superba  gloria 

Pensando  ii  Ijssù  risijr  fidrone 

Metter  I2  KÌìa  szàa  in  aquilone. 

Fi  or  Angelo  santo 

Soi  che  qui  1 2À'7rÌ2mo 

Self  ultimo  fugnjr  sotto  tuo  minio 

Quii  te  nemico  tal  vincer  possiamo. 


4 


^/7-LE   FALUTE   I^rPRESE    VI  SPACCA  fi.. 

Soccorrer  g[  irlandesi  e  restar  vinti. 
Sotto  7  giogo  passar  le  squadre  intiere 
E  fra  genti  cosi  tartare  e  fiere 
Trovarsi  solo  di  catene  cinti. 

Di  Canissa  (2)  al  soccorso  essersi  accinti 
Con  numerose  e  ten  armate  schiere. 
Riportar  poi  nel  sacco  le  tandiere 
E  lasciar  lor  guerrier  dai  turchi  estinti. 

Veder  Algier  ed  indietro  ritornare 
In  Africa  morir  l Adelantado 
E  le  paci  trattar  vituperose. 

Tentar  Larachia  (j)  e  temer  di  starcare 
Don  Pietro  in  Francia  non  trovar  7  guad 
San  or  di  Spagna  l'opere  famose. 


I 


(1)  Mentre  la  Spagna  era  impegnata  nella  famosa  guerra  dei  Paesi  Baas 
Tolle  tentare  la  conquista  dell'Irlanda  e  la  sottomissione  d'Algeri,  ma  ami 
imprese  gli  fallirono.  È  a  questi  insuccessi  che  qui  allude  Carlo  Emmanuel 

(2)  Kaniscba,  nella  Bassa  Ungheria. 

(3)  Larache,  città  forte  nel  regno  di  Fez,  nella  provincia  d*Azgar  in  Afr 
poi  presa  dal  marchese  di  S.  Germano  comandante  della  flotta  spagnuola  1 


oti5  me  donnez  le  monde  et  Voti  me  retient  Suse; 
Celuici  est  de  carton  et  l'autre  est  en  effet; 
Que  je  recoive  l'un  il  ny  a  nul  sujet, 
Qtt'on  ne  me  rende  Vautre  il  ny  a  nulle  exscuse.. 


uè  pour  ce  petit  monde  Von  croie  je  m'amuse 
Et  la  dessus  Von  pense  je  face  un  grand  projety 
L*on  se  peut  bien  tromper,  car  e  est  le  seul  respect 
Que  pour  tant  de  raisons  en  ma  priere  gruge. 

-f^aites  que  Von  observe  ce  que  Von  m*a  promis 
Puisque  d'un  tei  present  trop  indigne  je  suis 
Et  vous  verrez  enfin  que  si  je  ne  puis  etre 

Un  Hercul  qui  peut  sur  lui  le  soutenir. 
Gomme  un  autre  Alexandre  Von  me  verrà  paraitre, 
En  servant  votre  /rere,  Vaider  conquerir  (i). 


I 


Cest  maxime  d'etat  de  ne  p'erdre  le  sien 
Sous  peiney  s*il  se  fait,  de  vivre  puis  d'aumónes. 
Le  conseil  ne  vaut  rien,  les  raisons  ne  sont  bonnes 
Quand  trois  fois  dans  un  roc  Von  naufraga  son  bien. 

Bon  est  le  changement  lorsque  Von  change  en  mieux. 
De  prudence  toujours  Vexpérience  est  guide, 
Cest  sonjlambeau  plus  clair,  e  est  sonfrein  cesi  sa  bride 
Et  le  beau  miroir  qui  plait  tant  a  ses  yeux. 

Cela  se  touche  au  doigt,  et  qui  ne  le  connet  ? 
HelaSy  nos  plaies  en  sont  encores  si  recentes 
Que  les  plus  idiotes  en  sont  ausi  savantes 
Gomme  ceux  la  qui  portent  le  plus  rouge  bonnet. 

Si  Von  change,  cest  bien  pour  le  dur  joug  soler 
De  ceux  qui  en  leurs  mains  veulent  les  forleresses, 
Gela  s'appelle  bien  lenir  les  clefs  mailresses 
Et  ne  vouloir  quon  puisse  de  leurs  mains  echapper. 


Qaest*ultiino  verso  ci  fa  conoscere  a  chi  fosse  diretto  questo  sonetto.  Esso  era  si- 
Mnie  rivolto  a  Cristina  di  Francia,  nuora  di  Carlo  Emmanuele  e  sorella  di  Luigi  XIIF 
tei  IQSO  gii  aveva  occupata  Susa. 


OCÌS, 


Le  courage  qu  est  /rane,  toujours  libre  et  royal 
Nous  a  toujours  premier  redonne  les  provinceSj 
De  cette  faqon  sacquierent  les  magnanimes  princes 
En  leur  faisant  du  bien  ne  leur  faisant  du  mal. 

J'appelle  faire  mal  quand  la  charile  veut 

Que  pour  garder  autruj  lon  sen  rende  le  maitre, 
Cela  sappelle  bien  sauter  par  la  fenetre 
Ou  etre  prisonnier  quechapper  ori  ne  peut, 

Car  les  armes  aux  mains  chacun  est  oblige 
De /aire  a  qui  mieux  mieux  selon  leur  grand  coura 
Mais  quand  e  est  de  l'amis  que  vient  le  grand  domn 
En  perdant  le  respect  lon  devient  en  rage. 

Non,  non,   les  politiques  tei  ne  craignez  point, 
Vous  naurez  des  precheurs  si  non  des  jesuites 
Ou  de  semblable  grans  huguenots  atheistes 
Gomme  pere  Couton  (i)  ou  Gontier  (2)  a  luy  joint^ 

Ne  craignez  pas  aussi  quils  mettent  garnison 
Aux  places  de  Piemont  ou  celles  de  Savoye, 
Ils  ne  portent  que  paix,  tU  ne  portent  que  joie 
Les  filles  du  beau  lis  venant  en  leur  maison, 

Leur  ombre  sert  assez  pour  /aire  trembler  tous 

Ne  craignez  pas  quils  bougent  ou  se  mettent  en  guerre 
Ils  ont  perdu  en  Fiandre  trop  d^estat  et  terre 
Pour  /ayre  les  mouvais,  ils  craignent  trop  les  coups. 

Gè  nest  pas  piperie  quand  Von  donne  son  sang, 
Les  plus  barbare  ainsi  se  lient  bien  ensamble 
Par  tout  marchent  devant  les  fillìes,  ce  me  semble, 
Des  grands  Roys  des  /rancoys  selon  leur  ancien  rang. 

De  Saint  bartelemi  est  differant  du  tout, 
Aiitres  filles  de  France  ont  e  te  mariées 
Accroissant  cet  etat  et  si  bien  governes 
Quils  le  Ioni  redonne  et  remis  jusque  au  bout. 


(1)  Il  celebre  gesuita  Pietro  Cottoti,  francese,  entrato  nella  compagnia  di  GesùrnentN 
era  agli  studi  in  Torino.  Egli  sali  in  gran  credito  alla  Corte  di  Francia,  fu  favorito «' 
Enrico  IV®  e  confessore  di  lui  e  del  figlio  Luigi  XIII".  Ebbe  fama  di  gran  predicator* 
o  mori  Tìitì  1626. 

(2)  Forse  Francesco  Qauthier  rcH;?ioso  dell'ordine  di  PróniontrA,  e  rinomato  teologo 
dei  tempi  di  Carlo  Emmanuele  T,  morto  nel  10^. 


f 


4u 


contraire  pour  l* Espagne  on  la  toujours  perduj 
5*^  ^eine  de  dix  ans  de  Charles  (r),  les  memoyreSj 
essays  plus  certains,  les  plus  vieilles  histoires 
treni,  pour  notre  mal,  ne  Vont  jamais  rendu. 

'illesse  du  Roy  tant  plaine  de  vigueur 
'4  mieux  que  d'un  jeun  komme  la  grande  feneance^ 
xourer  d'un  vasai  a  son  obeissance 
^mtre  bien  grand  Jaib lesse  ou  lachete  du  coeur. 

'omptitude  est  meilleure  a  conserver  Vetat 
<  Vimmobilite  ou  la  grande  pacience, 
is  proche  a  fayre  bien  ou  fayre  mal  la  France 
t  toujours  que  l* Espagne  qui  ne  fayi  que  degat, 

*otre  grande  maxime  enfin  je  ne  comprends 
re  si  forte  et  ferme  et  puissante  amalgame 
'^le  ne  devions  ici  bientot  avoyr  Madame 
Ibre  de  tous  soupgons  en  sor  tant  de  iourments 

Ztourvu  quennemie  la  France  nous  nayons 
Jan  seroit  assez  bien  avec  V Espagne, 
^^^ays  que  si  une  foys  ce  point  là  on  ne  gagne 
w'ous  verrei  quavec  elle,  ensemble  nous  perdrons. 

,  poesie  di  Carlo  Emmanuele,  ma  non  abbiamo  fatto 

appena  sfiorare  i  voluminosi  fascicoli  dei  suoi  compe- 
ratiti poetici.  Il  portafogli  dei  versi  pastorali  e  d'amore 
^^  non  meno  di  135  componimenti  in  lingua  italiana  ed 

^^ttanti  in  francese;  quello  delle  poesie  sacre ,  oltre  50, 
^  Cui  una  canzone  in  25  quartine  ed  un  canto  in  43  ot- 
^^  (2).  Al  che  bisogna  ancora  aggiungere  varie  poesie 


^>  Carlo  V. 

^^  '  Xa  poesie  sacra  rersano  sai  seguenti  soggetti:  1°  Sulla  nascita  di  Gesù  —  1Ì9  Sulla 
^  del  Salvatore  —  3*^  Sovra  diversi  altri  soggetti  sacri  —  4?  Orazione  in  forma  di 


i^^^se  intitolata  lacrime,  di  &  quartine  —  b**  Canto  intitolato   lacrime  di  Maria 
^  ^^  ottave,  con  altre  poesie  a  N.  D.  —  6<*  Sulla  Sacra  Sindone  ed  altre  —  1°  Sopra 


^^^^^«ti  —  8®  Principio  d*un  canto  in  ottava  rima  sulla  liberazione  del  popolo  ebreo 


schiavitù  d'Egitto. 
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spagDUole  (1),  alcune  poche  scherzevoli  in  dialetto  i 
piemontese  e  veneziano,  quelle  di  argomento  pc 
quest'altri  componimenti  dei  quali  crediamo  bene 
loro  natura,  di  far  qui  seguire  la  nota  : 

P  //  ritratto  dei  principi  suoi  Jigli  in  quartine  J 

2*  Cn  sonetto  sulla  morte  di  Maria  Stuarda  (2). 

3^'  Cn  altro  sonetto  a  Margherita  moglie  di  Fili 
BeHo  duca  di  Savoia. 

V  Tre  altri  in  francese,  l'uno  sulla  carta  della 
messa  in  forma  di  parco,  Valtro  sulla  carta  t 
monte  in  forma  di  giardino^  il  terzo  su  una  ci 
riìjipresz'nta  il  castello  di  M:za  colla  fnarina. 

y  Cn.ìfarola  losc.hereccia  senza  titolo  in  due  atti 

0^  f'na4tra  intitolata  Le  trasformazioni  di  mill 
pure  in  Jue  atti  non  compiuti. 

7'  d'i  iof::ij:  in  ottava  rima  sopra  rixvBRNorf*  49  st 

Tra  !a  p^>?isia  e  la  prosa  f  rende  posto  un  altro  g 
oomjvu::r.O'«::  ohe.  pel  suo  carattere  immaginoso  e  i 
lioue  assai  del  jxvùco.  cioè  le  Imprese. 

fucsia  nuniera  meiaìbrìca  di  ritrarre  al  vivo  e 
swl:^:re  :'.  carattere  e  >  qualità  di  parsone  e  di  e 
o.:a:;:o  U"::a  ^ura  s:— bolica  accompagnata  da  ui 
ora.  c\\ue  è  S^n  LCtc.  in  èrraai'uso  ai  tempi  di  Ca 
u^a;u;oIo.  Svista  il  iiczie  i'/«rrfjr^  e  iEjòlemi  per 
!a  iue:uor:a  a  uua  r^sslcce  letteraria  di  parte  del  seo 


e  del  successivo  XVIP.  Quel  genere  di  componimento  ri- 
traeva un  non  so  che  degli  ancor  graditi  usi  cavallereschi 
e  8i  prestava  assai  come  gioco  di  spirito  al  gusto  artifi- 
cioso proprio  di  quei  tempi  ;  ODde  piacque  oltremodo.  Non 
pochi  scrittori  se  ne  occuparono,  tra  i  quali  Paolo  Giovio, 
che  ne  scrisse  un  trattato  (1),  e  persino  il  sommo  cantore 
della  Gerusalemme,  il  quale  non  sdegnò  di  farne  soggetto 
d'un  suo  dialogo,  in  cui  disputò  a  lungo  sulFarte  delle  Im- 
prese^  ch'egli  collocò  fra  le  opere  di  poesia,  divisandone  le 
varie  maniere,  il  significato  e  le  regole  (2). 

Carlo  Emmanuele  aveva  spirito  facile  e  piccante  ed  im- 
maginazione vivissima,  egli  pareva  perciò  chiamato  per 
questo  genere  di  componimenti,  ed  infatti  prendeva  molto 
S^sto  ad  esercitarvisi  e  vi  riusciva  felicemente.  Ne  abbiamo 
Ria  veduto  qualche  esempio  qui  sopra,  parlando  delle  pompe 
fttnebri  da  lui  ideate  per  la  duchessa  Caterina  sua  moglie, 

ora  ne  toglieremo  ancora  qualche  altro  saggio  dal  fascicolo 

• 

in  cui  siflfatti  suoi  componimenti  sono  raccolti.  L'uso  era  di 
&ir  mostra  d'imprese  in  tornei,  feste  ed  altre  solennità  e 
'iou  poche  di  quelle  composte  da  Carlo  Emmanuele  furono 
ridentemente  immaginate  per  cosifiatte  occasioni,  ma  lo 
spirito  bizzarro  del  nostro  duca  lo  portò  a  servirsi  di  questa 
forma  anche  per  altro  fine.  Nelle  prime  imprese  che  ora 
Vedremo,  sotto  il  titolo  del  inondo  trasformato,  egli  faceva 
della  piccante  satira  politica,  non  tralasciando  di  fare  a  sé 
ima  parte  che  certo  non  pecca  di  modestia.  Colle  altre  che 
vengono  dopo  pensava  ai  sontuosi  addobbi  di  qualche  sua 


(1)  P.  Giovio,  Dialogo  delle  Imprese  mililari  ed  amorose,  ecc.  Lione  1559,  in  4*^. 

{Z)  T.  Tasso.  Il  Conte  ovvero  delle  Imprese  :  Dialogo.  Il  Tasso  compose  questo  dia- 
logo mentre  era  a  Napoli  nel  1594.  Fu  stampato  colà,  senza  data,  ma  sicuramente  nel 
dicembre  di  detto  anno  1594.  Questo  dialogo  trovasi  ristampato  nelle  opere  del  sommo 
poeta  edita  dal  Resini  ;  Pisa  1824,  nel  voi.  IX°,  da  pag.  337  a  399.  È  curioso  il  veder 
il  Tasso  riconoscere  tanto  carattere  poetico  nelle  impre:ie,  come  fa  colle  seguenti  parole: 
«  A  me  para  che  il  facitore  d'imprese,  sia  poeta,  come  parve  ad  alcun  altro,  il  quale 
disse  che  Timpresa  ò  non  solo  parte  di  poesia,  ma  di  eccellente  e  sovrana  poesia  », 
L  e,  p.  ^13. 
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sala  0  della  famosa  galleria,  volendo  che  anche  i  fiori  degli 
arazzi  parlassero  alla  mente.  Egli  fu  certo  un  appassionato 
cultore  e  fautore  delle  imprese,  come  il  cardinal  Mazzarino 
ne  fu  il  propagatore  in  Francia.  Di  parecchie  di  queste  im- 
prese immaginate  dal  nostro  duca,  egli  stesso  tracciò  le  fi- 
gure che  dovevano  accompagnare  il  motto;   sono  abbozzi 
gettati  giìi  coirabituale  sua  sprezzatura,  ma  tuttavia  con 
tratto  deciso  ed  espressivo.  Per  alcune  altre  si  accontentò 
d'indicare  quali  figure  vi  dovessero  essere  disegnate. 
Ma  veniamo  agli  esempi  : 


IV^PRESE 


IL    S^OV^DO   TRtASF(mMATO. 

T)oji  Joan  de  €Mendo:[a,  in  un  scimiasso  de  grossi. 

A  chi  più  accarezzo  inganno  e  mordo, 

//  re  di  Spagna^  in  un  leone  coronato  con  una  catena  al 
collo. 

Servo  son  per  destiti  non  per  natura. 

//  duca  di  Lerma,  in  elefante  che  con  la  pvoposcide  rac- 
coglie corone^  oro  e  gioie. 

Ogni  cosa  raccolgo  e  lutto  voglio. 

r\l/-» 

^gina  di  Francia^  nave  a  vele  piene. 

Sto  ali  ancora  sempre  eppur  veleggio. 

OìK» 

Il  duca  di  Savoia,  in  rivo. 

Che  vera  possa  in  sé  stesso  ritrova. 
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It^P-nESE  "DEI  FIOUI  CHE  HANSO  T>A  ESSERE  ?^El  VASI 
"DEGLI    OTTO    "PEZZI   "DI   TA'PEZZE'RfA    DELLE    "PROSVETTIVE. 

Giglio. 

La  royale  beante  est  jointe  à  la  candeur. 

^osa  bianca. 

Venus  na  fu  me  charger  de  couleur. 

Margherite  pur  bianche. 

Cesi  la  perle  des  Jlcurs  et  e  est  la  fleur  des  ferles. 

Gelsomino. 

Dance  est  Vodeur  qui  nait  de  modeste  faleur. 

Siringa. 

Je  vis  contente  ainsi  conservant  mon  honneur. 

Viola  bianca. 

Je  veux  bien  que  Von  vote  ce  que  fai  dans  le  coeur. 

V^arciso. 

Grande  beante  dure  peUy  est  souvent  dommageablc. 

oArancio. 

Sa  vraie  odeur  conserve j  chasse  le  mal  de  coeur. 


l^f'P'TiESE   TE-n   CAVcALIE-ni  T>ELLcy\    COTiTE 

A  fMonsieiir  d^Uurfé. 

(È  disegnata  Terma  di  Momo). 

E  solo  per  dir  mal  fu  J atto  Dio. 

l^er  Monsieur  de  SMetiglion. 

(Disegno  d*una  Talpa). 

Ove  manco,  supplisce  il  maggior  seiiso, 

r\l/-» 

Q^l  Conte  di  Cane. 

(Ditegno  d'un  Tarabuso  col  bocco  in  aria). 
Godo  del  mio  silenzio  e  miei  pensieri. 
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q41  Cavalier  della  latita. 

(Disegno  d^ona  lancia). 
Questa  alla  strada  d*onor  mapre  la  via. 

0^1  Signor  Onofrio. 

(Disegno  d*ana  corona  di  quercia). 
Come  a  Curzio  e  ad  Orazio  a  te  si  deve 
Poiché  per  altri  salvar  tu  ti  perdesti. 

cAlVc^lciati. 

(Disegno  d'ona  bilancia). 

Come  falsa  riesce  a  chi  la  prova. 

Q/ll  Santena. 

(Disegno  d*ana  spada). 

Taci,  che  per  te  parla  assai  costei. 

A  SMonsieur  belile. 

(Disegno  di  an  monte  catmto  e  il  sole  nelle  nubi). 
Per  liquefarla  ci  va  maggior  sole. 

q41  Conte  Tulio. 

(Disegno  d'un  fiume). 

E  guai  nuova  Arctusa  io  mi  trasformi 

A  ^on  Filippo. 

(Disegno  d'un  picchio  verde). 

Manco  parole  e  sarai  creduto. 

T^er  Ternavas. 

(Disegno  d'una  pietra  di  paragone). 
A   questa  prova  mostrerai  qual  si 

Qyi  Tigon, 

(Disegno  d'un  orologio  a  pesi). 

Non  dice  il  ver  perchè  manca  nel 
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q41  Conte  della  %ochia  [de  la  ^che?), 

(Disegno  d*aiì  prisma). 

Fa  r effetto  maggior  ove  la  giunge. 

r\ìrt 

A  SMonsieur  d'o/lrbigni. 

(Disegno  d*ana  civetta  nella  notte). 
Si  gode  in  questa  e  cieca  fugge  il  sole. 


Un  lauro  ardendo,  col  motto: 

Non  può  sì  nobil  fronda  arder  tacendo. 

che  segue  un  uccello  nel  più  spesso  d'una  tem- 
<:ol  motto: 

E  il  tempo  contrario  ai  bei  desiri. 

(Disegno  d'nna  corona  d*aUoro). 
En  el  peligro  mayor,  hai  mayor  gloria. 

^     tre  corone  intrecciate,  Tnna  d*alloro,  Taltra  di  quercia,  la  tersa  di  mirtei). 

Una  d'estas  tres  me  queda  por  memoria 
De  mi  fé  y  de  mi  gloria. 


^ESE   "PEL    TORNEO   "DELLcA    SELVA    l^CANTATdi. 

^2ido  partito  di  nero  e  bianco^  nel  campo  nero   una 
^na  bianca^  nel  bianco  una  colonna  nera,  col  motto: 

Con  estas  dos  he  subido 
En  la  gloria  alta  d'amor. 

i  ramo  di  lauro  in  campo  d'argento^  col  motto: 

Solo  esto  d'esperansa  alcanza  su  galardon, 

to  scudo  dal  campo   d'oro  un'aquila  che  mirando  il 
?  volando  arde  ;  col  motto  : 

Per  troppo  ardir ,  per  troppo  amor  languisco. 
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iR'BCm    TRISTE  fi). 

^De  fioche. 

En  lis  noches  del  dolor 

Asi  jlorecà 

De  mi  fé  ci  puro  jmor. 

"Be  dia, 

Aviendo  mi  sol  ferdido 
A  si  quedirme  he  querido. 

Per  ben  giudicare  delle  composizioiii  di  questo  ( 
lasciate  dal  nostro  duca  bisognerebbe  che  ci  fosse  pc 
di  squarciar  il  velo  delle  allusioni  che  racchiudevano 
steriose  figure  applicate  ai  diversi  personaggi.  Ad 
modo,  Carlo  Emmanuele  era  ben  istrutto  delle  regole 
scritti  e  ne  seguiva  i  precetti.  Si  direbbe  che  egli 
davanti  il  Dialogo  del  Tasso,  là  ove  dice  che  era  co 
nelle  Imprese  l'esser  tanto  misterioso  nelle  figure,  < 
arguto  nei  motti  n  ;  e  dove  conchiude  e  e  se  amate  \ 
di  piacere  a  lei  sola  (alla  donna  del  vostro  cuore) 
mille  severi  giudici,  sceghete  le  parole  spagnuole 
rifiutate  le  vostre  italiane,  solamente  fate  ch'elle  a 
del  gentile  e  del  peregrino  »  (2). 

Ci  rimane  a  vedere  i  componimenti  in  prosa,  ugna 
abbondanti,  ma  la  larga  parte  che  abbiamo  fatto  a  qi 
versi  ci  obbliga  a  limitarci  per  essi  ad  una  succintt 
pida  rassegna. 


li)  VArbor  tfi^i9  che.  come  abbiamo  già  visto  più  sopra,  ara  fonte  di  ] 
melanconiche  ispiraiiooi  a  Carlo  Emmanuele.  è  la  Sittagine  o  Bella  dì  noffe 
jalapa:  o  mirabilia  jalapa  dei  botanici)  conosciuta  anche  sotto  i  nomi  di  Otlì 
notte.  Gelsomino  di  Spagna,  ìliratiglia  del  Perù.  Questo  fiore,  che  si  chiod 
parir  del  sol«>  ed  è  bel  ornamento  di  giar<lini,  fu  per  lungo  tempo  confuso  e  rjt 
la  vera  gialappa,  ma  questa  è  invece  un  convolvolo. 

(2)  Dialogo  citato,  voi.  cit  .  p.  30S. 


STUVr  E  scniTTi  STOniCl. 


l '^  Tavole  dei  regnanti  di  Casa  Savoia. 
'z^  disegni  e  spiegazioni  di  blasoni. 
3*^  l^aralleli  di  uomini  illustri. 

^gli  studi  genealogici  fatti  dal  duca  rimangono  molte 
i&Qiaorie  e  bozze  sconnesse,  in  cui  egli  aveva  notato  i  ri- 
stati delle  sue  molte  ricerche  sui  ritratti ,  sulle  azioni  e 
s^le  tombe  dei  principi  di  Savoia.  I  blasoni  ora  si  riferi- 
tilo a  membri  della  sua  Casa,  ora  a  cavalieri  del  Piemonte 
e  della  Savoia ,  taluni  dovevano  forse  figurare  in  feste  e 
tornei. 

^'opera  piij  importante  è  quella  intitolata  I  paralleli;  di 
^^^^^  si  hanno  molte  bozze  di  mano  del  Duca  ed  inoltre  la 
^Pia  in  netto  in  nn  grosso  volume,  con  aggiunte  e  cor- 
^^*oni  di  sua  scrittura,  in  alcuni  luoghi.  In  quest'opera 
^li  pose  a  riscontro  le  virtii  civili,  militari  e  politiche  di 
^^*J  irruppi  di  tre  grandi  personaggi  scelti  uno  dai  gentili, 
^'tro  dagli  ebrei,  l'altro  dal  Cristianesimo. 

SCRITTI   "ALLEGORICI   E    DI   PACATASI  A. 

i  "*  Simulacro  del  vero  principe. 

^•^  Frammento  di  roman'{o  cavalleresco. 

^    curioso  il  primo  di  questi  scritti.  In  esso  Carlo  Emma- 

^1^  dà  il  &ntastico  progetto  d'un  orologio  da  camino,  su 

,  ^    cìoveva  posare  una  statuetta  rappresentante  il  vero  prin- 

^^    nelle  sue  qualità  piìì  eminenti,  attorniato  da  attributi 

^^^^vi.  In  una  parola,  è  una  vanagloriosa  allegoria  delle 

qualità  ed  ambizioni  personali,  giacché  nel  vero  prin- 

,  egli  aveva  inteso  rappresentare  sé  stesso. 


Ci 
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SCRITTI    ^flUT'Anr 

r  oAforismi  della  guerra. 

2"*  ^^egole  per  affrontar  il  nemico. 

Di  questi  scritti  fu  già  da  altri   dato  un  cenno 
ciente  (1). 

SCniTTI   POLITICI  E    T)l  GOVEnC^O. 

i"*  ^on  Giovanni  di  ^endo^^a   chiama   in   Vanic 

oApollo  il  trionfo  per  le  vittorie  riportate  in  Vie\ 
2^  Capitoli  ventitre  di  legislazione  civile  e  criminal 
y  ^^iforma  della  Camera  dei  Conti  fatta  in  aprile  dei 
4^*  ^T^ota  di  redditi  del  "Piemonte. 
3°  C^Co/a  di  gabelle  con  progetto  di   render   il  9t 

navigabile  sino  a  Seisello  concepito  dall'avo  di  C 
6"^  ^ cordi  al  principe y  in  forma  d'aggiunta  al  suo 

mento. 
7**  Considerazioni  esposte   in  forma  di  discorso  al 

Francia  per  persuaderlo  della  necessità  di  muover  ^ 

alla  Spagna  per  la  tranquillità   e  pacifica:{ione  s 

suo  regno  che  dell'Italia. 
8^  Considerazioni  sul  modo  da  tenersi  per  la  caccic 

Francesi  d'Italia. 
<f  Giudizio  intorno  al  modo  di  regolarsi  ed  alle   t 

\ioni  a   prendersi   nella   contingenza  della  guen 

Francesi  e  Spagnuoli  in  Italia. 
10°  Q/lvvertenze  e  suggerimenti  per  la  felice  riuscite 

progettata  impresa  contilo  gli  Spagnuoli  ed  i  Gè 

col  concorso  delle  truppe  francesi. 


(1)  Ne  parlò  lo  Sclopis  noUa  lettera  succitata  al  Vieusseux,  loc.  cit. 
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Qui  più  che  in  ogn'altro  tema  abbonda  la  materia,  degna 
considerazione  per  la  sua  importanza.  Il  duca,  profondo 
inoscitore  delle  condizioni  delle  potenze  europee  ne  sapeva 
pprezzare  giudiziosamente  le  tendenze  e  gli  interessi  per 
)asare  i  suoi  calcoli  politici  nelle  diverse  questioni.  Egli 
ne  discorre  da  padrone  della  materia  e  con  singolare  lar- 
ghezza di  vedute  nei  suoi  scritti,  i  quali  non  vanno  già  di- 
lagando in  astrazioni  teoriche  ma  si  distinguono  invece 
P®f  tatto  pratico  e  finissimo  accorgimento  acquistati  nel 
'"ogo  maneggio  delle  politiche  faccende. 

Se  la  troppa  mobilità  dei  disegni  e  spesso  la  temeraria 

^^ndezza  dei  concepimenti  non  avesse  guastato  in  lui 

9"®']e  alte  doti   d'uomo  di  Stato,  egli  è  certo  che  il   suo 

^^S^no,  oltre  ad  essere  glorioso,  avrebbe  pur  anche  potuto 

^sere  più  fortunato. 

'^  primo  di  questi  scritti  è  un  racconto  satirico  in  cui  il 
mostro  duca  sferza  senza  pietà  D.  Giovanni  di  Mondezza  per 
^®  buq  vittorie  ottenute  in  Piemonte  e  gli  fa  negare  da 
-apollo  il  trionfo  pei  saccheggi,  gli  incendii  e  la  crudeltà 
^Ui  aveva  bruttato  i  suoi  successi.  Fra  gli  altri  si  distin- 
guono per  la  loro  importanza  specialmente  gli  ultimi. 

^  bicordi  od  Aggiunta  al  testamento  sono  già  di  dominio 

pubblico  (1);  non  così  gli  altri  quattro  scritti  che  vengono 

^Po,  i  quali,  per  avventura,  sfuggirono  sin  qui  alle  ricer- 

^he  degli  storici.  Non  ci  è  più  permesso  di  dilungarci   in 

^^^  estesa  analisi  di  essi  come,  ci  pare,  meriterebbero,  ma 

^^^templiamo  però  con  interesse  e  con  ammirazione  lo  spet- 

^^eolo  che  questi  scritti  ci  presentaìio  di  Carlo  Emmanuele 

^^elante  senza  posa,  fino  all'ultimo,  dietro  una  grande  idea, 

^   X^ropria  indipendenza  e  la  cacciata  .degli  stranieri  dalll- 

^^ia.  Da  quanto  pare,  questi  scritti  furono  composti  negli 

^'"tìmi  anni  della  sua  vita. 


2^^  )  QqmU  aggiant*  ftl  tesUmeato  fa  pubblicata  dal  Ricotti,  nella  Storia  della  MO' 
^  "<to,  Afp€f%dice  eit.,  pag.  418-440. 

Curiotiià  €  Bictreff  stoHchs,  IV.  22 
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D/     mCO^IE^KTO  sAcno. 

r  Esordio  di  un  orazione  sulla  Sindone. 

DlSPOSfZlOXf    'WVE'TiSE,  "DlSEGUSil. 

1°  disposizioni  date  per  adornamento  della  galleria, 

2°  ^isposi:{ioni pel  torneo  La  selva  incantata^ àt- 
signa\ione  delle  persone  che  vi  dovevano  p  render  parte, 
degli  abiti  e  delle  armi  dei  cavalieri. 

3"  C^^o/e  di  animali  esotici  e  specialmente  di  uccelli  rari 
da  comperarsi  in  Olanda,  a  quanto  pare,  pel  suo  giar- 
dino zoologico. 

4*  disegni  e  disposi^ioìii  per  gli  apparati  funebri  e  ftr 
la  tomba  di  Caterina  d'o/lustria  sua  consorte. 

Quando  gli  ambasciatori  veneti  scrivevano:  il  duca  <  vuol 
vedere  ogni  cosa,....  sopraintende  a  tutto,....  desidera  ordinar 
tutto  »  dicevano  esattamente  il  vero.  Lo  dimostrano  gli 
scritti  qui  sopra  indicati,  nei  quali  vediamo  gli  studi  eie 
ricerche  da  lui  fatte  in  monumenti  e  medaglie  dei  ritratti 
degli  antichi  principi   di  Savoia  ch'egli   faceva  dipingere 
per  la  famosa  sua  g-alleria.  In  queste  note  egli   si  occupa 
fino  dei  minimi  particolari,  stabilisce  Tordine  e  il  posto  in 
cui  i  ritratti  debbono  essere  collocati,  gli  attributi  che  deb- 
bono essere  dipinti  negli  scomparti  sovrastanti    del  sofitto 
in  relazione  ai  fatti  di   ciascun  principe,  le  leggende  e  le 
imprese  che  dovevano  dichiararli,  tutto  insomma,  fino  ad 
uno  ad  uno  i  busti  che  dovevan  adornare   la  loggia  della 
galleria.  Lo  stesso  si  dica  pel  torneo  della  selva  incantala* 
Dei  disegni  già  abbiamo  parlato  più  sopra. 

Di  mano  in  mano  ci  sono  passati  davanti  taluni  degli 
scritti  che  Carlo  Emmanuele  P  aveva  notati  nelle  due  Uste 
ch'egli  ci  lasciò  delle  sue  opere,  ma  parecchi  altri,  pure 
notati  in  quelle,  ci  mancano  e,  per  contro,  ne  abbiamo  in 


centrati  non  pochi  che  non  vi  si   vedono  menzionati.  Che 
cosa  dobbiamo  pensare  delle  opere  mancanti  ? 

Non  tutte  le  opere  registrate  nelle  due  liste  erano  già 
compiute;  il  che  dimostrano  chiaramente  le  Sentenze,  ove  si 
accenna  ad  autori  da  consultarsi.  Forse  per  alcune  di  quelle 
che  ci  mancano  il  duca  aveva  abbandonato  il  pensiero  di 
farle  o  gli  era  venuto  meno  il  tQmpo.  Ma  c'induciamo  dif- 
ficilmente a  credere  che  tutte  lo  opere  mancanti  abbiano 
avuto  questa  sorte  e  riteniamo  piuttosto  possibile  non  solo 
ma  più  probabile,  che  talune  di  esse  siano  andate  disperse. 
Matti  anche  fuori  degli  Archivi  della  Casa  di  Savoia  si 
trovano  scritti  di  Carlo  Emmanuele  P.  Nella  Biblioteca  del 
Be,  ad  esempio,  si  conservano  due  volumi  manoscritti  con- 
tenenti poesie  del  gran  principe.  L'uno  è  di  62  pagine 
scritte  tutte  di  pugno  di  Carlo  Emmanuele  e  contiene  una 
ventina  di  componimenti  poetici,  Taltro,  insieme  ad  altre 
poesie  di  diversi  autori,  comprende  sette  od  otto  poesie  del 
nostro  duca  (1). 

Al  fianco  di  Carlo  Emmanuele  il  Grande  visse  un  altro 
principe  di  Savoia  a  lui  fido  compagno  nei  rischi  delle  bat- 
taglie e  in  parte  nelle  traversie  del  tempestoso  suo  regno. 
Esso  è  Don  Amedeo  di  Savoia,  marchese  di  S.  Ramberto, 
figlio  naturale  di  Emmanuele  Filiberto,  uno  scritto  del  quale 
prende  posto  accanto  alle  opere  di  Carlo  Emmanuele.  Don 
Amedeo  fu  oltremodo  caro  ad  Emmanuele  Filiberto  che  spe- 
rava di  veder  rivivere  in  lui  il  suo  valore  e  le  sue  virtìi  di 
gran  capitano  e  rinnovarsi,  con  vantaggio  della  sua  Casa, 
l'esempio  del  Gran  Bastardo  Renato  di  Savoia,  ma  le  con- 
cepite speranze  fallirono.  D.  Amedeo  era  stato  dapprima 
temto  nascosto,  confidato  alle  cure  di  Anton  Francesco 
Scaramuccia,  il  quale  lo  tenne  presso  di  sé,  educandolo,  cinque 
acni  in  Montecassiano  nelle  Marche.  All'età  di  dodici  anni 


(I)  Il  primo  |K)rta  il  N*^  lU,  il   secondo  il   N'  2S6.  Cfr.  Manno,  Studi  principeschi, 
Curiotità  e  Ricerche  di  Storia  Subalinna^  voi.  II,  pag.  50S. 
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fu  dal  Duca  presentato  in  Corte  per  desiderio  anchi 
stessa  Duchessa  Margherita,  moglie  di  Emmanuele  Fil 
che  generosa  lo  accolse  benevolmente.  In  breve  il  g 
D.  Amedeo  fu  elevato  ad  alti  gradi.  Creato  Gran  Ci 
S.  Maurizio  e  Conservatore  di  quell'Ordine  nel  1573, 
concessa  una  commenda  l'anno  seguente  ed  il  gradc 
pitauo  di  una  compagnia. di  cavalleggieri  nel  suct 
1575.  Neiranno  appresso  1576  gli  fu  concesso  il  Colla 
l'Annunziata  ed  il  titolo  di  Marchese  di  S.  Ramberl 
1581  andò  ambasciatore  in  Spagna  pel  matrimonio  d 
Emmanuele  P  con  Caterina  d'Austria, quindi  nel  1585  a 
per  l'ambasciata  d  obbedienza  a  Sisto  V^  Sulla  fine 
vembre  del  1586  trovavasi  ancora  in  Roma;  di  là  pass 
Fiandre,  dove  il  fratello  l'aveva  spedito  a  servire  Fili] 
e  ad  apprendere  larte  militare  sotto  la  disciplina  di 
Sandro  Farnese,  il  gran  competitore  di  Maurizio  di  I 
e  di  Enrico  IV*,  i  più  famosi  capitani  di  quei  tem] 
1588  ebbe  grado  di  capitano  generale  di  fanteria  e  s 
nell'armata  spedita  da  Filippo  IV  contro  l'Inghilterra 
dispersa  dalla  tempesta.  Allorché  Carlo  Emmanuele  p( 
guerra  in  Francia  colla  celebre  spedizione  di  Proven: 
1590,  a  D.  Amedeo  fu  affidato  il  carico  di  tenere  in  { 
zione  i  Ginevrini  ;  ma  in  questa  prima  occasione,  in 
metteva  alla  prova  la  perizia  militare  di  cui  lo  si  sup] 
grandemente  fornito,  venuto  a  battaglia  con  Lesdig 
a  Pont  Charras,  il  6  di  settembre  1591,  ne  fu«sconfitto 
quel  fatto  prese  ancor  parte  alla  guerra  e  fu  adoper 
altri  luoghi  senza  più  distinguersi  fino  al  1595,  in  e 
lo  travagliavano  le  infermità,  le  quali,  aggravandosi  d 
in  anno,  lo  tolsero  di  vita  nel  1610,  senza  aver  poti 
sciar  di  sé  una  fama  che  corrispondesse  alla  grande 
tazione  che  di  lui  era  stata  concepita  (1). 

(1)  Di  D.  Amedeo  scrisse    ultimameate  ud  accurato  studio  biografico  il  sign 
Amante,  col  titolo  —  Di  Amedeo   di  Savoia,  figlio  di  Emmanuel  FilibertOf 
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Ibttavia  bì  vede  ch'egli  era  stato  nutrito  di  buoni  studi 
nelTarte  militare  e  che  vi  aveva  atteso  con  un  certo  amore; 
lo  prova  il  volume  scritto  di  suo  pugno  che  ci  si  presenta  nel 
Museo  storico,  col  titolo  seguente  : 

TnOKTUATilO   (MILITALE 

nel  quale  si  contengono  varii  precetti  et  esempi 
appartenenti  alla  guerra^  estratti  da  diversi  autori 
tt  historici,  I   quali  delVistessa    hanno  fatto   mentione. 
accolto  dall' III"^^  et  EcC^^  S»*  o/lmed.  di  Savoia. 

«  L-ìntelligenza  dei  precetti  ed  esempi  militari,  scrive  egli 
in  principio  del  suo  libro,  consiste  nella  cognizione  di  tutti 
qaei  mezzi  dei  quali  si  può  nella  guerra  servire  ì>.  I  quali, 
secondo  lui,  erano:  le  provvisioni  delle  cose  necessarie  alla 
milizia;  le  spie;  i  capi;  i  soldati  privati;  i  collegati  od  ade- 
wnti;  Taffezione  dei  popoli;  la  riputazione;  la  fortuna;  le 
vittorie  0  le  perdite;  gli  stratagemmi.  Sotto  ciascuno  di 
questi  punti  egli  aveva  raccolti  numerosissimi  esempi ,  e 
pwe  che  l'opera  sua  sia  stata  proseguita  per  lungo, tempo 
^  forse  anche  in  età  non  più  giovanile ,  giacché  in  ogni 
capo  si  vedono  aggiunte  sempre  di  sua  mano,  ma  di  scrit- 
!  tura  diversa  e  sempre  pili  ferma.  Forse  è  opera  intrapresa 
^a  giovane  e  continuata  neiretà  matura.  Ma  checché  ne 
sìa,  il  suo  volume  non  ci  pare  di  grande  importanza;  gH 
^napì  da  cui  si  vogliono  far  discendere  i  precetti  sono 
P^f  lo  più  tolti  da  fatti  mihtari  dei  tempi  greci  e  romani, 
uà  cui  non  sempre  potevano  scaturire  insegnamenti  pratici 
applicabili  alle  guerre  di  altri  tempi.  GU  studi  militari  in 
cui  sembra  ch'egli  fosse  tenuto  molto  versato  avevano  fatto 


^^afiehé  illuitrate  da  un  documento  finora   inedito.    Macerata,  Tip.  Cortesi,  1877. 

l'egregio  bio^afo   pose  in  luce   la  dimora   di  D.  Amedeo   iii  Montecassiauo,  presso  lo 

Scaramuccia,  nei  suoi   primi  anni,  ma  è  a  dolersi   eh*  egli   abbia  scritto  lontano  dalle 

Axoti  che   gli   potevano   grandemente   giovare  e  senza  conoscere  il  Prontuario  da  lui 

icritto  e  la  voluminosa    sua   corrispondenza,    che  si  conserva  nell'  Archivio  torinese  di 

Stato. 


dì  lui  forse  più  un  erudito  di  storia  militare  che  uq  esperto 
capitano.  Questo  potrebbe  spiegare  il  suo  insuccesso,  ancor- 
ché anche  a  capitani  espertissimi  la  vittoria  abbia  talvolta 
negato  i  suoi  favori. 

Di  questo  Prontuario  di  D.  Amedeo  di  Savoia,  oltre  l'au- 
tografo che  vedesi  nel  Museo  Storico,  esiste  pure  una  copia 
moderna  alla  Biblioteca  di  S.  A.  il  Duca  di  Genova  (1). 

Di  Vittorio  Amedeo  P,  figlio  e  successore  di  Carlo  Emma- 
nuele  il  Grande,  non  restarono  scritti;  negli  anni  di  gio- 
ventù egli  fu  tutto  assorto  dalla  milizia,  e  nel  breve  regno 
dovette  pensare  a  rimarginar  le  piaghe  delle  troppo  arri- 
schiate avventure  in  cui  suo  padre  aveva  gettato  il  paese. 
Ogni  agio  gli  era  mancato  per  dedicarsi  allo  studio  e  col- 
tivar le  lettere. 

In  Carlo  Emmanuelb  ir  che  gli  succedette,  la  Casa  di  Sa- 
voia ebbe  nuovamente  un  principe  scrittore;  egli  tuttavia- 
non  scrisse  per  dar  sfogo  né  alla  piena  di  affetti  tumnl- 
tuanti ,  né  allo  straboccare  di  sentimenti  e  di  idee  che  gli 
facessero  sentire  imperiosamente  il  bisogno  di  espandersi, 
Topera  sua  non  ebbe  l'intenzione  e  l'impronta  d'opera  let*- 
terarìa.  Tutto  dedito  al  riordinamento  amministrativo  e  fi- 
nanziario.  assiduamente  assorto  nelle  negoziazioni  politiche 
ed  occupato  a  spiegare  la  sua  magnificenza  in  opere  pub- 
bliche ,  in  chiese  ,  palazzi ,  strade ,  ponti  e  giardini ,  Carlo 
Euimauuele  IP  non  volle  scrivere  per  altri  che  perse.  Gli  un- 
dici volumi  dei  suoi  manoscritti ,  che  vediamo  nel  Museo 
storico,  contengono  i  suoi  memoriali  delle  spedizioni  degli 
aJarì  jvlìtici  e  di  stato,  di  ciò  che  pensava  e  predisponeva 
ih  furo,  di  quanto  insomma  giudicava  importargli  di  tener 
raorjoria  por  suo  governo.  Se  in  questi  scritti  di  Carlo 
Kin:r*aauole  IT'  manca  l'attrattiva  di  soggetti  immaginosi 
0  vi:  boi. 0^0  letterarie,  essi  offi-ouo  per  contro  il  compenso 

.  A  .^,\r  v>^  c...rv    .  e-   :?  i.\>:ire  ò.  >a1u7io.  tanto  bcucnicrito  dcj^li  sta<li  rnili'^- 
^        ^     '    «'•   .     "••-:•.;■.   ror.;;o    1^"*4.  aggiunte  alla  prima  parte,  p.  •^'' 
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di  un  ben  più  grande  interesse  storico,  giacché  presentano 
lo  svolgimento  dei  più  importanti  fatti  del  suo  regno.  In 
questi  memoriali  ci  si  schiudono ,  spogli  del  velo  delle  si- 
mulazioni, in  cui  il  Duca  aveva  fama  di  maestro,  gli  intimi 
suoi  concetti,  ì  reconditi  disegni  e  la  preparazione  dei  mezzi 
per  attuarli.  In  essi  si  svolgono  le  fila  dei  diversi  negoziati 
politici,  si  riassumono  in  breve  le  istruzioni  date  agli  in- 
viati ed  ambasciatori,  le  informazioni  ricevute  e  le  risposte 
^te  e  gli  ordini  ed  i  provvedimenti  nei  diversi  rami  della 
pubblica  amministrazione. 

Gli  Undici  volumi  del  memoriale  di  Carlo  Emmanuele  IP 
abbracciano  il  periodo  del  suo  regno  dal  1668  fino  all'anno 
^"'5,  ixel  giugno  del  quale  il  Duca  morì. 
^'  primo  volume  è  così  intitolato: 
^^^norie fatte  da  me  il  primo  deiranno  1668,  per  ricor- 
^^i  li  ffiiei  negozi,  e  riguarda  affari  di  queiranno. 
.  ^  fecondo  comincia  con  una  nota  di  cose  non  potute  com- 
L/^^  Tanno  innanzi  e  quindi  prosegue  colle  memorie  dei 
1^      I  volumi  terzo,  quarto  e  quinto  si  riferiscono  agli  anni 

teo 


'>  1671,  1672.  Il  sesto,  settimo  e  parte  delTottavo  con- 
dono tutta  la  trama  della  consriura  di  Raffaello  della  Torre 


^tro  Genova,  cui  il  Duca  con  poco  suo  onore  prestò  mano 
'^^^  ^etto  anno  1672. 

..  "^^1  seguito  del  volume  ottavo  sono  contenute  memorie 
.     ^Itri  negoziati  del  medesimo  anno  e  dei  primi  tre  mesi 

*  1673.  Il  volume  nono  contiene   la  continuazione  dello 

^^orie  dello  stesso  settantatrè;  il  decimo  e  Tundecimo  i 
^^^oriali  del  1674  e  1675. 

Sono  curiosissimi  per  la  storia  i  particolari  contenuti  nei 
^*Umi  sesto,  settimo  ed  ottavo  sulla  congiura  contro  Ge- 
a,  a  cominciare  dalle  prime  proposizioni  fatte  a  voce  da 
faello  della  Torre  il  22  febbraio  1672,  susseguite  quindi 
^^lo  studio  del  piano,  dalle  segrete  iutelHgenze  prese  e  da 
^tte  le  altre  provvisioni  per  mettere  in  atto  il  biasimevole 
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disegno,  fino  all'infelice  esito  della  impresa.  Né  mancano 
negli  altri  volumi  notizie  importanti  sulle  relazioni  estere  e 
sulle  cose  interne  dello  Stato.  Ma,  per  quanto  brevemente, 
ci  siamo  già  forse  intrattenuti  di  soverchio  sui  memoriali 
di  Carlo  Emmanuele  IP,  giacché  essi  sono,  in  questi  ultimi 
tempi,  passati  nel  dominio  pubblico  (1). 

Limitiamoci  adunque  ad  aprire  a  caso  uno  dei  volumi  ed 
a  leggerne  una  pagina  per  farci  un'idea  del  modo  di  scri- 
vere di  questo  principe  di  Savoia.  I  suoi  memoriali  sono 
stesi  talora  in  italiano  e  talora  in  francese  con  una  strana  or- 
tografia tutta  sua  particolare  e  con  una  scrittura  di  forma 
grande  e  slanciata  che  a  primo  aspetto  non  par  brutta,  ma 
è  pessima  e  difficilissima  alla  lettura;  lo  vedrà  il  lettore  nel 
saggio  che  glie  ne  presentiamo. 

Il  volume  che  abbiamo  aperto  è  del  1674  e  nella  pagina 
che  ci  sta  davanti  troviamo  notati  alcuni  avvertimenti  man- 
dati all'ambasciatore  a  Roma  per  tracciargli  la  linea  di  con- 
dotta che  doveva  tenere  nelle  negoziazioni  per  gU  aSari  di 
Ginevra  e  di  Berna.  In  seguito  alla  tentata  e  fallita  impresa 
su  Ginevra  nel  1602,  la  Casa  di  Savoia  aveva  dovuto  ras- 
segnarsi al  trattato  di  S.  Giuliano,  col  quale  era  riconosciuta 
la  libertà  di  Ginevra  e  si  regolavano  le  relazioni  con  essa. 
Ma  Savoia  in  fondo  del  cuore  non  vi  aveva  mai  rinunziato, 
anzi  sempre  più  viva  ne  covava  segretamente  la  speranza 
attendendo  propizia  occasione,  se  non  che  all'ardente  desi- 
derio era  di  grave  ostacolo  la  deliberazione  della  dieta  di 
Baden  con  cui  la  Confederazione  elvetica  guarentiva  la  li- 
bertà di  Ginevra  ed  ai  Bernesi  il  possesso  del  paese  di  Vaud 
che  avevano  rapito  al  povero  Carlo  Iir  nel  1536,  ed  al  cui 


(1)  Dei  memoriali  di  Carlo  Emmanuele  II,  aveva  già  dato  un  cenno  lo  Sclopis  nella 
citata  lettera  allo  Vieusseux ,  uo  parlò  quindi  più  ampiamente  A.  Bazzoni  nello 
scritto  Memorie  e  Lettere  di  C.  K.  —  Archivio  storico  ital.,  3"  Serie,  voi.  8,  doye  molto 
bene  se  ne  giovò.  Ne  parlò  pure  il  Ricotti,  Storia  della  Mof^rchia,  voi.  VI,  p.  195; 
finalmente  l'intiero  Memoriale  fu  dato  in  luce  dal  Barone  G.  Clabbtta  nel  Tomo  III 
della  sua   Storia  del  Regno  e  dei  tcmin  di  Carlo  Kmanv^le  If,  ecc.  Genova,  1809. 
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uisto  i  dachi  sabaudi  pure  aspiravano.  Carlo  Emma- 
3  IP,  che  sentiva  al  cuore  pungentissima  quella  spina, 
ì  s'adoperò  tra  il  1668  ed  il  1670  che  indusse  i  Cantoni 
:eri  a  revocare  la  garanzia  e  per  non  aver  più  altro  im- 
io  quando  Toccasione  propizia  si  presentasse,  disdisse 
L669  il  trattato  di  S.  Giuliano  (1).  Ma  ciò  non  lo  sod- 
ceva  pienamente  e  nel  1674  si  pose  calorosamente  a 
oziare  per  fare  annullare  dal  Papa  il   trattato.  Improv- 

partito,  giacché  il  papa  non  annullò  se  non  quello  che 
*a  nel  trattato  di  contrario  alla  religione,  quanto  cioè 
considerava  nullo  di  sua  natura, 
a  queste  pratiche  che  si  riporta  la  memoria  delle  istru- 

mandate  airambasciatore  a  Roma.  Eccone  ora  il  testo: 

f emoria  di  quello  che  si  scrive  a  ^I(pma  sopra  il  ne- 

0  di  Gieneva  et  di  berna. 

*€ndo  il  conte  Provana  discorso  allongo  con  Sua  Santità  del 
'o  negotio  et  posia  con  il  Cardinal  A  Itieri,  se  bene  la  Santità 
mostrase  d'inclinarvi  molto  come  anco  deto  signor  Cardinale 
volsero  però  trattarlo  esi  medesimi  ma  rimetterlo  ad  una  con- 
atione  (2). 

che  veramente  è  stato  di  qualche  pregiuditio  del  negotio  onde 
limato  necessario  di  suggerire  al  Conte  Provana  alcuni  aver- 
^ti  et  cautele  con  le  quali  si  potesse  meglio  dirigere  questo 
Ho  et  portarlo  al  fine  che  desidero^  fra  le  quali  cautele  le 
ipali  sono;  di  procurare  che  la  congregatione  si  riduchi  da 
entità  al  minor  numero  di  soggetti  che  sarà  possibile  et  che 
U  siano  confidenti  et  alti  quali  da  Sua  Santità  o  dal  signor 
^inal  Altieri  sia  stretamente  raccomandato  il  segreto  che  ri- 
(e  non  meno  lobligo  et  fede  delti  medesimi  per  V importanza 
regotio.  Si  è  anco  sogionto  al  medesimo  conte  Provana  di 
irci  dei  nomi  et  qualità  et  aderenze  de  medesimi  soggetti  che 
>rranno  elleggere  o  che  saranno  già  elletti  per  potere  meglio 
'rnarci  nella  conclusione  di  questo  importante  affare. 

1  perche  li  Gienevrini  sono  altamente  protetti  da  Bernesi  et  che 


Cfr.  Ricotti,  Storia  deUa  Monarchia,  voi.  cit.,  p.  188. 

n  passo  riprodotto  nel  fac-simile  arriva  fino  a  questo  punto,  escluso  il  titolo. 
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questi  si  trovano  nella  presente  congiontura  molto  stretti  et  imiti 
con  la  Francia  si  deve  comprendere  che  svelandosi  questo  m^oìio 
a  francesi  facciano  offici  contrari  appresso  Sua  Santità  per  alietvxrk 
da  quanto  desideriamo  dalla  Santità  Sua  contro  de'  ginevrini,  a 
è  per  questo  inculcata  la  segretezza  al  conte  Provana  et  di  non 
lasciarsi  intender   né  con   S.  S.  né  con  il  S*"  Cardinal  Altieri  el 
ministri  pontificii  della  instanza  fattaci  dal  Re  di  Francia  a//j  j^iorw 
passati  a  favore  de  ginevrini  et  bernesi  perché  questo  sarebbe  bar 
stante  a  muovere  Sua  Santità  et  il  sig.  cardinal  Altieri  a  non  fw 
aplicare  al  negotio  di  Gienevra  per  dubbio  di  non  recar  qualche 
mala  satisfatione  a  S.  Maestà  del  re  di  Francia. 

Mentre  Carlo  Emmanuele  IP  consacrava  la  penna,  come 
aveva  consacrata  l'opera,  unicamente  alle  cose  di  stato, 
Maria  Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours  sua  seconda 
moglie,  principessa  di  vaghe  forme,  colta  e  di  pronto  in- 
gegno, mostravasi  amica  dei  letterati  e  ad  imitazione  di 
Carlo  Emmanuele  P  amava  proporre  ad  essi  soggetti  di  ac- 
cademiche disputazioni,  ed  Adelaide  Enrichetta  sorella  del 
duca,  sposata  a  Ferdinando  Maria,  duca  di  Baviera,  dava 
segno  d'aver  ereditato  dall'avo  Carlo  Emmanuele  P,  ingegno 
vivacissimo,  immaginoso,  fantasia  e  vena  poetica.  Però  del- 
lamore  e  dellapplicazione  di  Maria  Giovanna  Battista  alle 
lettere  non  rimase  traccia  e  delle  composizioni  poetiche  di 
Adelaide,  che  qualcuno  chiamò  illustre  poetessa  {ì),  sì  f\i^^ 
avere  un  saggio  nelle  sue  rime  ch'ebbero  Tenore  della 
stampa  (2).  Tanto  dell'una  che  dell'altra  non  si  conservano 
scritti  nel  Museo  storico. 


(1)  Cosi  la  chiama  il  Quadrio,  Storia  e  Ragion  d'ogni  poesia^  voi.  2,  lib.  1,P'^' 
Fecero  inoltre  menzione  di  essa  il  Rossotti,  Si/Uabus  script,  pedem.y  pag.  11;  Vallai»^' 
Storia  della  2>ocsìa  in  rieinonte,  voi.  I,  pp.  300  e  170,  ed  altri. 

(2j  Rime  della  sertinissima  Adelaide,  principsssa  raale  di  Savoia,  duchesisa  di  ^acjVrai 
sopra  la  vita  della    beata  Chiara  degli  Agolanli,  Monaco,  1661,  in  4°.  —  Orazioniài- 
vote,  raccolte  da  diversi  libri  spiritvali,  dalla  serenissima  elettrice  Adelaide,  duchea 
dell'una  e  dell'altra  Baviera,  principessa  di  Savoia,    Torino,  per  dio.  Sinibaldi,  1G62. 
e  Monaco,  per  Gio.  Jacklin,  1G70. 

Cfr.  Claretta,  Adelaide  di  Savoia,  duchessa  di  Baviera  e  i  suoi  tempi,  narrasiont 
storica,  scritta  su  documc^ìti  inediti,  Torino,  1S77.  In  quest'opera  si  accenn.i  puw  » 
madrigali,  strambotti,  e  coniediole.  composto  dalla  duchessa  Adelaide,  oltre  lo  opew 
sovra  citato. 
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isto  che  iu  questa  serie  degli  scritti  dei  priucipi  sa- 
dopo  Carlo  Emmanuele  11°  spetterebbe  a  Vittorio  Ame- 
che  a  lui  succedette,  non  è  occupato.  Questo  priii- 
he  gli  storici  riconoscono  pel  più  grande  della  sua 
opo  Emmanuele  Filiberto  ed  al  quale  il  Piemonte  va 
•e  del  riacquisto  deirindipendenza,  di  gloriosissimi 
ùlitari,  della  ristorazione  amministrativa  ed  econo- 
ieir  istituzione  dell' insegnamento  secondario,  delrior- 
2nto  deirUniversità  e  della  fondazione  del  Collegio 
Provincie,  questo  principe,  che  fu  il  primo  re  di  Casa 
,  non  aggiunse  alla  sua  corona  splendida  di  tante 
Tornamento  delle  lettere. 

ARLo  Emmanuele  IIP  successore  di  Vittorio  Amedeo  IP 
da  cercarsi  in  questa  vetrina  alcun  lavoro  letterario, 
ben  noto,  il  re  Carlo  Emmanuele  non  fu  grande  amico 
ettere  e  dei  letterati;  egli  fu  bensì  sollecito  degli  studii 
sitarii  e  delle  scuole  primarie  e  benemerito  promotore 
)ubblica  istruzione  e  mostrò  altresì  di  tener  in  pregio 
ia,  ma  è  pure  verissimo  che  dispregiava  la  poesia. 
%ezze  righe^  com'ei  chiamava  i  versi,  parevangli  tras- 
la  sfaccendati  o  per  lo  meno  vana  esercitazione  del- 
jno,  e  ad  un  poeta  che  gli  presentò  non  so  quale  sua 
a,  disse  che  la  gradiva,  ma  che  avrebbe  amato  meglio 
•0  colle  righe  intiere  »  (1).  Pure  nel  suo  regno,  quasi 
tioa  gli  volesse  fare  scherno  e  dimostrarsi  piìi  saggia 
sorsero  non  volgari  poeti  e  letterati  illustri,  Carlo 
oni,  Baretti,  Denina,  Tommaso  Valperga  di  Caluso, 
)  Federici  e  lui  regnante  nacque  il  principe  della  tra- 
11  sommo  Alfieri. 

grossa  busta  in  cuoio  oscuro  che  all'aspetto  estc- 
'icorda  la  severità  propria  di  Carlo  Emmanuele  sta 
a  fra  i  manoscritti  principeschi  che  audiamo  passando 


TTi,  Storia  del  Reijno  di  Carlo  E.nanucU'  III.  voi.  2",  i«.  HHH. 
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in  rivista,  e  porta  il  suo  nome.  A  questa  vista  il  visitatori 
del  Museo  storico  non  s'attenda  alla  sorpresa  di  qualche  U 
voro  letterario,  od  anche  solo  ad  una  compilazione  di  me 
morie  a  cui  re  Carlo  Emmanuele  si  sia  in  segreto  abbandc 
nato  per  ozioso  svago.  La  busta  contiene  in  tanti  piccol 
cartolari  qualche  cosa  più  breve  ancora  delle  mezze  righ 
ma  pure  molto  eloquente.  È  una  verità  incontestabile  cb 
gli  scritti  sono  Tuomo.  La  nota  forse  più  caratteristica! 
Carlo  Emmanuele  IIP  fu  la  parsimonia  nelle  spese,  che  a 
suoi  anni  più  avanzati  pendeva  persino  ad  avarizia,  e  Eg 
occupavasi  con  indefessa  diligenza  delle  finanze,  scrutina' 
le  spese,  librava  i  bilanci,  assottigliavasi  in  ripieghi  e  pc 
titi,  ripetendo  la  sua  massima  :  che  i  piccoli  stati  facea 
altrimenti  vanno  presto  in  fondo  »  (1).  Risecando  a  gran 
studio  i  dispendi  superflui  egli  trovò  il  segreto  di  pò 
compiere  opere  grandiosissime  e  d'apparire  splendido  e  e 
gnifico  quando  le  occasioni  Io  richiedevano  (2).  I  picc 
quaderni  racchiusi  nella  busta  che  reca  il  suo  nome  cont 
gono  i  bilanci  ed  i  conti  delle  sue  spese  private  dal  V 
al  1771,  cioè  dall'età  di  ventanni  in  poi,  da  lui  tenuti  « 
una  regolarità  di  contabile  consumato.  Nessun  altro  scr 
poteva  fare  di  lui  un  più  perfetto  e  fedele  ritratto. 

Quanto  più  il  re  Carlo  Emmanuele  si  era  mostrato  p 
propenso  alle  lettere  ed  ai  letterati,  tanto  maggiormeni 
tiglio  di  lui  Vittorio  Amedeo  IIP,  che  per  natura  era! 
posto  affatto  del  padre,  dimostrava  di  esserne  appassiox 
0  di  tenerli  in  pregio.  Egli  aveva  ricevuta  accurata  edac 
istruzione;  u  iiiuna  parte  delle  letterarie,  civili  o  militar 
scipline  fu  pretermessa;  cosicché  da  Carlo  Emmanuele  ■ 
)ì0i  non  crasi  veduto  sui  gradini  del  trono  di  Savoia  J 
cìpe  di  tanta  coltura  fornito»  ,3).  Quando, ancora  regima 


^1»  OàRi  t:u  S.'O"    <:;  .  voi   l^\  pag.  9S. 

(V^  I  0  sie>#o.  ivi. 

\*   i'vniTri.  i^;o-..i  ài  C.'.rlc  Kmnutlf  Uh  voi.  !•,  fUj:.  129 
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il  re  Carlo,  l'austero  suo  padre  Io  teneva  butano  dalle  fac- 
cende di  Stato,  egli  <r  continuava  a  leggere  ed  a  studiare, 
e  dicono  che,  per  meglio  contrapporsi  al  re  Carlo,  facesse 
le  viste  di  piacersi  di  poesia  ed  avesse  imparata  a  memo- 
ria tutta  quanta  V Eneide  i>  (1).  Ma  convien  dire  che  il  tempo 
mntò  totalmente  in  lui  il  gusto,  perchè  salito  al  trono  e  di- 
ventato ammiratore  caloroso  di  Federico  di  Prussia  ed  in- 
namorato perso  dei  suoi  ordinamenti  militari  soleva  poi  dire 
che  stimava  piìi  un  tamburino  che  un  letterato. 

Vittorio  Amedeo  non  lasciò  frutti  dei  suoi  studi  letterari i 
con  qualche  scritto.  Forse,  se  qualche  cosa  aveva  composto, 
com'è  a  credersi,  non  ne  tenne  conto  e  lo  distrusse  allorché 
piò  tardi  aveva  mutato  di  gusto.  Ma  le  contratte  abitudini 
e  lo  squisito  senso  acquistato  nellampia  coltura  lo  rende- 
vano sempre  tenero  della  purgatezza  dello  scrivere  e  insof- 
ferente degli  errori  di  lingua  e  fin  anco  di  quelli  ortogra- 
fici. Tant'è,  anche  in  mezzo  ai  nuovi  amori  pei  tamburini, 
te  velleità  letterarie  trapelavano  fuori.  Ne  è  una  prova  il 
seguente  curioso  bigliettino  con  cui  rimandava  al  ministro 
nna  patente  in  cui  erano  incorsi  due  errori.  Ecco  ciò  ch'egli 
vi  scrisse  sotto  : 

^on  ho  segnato  la  presente  patente  del  Barone  Fonsct  per  es- 
*^«  un  sproposito  in  ortografia  al  fine  dove  dice  du  notrc  Ro- 
'3ume  invece  di  dire  de  notrc  Rcgnc  onde  si  farà  ricopiare  e  mi 
*'  ^(inderà  a  segnare. 

^^^ebhe  anche  bene^  mi  sembray  in  tutte  le  patenti  francesi  di 
^^ttere  Chipre  in  vece  di  Ciprc  che  è  polvere  e  non  regno.  Ma 
wey/o  è  solamente  per  cautela  per  le  future  essendo  di  poca  con- 
^^^9iza  per  le  passate. 

^^  primo  dei  numerosi  figli  di  Vittorio  Amedeo  IIP  salito 
^  trono  dopo  di  lui  fu  Carlo  Emmanuele  IV**.  Egli  era  prin- 
P^  di  svegliato  ingegno  e  di  sufficiente  acume  di  mente, 
^  affidato  alle  cure  del  Barnabita   Giacinto  Sigismondo 


^^)  CuiuTri,  ivi,  voi.  29,  pag.  181. 
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Gerdil,  ricevette  istruzione  sostanzialmente  francese  ed  ec- 
cessivamente di  Chiesa;  «  scarsa  riuscì  la  coltura  letteraria 
francese,  pressoché  nulla  Titaliana  e  pessima  rimase  la  cal- 
ligrafìa del  principe  cui  fu  data  una  monca  istruzione  nelle 
scienze  naturali  »  (1).  Il  Gerdil  lasciò  scritto  del  suo  regio 
alunno  che  il  principe  acquistasse  singoiar  valentia  nel  com- 
pilare storie  (2),  ma  gli  Ftudes  faites par  S^  A.  R,  lePrince 
de  Piómont  sur  Vhistoire  romaine,  che  ci  rimasero  di  lui, 
fanno  relegare  tale  giudizio  nel  novero  delle  favole.  Questo 
scritto  non  merita  guari  attenzione,  nò  poteva  aver  posto 
tra  gli  scritti  dei  principi  di  Savoia,  giacché  lo  si  deve  ri- 
tenere come  semplice  esercitazione  di  studi  giovanili.  È  a 
credersi  che  più  tardi  non  desse  più  opera  allo  scrivere  né 
di  storia  nò  d'altro:  e  per  verità  i  burrascosi  avvenimenti 
che   sconquassarono  e  travolsero  il  suo  regno  avrebbero 
distolto  dalla  quieta  coltura  delle  lettere  chiunque  il  quale 
ne  avesse  anche  avuta  inclinazione,  ciò  ch'egli  non  aveva, 
e  non  fosse  stato,  come  lui,  di  acciaccosa  salute  e  di  umor 
melanconico  e  difficile. 

La  corona  che  Carlo  Emmanuele  IV"  a  ragione  chiamava 
di  spine,  da  lui  volontariamente  deposta,  colla  sua  abdica- 
zione, ai  4  di  giugno  del  1802,  fu  raccolta  dal  suo  fratello  se- 
condogenito Vittorio  Emmanuele  F.  Come  principe  cadetto 
egli  non  aveva  ricevuto  educazione  molto  squisita,  nò  isti- 
tutori che  lavosscro  invogliato  degli  studi  letterari,  inoltre 
per  la  debole  complessione  di  cui  era  stato  fino  ai  diciassette 
anni,  aveva  avuta  poca  attitudine  all'applicazione.  Tuttavia 
il  nome  di  Vittorio  Emmanuele  V  figura  tra  gli  scritti  dei 
principi  di  Casa  Savoia:  un  quadernetto  coperto  in  perga- 
mena sta  a  rappresentarvelo.  Quando,  dopo  il  lungo  csi^-lio 


(1)  Nkomiioiì  HrANCin.   Storia   della   Monarchia  Pieuionttì>e  dal  1773  al  li^l,  vul.  I. 
pag.  1«>. 
(a)  Gkrdil,  Opere.  Uoma.  ISOO.  voi.  I,  [kì-s.  l^'J,  pros«io  IJianchi,  1.  e,  pag.   Is. 
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di  Sardegna,  spuntarono  più  fortunati  giorni  per  la  Casa 
Sabauda  e  la  caduta  Napoleonica  aveva  segnata  Fora  della 
ristorazione  del  trono  di  Savoia  nei  suoi  antichi  Stati,  Vit- 
torio Emmanuele,  sul  punto  di  salpare  dal  porto  di  Cagliari 
per  rientrare  in  Piemonte,  incominciò  a  scrivere  su  questo 
quaderno  le  sue  memorie  giornaliere.  Sgraziatamente  egli 
non  andò  molto  innanzi  nelle  sue  note  di  cui  non  abbiamo 
che  le  prime  pagine,  se  pur  egli  stesso  od  altri  piìi  tardi 
lon  ne  lacerò  la  prosecuzione,  come  il  cartolare  pare  lo 
asci  travedere.  Interessantissime  sarebbero  state  le  memorie 
el  re  Vittorio  in  quei  solenni  momenti,  ed  infatti  interes- 
ante  e  curiosissimo  è  il  brano  rimastoci.  Quanti  pensieri 
on  suscita  nella  mente  quella  data  del  1814  che  si  pre- 
enta  nelle  prime  parole  dello  scritto  di  Vittorio  Emmanuele! 
^  potenza  e  la  gloria  del  colosso  Napoleonico  che  aveva 
onquiso  e  stupito  il  mondo  avevano  rapidamente  tramen- 
ato. Mentre  il  re  Vittorio  veleggiava  per  prender  possesso 
'^1  regno  da  cui  la  Francia  aveva  cacciato  suo  fratello, 
^^'altra  nave  solcava  pure  quegli  stessi  mari  portando  Na- 
^'^one  in  esiglio,  un  vascello  inglese  ne  dava  la  notizia 
'*  ^e  in  alto  mare.  Egli  con  gioia  faceva  ritorno  tra  i  suoi 
'^^i  piemontesi,  com'egli  li  chiama  con  evidente  commo- 
^^^^  ed  i  bravi  piemontesi,  ebbri  di  gioia  di  riacquistare 
^^olare  e  nazionale  dinastia  di  Savoia,  s'apparecchia- 
^^0  a  levargli  dintorno  entusiastico  plauso  e  sincero  tri- 
"^to  di  affezionata  devozione,  essi  che  in  quei  primi  mo- 
^^uti  vivevano  inconsci  di  veder  troppo  presto  amareg- 
^to  il  loro  immenso  giubilo  dall'improvvida  e  cieca  risur- 
^ione  di  un  già  troppo  lontano  e  discaro  passato.  Ma  non 
^^ciamo  qui  della  storia,  e  leggiamo  piuttosto  il  principio 
4dle  memorie  di  re  Vittorio  Emmanuele  F.  Eccone  le  prime 
Vagine  : 

^  sera  del  Venerdì  22  Aprile  iSr  f,  essendo  frionln  nel  porlo 
"**  ^^hariil  Vascello  il  Boyn  di  un  pezi  di  cannoni  comandato 


—  348  — 

dal  Capitano  Bolton  Inglese  spedito  da  Genova  dalV Amira 
Pellev)  e  gionto  in  meno  di  tre  giorni  con  lettere  del  Gene 
in  capo  Lord  William  Benling  comandante  le  forze  Britann 
di  terra  nel  Meditcraneo,  il  quale  mi  invitava  di  portarmi  in 
nova  da  lui  presa  per  capitulazione  dicendomi  che  ero  chiat 
in  Piemonte  dal  desiderio  de*  Bravi  Piemontesi,  mi  preparai 
partenza  che  ebbe  luogo  il  2  Magio  che  m* imbarcai  dopo  essi 
congedato  dalla  carissima  mia  Moglie  alla  quale  confidai  la 
gcnza  della  Sardegna ,  e  dalle  mie  Ragaze  (*).  //  Principe  i 
lotoski  Ministro  di  Russia  col  P^  Potemkin  membro  della 
legazione  ed  il  Segretario  IIuss  ed  il  Cav.  N'avarro  Ministri 
Portogallo. 

S'imbarcarono  con  me,  Monsignor  d'Arezo  sulla /regata  l 
genia  che  fu  destinata  a  scortarci.  A  notte  misimo  alla  vela 
picolo  vento  di  levante  alla  matina  al  far  del  giorno  eraw 
avanti  la  punta  di  Teulada  a  7  7/2  avanti  Numentorgio,  ahi 
fatto  sino  a  9,  miglia  in  io,  allora,  quasi  sempre  vento  in  popf 
quale  diminuì  poi  consider abilmente  il  dopo  pranzo  quando  erav 
infacia  d'Oristano  verso  le  ^,  5,  e  sino  alla  mattina  del  Merce 
»/  che  eravamo  avanti  lasinara,  allora  il  vento  ed  il  mare  sac 
bero,  e  fu  forte,  pendente  il  passaggio  delle  bocche  molti  se 
ronOj  facevamo  1 1  miglia  per  ora  sino  a  notte  che  fu  tranq 
ma  la  mattina  de  y  si  levò  fortissimo  fortunale,  mare  grossi 
ci  portò  a  18  miglia  da  Antibo  ci  ruppe  2  antenne,  due  vele, 
bero.  Girammo  alle  $  1I2  circa  verso  la  Corsica,  il  tempo  a 
quietò  e  fccimo  nella  notte  vela  verso  Genova. 

Il  6,  Venerdì,  tempo  buono,  incontrammo  il  P*  di  Gallei 
scello  a  tre  ponti,  che -veniva  da  Genova  ed  andava  colVAmin 
PelleTv,  a  Tolone  e  Maone  ci  portò  li  preliminari  di  pace 
nuova  dell'imbarco  di  Napoleone  per  Porto  Feraio.  Dopo  p 
vidimo  Nizza,  Villafranca  e  Monaco,  la  sera  la  gioventit  ba 
si  tirarono  razi  di  segnali.  Il  dì  7  poco  vento,  calma,  vidim 
neglia  ed  altra  parte  della  costa  a  .^o  miglia  da  Genova. 


(*)  Partii  da  casa  a  5  1/2  del  dopo  pranzo  a  piedi  e  ìn'imbarcaì  alla  da 

P.  Vayra. 

(Continua). 
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MARIA  CLOTILDE    DI    FRANCIA    PRINCIPESSA   DI  PIEMONTE. 


Fino  a  questi  ultimi  tempi  Maria  Clotilde  non  fu  mai  al- 
trimenti considerata  che  come  donna  di  vita  esemplare  e  di 
verace  pietà;  schiva  delle  coso  mondane  e  tutta  nella  mo- 
ditazioDe  e  contemplazione  delle  divine.  In  una  recente  pub- 
blicazione di  un  illustre  storico  (1)  essa  viene,  mercè  di 
nuovi  documenti,  mostrata  sotto  l'aspetto  di  donna  che  punto 

• 

ignara  degli  affari  politici,  attende  con  occhio  vigile  ai  tor- 
bidi avvenimenti  che  si  svolgono  sotto  ai  suoi  occhi,  si  fa 
consigliera  prudente  del  re,  l'aiuta  nella  corrispondenza 
^plomatica  e  ne  sostiene  Tanimo  spesso  vacillante. 

Singolare  fortuna  di  questo  nostro  Piemonte  che  trova 
^^pre  in  se  stesso  elementi  che  florido  lo  mantengono  in 
^^ta,  caduto  in  basso,  lo  sostengono  e  poco  a  poco  lo  rial- 
^uo.  Quando  per  qual  si  sia  cagione  manca  o  il  potere  o  la 
*Menza  in  alto,  il  buon  senso,  la  rettitudine,  Tamor  patrio 
^'  popolo  vi  soccorre  riverente;  quando  questo  accecato  o 
^'^viato  minaccia,  la  pre veggenza  e  l'onestà  dei  reggitori 
^  ^conduce  sulla  buona  via  e  lo  scorge  al  fine  desiderato. 

'  •^*  BuKCHi,  Storia  della  Monarchia  Piemontese,  voi.  Ili,  cfr,  anche  voi.  I,  \).  21  e  segjj. 
^wrtojitó  €  Ricerche  Storiche,  IV.  Z\ 


—  Solf- 
ora noi .  con  altri  documenti ,  mostreremo  nn  noo 
aspetto  de;  carattere  di  lei  :  vogliamo  dire  la  bontà  e 
gentilezza  del  s'jo  cuore,  il  culto  che  fina  le  pompe  de 
vita  regale,  serbava  airamicizia,  nella  quale  trovò  confo 
nei  giorni  di  amarezza,  onde  fu  travagliato  il  regno  di  s 
marito. 

Sono  quindici  lettere  scritte,  mentre  era  ancora  principei 
di  Piemonte,  alla  marchesa  di  Cinzano  che  aveva  accctb 
rincarico  di  andare  a  risiedere  alla  Corte  di  Dresda  sicco 
dama  d'onere  de'.Ia  prncipessa  Maria  Carolina  Antonie! 
quarta  figlia  dì  Vittorio  Amedeo  III,  quando  andò  sposa 
principe  Antonio  di  Sassonia  ^r.  Il  matrimonio  si  cele 
in  Moncalier:  il  29  ii  settembre  del  1781,  e  il  14  del  m 
successivo  il  conte  La  Marmora  faceva  in  Augsbourg  ( 
segna  della  rrincipessa  al  conte  Marcolini,  plenipotenzi 
deir  Elettore.  Qrieste  lettere  vanno  dal  23  di  ottobre  del  1 
al  3  di  luglio  del  1783L  poco  prima  che  la  marchesa  di  < 
zano,  per  la  morte  della  principessa  Carolina,  ritornasse 
ratria. 

La  prima  e  scritta  da  Moncalieri  non  appena  ebbe  no^ 
che  la  cognata  e  la  marchesa  erano  giunti  a  Dresda. 

A  Mor.oallìvr  ce  23  ooTobre  17^ 

Je  ne  7u:>  rarle?  :'::>  l^nr^esips  :na  ohere  Marquise,  à  xov 
n:  :-::.rr  'viTe  la  re».  :Ln:iÌNki2oe  do=.t  ;e  suìs  peaeirée,  du  saei 
c^:.cre.:x  :ji:e  y.  tr^  a::Achrnie::t  i-our  m.ì  soeur  voiis  a  fàit  ù 
elle  ;  ::  sen:  :  i^:.  :o:::  le  :  r:x,  e:  le  se:::ÌEienT  de  la  r^connaissancc 
■.èrviii.esit:.:  :;::j:v.r<eL  a'-fnier.:an:  ian>5on  oc«ar  aiiisi  qne  d 
le  zìiea.  J\it.;:<  ,ìé;A  lien  ri. vie  ie  vous  écrire  p»lat4>t,  mej'ii 
r^rte  l\-:r.:>o>s:siT.!:*  de  nien  o>>:ur  r*:"r  ne  pa?  vous  importa 
caT.^.n:.4^e  j^niant  un  TOT;\^e  a:is>i  l>n^  et  fatirnant,  et  pend 
Icqv.e:  t;*:s  cViVlez  cervòiieL.T:.:  pas  le  temps  de  vous  repo 
Vous  T.i'..'^  tndn  arriree  a  Drt^iie,  Jans  un  paìs  bien  nocrB 
j\'»ur  vox;<,  ♦i:ai>  -.ù  ;e  me  da:'e  bien  qM-^  toi:s  ne  tarderei  pc 
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Tons  accoutamer.  Nous  atteodons  avec  bien  do  Timpatience  des 
Doovelles  de  votre  sante,  qui  nous  interesso  bien  vivement.  Notrc 
chere  Caroline  a  été  cLarmante  pendant  son  voyage,  et  je  suis  bien 
persuadée  que  la  benne  opinion  qu'on  a  pris  d'elle,  vous  a  bien 
aidé  à  en  supporter  les  fatigues.  Je  vous  ai  toujours  suivi  en  esprit, 
mais  bien  plus  de  coear,  et  surtout  Ics  deux  journóes  de  domain, 
ctd'apres  domain,  je.ne  pourrais  suremont  m'occuper  d'autre  chose, 

que  de  cette  bien  aimée  Caroline 

Marie  Clotilde. 

A  Moncallier  ce  V  décembre  1781. 

Je  ne  puis  vous  exprimer,  ma  chere  Marquise,  le  plaisir  que  m'a 
feit  votre  lettre,  où  vous  me  donnoz  tant  de  marques  d'attachement 
et  d'amitié  aux  quelles  je  suis  bien  sonsible,  mais  qui  je  vous  ré- 
ponds  bien,  ne  tombent  pas  sur  une  ingrate,  mais  au  contraire  sur 
on  coear  toujours  plus  reconnaissant  du  généreux  sacrifico  que  vous 
•vei  fait  à  ma  chere  Caroline  lequel  a  augmenté  s'il  est  possible, 
tonto  Tamitié  que  j'ai  toujours  eue  pour  vous,  et  qui  est  aussi 
tendre  qu'ineffacable.  Je  vous  rends  mille  graces  des  détails  que 
Tous  avez  bien  voulu  me  taire  de  la  Cour,  et  surtout  de  Tédifi- 
cation  ou  vous  etes  des  Catholiques,  qui  m'a  fait  le  plus  grand 
plaisir.  0serai8-je  pousser  mes  questions,  sans  trop  d'importunités, 
J055qu*i  YQug  demander  si  vous  avez  trouvé  un  Don  Gianotti  (1)  qui 
▼008  convienne,  car  je  scai  que  c'est  un  article  bien  essentiel  et 
"^^«Pessant  pour  vous.  Je  n'ai  qu'un  seul  reproche  a  vous  faire, 
^^st  de  ne  m'avoir  pas  dit  un  seul  mot  dans  votre  lettre,  de  vous, 
°®  Votre  sante  et  de  tout  ce  qui  vous  concerne.  N'oubliez  pas,  je 
yous  prie^  (jè  m'en  faire  les  plus  grands  détails,  ils  me  seront  bien 
interessan ts...  Piémont  (2)  me  charge  de  vous  dire  mille  choses  de 
*^P»M.  Adieu,  ma  chero  Marquise,  soyez  bien  sure  quo  nous  pen- 
^^^  continuellement  à  vous,  et  ne  doutez  jamais  de  tonte  mon  amitié 
pour  Yous,  dont  je  vous  renouvelle  icy  les  plus  tendres  assurances, 
*^  vous  embrassant  de  tout  mon  coeur. 

Marie  Clotilde. 

^n  un'altra,  essa,  figlia  di  madre  sassone  e  conoscitrice 

^^1  freddo  clima  di  Dresda  e  della  diversa  arte  del  cucinare, 

*  all'amica  consigli  igienici   perchè  non  abbia  a  cadere 
inalata. 

'  I<ra  il  confessore  deUa  inarchcsA  di  Cinzano. 

'  li  principe  di  Piemonte,  marito  di  lei,  il  quale  fu  poi  Carlo  Emanuele  IV. 
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A  Turin  co  10  janYiei 


Je  no  puis  vous  dire  le  plaisir  que  m'a  fait  votre  lettr 
parceque  vous  m'assuroz  que  votre  sante  est  honne.  m 
bien,  je  vous  en  conjure,  et  prenez  garde  que  le  Baiiiras 
ne  soit  peutétre  pas  aussi  complaisant  pour  votre  estomi 
notre.  J*ai  fait  vos  excuses  a  M.*  de  Valaise,  sur  le 
cròme,  dont  vous  faites  usage,  elle  n'a  pas  trop  envie  d 
pardonner,  disant  que  vous  feriez  mieux  de  montrer  ì 
caiTò  a  la  piemontaise,  mais  pour  moi  je  trouve  quo  vous  i 
mieux  de  vous  en  rapporter  à  votre  expérience  et  si  votre 
s\iccomode  de  la  cròme  il  me  paroit  qu*elle  doit  étre  bc 
vous  ongraisser  un  peu  ce  dont  vous  avez  grand  besoin. 

E  dalle  cure  del  corpo  passando  a  quelle  deirani 
tinua: 

Je  vous  rends  mille  graces  de  la  complaisance  que  vous 
do  répondro  a  la  question  que  je  vous  ai  fait  dans  mi 
lettre  (1)  ;  aprés  Tavoir  écrit,  j'ai  craint,  je  vous  Tavoue 
la  trouviez  bien  impertinente,  comme  elle  Test  en  effe^ 
me  suis  flattóe,  que  vous  ne  Tauriez  envisagée  que  du  coi 
amitió  pour  vous,  et  du  desir  extrème  qu'elle  m'inspiro 
scavoir  tranquille  sur  co  que  je  scavois  vous  tenir  le  più 
c'est  un  grand  bonlieur  que  cct  uniquo  qu'il  y  cut  qui  sci 
cois  soit  de  votre  gout  et  j'en  suis  enchantée. 

Je  suis  enchantée  de  la  surprise  que  Caroline  vous  a 
bien  juste  qu'elle  vous  donne  des  marques  de  son  ami 
scais  si  la  mode  des  Jeanettes  (2)  est  parvenue  jusqu'à  ] 
sont  des  croix  a  la  Mala]»arre  qu'on  porte  au  col.  Mami 
donne  uno  hier  de  cliaminites  superbes  ;  on  porte  aussi 
daillons  avec  un  portrait  ou  un  chiffre.  Mon  cher  Piémo 
donne  un  avec  le  chiffre  de  ses  cheveux  et  le  chiffre  ea 


(1)  Se  avesse  trovato  confessore  a  lei  couveniente. 

(2)  Questi  gingilli  detti  Jeannetlcs  erano  formati  di  un  cuore  d'oro  lis 
due  codi  pure  in  oro  rientranti,  il  primo  più  largo  del  secondo ,  ftnienti  i 
Deiruver  potuto  vedere  la  forma  di  qucst'utnaniento,  che  non  trovai  rìcci 
libro  di  quel  tempo,  debbo  grazie  alla  squisita  gentilezza  della  signora  ce 
Arborio  di  Gattinara,  Dama  d'onore  di  S.  A.  H.  la  Duciic»sa  di  Genova. 
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m  petit  chere  amie  ou  ma  M^**  de  Sinsan.  Je  défis  de  rìen  ima- 
?iner  de  plus  delicieux,  ainsi  vous  voyez,  que  je  suis  bien  a  la  modo, 
d'une  facon  qui  m'est  bien  chere.  Il  me  cliarge  de  vous  dire  mille 
et  mille  choses  de  sa  part. 

Marie  Clotilde. 

Curiosa  è  la  seguente  pel  genere  dei  particolari  che  rac- 
conta: 

A  Turin  ce  16  fevrier  1782. 

Je  vous  remercie  bien,  ma  chère  Marquise,  de  ne  vous  étre  point 

lonnalisé  du  retard  de  ma  derniòre  réponse;  je  me  flattois  bien 

'iue  vous  n'en  auriez  point  soupconné  mon  coeur,  connaissant  par 

^'^périence,  combien  nous  avons  peu  de  temps  a  nous,  pendant  le 

Wnaval,  outre  a  cela,  j'espèro  que  vous  comptez  assez  sur  mon 

^^itié,  ponr  croire  que  c*est  un  vrai  plaisir  pour  moi  de  me  dé- 

"^Qiiìiager  en  vous  ecrivant,  de  la  privation  de  vous  voir  qui  m*est 

^'^n  ijensible  et  de  vous  assurer,  de  tous  les  sentimonts  tendros  et 

^^nuaissants  dont  mon  coeur  est  pénétré  pour  vous.  Je  suis  en- 

^^^tée  et  transportée  de  tout  ce  que  vous  me  dites  do  la  belle 

'^^on  qui  rogne  entro  Caroline  et  son  chèr  Antoine.  Elle  me  comble 

^  Joic  puisque  c'etoit  mon  desir  le  plus  vif  de  la  scavoir  heureuse 

^^Ant  qu'elle  le  mèrito.  Je  vous  fais  mon  conipliment  sur  la  fin 

^  Camaval,  qui  je  m'imagine,  ne  vous  aura  pas  fait  verser  des 

^^iHes  de  regret.  11  n'a  pas  été  aussi  vif  qu'à  Tordinaire,  il  n'y  a 

^^  qu'un  Seul  bai  chez  Mylord  et  quelqùos  bals  d'enfants  mais  il 

^'*^u  été  d'autant  plus  beau  à  Milan,  où  une  grande  quantité  de  per- 

^JiUes  ont  été.  M.®  de  Provane  y  est  alle  avec  le  C.^«  Dian  et  la 

^•^  d'Alby  pour  la  noce  de  votre   neveu   qui   doit    s'etre   faitte 

^^^rcredy.  La  M}^  Ghilin  y  est  aussi  et  messieurs  de  Salmatoris, 

^^•^Thomas  d'Aix,  de  Gourzegne,  d'Entraives  et  de  Verolenghe  ont 

pria  la  diligence  tonte  entiere  et  sont  partis  le  Inndy  gras  a  3^  ,  ils 

^^  «eront  arrivés  que  le  mardy  au  soir,  et  jo  crois  qu*ils  auront 

^^  bien  froide,  car  cette  nuit  là  il  neigeoit,  les  3  jours  gras  ont 

*^  cependant  passablement  beaux.  nous  avons  toujours  été  au  cours, 

^^Ì8  il  y  avoit  moins  de  carosses  et  moins  de  monde  a  pied  que 

I  ^nnée  passée,  il  fait  depuis  5  o  0  jours  un  froid  insoutenable,  et 

**  ^'y  a,  ni  chambre  ni  cabinet  de  Maman  qui  puisse  nous  réchauffer. 

^  niatin  il  y  a  positivement  la   tourmenta  comme   sur   le  Mont 

^^'^ìn,  J'imagine  quo  vous  pensez  souvent  et  regrettez  les  sermons 

^  ^onseigneur  Costagutti,  pour  moi,  qui  ne  suis  pas  si  brave  que 
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Yons,  je  Ics  troave  bien  longs,  il  durent  une  lieore  et  un  qc 
et  nutro  lo  froid  exoc»ssif  qn*il  y  fait,  ma  vivacité  ne  scaccoli 
guòros  avoc  la  lonteur  oxtreme  avec  laqnello  il  parlo,  et  qui  me 
échappcr  la  patienco  et  Tatteiition,  cette  Icnteur  lui  est  eepen 
nécessaire  pour  se  fairo  entcndro,  a  cause  qu'il  ii'a  plus  la  m 
do  la  yoix  qu*il  avoit,  il  y  a  5  ans.  liier  il  a  demandò  qu'on  di 
Are  Maria  pour  qu'il  puf  reprendro  le  sommeil,  parceque  depi 
Caróme,  il  n*avoit  plus  dormi  (1).  Il  a  aussi  été  malade  de  la  grì 
qui  est  un  peu  revenue  a  la  mode,  elio  donne  un  enrouemeut 
on  a  bien  do  la  peine  a  se  dófairc.  jusqu^a  cette  heure,  grac 
Diou,  je  ne  l'ai  pjis  euc  ni  Piémont  non  plus,  mais  depuis2j 
il  commonce  a  otro  enroué  et  je  crains  fort  qu'il  la  prenne  ai 

Jo  suis  actuellement  en  poino  pour  ma  tante  Sophie  qui  s'acheD 
bien  mal  de  la  poitrìne.  Je  vous  remercie  dcs  bonnes  nouvelles 
yous  me  donncz  de  votre  sante,  enfin,  jo  vous  remercie,  ma  ci 
Marquise,  de  toute  Tamitió  et  do  la  confianco  que  vous  me  i 
quez,  et  que  j'oso  diro  mériter  par  mon  tendre  et  sincer  attacheu 
pour  vous  dont  je  vous  prie  de  ne  janiais  douter  et  avec  le 
je  vous  ombrasse  de  teut  mon  coeur. 

Marie  Clotild 

Piémont  me  charge  de  vous  diro  mille  choses. 

Alcuni  mesi  di  poi  la  principessa  Carolina  inferma 
vajuolo  ;  in  sulle  prime  non  parve  la  malattia  perìcol 
e  il  Salomon,  inviato  piemontese  presso  la  Ciorte  di  Dre 
dandone  notizia  a  Torino  ,  scriveva  non  esservi  moti\ 
temere  della  vita  della  principessa ,  e  ne  additava  cos 
ragione  : 

!•  parceque  los  petites  veroJes  qui  regnent  ici  ne  sont  pas,  1 
merci,  de  mauvaiso  qualité;  2*  parcequ'il  n'est  pas  de  beau( 
de  teras  que  los  medecins  ont  fait  prendre  à  la  Princesse  dcs 


(1)  Nella  lettera  che  in  ordino  di  data  tien  dietro  a  questa  scrive:  *  -^e  ne  s< 
Monseignenr  Costagutti  a  repri»  lo  sommeil,  mais  sa  voìx  s*est  bieu  fortìAAe  et 
suivons  sus  sermons  avec  facilitò,  il  cn  (a)  fait  deux  hier  parcequ'il  avoit  choisl  lede 
Vcndredy  pour  faire  lo  pan^giriquo  du  Si  -Suairo,  sans  son^er  que  c'etoit  la  fé' 
Notre  Dame  des  Douleurs  et  pour  no  manqucr  a  aucuns  devoirs  il  a  pr^*ché  2  fois 
un  jour,  ce  qui  n'est  pas  uno  patite  baj^atcllo  p.  Latterà  del  23  dì  marzo  del  1<52 
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ie  medecines  pour  la  garantir  des  mauvais  effets  de  cotte 
30  parceque  cette  Princesse  ne  s'inquiète  nullement  de 
adie  et  qu*elle   conserve   la   memo   tranquillité   d*esprit 

elle  n*était  point  malade  ;  4''  parceque  Monseigneur  a 
a  recours  au  ciel  ayant  ordonnó  des  ce  matin  des  prières 

dans  son  eglise  (1). 

Salomon  s' ingannava  :  dopo  pochi  giorni  la  malattia 
)lgere  in  peggio,  e  se  talora  sopravveniva  qualche 
mento,  era  sempre  di  breve  durata.  Questi  timori 
speranze  comunicava  il  principe  Antonio,  per  mezzo 
ri ,  allo  suocero  in  Torino.  E  quale  fosse  il  cuore 
liglia  reale  a  siffatte  notizie  Io  descrive  Maria  Gio- 
ia lettera  del  3  di  gennaio.  Doloroso  a  pensare  che 
la  si  allieta  di  una  buona  notizia  e  apre  il  cuore  alla 
,  la  principessa  Carolina  era  da  ben  sette  giorni 

2). 

A  Turin,  le  13  janvier  1783. 

ma  chère  Marquise,  de  notre  affliction  passée  et  de  notre 
n  présente.  Yous  connoissez  Papa  et  Maman,  vous  nous 
;  tous,  ainsi,  si  lo  trouble  où  vous  a  mis   cette   vilaine 

pu  YOUS  laisser  un  moment  de  reflection,  vous  aurez 
pensé  a  nous  et  vous  vous  serez  bien  representé  au  na- 
at  dans  Icquel  nous  étions;  il  nous  sembloit  a  chaque 
e  voir  arriver  un  courier,  chaque  porte  qui  s*ouvroit, 
toit  en  sursaut,  enfin,  il  n'y  a  aucun  pinceau  pour  bon 
qu'il  puisse  vous  depeiudre  notre  crucile  situation.  Avec 
loit  tenir  benne  contenance,  pour  ne  pas  augmenter  le 
3S  autres,  enfin,  je  vous  assure  bien  que  ces  7  jours  m'ont 
*  le  moins  7  annóes,  mais  graces  a  Dieu,  le  3®™®  courier 
rrivé  hier  à  5*»  nous  a  remis  le  calme  dans  nos  àmes,  car 
iroit  bien  que  les  lleme  qI  X2«'"o  jours  s'étant  bien  passés 
ilus  aucuns  dangers  à  craindre.  nous  avons  appris   cette 

nouvelle  en  descendant  chez  Maman  pour  TOpera.  jugez 


di    Stato  Piemontesi.   Sassonia,  mazzo  N.  7.  Lettera  del  10  di  dicembre 
8rt  di  dicembre  del  17S2,  alle  ore  cinque  del  nialtino. 
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avec  quelle  joie  nous  nous  sommes  rendas  au  théatre.  Je  pìeurois 
de  joie  et  ma  satisfaction  augmontoit  encore  en  vojantlapartTé- 
ritable  et  sincere  qne  tout  le  monde  prenoit  à  ces  bonnes  nouTelles. 
mais  si  je  suis  tranquille  graces  a  Dieu  pour  Caroline,  je  8uis  en 
peine  pour  vous,  ma  chère  Marquise,  car  vous  aviez  la  fièvre  et 
mal  à  la  gorgo  et  vous  faisiez  tout  comma  si   vous  toos  portiei 
bien.  Oh!  combien  d'obligations  Caroline  ne  vous   a-t-elle  paset 
par  conséquent  nous  tous,  car  une  mòre  n'en  auroit  pascne  plus 
de  soins  que  vous  en  avez  pris.  Aussi  je  vous  assure  qoe  nous 
étious  bien  occupós  de  vous,  de  votre    trouble    et   inquiétude,  et 
actuellement  nous  pensons  avec  une  veritable  joie  a  votre  satis- 
fatlon,  mais  je  vous  conjure  instament  d'avoir  Je  plus  grande soin 
de  votre  sante  qui  est  devenue  plus  que  jamais  chero  et  precieose 
à  Carolino  et  a  nous  tous  pénetrés  de  reconnoissance  des  soins  et 
marques  d*attachement  que  vous  lui   avez   donne  (1).  Soyez  biea 
persuadée  surtout  de  la  mienne,  ma  chère  Marquise,  je  vous  cn 
renouviillo  les  plus  sinceres  assnrances  en  vous  embrassant  de  toot 
mon  coeur. 

Marie  Clotilde. 


Come  r infelice  notizia  giunse  a  Torino,  la  Ciorte  ne  fu 
costernata,  tanto  amavano  tutti  la  buona  Carolina  (2).  Eia 
questo  doloroso  frangente  chi  mostrò  animo  maggioi-e  della 
sventura  fu  Maria  Clotilde  ,  che  in  se  stessa  chiudendo  il 
dolore ,  si  fece  consolatrice  alla  famiglia  desolata.  E  ne 
prova  questa  stupenda  lettera  che  è  una  delle  ultime  scritte 
alla  Cinzano ,  e  sola  varrebbe  a  dimostrare  quanta  genli- 
Iczza,  quanta  delicata  generosità  albergasse  in  cuore  la  fu- 
tura regina  del  Piemonte. 


(1)  Goal  scriveva  della  Marchesa  Cinzano  il  nostro  iaviato:  «  Celto  i)auvre  da:iie  4'" 
j'ai  vu  ce  malia  ne  peut  pas  so  roniettre  de  sa  douleur;  olle  a  tout  d'un  coujj  vieiH''^'' 
vingt  ans  ;  tout  le  jnoiido  la  jdaint  ».  Archiv.  di  Stato  cit.  Lettera  del  3  di  j^eoraw 
dei  1787. 

(2)  In  proposito  di  ciò  scriveva  Maria  Clotilde  alla  Cinzano  pochi  giorni  innanzi  clì« 
la  princifjessa  Carolina  morisse:  «  Je  vous  remercie  de  parta-er  mes  re.-rets  diiquilt«'' 
mon  cher  Moncailler,  il  me  semble  que  chatjue  annt'o  jc  m'y  attaché  d'avantage,au*=" 
la  vie  do  Turin  me  deplait  elle  toujours  plus,  Veloi(jncmcnt  de  Caroline  a  eticùf'' ^^*'^ 
augmcnU   la  •^olitudc  et  la  triiita^.-ic  dj  nos  soin-c-^*.  Lettera  dol  l;i  di  iliconihro  del  l'""- 
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A  Turin  le  18  Janvier  1783. 

Tons  jagez  sans  doute,  ma  chére  Marquise,  non  sculoment  de 

Tétat  inexprimable  de  douleur  et  d*af!liction  dans  Icqucl  noiis  sommes 

'      plongés  mais  encore  de  la  part  sincere  et  véritable  que  je  prends 

àYotre  triste  et  cruelle  situation.  vous  vcnez  d'étre  témoin  d*un 

^tacle  déchirant  aux  yeux  d'un   coeur   tei  que  le  votre,  mais 

'>ien  consolant  pour  une  personne  aussi  remplie  de  foi  et  de  pieté 

Qoe  vous.  hélas  1  nous  avons  bien  perdu,  mais  celle,  quo  nous  plcu- 

rous  a  tout  gagné  et  e' est  ce  que  nous  devons  penser  sans  cosse, 

P<>nr  notre  consolation,  et  notre  bonbeur  en  cberchant  à  imiter  les 

^^rtus,  dont  elle  a  donne  dcs  exemples  si  beaux,  si  rares  et  si  lié- 

^^'^oes.  Il  est  inutile  que  j'entrepreune  de  vous  tracer  le  tableau 

"ón  famille  désolée,  vous  en  jugerez   bien  par   vous   memo,  j'ai 

"'®n  tremblé  à  la  fois  pour  Papà,  pour  Maman,  pour  Piémont.  il  me 

^'^issoit  impossible  qu'ils  pussent  resister  ù  une  semblable  douleur, 

^'  ^^  me  sembloit  déjà  de  les  voìr  tous  malades,  mais  le  Bon  Dieu 

®f*  Venu  à  notre  secours,  il  les  a  soutenu   et  combien  de  graces, 

Ti  ^  *     * 

^^-Je  pas  à  lui  rendrel  j'ai  aussi  été  bien  eu  peine,  pour  le  mal- 

®^reux  Antoine,  et  pour  vous,  ma  cherc  Marquise,  dont  je  vous 

^^Urequeje  suis  continuellement  occupée.  J*ai  vu  la  M^^^de  Rodes  (1) 

premier  Cercle,  que  nous  avons  eu  depuis  ce  fatai  événement, 

^^8  je  vous  Tavoue  et  vous  prie  de  me  lo  pardonner,  je  n'ai  pas 

'^   ^o  courage  de  lui  parler  de  vous  parceque  j'ai  senti,  qu*eu  vous 

^^ijiant  seulement,  j'aurois  perdu  le  peu  de  forces  quo  j'avois 

^^euilli  pour  soutenir  co  tristo  et  nombroux  Cercle,  dont  Maman  se 

'^^^^ìt  un  terrible  objot,  et  pendant  lequel  j'ai  toujours  trembló  pour 

'■^^-  Mais  je  ne  veux  pas  vous  attrister  davantage,  par  un  récit  plus 

.  ^taiUé  de  mon  afflictipn,  ainsi  je  me  berne  à  vous  rocommander 

'^toment  le  soin  de  votre  sante,  et  vous  prier,  ma  oliere  Marquise, 

^®  ne  jamais  douter,  de  tous  les  sontimonts  bien  tendros  et  invio- 

^Wes,  dont  je  suis   penetré  pour  vous,   et  avec  lesquels  je  vous 

ombrasse  de  tout  mon  cccur. 

Marie  Clotilde. 

Erano  questi  i  primi  passi  ch*ella  moveva  sulla  via  del 
dolore:  fra  non  molto  cingerà  la  corona  di  regina,  che  non 
*^  sarà  intessuta  di  gioie  ma  di  spine  acutissime.  Vedrà 
Scoppiare  la  rivoluzione  in  Francia,  e  rovinare  il  regno  di 


^')  ('ro«»iina  parente  della  marchesa  Cinzauo. 
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SUO  fratello  :  vedrà  il  fratello  e  la  cognata  cadere  sottc 
mannaia  della  ghigliottina,  la  testa  della  bella  e  sventai 
principessa  di  Lamballe  infissa  su  una  picca  portata  in  ^ 
dalla  selvaggia  ira  del  popolo,  la  famiglia  dispersa.  Vedi 
suo  regno  stesso  sconvolto  e  perduto ,  e  raminga  sarà 
stretta  a  morire  in  terra  allora  straniera.  Ma  anche  in  m( 
a  tutte  queste  avversità  si  mantenne  sempre  serena,  bu( 
affettuosa  :  ^  La  religione,  conchiuderemo  col  Bianchi, 
l'aveva  sorretta  nelle  tribolazioni  di  una  vita  intemerati 
guidò  pure  dal  Ietto  di  morte  alla  tomba,  placida  e  confidi 
nei  gaudii  celestiali  ]>  (1). 

P.  OCCELLA. 


(1)  N.  Bi\NCHi,  Op.  cii.,  voi.  Ili,  pag.  422. 


LDENTE  GIUSEPPE  DE  LESCHERAINE 


^FONDENTE    DI    MADAMA    DI    LA    FAYETTE. 


,  più  tempo  fa,  veduto  ìd  questi  Archivi  di  Stato 
li  lettere  indirizzate  ai  presidente  Giuseppe  de 
)j  le  quali,  sebbene  mancanti  della  sottoscrizione, 
'a  disamina,  venni  nella  ferma  sentenza  essere 
rsi  ad  una  celebre  letterata  francese  del  se- 
vale a  dire  a  Madama  di  La  Fayette.  E  poiché 
enuto  mi  persuase  inoltre  essere  le  medesime, 
3sse  e  per  le  notizie,  che  somministrano  sopra 
mto  interessante  della  reggenza  della  seconda 
eale  Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours,  de- 
i  uscir  finalmente  da  quell'oblio,  in  cui,  da  due 
io  lasciate,  mi  sono  perciò  risoluto  di  renderle 
ragione. 

ìhe  sto  allestendo  per  la  ventura  puntata  tale 
ae,  dovutasi,  per  le  circostanze,  che  dirò  a  suo 
inguare  non  poco  di  ragguagli  storici  e  di  do- 
istrativi,  mi  parve  non  meno  giusto  che  ragione- 
a  precedere  da  qualche  notizia  biografica  intorno 
fgio,  al  quale  vennero  esse  lettere  indirizzate,  ed 
ire  dobbiamo  la  conservazione  di  questo  poco 
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avanzo  di  quelle  taote  altre,  che  dovettero  entrare  nei  no- 
stri Archivi,  e  ne  andarono,  non  si  sa  per  quale  sfortuna, 
disperse. 

E  tanto  più  di  buon  grado  mi  vi  accingfo,  quantochè  le 
particolari  vicende*  di  lui  intrecciandosi  spesso  con  quelle 
pubbliche  del  paese,  la  biografia  assumerà  a  quando  a  quando 
le  proporzioni  e  1  ufficio  della  storia  col  porgermi,  che  farà, 
propizia  occasione  di  venir  ricordando  alcuni  avvenimenti 
sfuggiti  agli  scrittori  delle  cose  nostre,  tuttoché,  per  mio 
avviso,  abbastanti  rilevanti  da  meritare  di  non  venir  tras- 
curati. 


I. 


Il  vassallo  e  poi  marchese  Giuseppe  De  Lescheraine,  fì' 
glio  secondogenito  del  nobile,  e  quindi  esso  pure  marchesi 
Francesco,  primo  presidente  della  Camera  dei  Conti  di  Sa- 
voia, fece,  nel  1672,  il  primo  suo  passo  nella  carriera  g-iu 
ridico-amministrativa  in  qualità  di  Mastro  Auditore  in  ess^ 
Camera.  Fin  dai  primordi  della  reggenza  di  Madama  Beale 
Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours,  la  famiglia  di  Sali 
Maurizio,  impadronitasi  delle  grazie  di  lei,  aveva  ottenuta 
una  superiorità  preponderante  nel  nuovo  governo,  e  p^' 
viemmeglio  assicurarsela,  ricorreva,  tra  altri  spedienti,  ^ 
quello  in  ispecie  di  circondare  al  più  possibile  la  Reggente 
delle  proprie  creature  nel  disimpegno  delle  cariche  piiiiii^ 
portanti  e  gelose.  Una  di  queste  era  senza  dubbio  quella  c^ 
segretario  di  gabinetto  di  Madama  Reale,  in  quel  torno  aj^ 
punto  vacata  per  la  morte  del  conte  di  Sansoz;  importava 
quindi  di  farla  occupare  da  persona,  sulla  quale  si  potesi^ 
appieno  riposare.  E  tale  parve  il  giovane  Mastro  Auditore 
De  Lcscheraine,  savoiardo,  ed  appartenente  ad  una  famigli 
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ligia  a  quella  di  S.  Maurizio.  Esso  perciò,  con  patenti  del 
24  novembre  1676,  ebbe  la  nomina  di  Consigliere  e  primo 
segretario  de*comandamenti,  di  Gabinetto  e  Finanze  di  Ma- 
dama  Reale  coU'annuo  stipendio  di  L.  600,  oltre  lire  sei  di 
fafie,  nove  di  carnea  sei  pinte  di  vino^  e  sei  candele  di 
ievo  al  ffiornOj  libre  due  di  cera  la  settimana^  quattro 
kgne  e  fascine,   quattro  di   legno  anche  al  giorno^  però 
t inverno  e  la  metà  d'estate^  con  un  cavallo  livrato.  Per 
giunta,  con  altre  patenti  del  giorno  susseguente,  la  iden- 
tica carica  di  consigliere  e  segretario  gli  venne  addoppiata 
anche  presso  la  persona  del  Duca  (che  contava  appena  dieci 
anni  d'età)  con  un  nuovo  stipendio  di  L.  1050  annue  e  con 
un  nuovo  cavallo  livrato.  Era  questo  un  buon  principio  per 
nn  giovane  gentiluomo,  chiamato  ad  un  tratto  a  un  posto 
ài  confidenza  presso  la  sua  Sovrana,  al  quale  il  suo  ante- 
cessore non  era  pervenuto  che  in  capo  ad  una  lunga  serie 
d*anni  e  di  faticose  prove,  e  da  cui  poteva  ripromettersi 
^^0  splendido  avvenire  per  poco  che  giugnesse  a  cattivarsi 
la  benevolenza  della  padrona.  E  gli  eflfetti  mostrarono  ben- 
tosto che  aveva  saputo  cattivarsela  in  grado  non  ordinario, 
**lj  e  tanti  furono  i  vantaggi  ed  i  favori  da  quella  a  non 
™go  andare  prodigatigli,  stando  pure  a  que'  soli,  che  ri- 
*^tano  dai  registri  ufficiali,  che  certamente  non  registra- 
rono tutto  (1). 


■  /  'ra  i  molti,  cho  sarebbe  facile  rivangare,  basti  citare  i  pochi  seguenti: 
.."  *'  •'«t'istri  del  Tesoriere  ducale,    Olivero,    sotto    il  28  del  1678,  al  S  ^^93,   si    notano 
e      ^^  per  prezzo  di  due  anelli  con  diamanti,  donati  da  Maduina  Reale,  uno  al  j>iguor 

.  .  ^^0  De  Lescheraine,  e  l'altro  al  cav.  di  Morella. 
,|v     •Wsso,  al  8  -ISO,  sotto  il  mese  di  marzo  del  1(379,  si  leggo:    •*  Liv.  5IJ*2u.()S  a  Mons. 
,  ^      "^tcheraine  in  restituzione  di  simil  somma,  che  Madama  Reale  gliene  fa  dono,  dui 
•  toft  ?**"*  pagata  per  il  prezzo  di  tavole  45,11.   (di  terreno)  vendutogli  dal  sig.  patri- 

2^.  ^'^le  di  S.  A.  K.  a  ragione  di  doppie  8  d'Italia  per  caduna  tavola  * 
^ll    *^i«tro  Controllo  Finanze,  voi.  1079,   1"  iV.  32  e  01,  sotto  li  3  e  15  marzo  sud- 
li^  ^  '   Hi  notano  scuti  2(K)  d*oro  d'Italia  da  L.  7.5.  cadano,    dono  al  Vassallo    Giuseppe 
"w^^**^*'**°®»    P*r   pagJwe   il    passaggio    all'abito  e  Croce  della  Santa  Religione  ed 
I       ^  aiutare  de'  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  per  eiuolumeuti  ed  altri  drilli. 

*tes«),  voi.  lOVJ  in  10^,  f.  1()5,  sotto  il  13  fcbbr.  10^0,   bi  legge:    *  Liv.  7917.10.8 
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Inaniinito  Ja  tal:  d:ni'3stnzioni  di  stima,  non  tvdò 
prendere  sai  serio  la  sua  qualità  di  consigliere  ducale  i 
tromettesdosi  a  po^o  a  poco  negli  affari  di  Stato:  inton 
ai  quali,  quando  ia  gravità  parregli  richiederlo,  usò  anc 
stendere  delle  scritture  più  o  meno  elaborate,  le  quali  ìi 
dama  Beale  il  più  celle  volte  accoglieva,  se  non  con  del 
renza,  con  attestati  di  benevola  attenzione  :  né  già  solo  ne 
materie  giandiche  o  giaridico-erclesiastichc,  nelle  quali  • 
ftrttivamente  era  versatissimo,  ma  anche  nelle  politiche, 
cui  ne  Tetà  né  le  passate  sue  occupazioni  non  poteva 
;ruari  conferirgli  ne  l'autorità  né  la  competenza  nec< 
sarie  1  .  Né  moito  tardò  che  si  mise  perfino  a  voler  g 
reggiare  col  primo  segretario  di  Stalo,  marchese  Cai 
Giuseppe  Carron  di  San  Tommaso,  cui  se  non  cercò  ad 
rittura  di  scavalcare,  si  fu  unicamente  perchè  covava  la  s 
ranza  di  poter  senza  troppo  indugio  surrogarlo  nella  ; 
carica,  atteso  lo  stato  malaticcio  di  quello,  che  piii  di  i 
volta  Io  pose  in  fin  di  morte,  e  massime  negli  anni  ÌGTà 
1680  ;  alla  quale  speranza  vedremo  nelle  lettere  a  lui  dire 


«  al  VassiUo  I-i  I>K.henI~e  x  consAtrxzioat  'iella  bacna  ed  assidua  servitù  e  per 

-  tre  canse.  raaim?  scstro  norcMi.   :  :->  L'.v.  725*^  vaiata  dì  doppie  500  d'Italia  per 
«  .-arne  il  prexzo   d<»r.a  Vicna  per  :I    meiesimo    acccmprata   dal   Senatore  Dentis  k 
"•  ::  òat:  Ji  q-.e^'a  Città,  e  L;v    c"7.I6>    per  Tiateresse  cocvenoto  col  detto  Seojitoff 

rajlcr.*?  J.  r"\',ì  Tanno  in  ri^-aarìo  al  trasporto  iella  sna  soddisfazione  ripartitaa»* 
'  r.e'  :or:-i:.:  su  Idett.  i  l'->«i->l->2'  •. 

N-.-l  registro"  Pai- fi/é  i»  i.  s*::to  ;I  !>>  majgio  !•>!.  si  legge  la  nomina  a  favore  d 
8te*s->  Va<sallo   I»e  l.escLoralstf    G.^is^ppe    alla   carica   di  Presidente  e  Sovrinteodtf 
•ìt:!!*;  Comm'::&>:o::I,    vacata   {<r    la  roìonr^rta  àt'iAis^ioni   fattane  nelle  mani  della 
chessa  dal  pre:^ident<>    Reraado,    ed    avente  anue&so    lo  stipendio   annuo  di  scuti  te 
d'oro  da  Liv.  3  caduco,  ecc. 

K  ciò  tutt>  iodipenden*. emerite  dagli  altri  «ioni  e  vanta^rgi  fatti  al  resto  della  fuùd 
De  Lescheralne,  non  infrequenti  essi  pure,  né  di  lieve  mo:ienio. 

.1»  Una  di  :ali  scritiure  vie::e  citata  in  una  lettera  dello  stesso  De  Lescherain* 
marchese  di  S.  Tommaso,  ia  data  dell'S  novemlre  1».H.\>  :  *  Je  prends  la  contiance  d. 
*voycr  à  V.  E.  un  é:rlt  que  ji  fis  pc*adau:  la  Réje;:ce  de  Mad.  Reale,  lequel  oool 
i  un  Abriu:  d«  l'ilat   de  nos  clfaires  ai\c  la  rille  de  Gmive;  vous  y  trouverei 

-  fin  des  reflexions  que  j.;  faisis  à  ceite  princesse  pour  evìter,  antant  qu'il  étoit  p« 
<(  ble,  tous  les  c^ntretems  qui  iroubloient  pour  lors  la  correspondance  et  le  bon  ▼" 
«  nage.  Je  supplie  V.  E.  de  presenter  ù  S.  A.  R.  ce  petit  ouvrage,  si  elle  le  }xm 
..  propos;  il  pent  élre  de  quelque  usage  dans  la  conjoncture  presente».  (Arcbii 
Torino,  Lettere  parti:olari). 
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dà  Uadama  di  La  Fayette,  farsi  ripetute  allusioni  con  una 
crudezza  di  espressioni,  che  ben  mette  a  nudo  T ambizione 
di  colui,  che  si  voleva  con  essa  lusingare.  Fortunatamente 
questa  speranza  andò  fallita,  ed  il  San  Tommaso  sopravvisse 
ancora  vent'anni  circa  a  quell'infausto  pronostico.  Dissi  for- 
tanatamente,  giacché  tutti  sanno  quale  e  quanta  parte  il  San 
Tommaso  abbia  avuto  nella  terribile  lotta  da  Vittorio  Ame- 
deo ir,  nel  1689,  ingaggiata  colla  Francia,  non  che  nella 
gloriosa  pace  del  1696,  che  le  tenne  dietro. 

La  sorda  lotta  tra  i  due  principali  segretari  ducali  fu  ben 
presso  a  scoppiare  in  una  solenne  occasione,  in  quella  cioè 
del  matrimonio  da  esso  Duca,  nel  1684,  contratto  colla  prin- 
cipessa Anna  Maria  d'Orleans.  Dovendo  Vittorio  Amedeo 
portarsi  a  Ciamberì  per  accogliervi  la  sposa,  aveva  da  es- 
sere accompagnato  da  uno  dei  due  segretari,  dovendo  l'altro 
restarsene  a  Torino  presso  Madama  Reale.  Amendue  ambi- 
va^no  Tonore,  non  destituito  anche  di  qualche  lucrò,  di  ac- 
coinpagnare  il  Duca  (1)  ;  qualche  mese  prima,  l'avrebbe  forse 
^^ntata  il  De  Lescheraine,  in  grazia  della  sua  protettrice, 
^^  le  cose  stavano  per  cambiare  al  tutto  d'aspetto  a  causa 
appunto  di  quel  matrimonio,  che  togliendo  di  mano  di  Ma- 
^^^a  Reale  le  redini  del  Governo,  doveva  definitivamente 
"Metterle  in  quelle  del  giovane  Duca,  che  già  da  quattro 
^^tii  avrebbe  dovuto  esserne  in  possesso,  e  presso  il  quale 
P^^iò  l'esser  uno  stato  in  grazia  della  madre,,  era  titolo 
*^^ciente  per  renderglielo  senz'altro  sospetto  ed  uggioso. 


'*)  Ecco  come  il  cav.  Girardìn,  altro  dei  segretari  ducali,  da  Parigi,  dove  si  trovava 

*^^  ^Ufari  concernenti  il  patrimonio  della  casa  di  Nemours,  scriveva,  il  28  febbraio  I0S4, 

^n  Tommaso  a  proposito  della  pretendenza  del  De  Lescheraine:  «...  Qu'on  prctend 

^  <|a*on  voudra,  je  suis  persuade,  qae  c'est  à  V.  VI.  seule  à  suivro  lo  Souverain  par- 

^^t,  et  quo  c'est  un  dcs  privilèges  de  votro  char^^e.  Si  vous  y  veniez  seul,  j'oserais 

^^Us  conseiller  de  venir;  si  M.  De  Lescheraine  y  vient,  j'oserois  dire  que  vous  restiez 

^Ur  eviter    mille   chagrins  que   vous  y  auriez  peut   estro,  car  il   voudroit  faire  tout 

^>inis  la  lettre   de  Tambassadeur  de  France.  Si  vous   ne  suivez  pas  S.  A.  R.  il  me 

**ikkble  que  vous  derriez  faire   entendre  quo  c*est  par  tolerauce  et  sans  préjudice  des 

^^*t>its  de  vdtro  charge.  Pardonnez  a  mou  zèlo  ».  (Archivi  di  Torino,  Lettere  Ministri 

^^ncia). 


La  spanto  pertanto  il  San  Tommaso,  del  quale  del  resto 
il  Duca  fece  qoasi   subito  il  principale  sao  consiglìero  e 
cooperatore  per  l'ardua  impresa,  che  stava  meditando,  di 
riparare  al  possibile  al  disastroso  stato  di  cose  l^pati^i 
dalla  reggenza  materna.  D'allora  naufragarono  appieno  le 
aspirazioni  ambiziose  del  De  Lescheraine,  colto  in  mezzo  at 
qnegli  urti  tra  la  madre  ed  il  figlio,  e  tratto  in  fondo  d^ 
qneiraura  medesima,   che  sembrava  dover  meglio  levarlo 
in  alto. 


II. 


Uscì  dal  naufragio  con  alcune  ragguardevoli  reliqnie,  por 
le  quali  restavagli  tuttavìa  aperto  un  campo  abbastanza 
ampio  ed  onorifico,  in  cui  esercitare  la  sua  attività  e  in- 
telligenza. Perciocché,  oltre  alla  carica  di  Soprain tendente 
Economico  della  Casa  di  Madama  Reale  colle  più  ampie  fa- 
coltà e  col  titolo,  che  indi  a  poco  gli  valse,  di  marchese, 
occupava  un  posto  distinto  nella  magistratura  piemontese, 
nella  quale  ottenne,  nel  marzo  del  1697,  la  nomina  di  terzo 
presidente  del  Senato  di  Piemonte,  e  presidente  del  mar- 
chesato di  Saluzzo  (1).  Svanita  così  ogni  speranza  di  poter 


(1  )  Archivi  già  Camerali  di  Torino,  registro  ili  Controllo  1097.  f.  1.  Per  darò  an*i<iw 
deiraltissiino  concetto  in  cui  il  Nostro  era  avuto  da  Madama  Reale,  trascrìrerò  qo*  o» 
brano  di  un  mauoscritto  serbato  nella  Biblioteca  del  Re  in  Torino,  ed  intitolato  V^^^* 
Madame  Royale.  manoscritto  evidentemente  emanato  da  penna  iospiraUi  dalla  proteso* 
nista.  «  KUe  <Mad.  Reale,',  étaii  assistée  et  aidée  en  tout  cela  (i¥i  si  legg«)  P*^  ""^ 
'  gentilhorome  d'une  dcs  plus  illustres  t'amilles  de  Savuie,   d'an  genie  vif,  tablin®'*  '^ 

*  cond,  d'nnu  elo<(uence  naturelle,  accompagn^'-e  dea  expressions  les  plus  Tives  e'C^  |^ 
«  plus  spiriiuelles,  d'une  vaste  capacitò  et  d'une  aciivittS  infaticable  et  d'une  cil^"^ 
<i  admirable  dans  toutes  les  aflairei.  Cumme,  entro  autres  qoalitès,  il  avoit  beftta^^^P 
«  d'enidition,  et  rju'il  s'appliquait  bcaucoup  à  Téiude  de  la  jorispmdence  et  dfls  ^''^^. 

*  lettres,  Madame  Royale,    dès  le  commenccnt  de   sa  Régence,  le  fit  son  Secretai'^ . 
-  Cabinet  et  quclque  tems  après,  elle  Tòleva  à  une  des  premières  charges  de  \a^^^^ 
«  trature.  Ce  fut  donc  lui,    dont  elle  connaissait    la  tìdélitè  et  le  zele,  qu'cUe  don 

*  Sur^intendanee  Econoìnìque  de  sa  Maison  .    >-. 


U 
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rappresentare  un  parte  politica,  rivolse  la  sua  ambizione 
verso  uno  scopo  assai  meglio  corrispondente  alle  sue  facoltà 
ed  agli  studi  da  esso  fatti,  a  segnalarsi  cioè  come  scrit- 
tore polemico  nelle  materie  storico-ecclesiastiche,  cui   da- 
vano luogo  le  acri  e  gravi  controversie  sino  dagli  ultimi 
anni  del  secolo  XVIP,  elevatesi  tra  la  nostra  Corte  e  la 
curia  Bomana.  Parve  questo  al  nostro  presidente  ottimo  ac- 
concio per  dare  un  saggio  del  suo  zelo  e  valore,  ed  acqui- 
stare, se  non  le  grazie,  la  stima  almeno  del  suo  Sovrano, 
6  perciò  sotto  Tanonimo  del  signor  N.  N.  corrispondente  con 
^D  cavaliere  della  Corte  di  Savoia  suo  amico  (nella  qual 
forma  presentò  sempremai  al  pubblico  le  sue  scritture), 
^ede  fuori  nel  1698,  in  lingua  italiana,  sei  lettere  intorno 
^S^rindulti  pontifici  emanati  a  favore  della  Casa  di  Savoia, 
*^^denti  a  provare  il  diritto  ad  essa  spettante  di  conferire 
"Meramente  i  benefizi  concistoriali  di  tutto  Io  Stato  ;  lettere, 
^^  quali  di  mano  in  mano  varie  altre  tennero  poi  dietro  sullo 
*t^80  argomento,  col  consenso  e  gradimento  del  Duca  Vit- 
T^'^c  Amedeo.  Al  quale  infatti  così  scriveva  a  tale  riguardo 
**  lie  Lescheraine,  in  data  del  12  settembre  1698:  «  L'hon- 
^  ^eur  que  V.  A.  R.  m'a  fait  de  me  dire  qu'elle  avoit  agrée 
*   ^es  six  premières  lettres  sur  les  Indults,  me  donne  la 
^  ^espectueuse  confiance  de    lui  envoyer  la  septième  qui 
^  cv)ntient  mes  réflexions  sur  cet  amas  de  faits  et  des  écri- 
^   tures  que  la  Daterie  vient  de  publier  contre  les  droits  de 
'^    \.  A.  R.  avec  si  peu  de  mesure.  Je  ne  scay  si  mon  zéle 
"^    tne  seduit,  ou  un  peu  d'amour  propre,  mais  il  me  semble 
^    d'avoir  mis  la  chose  dans  un  point  de   clarté   et  d'évi- 
^    dence  sur  Tusage  méme,  qu*il  n'est  point  d'homme  rai- 
^    sonnable  qui  en  puisse  tant  soit  peu  douter.  Je  me  suis 
"^   presse  à  faire  cotte  septième  lettre  afin  qu'on  vit  à  Rome, 
^  où  Fon  a  employé  six  mois  à  rassembler  avec  beaucoup 
*  d'art  tant  d'écrit,  que  quand  on  a  la  raison  de  son  c6té, 
^  il  ne  faut  pas  tant  de  temps,  de  soins  et  de  rechercbes 

CHrioHtà  •  BU^rch*  Storiche,  IV.  U 


€  poar  la  mettre  dans  son  jonr.  Ds  TenaDt  sartoot  qne  le 

^  ciagristrats.  qui  cai  cinseillé  V.  A.  R.  de  faire  saisir  Ics 
fmits  ies  Abbaves  vacantes,  n*  ont  manqné  ni  de  pni- 
:  dence  ni  de  tiiié  ni  de  relioion    1    ». 

Questo  zrizny  szccesso  diede  animo  al  De  Lescheraine  di 
prose^re  l'iitrspreso  campito  a  misera  che  le  occasioni 
se  ne  presentavan:»:  ne  queste  si  fecero  troppo  aspettare. 
A  riiarare  le  disastrc^se  cozsezneu2&  della  ^neira  contro  la 
Francia-  il  Duca,  tra  gì  altri  ripieghi,  avera  anche  adot- 
tate :;uell j  d:  restriuirere  in  riù  raeioneToli  confini  limmo- 
nità  reale  a  :av:re  ie^li  ecclesiasrici,  eccessivamente  abu- 
sata ed  estesa  ne'toriìi:  passati,  coll'ass^jggcttare  alle  iift- 
t^^izicLi  de.lj  Stati-  i  beni  ecclesiastici  di  pia  recente 
acquisto.  Alte  al  s-jlito  furono  le  esclamazioni  del  clero,  nS 
ai  esse  crniento,  1  a:\::TescoTO  di  Torino  a  coi  tennero  bea 
tL>sto  l>:rdcue  *rl:  altri  vescovi  dello  Stato,  fu  tanto  ardita 
da  rubblìcare  su  i«i  cauti  irlla  città  di  Torino  un  ordio 
eccitante  gli  ecclesiastici  ai  opporsi  al  pagamento  de'chies 
triìruti.  Bichiesto,  p«2r  parte  del  Daca,  dal  conte  GroppeU 
iella  compilszicue  i:  un  miuifesto  per  rendere  pubblico 
decreto  deu^gistrit:  delegati  ial  Duca,  colqual  Tanzidet^ 
:rdiue  are: vesc^:  vile  era  stat:  iichiarato  nullo  e  rivocat 
il  rv?  Lescurraiue  cou  *rr:  il  iises-no  di  una  nuova  lette^ 
sul  rin?  delie  altre  già  prima  pubblicate,  dettata  però  - 
rraucess?.  la  quale  uss::  in  Irrino  C3i  tipi  del  Zappata  a. 
17?1.  a  u::c:  :uas:  i:  edulmente  c:nfermativo  dell'emana. 


*    *."*i.:*  *>.«    Tfcrìfc»  -i-;^'i  :cl  7it:.u  rxi»  r:ik.cii*  aiìì  ì-joc  scsxa  Ìaix  dì 
.>  *.  ^fe^-*-,*v-j.  .->-■    ;  .«4     :■-.:     rs>*--  -  i  >a  -    :'.-    yia^r-    £•*   Mxi-feKi.  e  crràs  ;«»l«r  sapr~i 


-367- 

Lasdando  in  disparte  qualche  altro  minore  scritto  rela- 
ìyo  alle  controversie  ecclesiastiche,  allora  più  che  mai  ar- 
enti,  non  posso  però  tacere  di  un'altra  sua  lettera  del  De 
«escheraine,  che  fece  più  di  tutte,  remore  a  quei  giorni, 
ome  quella  eh*  ebbe  Tonore  di  tre  edizioni,  delle  quali  due 
Q lingua  francese  in  Amsterdam  e  a  Parigi,  ed  unainita- 
iano  a  Torino,  col  titolo,  quelle,  di  Lettre  sur  le  titre 
TAltesse  Royale  donne  au  Due  de  Savoie. 

Qoest^opera,  dettata  verso  lo  scorcio  del  1698,  e  stampata 
lel  1702  e  1703,  enumera  e  fa  valere  le  diverse  ragioni, 
^  cui  il  titolo  à! Altezza  Reale  era  dovuto  alla  Casa  di  Sa- 
voia, indipendentemente  anche  dal  Regno  di  Cipro,  neirin- 
tento  appunto  di  non  risvegliare  Tantica  sgraziata  compe- 
'CQza  colla  repubblica  di  Venezia,  colla  quale  Vittorio  Ame- 


fM  Tiffare  in  termini  abili.  Allega  di  più  non  esser  sicuro  neiridioma  italiano,  e 
patio  intendeTa  valersi  del  padre  Ferreri  Gesuita.  Li  ho  risposto  che  non  credevo 
P**!^  di  mischiar  tal  padre  in  simili  aflkri,  e  che  ove  non  credesse  riuscirvi  in  ita- 
lisio,  poteva  farlo  in  francese,  che  poi  sarebbe  stato  facile  il  tradurla.  Onde  vi  ha 
we  principio,  avendogli  somministrato  le  scritture  necessarie  »  (Archivi,  loc.  cit.). 
^  lettera  infatti  comparve,  come  si  disse,  in  lingua  francese.  Essa  non  incontrò  tutto 
i^vort  delle  altre:  sottoposta  al  sindacato  del  conte  Degabernatis  di  Faussone,  questi 
'  **^  diverse  censure  più  o  meno  gravi,  a  ribatterò  le  quali,  il  De  Lescheraine  compilò 
^  ^baioris  apologetica,  che  trasmise  al  Groppello,  in  un  colla  seguente  sua  lettera 
"*  «  ottobre  1700:  «  Je  prens  la  conOance  de  vous  envoyer,  comme  au  protecteur  de  ma 
''^  fraocoise,  un  Mémoire  que  j*ai  escrit  a  M.  le  Conte  De  Gubernatis.  Je  suis  trés 
^^  et  très  prest  à  corriger  mes  fautes  quand  on  me  les  fera  cognoistre.  Ce  qui  me 
^^'^le,  c'est  que  M.  le  Comte  Granery  (era  il  marchese  Maurizio  Graneri,  ambascia- 
*^  del  Duca  a  Roma),  m*ècrit  qu'il  en  est  très  content  et  qu*elle  sera  très  utile  au 
'^'^Ke  de  S.  A.  R.  ».  La  più  grave  di  dette  censure  era  senza  dubbio  quella,  che  im- 
^^^  al  presidente  d*aver  affermato  che  in  Savoia  era  stato  accettato  il  Concilio  di 
^^^  t  e,  a  dir  vero,  la  difesa  che  fa  di  so  su  questo  punto,  conferma  non  poco  V  ini- 
*Moiie,  malgrado  la  distinzione  che  mette  innanzi  a  tale  riguardo,  scrivendo  :  «  Je 
**<  pas  dit  dans  mon  écrit  que  nous  avons  accepté  le  Concile  de  Trente,  j'ai  dit  que 
***•  l'ubtervons,  et  cela  est  vrai  ». 

^^  P^gio  si  fn,  che  anche  Tapprovazione  in  ultimo  ottenuta  dal  De  Gubernatis, 
*"  *^vò  la  lettera  già  stampata  da  altre  censure  più  gravi  ancora  ed  ostili,  le  quali 
^^^ro  fare  una  certa  impr«sione  suU*  animo  del  Duca,  tenuto  conto  della  premura 
^^  il  presidente  si  raccomandava  al  San  Tommaso  (figlio  e  successore  del  marchese 
,  Qioteppe,  «opra  mentovato),  perchè  vedesse  modo  di  difendemelo  al  possibile:  «  Je 
^  ^.  E.  (gli  scriveva  il  21  settembre  1702),  de  ménager  quelque  moment  favorable 
^^^t  vfitre  séjour  de  Sirier  (al  Castello  di  Cirii,  dove  il  duca  in  quegli  anni  era 
.^  tillegyiare)f  pour  me  tirer  de  Tembarras  où  je  me  trouve  pour  ma  lettre  im- 
^••...  J*ai  bien  perda  Tenvie  d'imprimer.  M.  De  Gubernatis,  choisi  par  S.  A.  H. 
^  eiaminer  mon  ouvrage,  en  devroit  estre  le  garant  »  iLoc.  cit.). 


deo  brigava  anzi  di  riannodare,  come  iiiTero,  aleani  anni 
dappoi,  riannodò  la  da  tanto  tempo  interrottm  aiiiidie?ole 
corrispondenza.  Oode  non  sì  sa  comprendere  sa  qnal  fon- 
damento l'abbate  Langlet  abbia  potuto  allegare  che  la  In- 
tera venne  S'appressa  appena  comparsa  alla  luce  a  richiesta 
de'  VeneziaLi.  SifFatta  soppressione  ^della  quale  non  mi  Tenne 
trovata  la  menoma  prova,  e  che  male  si  concilierebbe  colle   ^^ 
ripetute  anzidette  edizioni  non  sarebbe  stata  eoa  iacilmente.^^ 
gìustiScabile  dai  Veneziani,  eh  erano  fuori  di  causa,  e  fnessc;;;:^^ 
il  Duca,  che   prima  di  licenziarue  la  stampa,  aveva  fatt;;:^  .^ 
passare  la  lettera  per  la  filiera  di  vari  sindicatori,  e  tenu^^>> 
sulla  corda  il  De  Lescberaine  per  due  anni  drca,  malgra<«^^  ^ 
le  calde  continue  instanze,  che  gliene  faceva  per  via 
San  Tommaso,  cui  scrìveva  il  24  novembre  1700:  e  Xenvcs^ 
<  à  V.  E.  mon  écrit  sur  le  Tiire  Royal,  jc  la  suppiie  d&      le 
z  lire  et  de  voir  s  il  est  possible  quon  me  permette  d^      le 
.'  faire  imprimer.  Tous  ceux  qui  Tont  In,  croient  qu'il  [>^^ut 
V  étre  utile  au  service  de  S.  A.  R.  Je  n  attaque  personszie, 
'  et  il  est  bien  loisible  à  un  sojet  d'exposer  d'une  man^l^re 
:  simple  et  modeste  les  prérogatives  de  la  maison  de    ^on 
i  maitre.  Ce  qui  me  fait  désirer  principalement  cette      £id- 
'  pression.  c'est  quii  court  une  mauvaise  copie  dans  Tixxin 
r  de  mon  origina!,  laquelle  est  sortie  de  chez  Madanio    de 
■V-  Verme,  et  qu  on  pourroit  publier  malgré  moi.  Je  m*  ^^ 
:  bandonne  sur  tout  cela  à  vos  bontés;  il  y  a  peut-étre    od 
^  peu  trop  d' amour  propre  dans  mon  fiaiit,  il  me  semble  <V^ 
*  la  conjoncture  présente  n'est  pas  contraire  à  mes  r»^^; 
r  j"ai  méme  recu  une  lettre  de  M.  le  comte  de  VernonC^**" 
,z  hasciatore  a  Parigi ,  qui  ayant  vu  autrefois  cet  ouvr^-^^ 
'  me  mando  quii  seroi t  à  propos  de  le  donner  prése «^te- 
«  ment  au  public;  V.  E.  le  peut  dire  à  S.  A.  B.  (Test     «^ 
e  écrit  en  tout  cas  qu'on  peut  ignorer,  comme  fon*      '^ 
«  princes  de  tant  de  choses  qui  paroissent  à  leur  in^^*^- 
'   M.  le  comte  Gubernatis  qui  a  lu,  à  ce  qu'il  m'a  dit,  3-«d^ 
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c  ffois  mon  escrìt,  m*a  témoigné  qu*il  en  croioit  la  publi- 
catioD  utile  au  servìce  de  S.  A.  R.  surtout  pour  la  Cour 
de  Rome;  il  j  a  des  choses  très  bonorable  dans  la  maison 
c)Qi  sont  ignorées,  et  quii  est  bien  que  tout  le  monde 
sache;  les  choses  sont  présentement  dans  leur  situation 
lìaturelle  et  personne  ne  désapprouvera  ce  que  j'écris, 
car  je  prie  V.  E.  de  remarquer  que  je  ne  dis  pas  un  seul 
mot  des  electeurs,  qui  seroient  les  seuls  qui  pourroient 
nous  disputer  la  préséance,  quoique  tout  aye  bien  cbangé 
depuis  le  traité  que  Fon  fit  en  1665  avec  eux.  L*advis  au 
Jecteur  donne  une  idée  qui  sauve  tout;  je  vous  conjure 
de  lire  le  court  préambule  à  S.  A.  R.  »  (1).  Ma  tutto  ciò 
^otk  moyendo  ancora  il  Duca,  il  nostro  presidente,  neiraprile 
dell'anno  susseguente  rincalzava  da  capo  il  ministro:  i  Je 
^  3^pplie  V.  E.  de  vouloir  bien  faire  une  dernière  tentative, 
^  stprès  laquelle  je  n'en  parlerai  plus  du  tout;  Tamour  propre 
«  X^^t  me  séduire;  S.  A.  R.  pourroit  me  laisser  faire,  j*en- 
•  'v^oyrois  cet  écrit  en  Hollande  et  on  ne  sauroit  jamais  d'où 
«    il  est  sorti  i  (2). 

-Alla  fine   il   suo  desiderio   fu  appagato  ad  esuberanza, 

lacchè  la  prima  edizione  ne  fu  fatta  in  Torino  stessa  e 

s^i^segnita  indi  dalle  due  altre  di  Olanda  e  di  Parigi.  Di 

^^€8ta  rendeva  l'autore  medesimo  ragione  al  San  Tommaso 

^^    V  febbraio  1702,  in  questo  biglietto,  accompagnandolo  di 

alcuni  esemplari  dell'edizione  stessa:  <l  L'imprimeur  de  Ma- 

^   dame  la  Duchesse  de  Bourgogne  {Maria  Adelaide  di  Sa- 

•  ^(Aa,  figlia  di  Vittorio  Amedeo  IP)  crut  faire  sa  cour  à 

•  ^tte  princesse  en   reimprimant   mon    Titre  Royal.  Je 

•  prends  la  liberté  d'en  envoyer  deux  exemplaires  à  V.  E. 


^')  Nel  preambolo  diflktti,  dica  che  l'Autore  <  ha  sfuggito  ,  quanto  gli  ha  potuto  per- 
_  ^^^tftreil  rao  assanto,    di  «otrare  in  dispute  di    precedenze ed  ha  io  primo  luogo 


a  porrà  in  chiaro   ciò  che   legittimamente   è  dovuto  al  Duca  di  Savoia,  senza 
^*ttt4>  controTertera  agli  altri  Sovrani  ciò  che  può  loro  appartenere  ' 
t^)  Arabi,  loc.  cit. 
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<c  la  suppliant  d*en  présenter  un  à  S.  A.  R.  »  (1).  La  Du- 
chessa di  Borgogna  gradì  in  effetto  questa  edizione,  della 
quale  fece  essa  pure  dono  di  alcune  copie  alla  sorella  Maria 
Luisa,  regina  di  Spagna,  che  il  9  aprile,  deiranno  stesso, 
così  le  rispondeva:  oc  Le  Roi  a  trouvé  ce  livre  très  bien 
<r  écrit,  et  je  crois  que  cela  fera  plaisir  à  Lecheraine,  a 
a  vous  le  lui  dites  :&  (2). 

Appena  è  ch'io  debba  soggiungere,  che  tutte  queste  scrit- 
ture, svanite  da  lunga  mano  le  circostanze,  dalle  quali  ri- 
cevevano unicamente  tutto  il  loro  interesse,  sono  pressoché 
devenute  d'impossibile  lettura,  malgrado  la  vasta  erudizione 
e  la  soda  dottrina,  che  alle  piìi  di  esse  non  potrebbero  di- 
niegarsi;  perciocché  a  queste  doti  manca  al  tutto  quella, 
che  sola  avrebbe  potuto  tenerle  vive  e  farle  valere,  ve' dire 
il  merito  letterario,  il  cui  segreto  veramente  non  fu  mai 
saputo  cogliere  dal  Lescheraine,  anzi  neppure  congruamente 
apprezzare,  nonostante  l'amichevole  avvertenza  a  tale  ri- 


(1)  Nel  precitato  preambolo  deiredizione  di  Torino  del  1702,  r.Antore  alladeu^ 
matrimoni  delle  due  figlie  di  Vittorio  Amedeo  II  col  re  di  Spagna  e  coi  duca  di  Borgo* 
gna,  dicendo,  che  se  avesse  aspettato  qualche  anno  a  scrivere  la  tua  letttfa,  gli  a^r*^ 
bero  somministrata  nuova  e  preziosa  materia  per  arricchirla. 

(2)  Nel  libro  intitolato  :  Corre spondance  inèdite  de  la  duchesse  de  Bourgogn»  t\  ^ 
la  Beine  d'Espagne,  publiée  avec  une  introduction  par  Madame  la  Contesse  D^^ 
Rocca,  Paris,  1S04,  riportandosi  il  riferito  brano  di  lettera  della  regina  di  Spago*» 
si  soggiiinge  in  nota  «Lecheraine,  auteur  du  roanuscrit  intituló:  Mémoires  de  l(i  ^ 
gence  de  Madame  Royale*,  supponendosi  che  il  libro,  di  cui  si  parla  nel  te^to,  siaqwlw 
di  dette  Memorie.  Evidentemente  il  libro  ivi  accennato  era  tutt'  altro,  sebbene  inclini 
anch'io  a  credere  che  esse  Memorie,  conservale  tuttora  manoscritte  nella  Bibliot** 
del  Re  in  Torino,  possano  per  avventura  essere  lavoro  del  De  Lescheraine.  I)el  rc$w, 
le  pretese  Memorie  non  sono  in  effetto  che  un  panegirico  della  Reggenza  di  M.  Gio* 
Vanna  Battista,  e  fa  stupire  che  V  illustre  scrittore  della  Storia  del  regno  di  Vittorie 
Amedeo  II,  non  tenendo  conto  di  tale  non  dubbio  carattere  di  quello  scritto,  siane  st*» 
a  fidanza  per  modo  da  accettare  come  oro  colato  fatti  e  giudizi  ,  che  ultimamente  ^ 
dovuto  rigettare  e  rettificare  nel  terzo  volume  della  sua  Storia  della  Diplomasia  <fctt* 
Corte  di  Savoia  (p.  98  in  nota). 

Debbo  anche  notare  a  proposito  della  lettera  sul  Titolo  di  Altezza  Reale,  un  ilf* 
errore  in  cui  cadde  il  Galli  nel  voi.  1,  p.2Il  delle  Cariche  del  Piemonte,  dove,  ìd  not». 
parlando  di  Francesco  Delescheraine,  presidente  della  Camera  de*  Conti  di  Saroia,  * 
padre  del  nostro  presidente  Giuseppe,  scrive  :  «  Si  ha  motivo  di  credere,  che  il  pren*»* 
minato  Francesco  Delescheraine  sia  l'autore  della  lettera  touchant  le  titre  d^Àltt*** 
Royale  du  Due  de  Savoie  ».  Le  citazioni  fatte  nel  testo  chiariscono  ad  evideoz*  1'^*^ 
roneità  di  tale  opinione  del  Galli,  la  quale  verrebbe  a  spogliare  il  figlio  del  fattd  wo 
P«r  fregiarne  il  padre. 
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gaardo,  come  a  sao  tempo  vedremo,  insinuatagli   da  Ma 
dama  di  La  Fajette. 


III. 


Questi  successi  avevano  irritata  ben  pili  che  soddisfatta 
l'ambizione  del  De  Lescheraine,  a  cui  pareva  che  dessi 
avrebbero  almeno  dovuto  aprirgli  T  adito  a  quelle  confiden- 
ziali consulte  e  delegazioni,  che  l'inacerbirsi  delle  contro- 
versie ecclesiastiche  rendeva  sempre  piii  frequenti  ed  im- 
portanti, e  dalle  quali  uscivano  ad  ora  ad  ora  de'provvedi- 
nienti,  secondo  que' tempi,  della  più  alta  gravità.  Sapevagli 
agro  di  dover  sempre,  come  soldato  gregario,  combattere 
wtto  la  condotta  di  capi,  ch'egli  teneva  da  meno  di  sé, 
PC'  difendere  e  gloriare  l'operato  dei  suoi  competitori,  quel- 
l'operato, che  talora  forse,  se  non  degno  di  censura,  teneva 
^^1  suo  sé,  suscettivo  di  miglioramento.  Ond'é  che  il  suo 
•P'^to,  naturalmente  dispettoso,  s'inaspriva,  e,  volgendo, 
^me  or  si  direbbe,  all'opposizione,  usciva  in  certi  sfoghi 
^^  critiche  non  sempre  temperate,  che  riferite  al  Duca,  non 

inferivano  certo  a  levargli  dall'animo  le  poco   favorevoli 

• 

impressioni  concepite  contro  di  lui  come  ministro  e  confi- 
^nte  principale  di  Madama  Reale.  In  due  occasioni  soprat- 
tutto ebbe  il  nostro  presidente  a  dolersi  di  aver  lasciato 
^^r  troppo  la  lingua ,  né  credo  di  dovermene  passare  non 
*anto  per  rispetto  di  lui,  quanto  pel  destro  che  mi  porgono, 
*  ricordare  due  fatti  poco  conosciuti  e  di  qualche  momento 
^Irepio  di  Vittorio  Amedeo. 

Per  le  liberalità,  non  sempre  con  oneste  arti  accattate,  i 
'^i  delle  congregazioni  religiose  andavano  crescendo  a 
^^sura  a  grande  pregiudicio  del  pubblico  erario  non 
'^^no  che.  delle  famiglie,  che  vedevano  ad  un  tratto  distor- 
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nate  dalla  naturale  loro  destinazione  eredità  sulle  qnali  pe 
vincoli  del  sangue  e  sovente  anche  per  legge  dovevano 
fare  assegnamento.  Il  male  era  già  antico,  poiché  Emma 
nuele  Filiberto,  con  un  editto  del  2  marzo  1563,  erasi  fii 
d'allora  applicato  ad  apportarvi  il  rimedio,  sebbene  invanì 
pei  diversi  impedimenti,  che  non  è  qui  il  luogo  di  veni 
divisando.  Onde  il  male  era  sempre  piìi  cresciuto,  in  Savoi 
specialmente,  dove,  al  tempo  di  cui  si  tratta,  alcuni  esemf 
pili  recenti  e  scandalosi  di  cotali  successioni  artificiosament 
usurpate  per  parte  de'  Gesuiti,  che  in  siffatte  cacce  più  pai 
ticolarmente  si  segnalavano,  avevano  sparso  una  ben  gius! 
apprensione  ed  un  malcontento  generale. 

Vittorio  Amedeo,  pertanto,  sull'eccitamento,  e  coIcodb 
glio  di  quel  Senato,  giovandosi  della  maggior  indipendenz 
da  Roma,  che  le  libertà  Gallicane  in  Savoia  veglianti  gì 
concedevano,  sotto  il  3  maggio  1702  promulgò  un  editici 
con  cui,  a  freno  della  lamentata  cupidigia,  si  stabilironi 
diverse  rigorose  prescrizioni,  fra  le  quali  quella  dichiarante 
nulle  e  di  ni  un  effetto  tutte  le  istituzioni  ereditarie  a  titolc 
universale  deferite,  sia  alle  comunità  religiose,  sia  ancbi 
ai  singoli  religiosi,  che  già  vi  avessero  emessi  voti  so 
lenni,  comprese  anche  le  istituzioni  già  deferte  prima  del 
reditto,  quando  non  fossero  state  confermate  con  sentenzi 
passate  in  giudicato  o  con  transazioni  tra  le  parti  inte 
ressate. 

Questa  clausola  retroattiva,  la  cui  giustizia  poteva  din 
disputabile,  era  per  fermo  impolitica,  come  quella  che  ci 
friva  agli  avversari  della  legge  un  pretesto  abbastanza  af 
pariscente  d'impugnarla  nella  sua  sostanza  per  una  part 
affatto  secondaria.  E  di  tale  pretesto  usarono  ed  abusaron 
stranamente  i  religiosi  colpiti  ed  i  loro  fautori,  menandoli 
le  pili  alte  querele,  come  d'ingiustizia  non  mai  più  veduti 
i  Gesuiti  poi  in  particolare  predicavano  la  legge  come  fat=: 
in  odio  e  disdoro  loro,  adoperandosi   soprattutto  a  Parij 
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]m80  il  padre  La  Chaise,  confessore  di  Luigi  XIV,  perchè 
vedesse,  coiraotorevole  saa  influenza,  di  far  ritrarre  il  Duca 
dal  mal  passo.  Sopraffatto  questi  da  tanti  clamori,  e  più  an- 
cora dalle  titubanze  di  alcuni  fra  gli  stessi  suoi  ministri, 
fece,  per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a  Parigi,  consultare 
sopra  il  caso  i  più  rinomati  dottori  della  Sorbona  ;   e  seb- 
bene non  si   conosca   precisamente  l'avviso  da  costoro 
emesso,  è  da  credere  tuttavia  che  sia  stato  contrario  alla 
'^gge,  dappoiché  Vittorio  Amedeo,  con  un  nuovo  ordine, 
06  sospese  senz'altro  la  esecuzione,  dandosi  a  divedere,  con 
poco  suo  decoro,  o  troppo  precipitoso  dapprima,   o   troppo 
tìmido  dappoi,  ed  accrescendo,  in  ogni  caso,  la  potenza  dei 
^ligiosi,  che  si  era  proposto  di  abbassare;  debolezza  questa 
'^'ìto  più  notevole,  quanto  che  fu  per  avventura  l'unica  in 
''itto  il  lungo  regno  di  questo  gran  principe. 

Fin  dai  primi  momenti,  in  cui  la  legge  fu  posta  sul  tap- 
pato ne'consigli  del  Duca,  ed  il  suo  contenuto  trapelò  nel 
Pubblico,  vale  a  dire  due  anni  prima  della  sua  promulga- 
ndone (il  che  spiega  lo  scopo  della  clausola  retroattiva 
^^ere  stato  quello  di  ovviare  alle  frodi,  che  nel  detto  in- 
*^^vallo  si  erano  macchinate  contro  la  legge)   il  De  Les- 
^beraine  le  si  era  dichiarato  avverso,  non  già  quanto   alla 
Gostanza,  cioè  circa  il  bisogno  di  frenare  le  soverchie  libe- 
'^itìi  a  favore  de'  religiosi,  ma  sì  quanto  al  modo,  secondo 
'^i,  troppo  rigoroso  ed  anormale,  con  cui  erasi,  dal  Senato 
^i  Ciamberi  in  ispecie,  proposto  di  raggiungere  siffatto  in- 
*^Uto.  E  stese  in  questo  senso  alcune  sue  osservazioni  cri- 
tiche, che  però  ebbero  il  torto  di  essere  espresse  in  termini 
^Tt>ppo  arroganti  e  pungenti.  Comunicate  al  gran  cancel- 
liere, e  da  questo  trasmesse  al  detto  Senato  in  quella  ap- 
punto che  stava  discutendo  le  disposizioni   delFeditto,  ben 
lungi  dal  convertire  quel  magistrato  e  farlo  entrare  nelle 
^•te  del  Lescheraine,  come  i  suoi  aderenti  si  ripromettevano, 
'^on  vennero  nemmeno  degnate  di  una  rifutazione.  11  che 
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quanto  cocesse  al  loro  autore  abbastanza  il  mostrano  i  lagni, 
che  dae  anai  dopo  ancora  ne  faceva  al  San  Tommaso,  tuo  pa- 
trono, com'egli  lo  quajficaTa:  e  Après  avoir  escrit  ,si  kgge 
r  in  una  sna  lettera  dell' 11  maggio  1703}  dix  et  sept  fois 
'  snr  le  droìt  de  S.  A.  R.  aox  bénéfices,  et  dit  snr  Timmo- 
e  nité  réelle  ce  qae  personne  n'avoit  osé  imprimer,  je  poo- 
c  Yois  espérer  qae  mes  réflexions  ne  seroient  pas  si  me- 
e  prisées . . .   Elies  f urent  peu  goutées  pour  lors.  car  Irieo 
e  loia  d  V  avoir  ea  ìe  moindre  égard,  on  y  a  encore  adjontó 
•-  *ie  nouvelles  rigoeurs:  on  ne  jagea  pas   mesme  qoe  S. 
<  A.  R.  les  vir.  Tout  fat  trouvé  manvais...  Je  coavenois, 
e  comme  je  conviens  encore  du  premier  article  de  Tédit  qi» 
a  est  le  principal  et  Tessentiel,  je  proposois  des  adoacLs- 
e  sement  poar  les  aotres:  on  les  a  pas  gontés...  Onies 
:  examinées    mes  réfleiions'  :  je  meritois  qn'on  me  comm 
e  niqoa  les  réponses.  on  a  poossé  poor  le  coap  le  me 
e  nn  peu  loing...  >  [\\ 

L'amarezza  del  risentimento  per  Tamw  proprio  oSsso 
pela  da  ogni  parola  di  questa  lettera,  ma  la  convenien^--^ 
vi  è  serbata:  sgraziatamente  non  con  tutti  ne  sempre  sepf:^ 
mantenere  lo  stesso  contegno  ritenuto  e  guardingo,  e  " 
fu  un  momento,  in  cui,  vinto  dal  dispetto,  discredendo^ 
con  un  amico,  si  lasciò  trascorrere  ad  una  frase,  che 
ceva  forse  più  di  quanto  era  nella  intenzione  di  chi  la  p 
nunciava,  una  frase  che  attraverso  alla  legge  censurata 
andava  a  ferire  direttamente  l'autore  stesso  di  questa.  L'^ 
nersìca  frase,  susurrata  dasrli  uni  asrli  altri,  ebbe  incontra 
sì  che  tra  io  zelo  indiscreto  degli  amici,  e  la  maligni 
degli  emoli,  r::eoò  romore,  e  giunse  bentosto  alle  orecc 
del  principe,  che  de'  fatti  del  presidente  si  mostrò  oltremo 
disgustato.  Le  segueati  linee  al  suo  solito  patrono  ci 
lesano.  oltre  alla  frase  malaugurata,  le  circostanze  at 

tir  ArcliTì  dì  Tor.ao.  Igc    c:t. 


Quanti  dairacciJbato  fatte  valere  a  propria  difesa  pochi  giorni 
dopo  all'altra  sopra  riferita  lettera:  <  Le  marquis  de  Sales 

<  parlerà  à  V.  K  d  une  affaire,  qui  me  fait  beaucoup  de  tort; 
«  si  j*ai  dit  ce  mot  de  bras  coupé,  je  ne  puis  estro  excusable 

<  qne  pour  Tavoir  dit  à  un  ami  teste  à  teste  sans  qu'il  y 

<  eùt  personne  et  dans  un  excès  de  zèle.  Je  scay  que  quel- 

<  ques  jurisconsultes  ayant  esté  consultés  depuis  huit  jours 

e  sur  cet  édit,  on  leur  a  domande  s'ils  voudroient  avoir  le 

^  has  coupé  plustost  que  d^y  avoir  pari,  les  apparences 

^  sont  contro  moi,  quoique  dans  le  fond  je  n'aye  eu  d'autre 

^  objet  que  la  gioire  et  le  service  de  S.  A.  R.  sans  aucun 

^  interest  humain  quelqu'il  puisse  estro  (1);  je  ne  parlerai 

^  de  ma  vie  de  cet  édict,  ce  n'est  pas  mon  affaire.  Je  vous 

^  oiivre  mon  coeur  corame  à  un  patron,  qui  m'honore  de  sa 

^  bienveillance,  et  qui  sera  touché  du  mauvais  usage  qu'on 

«  fait  d'une  chose  si  innocente.  Il  faut  estro  bien  malheu- 

«  rcux  pour  estro  attaqué  par  un  endroit  comme  celui-là  ; 

«  je  scay  d'ailleursquec'est  une  affaire  qu  il  faut  ensevelir 

«  ^t  qui  deviendroit  toujours  plus  mauvaise  à  mesure  qu'on 

<  y  toucheroit  >  (2). 


IV. 


Gran  senno  avrebbe  fatto  il  De  Lescheraine  se,  mante- 
candosi fedele  al  proposito  da  lui  più  volte  espresso,  avesse 
^l^to  il  silenzio  sugli  affari  pubblici,  che  direttamente  noi 
''goardassero.  Vero  è  chehavvene  di  tali,  da  cui  niun  onesto 

^  )  9n  •ffettivamente  sospettato  del  contrario,  come  appare  dalla  protesta  che  già  al- 

^*  faceva  a  tale  riguardo,  scrivendo  allo  stesso  San  Tommaso:  « je  n'ai  eu  d'au- 

^  7^  "•!>•  qne  la  gioire  de  mon  maitre....  Le  marquis  de  Sales  ne  me  corrompait  pas  il 
,  ^*  ^«ux  ans.  L'effet   rétroactif  ne  lui  fait  aucun    mal  aujourd'hui  ;  on  Ta  pourtant 
:[*  matrement». 
^*)  Uc.  cit. 
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può  mai  straniarsi  siffattamente  da  non  rimanerDe  pia  o 
meno  vivamente  tocco,  e  non  lasciar  dall' intimo  dell'animo 
prorompere  qualche  parola  di  protesta  contro  Toffissa  fatta 
alla  pubblica  moralità.  E  uno  appunto  di  tali  £atti  scanda- 
losi veniva  perpetrato,  l'anoo  seguente,  1704,  sotto  la  pres- 
sione ed  a  nome  di  Vittorio  Amedeo,  con  non  lieve  disdoro 
di  lui  e  de*  ministri  e  magistrati,  troppo  docili  stromeoti  dei 
suoi  dispotici  voleri,  là  dove  la  sola  giustizia  avrebbe  do- 
vuto venir  ascoltata  ed  obbedita. 

Tristissima  e  tale  da  abbattere  ogni  altro  cuore  men  saldo, 
era  la  condizione,  in  cui  Vittorio  Amedeo  versava  nell^entnnte 
del  1704,  pochi  mesi  appena  dopo  iniziata  la  seconda  guerra 
contro  la  Francia.  Spogliato  ad  un  tratto  del  migUor  nerbo 
delle  sue  truppe  sostenute  prigioniere  d'ordine  di  Luigi  XIV, 
aggredito  ad  un  tempo  da  tre  corpi  d'esercito  nemico,  che 
a  gran  giornate  si  avanzavano  nel  cuore  de'  suoi  Stati,  ivr 
certo  del  promesso  sussidio  de'  suoi  alleati  impreparati  ^ 
lontani,  vedeva,   per  colmo  di  sventura,  cadere  una  dop^ 
l'altra  le  maggiori   fortezze  da  esso  a  grandi  spese  &tt^ 
erigere  alle  frontiere  de*  suoi  Stati,  cadere,  dico  quasi  cìm^* 
al  primo  impeto  delle  forze  nemiche,  a  cui  avrebbero  d^ 
vuto  far  argine.  Ond'  è  che  le  immaginazioni  popolari,  f<r^ 
temente  colpite  da  que'  ripetuti  disastri,  invece  di  cercarci 
la  spiegazione  in  tante  altre  cause  ben  più  ovvie  e  natc::^ 
rali,  andavano,  per  un  tal  quale  malinteso  orgoglio  nazi^ 
naie,  fantasticando  di  ogni  sorta  inganni  e  tradimenti,  r^ 
gionandone  ognuno,  o  per  meglio  dire,  sragionandone 
sua  posta,  persino  nella  reggia  stessa,  anzi  in  questa  p^^ 
ancora  che  altrove.  Perciocché,  lasciando  anche  stare  le  I 
tere  degli   avvisatori   officiosi,  che  d'ogni  parte  affluiva 
al  duca,  egli  stesso  era  già  di  sua  natura  portato  a  siffaC^ 
supposizioni,  egli  che  la  corruzione  avendo  eretto  in  sistec:^ 
e  sovente  giovatosene  contro  i  nemici,  doveva  logicamec^t 
sospettare  che  anche  questi  si  servissero  contro  di  lui  ds'^ 
sua  arma  medesima. 
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iccnpato  da  quest'idea,  si  pose  in  cuore,  che  a  voler 
lere  i  vacillanti  nel  dovere,  e  ravvivare  vieppiù  lo 
lei  fedeli,  fosse  divenuto  necessario  uno  splendido 
io  di  rigore,  se  non  di  rigorosa  giustizia,  contro  qual- 
le'comandaDti  delle  perdute  fortezze.  E  volle  il  caso 
ir  capo  emissario  venisse  destinato  un  Bernardi  (1), 

militare  che  contava  meglio  che  30  anni  di  onorato 
io,  talmente  onorato  che  sul  fondamento  di  esso  ap- 
,  il  duca  dal  forte  di  Verrua,  ov'era  comandante,  Ta- 
per  opporle  ai  Francesi  invasori,  trasferito  nella  stessa 
ì,  nel  forte  di  Santa  Maria  di  Susa.  Si  fu  per  la  resa 
sto  forte,  avvenuta  il  12  giugno  del  1704,  dopo  soli  sei 

di  oppugnazione,  che  Vittorio  Amedeo,  sdegnato  al 
to  segno,  prese  la  determinazione  di  sottoporre  esso 
idante  Bernardi  ad  un  consiglio  di  guerra,  per  farvelo 
onare  come  reo  di  vigliaccheria  o  di  tradimento,  e  di 
0  esemplarmente.  Ripeto  per  farvelo  condannare,  stan- 
e  la  composizione  del  consiglio,  e  la  procedura  per 
i  posta  inventata,  e  le  leggi  impostegli,  e  le  pressioni 
^li  e  le  nobili  resistenze  accanto  alle  vili  condiscen- 

e  i  limiti  arbitrari  ingiunti  alla  difesa,  e  cento  biz- 
ncidenti,  e  tutto  insomma  in  questo  stranissimo  pro- 
dimostra a  chiare  note,  che  quello  che  veramente  con 
i  voleva,  non  era  già  tanto  un  giudizio,  quanto  una 
i  condanna.  E  questa  infatti  si  ebbe  e  pronta  e  terri- 
:iacchè  infliggeva  al  Bernardi  la  pena  della  decapi- 
e.  Se  non  che,  trapelatane  appena  nel  pubblico  la  no- 
tutta  Torino  si  può  dire  sbigottita  di  questo  processo 
to,  che  ricordava  sotto  piiì  d' un  aspetto  quello  di  Ca- 

Alfieri,  ne  mostrò  non  dubbia  indignazione  contro  i 


tanMM  Canitti,  non  saprei  so  qaal  erroneo  fondamento,  ha  cambiato  il  Bernardi 
}nar  Corbilly  nella  tua  Storia  d§l  regno  di  Vittorio  Amedeo  II:  *  Era  Suaa 
i  1500  soldati  (ìtì  ai  legge  a  p.  27),  comandati  dal  sig.  Corbilly  .  .  Il  Corbilly, 
di  Bota  ....  fn  per  militare  giudizio  multato  nel  capo  -. 


—  378  — 

giudici  togati  in  ispecie,  che  avevano  votata  la  sentenza 
(poiché  si  sapeva,  che  i  militari  le  erano  stati  contrari]  e 
li  accusavano  altamente  di  colpevole  arrendevolezza  ed  in- 
giustizia. Ond*è  che,  informatone  il  Duca,  che  allora  si  tro- 
vava al  campo  sotto  Chivasso,  esitò  lungamente  se  dovesse 
lasciar  pubblicare  la  sentenza,  ed  in  ultimo  ordinò  che,  in- 
sieme con  essa  se  ne  pubblicassero  i  motivi,  aSrettatamente 
abborracciati  dal  gran  cancelliere,  marchese  Bellegarde,  uno 
de*  giudici,  motivi  che  ben  furono  lontani  dal   giustificare 
ciò  che  non  era  aflatto  giustificabile.  Uno  de'  censori  più 
arditi,  e  ad  un  tempo,  piii  autorevoli,  si  appalesò  subito  il 
nostro  De  Lescheraine,  autorevole,  dico,  come  sedente  in 
uno  de*  primi  seggi  della  magistratura,  ed  ardito,  essendo- 
ché, invece  di  susurrare  ne' crocchi  alle  spalle  de'giudici» 
egli  osò  parlar  loro  in  faccia  alla  libera  e  farli  arrossire  di- 
sé  medesimi,  con  qual  pericolo  lo  dirìi  la  seguente  lettera 
del  conte  Groppello,  stromento  troppo  attivo  delle  voglia 
del  Duca  in  quest'affare. 

«  Questa  mattina  (scriveva  egli  da  Torino  al  principe   i^ 
ff  12  settembre  1704)  ho  fatto  radunare  il  gran  cancellie^*^ 
<c  [Bellegarde]  e  li  conti  Peyrani  e  Ferrari  [i  tre  giudi^^ 
«  togati  votanti  per  la  decapitazione),  a' quali  ho  esposti    i 
a:  sensi   di  V.  A.  R.  indirizzati  a   dare  un  esempio  contilo 
a  quelle  persone  che  temerariamente  hanno  ardito  di  prO- 
tf  mulgare  improperi  contro  li  giudicati  del  Bernardi,  e  cb^t 
ff  per  poter  devenire  all'esempio,  era  desiderabile  saper  da 
<c  loro  quali  persone  avessero  tenuto  simili  discorsi,  circo- 
a  stanziando  ogni  cosa  il  piii  che  avrebbero  potuto;  e  n^ 
<r  far  loro  tal  discorso,  gli  ho  assicurati  della  di  lei  Begri^ 
«  protezione.  Il  Ferrari  é  stato  il  primo   a  rispondere  con 
«  dire,  che,  sendosi  sua  moglie  ritrovata  in  casa  della  con- 
ce tessa  di  Rivolta,  ove  v'era  pure  il  presidente  De  Lescb^ 
«  raine,  si  mise  questo  a  parlare  con  qualche  calore  dell» 
ce  ingiustizia  della  sentenza,  della  quale  s'agisce,  disappr^ 


k 
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f  vando  la  condotta  delli  Gran  Cancelliere  e  Peyrani  eziandio 

f  con  qualche  esagerazione  molto  impropria;  il  che,   mal 

:  inteso  da  detta  sua  moglie,  sebbene  non  si  parlasse  del 

:  di  lei  marito,  diede  qualche  risentita   risposta   al  detto 

:  presidente  De  Lescheraine,  il  che  causò  qualche  alterca- 

c  zione  fra  l'uno  e  l'altra;  e  che  indi,  due  giorni  dopo  sen- 

t  dosi  lui  Ferrari  ritrovato  in  Camera  {de' Conti)  col  detto 

«  presidente  De  Lescheraine,  questo,  volendoli  parlare,  lo 

«  tirò  nell'Archivio,   ed  ivi  ripigliando  il  discorso  tenuto 

€  colla  di  lui  moglie,  obligò  pure  detto  presidente  Ferrari 

«  a  parlarli  con  qualche  rigore,  e  dopo  quel  dibatto,   esso 

«  presidente  De  Lescheraine  pregò  instantemente  il  Ferrari 

<  di  non  far  caso  di  tutto  ciò  che  s'era  detto  sia  con  sua 

*  moglie  che  con  lui.  E  vedendo  che  il  presidente  Ferrari 
'  mostrava  qualche  risentimento,  li  rinnovò  le  preghiere  con 

*  gRiu  fervore,  eziandio  con  le  lagrime  agli  occhi . . .  Indi 

*  ^'  Gran  Cancelliere  ha  detto  d'aver  avuto  pili  d'una  volta 

*  contesa  colla  di  lui  moglie  {di  esso  Chran  Cancelliere), 

*  ^  quale  li  rapportava,  che  da  ogni  canto  intendeva  de- 

*  chinare  Vingitistizia  di  detta  sentenza,  nominandoli  in 
^  ^cie  aver  ciò  sentito  dal  detto  presidente  De  Lesche- 
«  ^i^e,  E  finalmente  il  presidente  Peyrani  ha  detto  quello 
'  che  V.  A.  R.  si  degnerà  osservare  nell'ingiunto  foglio  da 
'  '^  sottoscritto  (1),  e  dopo  averli  incaricati  d'indagare  con 
^  attenzione  questo  affare  per  vedere  di  convincere  qualche 

*  P^^^na,  acciò  con  la  solita  giustizia  V.  A.  R.  potesse  de- 
<  ▼fttàire  a  qualche  esempio,  hanno  promesso  di  farlo,  seb- 

*  ^Oe  il  loro  sentimento  fosse  di  far  una  specie  di  mani- 
V<5*to(!);  al  che  non  ho  creduto  aderire...  Li  preacennati 

*  P^^identi  Peyrani  e  Ferrari,  sortiti  dal  congresso,  mi  di- 

*  ^ro  unitamente,  che  il  Cavaliere  di  Vernone,  discorrendo 


'li  foglio  contiene  un'accusa  contro  il  cav.  Balbis  di  Vernone,  che  aveva  sostenuta 
^     ^^''^ocesso  la   difesa  dei  Bernardi    con   un'energia   molto  lodevole  in  quelle  scabrose 
^**Ua2e. 
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d  del  fatto,  aveva  detto  che  il  Gran  Cancelliere  era  «a/m- 
oc  tóme;  il  che  non  avevano  stimato  di  dire  in  presenza id 
ce  medesimo  Gran  Cancelliere,  e  da  tatti  i  discorsi  tenuti 
d  in  detto  congresso,  pare  che  gli  unì  e  gli  altri  siano  di 
<K  sentimento,  che  detto  presidente  De  Lescheraine  àHM 
«  la  maggior  parte  in  tutti  li  discorsi  improprii  ch/t  n 
ce  sono /atti  sopra  la  materia:!^  (1). 

Indi,  soggiunto,  che  tutto  ciò  lo  consigliava  a  sospen- 
dere la  pubblicazione  della  sentenza,  ne  dava  la  ragione, 
ch*era  <r  il  temere  che  alcuni  possano  farsi  lecito  di  seri- 
ce  vere  contro  detta  sentenza,  mentre  si  tratta  d'interpre- 
cc  tazione  di  legge,  che  ognuno  la  dà  a  suo  modo  seconde 
ce  la  diversità  delle  opinioni  de'  Dottori;  quai  controscritti 
(c  darebbero  nuova  materia  di  parlare  della  pretesa  ingiii' 
(c  stizia  di  essa  sentenza,  movendomi  a  ciò  maggiormente 
ce  le  ricerche  state  fatte  da  diversi  al  stampatore  d*aver  di 
c(  dette  copie,  e  massime  dalli  domestici  delli  presidenti 
(n  Caselette  e  De  Lescheraine,  quali  però  non  ne  banoo 
'c  avuta  alcuna  attesa  la  proibizione  fatta  al  medesimo  stam- 
((  patere  di  distribuirne  jo  (2).  Per  modo  che   il  povero  W 


(1)  Archivi  di  Torino,  lettere  particolari. 

(2)  Come  circostanza  attonuante  a  favore  dei  Giudici  e  dei  Ministri,  che  concontf* 
alla  capitale  sentenza  pronunziata  contro  il  Bernardi,  si  potrebbe  forse  allegare  la  per* 
suasione  in  cui  erano,  che  il  Duca,  pago  della  sua  prolazione,  avrebbe  fatta  grixi»  ^ 
condannato  della  esecuzione  della  medesima  ;  e  per  verità,  quanto  è  al  conte  GroppcU' 
in  particolare,  che  ne  fu  il  principale  promotore,  esiste  una  lettera  di  lui  al  Duca,  oelJ 
quale  veniva  tale  grazia  patrocinata  con  un  calore,  che  onora  per  fermo  il  tao  eoo* 
Vittorio  Amedeo  però  l'intendeva  tutt'altramenle,  giacché  da  un  lato  temeva  ch«  li 
grazia  venisse  riguardata  come  un  palliato  pentimento  inspirato  dai  popolari  cUaur 
contro  la  sentenza,  e  dall'altro,  il  rigoroso  esempio  da  luì  voluto  dar^i,  e  che  doT«n 
veramente  impressionare  cui  era  rivolto,  egli  noi  vedeva  che  nella  effettiva  capiUl' 
esecuzione.  Onde  resistette  alle  rappresentanze  del  suo  ministro  ed  alle  preghiere  ti^ 
quanti  altri  osarono  intercedere  per  Tinfelice  Comandante,  fìno  al  giorno  stesso  àfi^ 
esecuzione;  nel  qual  giorno,  finalmente,  essendosi  Tambasciatore  inglese,  commoMO  il^ 
tlero  caso  e  dalla  generale  costernazione,  portato  in  persona  al  campo  presso  al  Dbca 
tanto  disse  e  tanto  fece,  usando  di  tutta  la  sua  influenza,  che  alla  perfine  gli  strtpP' 
a  grande  stento  la  grazia;  la  quale  spedita  incontanente  a  grandissima  celerità  * 
Torino,  vi  arrivò  in  quella  appunto  che  il  Bernardi,  assistito  dal  padre  Valfr^,  '^*''* 
per  ascendere  il  fatai  palco  eretto  sulla  Piazza  della  Cittadella  (ora  Piazza  Solferio')' 
0  cosi  per  pochi  minuti  ebbe  salva  la  sua  vita,  vuoisi  però  aggiungere  che  colU  ▼"*• 
ottenne  ad  un  tempo  la  lìbert;^,  essendo  stata  la  grazia  piena  ed  intera. 
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Lescheraine  aveva  finito  per  diventare  una  vera  pietra  di 
scandalo,  e  quindi  uggioso  al  Duca,  che  del  suo  corruccio 
avrebbe  per  avventura  data  ben  altra  dimostrazione  che 
quella  di  tenerlo  sempre  più  lontano  da  sé  e  dagli  afiari, 
se  non  fosse  stato  distolto  dalle  cure  della  guerra,  e  ri- 
stretto sempre  più  di  giorno  in  giorno  dal  nemico  in  quel 
cerchio  di  ferro,  il  cui  centro  doveva  in  ultimo  essere  la 
sua  città  capitale,  come  fu  indi  a  poco  pel  famoso  assedio 
del  1706. 


V. 


E  noto  come,  durante  esso  assedio,  la  famiglia  ducale  sia 
stata  obbligata  di  cercare  asilo  ed  ospitalità  nella  città  di 
Genova;  ma  non  è  del  pari  noto  (ed  i  nostri  storici,  che 
tanto  hanno  scritto  intorno  alle  ostilità  corse  tra  i  Subai- 
PJDi  ed  i  Genovesi,  hanno  avuto  torto,  a  mio  senso,  di  ta- 
^^  di  questo  solenne  tratto  di  benevolenza  e  cortesia),  non 
^  noto  del  pari,  ripeto,  quanto  generosamente  la  città  di 
Genova  abbia  esercitata  la  chiestale  ospitalità,  ponendo  ad 
^  tratto  in  oblio  tutte  le  non  poche  né  lievi  cagioni  di 
^^sgnsto  in  addietro  dategli  dalla  Casa  di  Savoia,  per  non 

• 

'^^rdarsi  che  della  presente  sua  sventura  e   dei  riguardi 

^'688a  le  imponeva,  e  che  le  usò  non  tanto  come  tra  av- 

^^fsari  in  tregua,  quanto  come  tra  vecchi  amici.  Dappoiché, 

onesta  forzata  dimora  a  Genova  della  corte   ducale  ci  ri- 

P'^nta  dinanzi  la  figura  del  presidente  De  Lescheraine 

^^Ua  sua  qualità  di  soprantendente  della  Casa  di  Madama 

"''^le  Giovanna  Battista,  e  nelle  angustie  che  questa  qua- 

^^  in  quel  disordine  di  cose,  gli  procurava,  mi  piace,  fra 

^  pagine  di  rancori  e  di  lotte,  onde  abbondano  pur  troppo 

^  storie  dei  due  popoli  confini,  una  almeno  consacrarne  a 

CwrtMJIà  «  Ric€reK9  storiche ,  IV.  25 


1  nobile  procedere  della  capitale  LìgQK 


l'acoaimata  occasione,  conSdando  che  l'interesse  dell'epi- 
sodio  mi  ottei^  ftcilmeate  venia  dello  sviarmi  alquanto  à 
prÌDCÌpale  propostomi  arg-omento. 
.  Qìà  fin  dal  primo  aprirsi  della  g-uerra,  la  popolazione  Gè 
norese  aveva,  dato  al  duca  Vittorio  Amedeo  una  tale  test 
mODÌaiua  di  sin^iatia,  che,  sebbeue  noo  sortisse  l'effetto, 
cai  era  diretta,  venne  tuttavia  forte  preg-iata  dal  Duc3,t 
fa  pffl  awentara  senza  influenza  sulla  scelta  fatta  di  quel 
città  per  ricetto  della  sua  famìg-lia.  —  Si  fa  il  29  sett^mbi 
1703,  poco  dopo  la  battag'Iia  di  Luzzara,  e  quasi  sul  cm\ 
Stesso  dove  sì  eruio  non  poco  segnalate  per  prode2z& 
truppe  Piepionte8Ì,cb6,  circondate  dalle  Francesi,  loro  aileat 
furono  costrette  di  deporre  le  armi  e  dichiararsi  prigionie 
di.Luigi  XIV,  ÌD  numero  ùi  4/m.  a  un  bel  circa,  a  Buona  par 
e  degli  ufficiali  francesi  (scriveva  pochi  giorni  dopo  il  con 
e  Lamberti ,  intendente  generale  di  esse)  si  dimostra  mi 
e  contenta  di  queste  vicende  e  no  spera  il  raccomodament 
(  e  rilulia  ne  ride  (I]  ».  Sparpagliate  fra  le  città  di  0 
mona,  Pizzig^hettone ,  Lodi  e  Pavia,  ebbero  a  tutta  prie 
una  prigionia  abbastanza  civile,  esca  per  allettarli  ad  e 
rolarsì  nelle  truppe  francesi;  ma  sì£Eatta  lusinga  tornò  s 
senzìalmente  vana,  giacché,  all'infiiori  di  ben  poche  ece 
zioni,  i  prigionieri  tennero  fede  al  Duca,  e  quali  pìii  toel 
quali  più  tardi,  così  ì  soldati  come  gli  ufficiali ,  trovaioi 
modo ,  in  massima  parte ,  di  smucciare  e  raggiunga 
Piemonte  le  loro  bandiere  attraverso  il  Piacentino  ed  il  6 
novesato  in  ispecie.  Ed  una  mano  appunto  di  ufficiali  fni 
giti  da  Cremona  sotto  la  condotta  dell'anzidetto  conte  Ui 
berti  dava  luogo  all'episodio  preaccennato  e  del  quale  «s 
Conte  mandava  le  prime  iaformazioai  da  Genova  colla  < 
guente  sua  lettera  del  3  dicembre  1703  :  «  Siamo  partiti  < 
I  Piacenza  in  tre  squadre...  e  siamo  qui  giunti  felicement 
I  benché  insidiati  per  strada  dal  Carlino  Uosa  con  80  <l 
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<  saoi,  mandato  per  tal  effetto  da  questo  Residente  di 

<  Francia.  Sono  io  giunto  hieri  sera  Fui  timo,  perchè  così 
(  credetti  di  maggior  servizio  di  S.  A.  R.,  con  haver  disposto 

<  la  marcia  delli  primi  con  quelle  cautele,  che  ho  creduto 
«  più  proprie.  Ed  il  tutto  sarebbe  andato  bene  se  hieri, 
(  avanti  il  mio  arrivo,  li  signori  cavalieri  Gioannini,  Mom- 
«  barone,  Chatillon,  Solar,  Craveris,  Foglizzo  e  Marcili  non 

<  fossero  entrati  in  una  feluca  per  osservare  questo  porto, 

e  mentre  il  patrone  di  essa,  inteso  col  capitano  delle  galere 

<^  di  Spagna,  comandate  dal  signor  Duca  di  Tursis,  che  si 

'  trova  qui,  non  li  avesse  condotti  a  portata  di  due  barche 

^  armate  pur  di  Spagna,  che  li  hanno  presi  seco  loro  e 

condotti  al  Finale.  Quest* accidente  m'ha  reso,  al  mio  ar- 
rivo, sì  attonito,  che  m' ha  tolta  tutta  l'allegrezza  che  ha- 
vevo  d'haverli  fin  qui  condotti  felicemente.  Il  sig.  Inviato 
C^esareo,  con  cui  mi  sodo  abboccato  questa  mattina,  ha 
fatte  e  fa  sue  parti  con  questa  Serenissima  per  procu- 
Tarne  la  restituzione ....  Intanto  io  travaglio  per  accer- 
tarmi la  ritirata  in  Piemonte Discorrendo  col  signor 

Inviato  Cesareo,  m'ha  fatto  in  confidenza  sapere  che  ba- 
rrendo S.  A.  R.  notificato  alle  repubbliche  di  Venezia,  Ho- 
landa  ed  altri  principi  la  violenza  patita  nelle  sue  truppe 
disarmate  ed  arrestate  in  Italia,  sarebbe  bene  che  ne  fa- 
^  cesse  ristesso  a  questa,  non  già  per  inviato  espresso,  ma 
^   per  lettera  a  qualche  suo  confidente  di  questa  Repubblica, 

*  0  altro  che  meglio  le  parerà,  e  potrebbe  essere  di  molto 

*  giovamento  »  (1). 

Egli  è  da  credere  che  il  Duca  siasi  uniformato  a  tale 
•^gerimento  tanto  piii  opportuno  quantochè  Tincidente 
^^li  ufficiali  come  sopra  sorpresi  doveva  stargli  mólto  a 
^nore  e  non  poteva  guari  sperarne  buon  esito  senza  impe- 


")  Archivi  di  Torino,  categoria  Uttere  particolari. 
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gnarvi  fortemente  la  Repubblica.  Era  però  da  temere  che 
ciò  stesso  non  bastasse,  come  invero  non  bastò,  seoondoehè 
informava  ulteriormente  Cosimo  Metìldi,  Agente  ducale  a 
Genova,  con  lettere  delli  3  e  5  dicembre  anzidetto.  Iti  dopo 
riferito  che  il  conte  Volkra,  Inviato  Straordinario  di  S.  M. 
Cesarea,  appena  saputo,  il  giorno  innanzi   alle  ore  23  e 
mezzo,  l'indegno  attentato,  si  fosse  portato  a  palazzo  a  {vo- 
testare:  così  prosegoe:  e  Alle  tre  della  notte  fn  suonatala 
campana  acciò  questa  mattina  per  tempo  si  unisse  il  Con- 
siglio minore,  composto  di  200  cavalieri  i  più  principali .. 
!  Collegi   mandarono  ad  intendere  dal  Duca  di  Tur»^ 
peK'hè  si  fosse  tanto  inoltrato.  Rispose  che  il  Beàdat 
di  Francia.  Lucìenes;  tanto  gli  aveva  imposto  a  d< 
delle  due  corone  PramàA  e  Spagna).  Mandarono  (mi 
dal  Lxid«2es.  qual  ri spctse.  die  eori  tolrva  il  sm  re  (!) 
Sa  mania?ono  a  pabno  i  tre  Consoli  dlnghilterra,  d'I 
brida  e  i' Amburgo  per  protestare  a  nome  de:  knt) 
vrani  .^  Ds:^  :;  0>sisigiìetto  sino  quasi  alle  21  ;  nulla 
de^^^El:a^,  e  a  riniKflrò  alla  notte  —  si  vorrebbero  risei 
i:^c  ria  s  vim«xio»  sororristi  ^  ed  il  comune  nemico 
K>>  dsT*.  rseSe  risw»  >, 

Tt:n;>  v'^>  il  R«ti«»  i:  Pnncìa  lo  sapeva  troppo  b» 
e  ^x:::iiv  sce  co*  ài;*  ::&>KtaBsa  a  tatte  quelle  prohsr*?^ 
e  i^-oaro?.  rrise  «ìcÌ  «:jkso  in  campo  una  riconvenxioBi^'^ 
ftkvr^'^  :r5?»:i2a  alia  S«c:'rco:aL  che  gli  fcescro  consegna  *^ 
ivr-^ir^^r,  ar>SS?  r:n:  :  r«5a:rr  r^ìràa>i.  come  quelli  che  crar^^ 
tVjj^r  ::  rwLrrjiTLÒ:  alìi  tii^:ùi  it:a  e  data  per  iscritta  Xoo    * 
«trtì^  .•^:t  wr:  5a.>es5s?  xr  «ms»  assegramesto  sopra  si&t*^ 
TV>>^?5aK  afEin^.'^   3tTr:crsa  ixc  ìa  »QtraItà  cosi  violenta' 
»iNr:tt  x:,\attJL  rrx  jS5sair>r   ratssaiTa  e  &»va  come  colite  ' 
^i^^   4I  i  ^f  ift  ?,>wa    J«J74»!f  fr«f  cMipÌ4k  am  c1doi€^' 
TxXt^  èv  j:^-  r*;^.^    :^^  -lìr:  a  ro±z  g^  reni.  TAgente  an  ^ 
^:'^^.V4^^%  4  r,^r  2>:  ree  sci:  ù  sànr*^  passaggio  a  Torino  d* 
#,^  ^^^'!^V:^>.  i .::::  rrir;:.  mi  ucòif  ^  iìsciìseààoiii  da  parte 
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db  popolazione  e  delle  Autorità  Genovesi  da  rassicurare 
i  Duca,  se  non  della  riparazione  della  già  commessa  Vic- 
enza, della  impossibilità  almeno  della  rinnovazione   per 
'avvenire  di  altre  consimili,  il  che  aveva  pure  il  suo  van- 
aggio  in  quel  fuggire  alla  sfilata,  che  continuava  piiì  che 
dai,  delle  sue  truppe,  dal  potere  del  nemico. 
€  Si  mandò  (scriveva  l'Agente  ripigliando  i  suoi  raggua- 
gli snll' incidente)  il  marchese  Francesco  Mari  a  Milano  dal 
dnca  di  Vandomo  a  dimandare  la  restituzione  degli  uffi- 
ciali ...  Grande  ira  del  popolo  contro  il  duca  Doria  Tursi, 
che  comparve  in  città  con  una  corte  di  70  persone  tra 
iifficiali,  staffieri  e  schiavi  ;  passò  dalla  loggia  di  S.  Siro, 
ed  i  cavalieri  con  occhio  torvo  e  volto  severo  lo  mira- 
vano, e,  non  potendo  per  allora  far  altra  vendetta,  chi  si 
pose  il  cappello   in  capo,  chi  se  lo  calcò.  Parti  poi  per 
Milano,  dove  il  Vandomo  rispose  rincrescergli  il  fatto  se- 
guito, ma  non  averci  colpa  il  Tursi,  ma  quelli  che  non 
seppero  eseguire  i  di  lui  ordini;  per  Tavvenire  non  acca- 
drebbero piiì  simili  disordini;  avrebbe  fatto  restituire  gli 
officiali,  ma  ritrovandosi  impegnato  per  averne  data  parte 
a  S.  M.  Cristianissima,  era  costretto  ad  attenderne  gli  or- 
dini 3  (1). 

Andò  poi  a  Parigi,  il  18  dicembre  1703,  in  qualità  d'In- 
ito  Straordinario,  il  marchese  Antonio  Brignole  Sale  col- 
icarico  di  richiedere  a  tutto  sforzo  ed  impegno  la  detta 
rtituzione  al  re  medesimo,  ma  ebbe  esso  pure  una  recisa 
>iil8a.  Allora  rinviato  Cesareo  si  restrinse  a  chiedere,  per 
szzo  del  Bali  Spinola,  al  Residente  di  Francia,  che  almeno 
conte  di  Castellamonte  e  tre  altri  ufficiali  nominatamente 
licati,  caduti  pure  per  sorpresa  in  poter  dei  Francesi,  fos- 
ro  lasciati   in   Genova   e   non  inviati  in  Francia,  impe- 


)  Archivi,  loc.  cit. 


gnando  la  soa  parola  di  cavalier  d'onore,  che  si  sarebbero 
portati  in  quella  fortezza  che  loro  vODisse  destinata,  ma, 
benché  condita  da  molti  complimenti,  una  repulsa  venne 
anche  data  a  questa  instanza  ;  e  tutti  i  prigionieri  furono 
spediti  in  Francia,  donde  non  ritornarono  più  in  patria  che 
in  capo  a  parecchi  mesi  di  dura  detenzione,  per  via  dei  so- 
liti cambi,  pagando  ben  caramente  un  momento  d'inconsi- 
deratezza. 

La  prepotenza  di  Luigi  XIV  in  questa  occasione,  ferendo 
nel  vivo  rindipendenza  e  la  dignità  della  Repubblica,  ebb^ 
per  effetto  di  rendervi  gradito  e  popolare  il  nome  di  Vit- 
torio Amedeo,  che,  ribellandosi  e  resistendo  a  quella,  difeiL— 
deva,  non  pure  la  propria,  ma  e  la  causa  ad  un  tempo  degl  ^ 
altri  principi  italiani  da  essa  minacciati.  Onde  si  venne 
stabilire  il  vincolo  di  un  interesse  comune  tra  due  vicii 
che  fin  allora  si  erano  sempre,  si  può  dire,  trovati  in  cam| 
avversi.  E  questo  interesse  e  la  fiducia,  che  desso  inspii 
a  Vittorio  farono  tali,  che  il   medesimo,  dae  anni  dappo 
quando,  come  accennai,  Torino  fu  stretta  d'assedio  dai  Frai 
cesi,  non  dubitò  punto  di  affidare  alla  lealtà   de'  6enov( 
quanto  aveva  di  più  caro  al  mondo,  trasportando  nel  sei 
della  loro  capitale  e  raccomandando  alla  loro  vigilanza 
tutela  rintiera  sua  famiglia.  E  per  verità  non  ebbe  alti 
che  a  lodarsi  di  tale  fiducia,  tanti  furono  i  delicati  rig^an 
di  cui  quella  città  si  piacque  di  circondarla  in  quella  disg* 
stosa  congiuntura.  Di  tanto  veniamo  certificati  dalla  tesi 
monianza  di  due  personaggi  competentissimi,  come  queL 
a  cui  era  commessa  la  cura  principale  della  corte,  o, 
meglio  dire,  delle  due  corti,  giacché  due  erano  in  effetl 
quella  del  Duca  e  quella  di  Madama  Reale;  intendo  parla^ 
del  Cavaliere  De  Lucey,  che  aveva  accompagnata  la  prii 
a  Genova,  e  del  Presidente  De  Lescheraine,  che  sopranti 
deva  alla  seconda. 

Vediamo  anzitutto  ciò  che  il  primo  ne  scriveva  su-*  -^^ 


—  387  — 

seorcio  del  luglio  1706,  fin  dal  primo  stabilirsi  della  corte 

ducale   in  Genova:  a  Dans  la  situation,  où  sont  les  palais, 

e  Oli  loge  Madame  la  Duchesse  Royale  (mandava  egli  al 

«  Saa   Tommaso)  entro  les  deux  fortifications  de  la  ville,  il 

«  y  a    trois  portes.  Messieurs  de  Genes  en  ont  fait  fermer 

e  une,   et  ont  laissé  ouverte  celle  qui  conduit  dans  TÉtat 

^  de  Afasse,  et  une  autre  pour  ouvrir  la  communication  de 

«  piasi  curs  villages  de  leur  État,  qui  leur  apportent  des 

«  vivres.  L'on  a  mis  des  doubles  rateaux  aux  dites  portes, 

e  et  autre  la  garde  de  mémes  portes  et  de  leurs  remparts, 

e  ils  ont  commandé  cent  hommes  de  piquet  dans  cotte  en- 

€  caia  te,  qui  fournit  une  garde  de  30  hommes  oìi  est  logée 

e  Mada^me  la  Duchesse  Royale,  commandée  par  un  capitaine, 

e  qui  a.  QD  rang  distingue  parmi  eux.  De  plus  ils  ont  aug- 

c  mecàté  la  garde  de  la  porte  de  Genes  pour  étre  plus  sur 

e  d'utìe  retraite  en  cas  d'accident.  Toutes  ces  précautions 

e  renclent  ce  lieu  très  assuré ...  pour  savoir  si  je  dois  en- 

c  core  cxiger  des  assurances  plus  positives  de  la  République 

e  STff  les  mauvais  desseins,  quo  les  ennemis   pourroient 

e  avoir,  je  supplie  V.  E.  de  vouloir  bien  m'accorder  ses  avis 

€  la  dessus,  et  si  je  dois  faire  quelque  chose  de  plus,  me 

«  paroissant  que  la  Répìibliqv,e  est  disposée  à  toni  ce  que 

«  fon  sotchaitera  ;  et  comme  ils  ont  reconnu  que  Madame 

•  h  Duchesse  Royale  désiroit  d'étre  fort  retirée,  nous  n'a- 
«  voDs  presque  vu  personne.  —  À  Tégard  des  meubles,  que 

•  V.E.  m'a  écrit  [di  farli  'provvedere  a  spese  della  Corte)  ^ 
^  je  prends  la  liberté  de  luy  répliquer  que  l'on  chagrineroit 

•  tout  le  corps  de  la  République  si  Ton  les  rendoit  (quelli 
^  che  già  guarnivano  i  palazzi).  Madame  la  Duchesse  Ro- 
^  yale  ajant  fait  couvrir,  il  y  a  quelques  jours,  des  chaises, 
*  qui  estoient  dans  sa  chambre,  le  maistre  a  voulu  chasser 
^  le  domestique,  qui  avoit  donne  à  Sigismond  ces  couver- 
«  tures  ...  T>,  E  pochi  giorni  dopo:  «  Messieurs  de  la  Répu- 
t  blique  envoyent  tous  les  soirs  carrosses  et  chaises  pour 
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€  servir  LL.  A  A.  BR.  pour  s'aller  promener;  mais  comme 
a  elles  ne  sont  point  entrées  dans  Genes  et  ne  vont  qoe 
<r  dans  de  petits  jardins  qui  soDt  icj  aux  environs,  non 
e  obstant  que  Madame  la  Duchesse  Boyale  les  aye  reme^ 
ff  eie,  ils  conti Duent  toujours,  aussi  bien  qne  lenrs  honeB- 
<r  tetez  pour  tout  ce  qui  a  du  rapport  au  service  de  LL  AÀ.BB. 
<r  qui  jouissent  d'une  parfaite  sante  aussi  bien  qne  Mes- 
ce seigoeurs  les  princes  i.  Accompagnava  la  famiglia  da- 
cale  il  medico  Anglesio  e  lequel  (soggiungeva  il  4  agosto) 
<r  vous  apprenderà  que  Mooseig.  le  due  d*Adste  a  été  pen- 
<r  dant  quélques  jours  ud  peu  incommodé  de  ces  graodes 
d  cbaleurs  mais  qu'il  se  porte  bien  à  present ...  Nous  avons 
e:  toujours  en  vue  de  ce  port  sept  bastimens  franQois  >. 

Ai  4  di  ottobre,  terminato  felicemente  Tassedio,  la  C!orta 
già  si  trovava  di  ritorno  in  Torino,  donde  il  cav.  di  Luce; 
si  credeva  in  obbligo  di  rendere  di  nuovo  alla  cortesia  di 
tutta  la  popolazione  Genovese  la  seguente  testimonianza: 
<r  Je  m'acquite  de  la  justice,  que  je  croie  devoir  à  Mes 
«  sieurs  de  Genes  en  informant  V.  E.  que  le  general  et  h 
<r  particulier  fi  ont  rien  oublié  de  tout  ce  qui  a  pu  contri 
(T  buer  à  la  satisf action  de  LL,  A  A,  SR,  Je  me  remets  ai 
c(  détail  que  vous  en  fera  M.  le  comte  de  Cercenasque  auss 
<(  bien  que  M.  Audiberti;  vous  marquant  seulement  quejc 
«  ne  puis  taire  les  manières  du  Gouverneur  de  Savone  (pei 
<r  dove  era  stato  il  ritorno),  il  n'a  rien  oublié  pour  la  su 
«  rete  du  passage  tant  pour  les  bons  avis  qu'il  donnoit  qu( 
«  par  d'autres  soins  importants  qu'il  a  pris  j>  (1). 

La  stessa  giustizia  non  mancava  di  rendere  dal  suo  cantc 
alla  ospitalità  Genovese  anche  il  De  Lescheraine,  se  noe 
che,  incaricato,  com'egli  era  piii  specialmente,  di  provve- 
dere alla  giornaliera  sussistenza  della  corte  di  Madama 
Reale,  nelle  sue  lettere  al  San  Tommaso,  tocca  per  soprap- 

(1)  Arciiivi.  lettere  particolari. 
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HÙ  tui  tasto  ben  doloroso  per  lui  e  per  la  sua  padrona,  il 
juale  dimostra,  che  i  poveri  esulanti,  oltre  al  nemico  esterno 
volteggiante  davanti  al  porto  di  Genova,  avevano,  con  ben 
più  di  travaglio  ancora,  a  premunirsi  contro  un  altro,  che 
li  minacciava  anche  più  da  vicino,  la  strettezza  cioè  dei 
mezzi  di  mantenimento,  a  cui  la  casa  trovavasi  ridotta  : 
Ensuite  de  la  lettre,  que  V.  E.  m'a  fait  Thonneur  de  m'é- 
crire  le  25  de  ce  mois  (scriveva  il  presidente  il  29  luglio 
1706),  M.  le  General  Grondane  et  moy  avoQS  travaillé  en- 
semble pour  examiner  à  quoy  releve  chaque  jour  la  de- 
pense  des  maisons  de  LL.  ÀA.  RR.,  et  vous  informerà  de 
ce  qui  regarde  celle  de  Madame  la  Duchesse  Royale. 
Quant  à  la  maison  de  Madame  Boyale,  quelque  economie 
qtfait  pu  faire  M.  Ferraris,  on  dépense  chaque  jour  260 
1ÌTO8  de  Piemont;  il  faut  nourrir  ou  donner  de  Targent 
à  près  de  90  personnes  y  compris  les  pourvoyeurs,  bou- 
langers  et  les  valets  des  domestiques  qui  mangent  à 
Tétat;  Targent  qn*on  donne  aux  gens  de  livrèe  et  à 
d'autres  domestiques,  qui  n'ont  pas  la  table,  montent  à 
36  livres  par  jour  ;  cotte  somme  entro  dans  les  260  livres. 
Oa  a  tout  reduit  au  pur  necessaire  :  Madame  Royale  n*a 
qoe  trois  petits  plats  par  service,  dont  la  desserte  peut 
i  peiae  snffire  pour  l'état;  les  pages  y  mangent  avec  les 
deux  ecuyers  et  le  gentilhomme  de  bouche.  Nous  avons 
dépcnsé  à  Racconis  jusques  à  Tarrivée  du  General  Fer- 
niris,  150  livres  par  jour,  et  quelque  riforme  qu*il  ait 
fiùte,  Tentretien  des  cheveaux  de  carrosse,  et  de  quelques 
domestiques,  qui  ne  scauroient  que  devenir,  monterà  à  60 
livrea  par  jour:  on  n'a  pas  cru  les  devoir  tous  abandon- 
i^er.  Quand  nous  sommes  partis  de  Turin  la  maison  de 
Madame  Royale  étoit  endettée  de  près  de  100/m  livres, 
nous  en  devons  60/m  aux  pourvoyeurs,  qui  nous  suivent 
et  qoi  continuent  à  faire  des  avances  lesquelles  relevent 
déja  à  20/m  livr.  depuis  le  6  juin  qu'on  est  sorti  de  Tu- 
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4  rìn.  Les  voitnres  dous  ont  ruiné,  les  poiteors  senls  ont 
4  conte  1500  livres  pour  qaatre  chaises.  Xexpose  toas  ces 
^  détails  à  V.  R  Elie  connoit  mon  ccenr,  ma  docilité  et  mes 
T  boQoes  iotentìons  :  je  compreDds  mieox  qu'an  antre  com- 

<  bien  dans  noe  sì  grande  extremité  l'argent  est  rareijj 

<  fais  des  reflexions  continuelles ,  mais   Madame  Bevale 
T  m  ordonne  de  vons  dire,  qxi'elle  na  éTautre  ressouraqu 
f  les  bontés  et  les  secours  de  S.  A.  R.,  à  qui  elle  s^abandonnt 
•?  atee  une  intiere  confiance ,  se  trouvant  dans  un  pays 
«  étranger  sans  argent  et  sans  y  connoitre  personne.  Je 
'•  suis  pret  de  sacrifier  tout  ce  qne  j'ai  dans  ce  monde  poor 
:  marquer  mon  attachement,  mou  zèle  et  ma  reconnais- 
•r  sance.  Je  prie  V.  E.  d*agréer  que  je  lui  fasse  remarqaer 
^  que  dans  le  260  livres  il  n  v  entro  qne  la  pnre  dépense 
<^  pour  Tentretien  de  la  maison  sans  ancnn  extraordinaire 
^  gage  ni  aucùne  antre  chose  ponr  les  besoins  ordinaire  de 

<  la  personne  de  Madame  Royale  ...  ^  (1). 

E  tali  angustie  riuscivano  tanto  più  dolorose  a  Madama 
Reale,  quanto  che  i  suoi  sentimenti  verso  la  Francia,  e 
Luigi  XIV  erano  tutt' altri  da  quelli,  che  animavano  il  daca 
suo  figlio.  Né  allo  stesso  De  Lescheraine  le  lamentate  stret- 
tezze finanziarie  erano  quelle,  che  maggiormente  cuoces- 
sero: sì  altre  benanche,  e  più  acerbe  apprensioni  lo  trava- 
gliavano, le  quali,  sebbene  dissimulate  al  San  Tonunaso, 
con  cui  non  si  attentava  per  più  riguardi  di  fare  a  fidaaza, 
concorsero  per  avventura  a  queiralterazione  di  mente,  dall* 
quale  nel  seguente  anno  fu  colpito,  e  di  cui,  se  non  la  ca- 
gione misteriosa,  certo  fu  occasione  quel  soggiorno  di  G®' 
nova,  come  più  sotto  dirassi  (2).  Con  tutti  però,  giova    ^' 


(1)  Loc.  cit. 

(3)  Ecco,  per  esempio,  com'egli,  il  24  loglio  1706.   si  discredoTA  eoo  aa*  penofs^ 
intima  di  Roma  e  delie  pene  presenti  e  delle  paore  che  lo  preoccaparaao  :  «  Voa»  ^^  . 


«  été  surpris  d'apprendre  Tarrivée  des  dachc«ses  et  des  deujc  princes  en  ce  lieo;  J 

«  voyage  n'a  été  fait  aree  plus  de  diiigence,  et  jo  voqs  avoueque  nons  ne  nons    ra-'*''^ 
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itolo,  rendeva  egli  pure  giustìzia  alla  ospitalità  Genovese. 
La'Republique  (scriveva  egli)  nous  comble  par  tonte  sorte 
debons  traitemens,  et  les  particuliers  nous  font  tant 
(  d'honnétetez  et  prennent  soin  d'adoucir  nos  malheurs  en 
(  tant  de  manières  que  nous  ne  saurions  assez  nous  en 
i  louer  ». 


VI. 


Ben  diceva  il  De  Lescheraine,  che  quella  ritirata  della  fa- 
lùglia  ducale  in  Genova  non  poteva  non  destar  maraviglia 
tt  quanti  l'intendevano;  ma  avrebbe  anche  dovuto  aggiun- 
!M  che  la  stessa  maravigh'a  doveva  destare  la  da  esso 
W  accennata  ritirata  di  Vittorio  Amedeo  nelle  valli  di 
«sema,  in  quelle  valli,  dico,  in  cui  egli  aveva  non  molti 
Qoi  innanzi  portata  la  rovina,  la  desolazione  e  la  morte; 
Jchè,  se  potevano  i  Genovesi  essergli  sospetti  per  le  an- 
che ostilità  e  rancore,  altrettanto,  e  forse  più  ancora, 
riebbe  dovuto  sospettare  de'  Valdesi  per  le  recenti,  tuttora 
iDguinanti,  persecuzioni.  Certo ,  in  queste  sue  determina- 
onì,  il  Duca  aveva  in  parte  ubbidito  alla  necessità,  ma  da 


^Wttptt  à  ane  rÓTolution  si  extraordinaire....  Madame  Royale  m*ordonne  de  tous 
^^  tet  recommandations,  elle  se  flatte  que  le  Pape  lui  fera  Thonneur  de  plaindre 
*M  lort,  qui  est  bien  malheureux,  son  courage  la  soutient.  Nous  avons  passe  par  des 
^•Bins  effrojables  ponr  venir  à  Oneille  :  cette  princesse  a  tout  bazardé,  sa  gioire  et 
**  Itodrease  ne  lui  ajant  pas  permis  de  se  détacher  de  Madame  la  Duchesse  Royale, 
H  4«  ses  chers  petite  fils.  Vous  comprenez  assez  quel  peut  étre  Tétat  d*une  personne 
"*c«t  Ige  et  de  ce  raug,  qui  se  trouve  dans  un  pays  étranger,  sans  avoir  pris  au- 
^'UM  des  mesores  nécessaires  pour  y  subsister  d*une  manière  convenable  à  sa  dignité: 
^tseas  manqae.  Ces  trisles  détails  ne  soront*  s*il  vous  plait,  que  pour  vous  seul... 
"^  eoDtions  de  trouver  une  retraite  sure  dans  quelque  coin  de  PEtat  de  S.  A.  R.  Le 
^"^  est  dans  les  Vallóes  de  Luxerne,  où  il  se  va  defendant  avec  le  courage  et  la 
**Rii«t>  que  vons  lui  connoissez:  nous  tremblons  tous  pour  sa  précieuse  vie.  Il  n'y  a 
^le  prince  Eugène  qui  nous  puisse  sauver:  on  nous  assure  qu*il  a  passe  l'Adige  et 
••Miado;  nous  attendons  un  courrier  extraordinaire,  qui  nous  conflrme  cette  grande 
■^'•lle,  d'ou  dépend  nòtre  salut....  Les  boulets  ròuges  font  beaucoup  de  mal,  la  de- 
""••^ion  est  grande  par  tout  le  Piémont.  Nous  n'avons  eu  des  nouvelles  de  S.  A.  R. 
'•P'»»  le  M,  ce  qui  nous  fait  beaucoup  de  peine  »  (loc.  citj. 


questa  necessità  non  si  scompagnava,  nelle  particolari  cip^ 
costanze  del  caso,  la  sana  ragion  politica,  chi  ben  le  con* 
Sideri ,  come  senza  dubbio  ebbe  a  considerarle  il  principe. 
Quanto  ai  Valdesi,  anzitutto,  ninno  ignorava  che  le  perse-  . 
cuzioni  e  proscrizioni  del  1686  avevano  avuto  luogo  non  di 
moto  proprio  del  Duca,  ma  si  per  ingiunzione  formale  di 
Luigi  XIV,  alla  quale ,  dopo  lunghe  resistenze  e  tergive^ 
sazioni ,  dovette  finalmente  piegarsi  sotto  la  minaccia  di 
vedere  il  proprio  Stato  invaso  dalle  truppe  francesi  destiuate 
ad  eseguire  ciò  che  a  lui  ripugnava.  D'altro  lato,  non  ap- 
pena il  Duca  era  stato  libero  di  sé ,  non  aveva  tardato  a 
riparare  al  possibile  alle  conseguenze  di  quelle  persecozioDi    - 
ed  a  consentire  eziandio  a  rassicurarli  per  Tavvenire  contro     * 
il  loro  rinnovamento   mediante  apposito  impegno  assonto   ^ 
per  pubblico  trattato,  sotto  la  fede  del  quale  allora  tranqni! 
lamento  viveano.  Pertanto  Tevidente  loro  interesse  li  spii 
geva  a  desiderare  ed  a  promuovere  a  tutto  loro  potere 
trionfo  del  Duca  e  non  mai  quello  di  Luigi  XIV,  dal  quali 
quando  si  fosse  impadronito  del  Piemonte,  dovevano  un'ali 
volta  aspettarsi,  aggravato,  quel  medesimo  trattamento 
aveva  già  imposto  neir86  al  Duca.  Ciò  spiega,  indipendeu —  - 
temente  anche  dal  naturale  affetto  di  quei  valligiani  vi 
gli  antichi  loro  signori,  e  la  fiducia  del  Duca  nel  cornine 
tere  francamente  in  que'  frangenti  la  medesima  sua  person 
alla  loro  fede  e  bravura  e  l'affettuosa  lealtà  con  cui  ques 
seppero  corrispondere  alle  speranze  in  loro  poste,  e  serba 
pe'  giorni   migliori  il  prezioso   deposito  aflBdato  alla  to 
difesa. 

Rispetto  a  Genova,  già  fu  avvertito  che  della  buona  Vi 
lontà  di  quel  governo  o  di  quella  popolazione  verso  di  1 
il  Duca  aveva  poco  dianzi  avuto  un  argomento  ed  un  pegn.  ^ 
abbastanza  significante   nel   contegno  da  loro  tenuto  nel' 
r  affare  sopra  riferito  degli  uflBciali  sorpresi  nel  porto  di  G^' 
nova.  Resta  però  ancora  a  vedersi  qual  sia  stato  il  movente 
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^he  loro  fece  adottare  quel  contegno  a  dispetto  delle  passate 
secolari  animosità  contro  la  Gasa  di  Savoia.  Per  rendersi 
^^one  di  un  tanto  cambiamento,  fa  d'uopo  risalire  fino  al 
1685,  a  queir  anno  funestissimo  per  la  repubblica  di  Genova, 
^à  quale,  per  evitarsi  Tultimo  sterminio  apprestatogli  dal 
gran  Monarca,  le  fu  giuocoforza  il  consentire  che  il  Doge, 
in  ispregio  delle  antiche  sue  costituzioni ,  uscisse  dal  suo 
doooioio  e  si  portasse  a  Versailles  a  recitarvi  a  Luigi  XIV 
no  umiliante  discorso  loro  posto  in  bocca  dai  ministri  stessi 
del  re,  che  ebbe  cosi  la  soddisfazione  di  vedere,  come  dice 
il  Sousett,  confusi  tra  i  suoi  cortigiani  il  Doge  ed  i  sena- 
tori di  Genova  (1).  Non  pochi  della  Corte  di  Torino,  cui  la 
rimembranza  di  Gastelvecchio  era  tuttavia  amaro  morso, 
gongolavano  di  quella   mortificazione  della  rivale  antica 
^uasi  come  di  un  trionfo  e  di  un  accrescimento  del  proprio 
Principe:  non  così  questi,  che,  vittima  egli  stesso  della  pre- 
Potenza  del  monarca  francese ,  neir  abbiezione  dell'  oggi 
della  sua  vicina  vedeva  troppo  bene  un  avviamento  all'ab- 
Wezione  propria  del  domani.  Quindi  è  che ,  ben  lungi  dal- 
l*adulare  il  prepotente  col  mostrarsi  in  qualunque  modo  con- 
^nziente  e  soddisfatto  dell'affronto  inflitto  alia  Repubblica, 
^Ito  il  destro  che  il  Doge  coi  quattro  senatori,  che  lo  ac- 
com pugnavano,  doveva  attraversare  il  suo  Stato  per  por- 
^^Bì  a  Parigi,  si  studiò  anzi,  colmandoli   di   tutte  quelle 
^^Orificenze  e  cortesie  ch'erano  in  suo  potere ,  di  far  mo- 
**^  non  senza  una  certa  ostentazione,  della  stima  in  che 
^oeva  la  oppressa  Repubblica;  atto  di  opposizione  tacita  e 
'^diretta ,  ma  pure  espressiva ,  al  modo  d'agire  del  despota 


^^)  Curiosa  è  la  notizia  che  a  tale  riguardo  si  legge  in  un  dispaccio  del  Duca,  in  data 
^  5  maggio  1685  al  marchese  Ferrerò,  suo  Ambasciatore  a  Parigi  :  «  Nella  delicatezza 
^^aode  che  ti  ha  costi,  non  è  maraviglia  delPalterazione  mostratasi  per  la  soprascritta 
^*«n«  lettera  diretta  alla  Repubblica  di  Genova  con  intitolazione  al  Dogb  e  Repub' 
^iica,  quasiché  questi  non  si  trovi  in  cotesta  città.  Se  però  tale  è  l'uso,  v'è  apparenza 
^bt  M  resteranno  appagati,  massime  che  si  tratta  di  cosa  fatta  e  come  impossibile  a 
'^psrarsi  »   Si  poco  bastava  ad  eccitare  la  suscettività  di  Luigi  XIV  ! 
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francese.  E  che  così  effettivamente  Tabbia  intesa  il  Duca 
medesimo  ben  si  pare  dalla  seguente  esposizione ,  ch^egli 
faceva  della  cosa  al  suo  ambasciatore  in  Parigi  in  un  di- 
spaccio del  7  aprile  1685:  o:  È  poi  passato  il  Doge  di  Genova 
<r  coi  quattro  consaputi  Senatori  totalmente  incognito  per 
<r  questi  Stati.  E  come  questa  forma  di  viaggiare  non  cir- 
(c  coscrive  la  convenienza  di  far  loro  provare  gli  effetti  di 
<c  generosità  e  cortesia,  come  si  pratica  eziandio,  in  tali  oo 
<c  casioni ,  con  persone  colle  quali  si  passa  di  poco  buona 
ce  corrispondenza ,  habbiamo  ordinato  che  si  trovassero  in 
<r  Asti  tre  carrozze  per  servirli  insino  a  Susa,  e  che  al  lungo 
<c  del  cammino  siano  trattati  honorevolmente  da  ufficiali  su- 
<r  balterni  della  nostra  Casa,  che  non  si  dichiarino  per  tali 
ce  sebben  habbino  cura  che  si  trovi  in  cadun  luogo  abbon- 
<c  danza  di  che  ben  servirli  senza  che  si  riceva  cosa  veruna 
<c  da  essi,  nemmeno  a  titolo  di  mancia;  del  che  tutto  pala- 
ie sarono  sensi  d' obbligo  singolare,  continuando  nondimeno 
<r  nella  forma  incognita  che  professarono.  Gradiremo  peri 
ce  di  sapere  cosa  se  ne  dirà  costì  »  (1).  Queste  ultime  pa- 
role danno  a  divedere  che  il  Duca  dubitava  che  questo  suo 
modo  di  trattare  co*  Genovesi  potesse  esser  veduto  di  mal 
occhio  in  Francia,  e  dar  forse   luogo  a  qualche  sdegnosa 
osservazione  per  parte  di  taluno  di  que'  ministri. 

Il  pericolo  comune  presente  aveva  fatto  dimenticare  i  so- 
petti  e  gli  odii  antichi:  «  S'ily  avait  au  monde  (notagix- 
c(  stamente  a  questo  proposito  il  Rousset)  un  prince  etu«5 
(c  peuple  à  qui  dut  plaire  Thumiliation  de  Gènes,  c'etaie»"^ 


(1)  Archivi  di  Torino,  Francia,  Lettere  Ministri. 

Il  buon  effetto  da  questo  modo  di  trattare  del  Duca  Vittorio,  prodotto  nelle  relasi^^ 
tra  i  due  Stati  confinanti,  viene  anche  attestato  dallo  stesso  presidente  De  Leschers*  ^ 
nell'accennato  suo  opuscolo  sul  titolo  di  Altezza  Reale,  composto  fin  dal  1608,  colla  ^^ 
guente  osservazione:  «Passa  al  presente  ottima  corrispondenza  fra  il  Duca  di  SftVoL^* 
«la  medesima  Repubblica  (di  Genova)....  Quando  il  Doge  si  portò  in  Francia,  S. A. 
«  lo  fece  accogliere,  nelFentrare  de'  suoi  Stati,  da^tli  Offlziali  stessi  della  sua  Casa,  ^^^ 
«  quali  fu  servito  sino  ai  confini  della  Francia  ed  onorato  quanto  conveniva  ad  un  ' 
«  cognito  »   (p.  126-7  della  Ediz.  Torinese  del  1702). 
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ans  donte  le  Due  et  le  peuple  de  Savoie;  Piémontais  et 
jénois  s*etaient  toujours  compia  les  uds  aux  disgraces 
les  autres.  Naguère  il  ea  était  comme  cela;  mais  ces  ja- 
ousies  de  voisinage  n'étaient  plus  la  grande  affaire  de 
'heare  présente:  Taction  de  la  Franco  en  Italie  avait  tout 
ìiDfecé,  tout  uivelé,  tout  rapproché  :  Gènes  et  Turin,  Milan 
ìt  Venise ,  Florence  et  Rome  ne  vivaient  quo  d' un  seul 
sentiment ,  la  baine  de  la  tyrannie  frangaise ,  que  d'une 
seule  pensée,  le  moyen  de  s'y  soustraire  »  (1). 
Naturali  pertanto  e  ragionevoli  più  che  non  si  desse  a 
edere  la  comune  degli  uomini,  solita  a  giudicare  le  cose 
Gl'apparenza,  erano  state  e  l'ospitalità  del  Duca  cercata 
'•f  la  sua  famiglia  presso  la  Repubblica  di  Genova  e  le  cor- 
si accoglienze  e  trattamenti,  di  cui  questa  le  fu  larga  du- 
Dte  i  tre  mesi  circa  che  si  prolungò  essa  ospitalità.  Di 
^ta  tenne  sempre  grata  ricordanza  Vittorio  Amedeo ,  il 
ile  perciò,  malgrado  le  notorie  sue  aspirazioni  ad  ingran- 
'  i  proprii  Stati ,  non  fu  mai  tuttavia  che  le  rivolgesse 
^Dno  della  Repubblica,  resistendo  piiì  d'una  volta  alle 
azioni,  che  non  mancarono  d'assalirlo,  in  ispecie  rispetto 

Corsica.  Al  qual  proposito  mi  par  degna  di  venir  ricor- 
i  la  risposta  da  lui  data  il  10  giugno  1722  alla  offerta, 

per  mezzo  del  suo  Ministro  in  Roma,  gli  venne  fatta 
[nell'isola  dal  marchese  Antonio  Colonna  de'  Bozzi ,  a 
le  proprio  e  di  molti  altri  maggiorenti  di  essa,  in  lotta 
tre  la  Repubblica,  al  cui  dominio  tentavan  di  sottrarsi, 
ne  di  rendersi,  come  essi  si  esprimevano,  gloriosissimi 
delissimi  sudditi  di  S.  S.  R.  Maestà.  «  Gli  direte  (di- 
hiaravasi  nettamente  il  re  Vittorio)  che  non  abbiamo  alcun 
liritto  sovra  il  regno  di  Corsica,  e  che  non  desideriamo 
(li  Stati  altrui;  che  anzi  abbiamo  vera  intenzione  di  ben 
^rispondere  co'  nostri  vicini.  Onde  gradiamo  bensì  il 


IHiitoIrt  d«  Louvois,  4"*«  Edit,  Paris,  p.  278. 


e  zelo  ch>^li  ha  per  il  nostro  servìzio,  ma  non  possitmo 
e  prevalercene  il". 

Questa  buona  armonìa  fra  Vittorio  Amedeo  U?  e  la  Repub- 
blica di  Genova  fa  nn  momento  scossa  e  minacciata,  prima 
pe;  sequestro  di  alcune  barche  portanti  bandiera  del  Re  nel 
porto  di  Genova,  e  poscia  per  le  solite  qnestioni  di  confine 
verso  le  montagne  d'Ormea.  Se  non  che  siffiitte  difl^nxe, 
deferite,  d'accordo  delle  parti,  airarbitramento  delllmpera- 
tore.  venner?,  dopo  un  dibattito  di  più  mesi«  amichevolmente 
composte  nel  1727,  mediante  la  soddisfazione  dalla  Repnb- 
biìca  dovutasi  dare  al  Re  nel  modo  stabilito  dal  detto  a^ 
bitramento:  pel  quale  si  adoperò  non  poco  a  favor  di  Vit- 
torio Amedeo  il  maresciallo  conte  Daun,  il  celebre  gove^ 
nato  re  di  Torino  nell'assedio  del  1706,  allora  governatore 
di  Milano ,  dove  il  negozio  venne  principalmente  discusso 
tra  i  plenipotenziari  delle  due  partì  contendenti.  E  certo  a 
questa  temperanza  di  m^^di  conferirono  le  buone  relazioni 
anteriori,  senza  le  quali  si  sarebbero  forse  rinnovate  le  an- 
tiche ostilità. 


VII. 


Già  fu  sopra  accennato  ,per  ritornare  là  donde  mi  sono 
forse  troppo  a  lungo  dipartito'  che  il  soggiorno  di  Genova, 
per  un  incidente  ivi  sorto ,  sebbene  d'origine  e  di  natura 
tuttora  ignorata,  riuscì  pregiudiciale  al  nostro  presidcate 
De  Lescheraine,  per  una  tale  perturbazione  d'animo  deriva- 
tagliene, che,  resolo  affitto  inalile  al  disimpegno  delle  ca- 
riche ond'era  investito,  lo  trasse,  in  capo  a  pochi  anni,  ad 
immatura  morte. 


il'  Acch^Ti  Ji  Tjr^»>,  LéiLi  i  for.iuX't'art 
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n  De  Lescheraine  seffiri  va  di  ambizione  repressa:  la  caduta 
lepentina  della  sua  padrona,  e,  in  uno,  delle  altissime  spe- 
nnze  che  il  favore  straordinario  di  essa  gli  aveva  dato  di- 
ritto di  concepire,  e  che  tutti  a  gara  gli  pronosticavano, 
compresa  Madama  di  La  Fayette;  Tinutile  tentativo  fatto  di 
raggiungere  la  stessa  meta  per  altro  cammino,  col  guada- 
piare  cioè  la  stima  e  la  confidenza  del  giovane  Sovrano 
lottentratole,  col  mezzo  de*  suoi  scritti  politico-legali;  il  ve- 
iersene  anzi  dispettato  per  Tincauto  suo  procedere  in  più 
Dccasioni  sopra  indicate,  e  chiusa  quindi  definitivamente  per 
lui  quella  carriera,  che  i  fortunati  suoi  emuli  gloriosamente 
percorrevano;  tutto  ciò  ne  aveva  sfibrato  ed  abbattuto  il  ca- 
rattere e  dispostolo  ad  un'abituale  cupa  melanconia,  accre- 
Kintasi  di  molto  nel  soggiorno  di  Genova  per  le  terribili 
Uìiietà  in  cui  l'avevano  tenuto  gli  avvenimenti  di  quello 
uino;  malinconia  che  una  contrarietà ,  un  urto  qualunque 
un  po'  fuori  dell'ordinario  poteva  ad  un  tratto  far  trascen- 
dere ad  una  seria  perturbazione  di  mente.  E  questo  acci- 
dente, occorso  a  tutta  prima  in  Genova  stessa  e  rinnovatosi 
^entemente  anche  in  Torino,  verificò  ben  presto  le  ap- 
^'ensioni  concepitene,  per  modo  che  fin  da  principio  lasciò 
^  poca  speranza  della  sua  guarigione  a  Madama  Reale,  che, 
OHsigliata  da'  medici  a  tentare  il  rimedio  dell'aria  nativa,  do- 
®tte  allontanarlo  da  sé  mandandolo  in  Savoia;  per  dove  av- 

• 

'^vasi  nell'entrante  di  maggio  1707,  accompagnato  da  un 
^^  medico  di  Corte ,  da  Madama  Reale  destinatogli  per 
^turoe  la  malattia  (1). 

lUa  le  risultanze  della  cura  non  rispondevano  punto  al- 
^)ettazione,  a  giudicarne  dalla  seguente  lettera  che  Tin- 
^0  scriveva  otto  mesi  dopo,  cioè  il  27  dicembre  seguente 
l  QQ  Folchieri,  addetto  alla  Corte  di  Madama  Reale:  a  Je 


(1)  Da  aj^giungersi  al  Catalogo  dei  Medici  dei  Principi  della  R.  Casa  di  Savoia,  coni- 
'«to  dal  Com.  Benedetto  Troinpeo,  Torino,  1858,  Favale. 

Curiotità  e  Rictrche  storiche y  IV.  26 
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ce  voas  prie  (gli  diceva)  de  vouloir  parler  qnelqQeBfoiB  de 
((  moi  à  Madame  Boyale;  je  puis  indigno,  à  la  venté.dB 
(c  868  bontés,  mai8  mon  malbeur  m*a  precipite  dans  le  tròte 
ce  e8tat  où  je  me  trouve,  et  ayant  perdupresgue  VuiogtU 
d  la  raison ,  je  me  vois  reduit  à  former  des  80iihait8  qd 
o:  jusques  à  cette  beure  ont  e8té  inutiles.  Hélas,  mon  paum 
a  Folcbieri,  quel  métamorpbo8e  !  je  me  8erois  jamai8  attenda 
(c  à  un  ebangement  si  funeate;  e' est  le  ciel  quim^ayoubi 
oc  punir,  tout  est  perdu  pour  moi,  et  mon  ame  que  deviea- 
(c  dra-t-elle?  Je  tremble  qu'ayant  toujours  ofiensé  mon  Dieo, 
ce  je  n'ay  plus  d'ésperance  ni  de  retour;  à  travers  ce  qua 
a  j*écris  vous  verrés  ce  que  je  veux  dire  et  que  j'ay  peii» 
(t  à  demeler.  Du  plus  beureuz  de  tous  les  hommes  me  voi^ 
(c  le  plus  infortuné.  Je  ne  scaurois  assez  me  lover  de 
(c  Roussy,  qui  soufre  mes  égaremens  avec  beaucoup  de 
(T  tience  et  de  charité.  S.t  Pierre  que  j'ay  si  maltraité 
ce  le  scavoir,  a  besoin  de  vos  offices,  ne  les  luy  refusés 
ce  enfin  faites  ce  que  je  ferois  à  votre  place.  M.  de  BrichaiL. — 
(T  teau  est  bien  digne  de  la  confiance  dont  Madame  Bojah^ 
<i  l'a  boDoré;  tout  est  dans  de  bonnes  mains;  faites  mes 
(c  commandatioDs  à  tous  les  domestiques  de  Madame  Boyale 
<r  cette  expression  n'  est  que  pour  ceux  de  second  ord»  5 
(c  offrés  mes  respects  aux  autres,  et  croyes  vous  méme  qu^ 
((  je  seray  toute  ma  vie  a  vous.  Allés  aux  Carmélites,  priés  — 
^(  les  de  se  souvenir  de  moi  dans  leurs  oraisons  aussi  bi»3 
u  que  les  pères  Reveidon  et  Constant.  Je  voudrois  bien  voil^ 
^(  dire  des  choses ,  mais  je  suis  si  troublé  que  je  ne  sca^ 
^c  pas  ce  que  j'escris:  adieu ,  mon  cber  Folcbieri,  je  von^ 
^(  ombrasse  et  je  suis  tout  à  vous  i^  (1). 

Questa  lettera  può  fino  ad  un  certo  segno  dare  un'idea 
dello  stato  deiranimo  del  povero  presidente,  travagliato  so- 
prattutto dal  raflFronto  che  continuo  gli  si  presentava  alla 

(U  Archivi  di  Torino,  loc.  cit. 


*^ 


mente  della  passata  sua  prosperità  colla  presente  miseria , 

e  preoccapato  dal  pensiero  fisso ,  che  quella  metamorfosi 

tase  un  castigo  del  cielo ,  inflittogli  per  non  si  sa  quale 

ofbsa  &tta  al  suo  Dio,  com'egli  stesso  si  esprime  (I).  Altre 

Tolte  si  accusava  di  disgusti  dati  a  Madama  Reale,  che  lo 

rendevano  indegno  del  servizio  e  del  perdono  di  lei,  facendo 

in  ispecie  menzione ,  come  vedremo ,  déirincidente  dianzi 

iuscennato ,  che  determinò  la  crise  della  sua  malattia.  Non 

d  a  dire  quanto  Madama  Reale  s'industriasse  per  togliergli 

^al  capo  tali  ed  altre  simili  ubbie  e  farlo  ritornare  in  sé 

stesso.  La  seguente  lettera,  scritta  di  suo  pugno  il  21  agosto 

^'OB,  mostra  ad  evidenza  l'interesse  che  le  inspirava  Tin- 

^ce  suo  stato ,  e  la  delicata  maniera ,  con  cui  facendogli 

**^tire  quanto  sempre  apprezzasse  la  sua  persona  ed  i  suoi 

•^^gi,  si  sforzasse  di  rialzarlo  da  quella  prostrazione  :  «  J'ay 

^  ^ppris  (gli  diceva)  par  Melior  comme  vous  estes  revenu 

*  ii  S.t  Pierre  d'Albigny.  J'ay  voulu  vous  escrire  encore 
^  txìoj  mesme  par  le  frère  de  M.  Fichet,  qui  vous  remettra 
'    fselle-cy,  pour  scavoir  si  vous  estes  content  où  vous  estes, 

•  ti!  vous  y  estes  à  votre  gre  et  avec  gens  qui  vous  plai- 
^ent,  si  vous  voulés  et  estés  en  estat  de  revenir  à  Turin 
C5U  à  votre  cassine  ou  à  Colègne.  ffnfin  dites  moy  libre- 
'^nent  vostre  volante^  que  jeferay  executer  selon  que  vous 
'woudrés.  Mandés  moy  aussi  si  vous  voulés  que  Ton  con- 
CT^ie  vos  gens  qui  sont  icy ,  et  la  maison  du  marquis 
^e  Carail  que  vous  louyés  et  où  vous  logiés.  Enfin,  mon 
pauvré  Lescheraine ,  je  ne  souhaiterois  rien  tant  que  le 
restablissement  de  votre  sauté  et  de  vous  revoir  auprès 
de  moy  me  servir  aussi  bien  que  vous  avés  toujours  fait. 
Je  veuz  absolument  que  vous  me  fassiés  une  réponse  de 


e 

e 


(l)In  ana  lettera  del  1709  airAbbate,  suo  fratello,  aggiungeva  ancora:  «Dieu  m*a 
^^eaglé  dant  le  comble  de  mes  prosperitès,  et  je  me  trouvo  dans  Timpuissance  de 
'^parer  mes  faates  ». 


à 


-400  — 

d  vostre  maio  sur  tous  ces  articles  en  tonte  confiance ,  et 
«  qua  vous  la  donniés  au  frère  de  M.  Fichet,  qui  est  celuy 
(T  qui  vous  remettra  celle-cj,  et  que  me  la  fera  tenir  secrè- 
<t  temeat.  Adieu,  mon  pauvre  Lescheraiue,  le  Ciel  vous  a6- 
<r  siste  et  benisse . . .  M.  J.  Baptiste  3>  (1). 

A  questa  lettera,  tuttoché  inspirata  da  un  sentimento  di 
benevolenza  e  di  compatimento ,  che  ne  impronta ,  a  eoa 
dire,  ogni  parola,  sembra  che  il  De  Lescheraine  non  man- 
dasse la  tanto  instata  risposta,  e  che  perciò  Madama  Beale 
gliene  rescrivesse  un'altra  dolcemente  rimproverandolo  di 
questa  sua  negligenza  nell'appagare  il   desiderio  da  lei 
manifestatogli.  Tanto  almeno  si  raccoglie   dalla  seguente 
risposta  che  il  De  Lescheraine  finalmente  le  fece  il  27  set.- 
tembre  1708  dalle  Allues,  villeggiatura  della  sua  famiglia: 
«  Je  viens  de  recevoir  la  prétieuse  lettre,  dont  V.  A.  R.  ni.*a. 
d  honoré  le  8  de  ce  mois;  les  reproches  obligeants  qu'el 
a  me  fait  sur  mon  silence  me  comblent  de  honte  et  de  co 
(c  fusion;  mais.  Madame,  je  ne  puis  plus  repondre  à  tant 
«  graces  que  par  un  aveu  sincère  de  mon  impuissance     ^* 
<E  de  mon  épuisement.  Je  me  flattois  de  quelque  changem&zm^ 
a  ce  qui  m*a  fait  difi'èrer  de  repondre;  mais  il  n'en  est  poii^* 
ic  arrivé ,  et  je  suis  toujours  le  mesme  sans  espérance    ^^ 
a  sans  ressource,  toujours  plus  confus  et  plus  indigne  peii't' 
«  estre  de  vos  faveurs.  Le  medecin  se  dispose  à  partir,   ^* 
«  j'ay  dit  à  S.t  Pierre  de  s'en  aller  avec  luy;  il  m'a  bi^^ 
ce  servi  ;  je  le  recommande  à  la  protection  de  V.  A.  R. .  -  •  • 
«  ce  n'esi  pas  la  mélancolie  qui  fait  mon  malj  e' est  le  sou^- 
«  venir  de  ce  qui  m'est  arrivé  à  Gènes  et  Thiver  d'ap^^ 
d  à  Turin.  V.  A.  R.  Voublie  avec  trop  de  générosité.  Je    ^^ 
<r  supplie  encore  de  me  pardonner  et  de  conserver  quel^^ 
«  pitie  pour  un  malheureux  qui  a  fini  si  malàeureusem^  ^* 
«  sa  course  d. 

(1)  Loc.  ctt. 
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Il  medico  Bossi  lasciava  di&tti  il  De  Lescheraiae  sullo 
scorcio  dell'ottobre  seguente,  disperando  probabilmente  di 
ottenere  una  guarigione,  per  la  quale  nulla  avevano  gio- 
vato le  sue  cure  assidue  di  oltre  un  anno  e  mezzo,  e  veniva 
surrogato  da  un  altro  medico  pure  destinatogli  da  Madama 
Reale.  Nel  suo  ritorno  a  Torino  consegnava  a  questa  il  se- 
guente biglietto  dal  presidente  indirizzatole  in  data  del  23 
ottobre:  e  Je  ne  veux  pas  laisser  partir  le  medecin  Roux 
€  (ivi  si  legge)  sans  renouveler  à  V.  A.  B.  les  protestations 
<  de  ma  très-respectueuse  recognoissance.  Il  m*a   assistè 

«  avec  beaucoup  de  zèle  et  de  charité Ma  sante  est 

«  bonne,  Dieu  merci,  il  n'y  a  que  Tesprit  malade:  lenou- 
^  veau  medecin  qu*on  me  destine ,  m'estant  inutile ,  je  ne 
*  me  prévaudroit  pas  de  ses  soins:  j'espère  que  V.  A.  R. 
^  approuvera  ma  conduite.  Hélas,  Madame,  il  ne  me  reste 
*  plus  que  le  souvenir  de  vos  bontés  et  le  regret  d'avoir 
^  8i  mal  servi  la  meilleure  de  toutes  les  princesses.  Je  vous 
^  demando  mille  fois  pordon  de  toutes  mes  fautes  j»  (1). 

In  una  memoria  dell'abbate  De  Leschei^aiDe,  suo  fratello, 
^^  legge  che  esso  presidente  venne  con  sentenza  del  Se- 
^a.to  di  Torino  dichiarato  interdetto ,  e  nominatogli  tutore 
^'^Itro  suo  fratello  maggiore,  presidente  esso  stesso  nel  Se- 
^^to  di  Savoia;  che  però  questi,  per  impossessarsi  egli  solo 
^^irintiera  sua  sostanza  elevantesi  ad  oltre  L.  500/m.,  per 
^ia  di  un  testamento,  fatto  di  suo  capo  a  nome  di  lui,  aveva 
^''tenuto  di  far  scomparire  dai  registri  del  Senato  la  detta 
^utenza,  che  avrebbe  invalidato  quel  testamento.  Checché 
^ia  di  tutto  ciò ,  il  certo  si  è  che  il  nostro  presidente  tra- 
^^inò  la  penosa  sua  esistenza  sino  al  1712 ,  e  che  la  sua 
^^edità  schiuse  l'adito  a  molte  disgustose  discordie  tra  i 
^Uoi  più  prossimi  congiunti,  per  le  quali  Tinfortunio  del  de- 


li) ArchÌTi  di  Torino,  loc.  cit. 
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funto  acquistò  una  celebrità,  che  tutti  i  più  ovrii  riguardi 
avrebbero  dovuto  consigliarli  di  scansare  a  tutto  potere. 

Tale  fu  il  personaggio,  a  cui  Madama  di  La  Fayette  in- 
dirizzò le  lettere  delle  quali  si  tratta  ;  tale  la  china  per  la 
quale,  contro  ogni  aspettazione,  egli  doveva  tutto  ad  un 
tratto  precipitare  in  fondo  da  quel  colmo,  a  cui  era  non  meno 
inopinatamente  pervenuto  al  tempo  appunto,  in  cui  esse  let- 
tere gli  venivano  indirizzate,  ed  alla  cui  piena  intelligenza 
conferiranno,  in  parte  almeno,  le  cose  sopra  esposte  intomo 
alle  vicende  della  vita  di  lui. 


A.  D.  Ferrerò. 


SONETTI  INEDITI 


DI 


GIOVANNI     BATTISTA     MARINO. 


brioso  ed  erudito  scritto  intorno  al  tuff  ed  allo  scor 
ie*  nostri  avi,  pubblicato  neirultimo  quaderno  del  vo- 
terzo  di  questa  raccolta  di  Curiosità  e  Ricerche  di 
%  Subalpina,  il  barone  cav.  Antonio  Manno  tenne  pa- 
li una  corsa  di  slitte  fatta  in  Torino  il  25  gennaio  del 
A  questa  corsa,  descritta  da  un  Bertelot  in  un  raris- 
librettino  intitolato  :  Abregé  de  ce  qui  s'est  passe  en 
urt  de  S.A.  durarti  le  Caresme  prenant  de  T  Année 
(A  Turin,  par  les  FF.  des  Chevaliers),  presero  parte  il 
Carlo  Emanuele  I,  i  principi,  il  duca  Enrico  di  Savoia- 
urs  e  parecchi  signori  e  dame  mascherati  e  riccamente 
i.  Le  slitte  dorate  ed  argentate,  in  forma  di  aquila  e 
ri  uccelli,  tirate  da  cavalli  con  le  bardature  del  colore 
slitte,  corsero  entro  e  fuori  la  città.  Credo  che  questa 
sia  pure  ricordata  in  tre  sonetti  di  Giovanni  Battista 
0,  che,  insieme  con  altri  tre,  ho  trovato  in  un  volume 
Biblioteca  di  S.  M.  in  Torino,  nel  quale  si  contengono 
\  varie  manoscritte  del  secolo  XVII  ai  Reali  di  Savoia, 
cortesia,  ben  nota  agli  studiosi,  dell' avv.  cav.  Vincenzo 
ÌS|  direttore  della  Reale  Biblioteca,  ho  ottenuto  di  pub- 
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blicare  questi  eei  sonetti,  che  ho  rafapione  di  credere  anc 
inediti.  Li  giudico  non  indegni  di  essere  conosciuti, 
perchè  uscirono  dall' elegante  e  facile  penna  di  un  poeti 
quale,  non  ostante  i  suoi  difetti  e  la  colpa  di  aver  a^ 
larga  parte  nella  corruzione  del  gusto  nel  seicento,  è  ] 
da  ascriversi  fra  i  migliori  di  quel  secolo,  sia  perchè  si 
feriscono  al  soggiorno  di  esso  in  Torino  dal  1608  al  li 
I  sonetti  sono  autografi  e  scritti  in  tre  fogli  firmati 
Cav.  Marino,  de'  quali  il  primo  comprende  i  due  primi 
netti,  il  secondo  ne  contiene  il  terzo,  e  Tultimo  i  tre  soq 
rimanenti.  I  due  primi  sonetti  sono  di  genere  amoroso 
terzo  fu  scritto  per  augurare  felice  al  duca  Carlo  Emanue 
il  suo  giorno  natalizio  (12  gennaio).  Negli  altri  tre  il  ] 
rino  descrive  Carlo  Emanuele  e  sua  figlia  l'Infanta  Ms 
allora  giovanotta  trilustre,  il  principe  di  Piemonte  Vitt 
Amedeo  ed  il  duca  di  Nemours,  i  quali,  mascherati,  at 
dono  al  sollazzo  della  corsa  delle  slitte;  perciò  mi  ] 
altresì  che  la  pubblicazione  di  questi  tre  sonetti  del  p< 
ospite  del  duca  di  Savoia  sia  un'utile  aggiunta  alla 
tizia  accennata  del  dotto  e  carissimo  mio  collega. 


Torino,  20  novembre  1879. 


Ermanno  Ferrerò. 


—  405  — 


/. 


Io  dissi  al  cor.  Perchè  7  tuo  chiuso  affetto 
Non  osi,  ahi  vile,  a  la  tua  Donna  aprire  ? 
Ei  si  dispose  a  l'opra,  e  prese  ardire 
Apprestando  le  note  al  gran  concetto. 

Ma  sbigottito  dal  crudele  aspetto, 

Qual  guerrier,  cui  la  spada  in  su  *l  ferire 
Cade  di  man,  r estossi  a  mezo  7  dire, 
E  la  voce  tornò  dal  labro  al  petto. 

Quinci  avien,  ch'ardo,  e  soffro,  e  tremo,  e  taccio, 
Né  modo  trovo,  onde  7  mio  incendio  estingua. 
Tutto  dentro  di  foco,  e  fuor  di  ghiaccio. 

Lasso,  e  perch'io  non  narri,  e  non  distingua 
Le  mie  pene  a  colei,  per  cui  mi  sfaccio, 
Amor,  che  lega  il  cor,  lega  la  lingua. 


II. 


Sede  a  su  7  tribunal  de  la  Bellezza 
Amor  Tiranno  in  maestate  assiso» 
Il  suo  trono  superbo  era  un  bel  viso 
Fabricato  di  placida  alterezza. 

Eran  ministre  sue  Gratia,  e  Vaghezza, 
Luna  reggea  lo  sguardo,  e  l'altra  il  riso. 
Ogni  alma  accesa,  et  ogni  core  ucciso 
Languia,  qual  di  dolor,  qual  di  dolcezza. 

Lasso,  eh' a  pie  del  formidabil  soglio 
Arso  caddi,  e  trafitto  ;  indi  serpendo 
Mi  gio  per  entro  7  cor  gioia,  e  cordoglio. 

Pur  gli  occhi  infermi  a  tanta  gloria  aprendo 
Vidi  a  lettre  di  Sol  per  man  d'Orgoglio 
Scritto,  Al  Ciel  non  si  va,  se  non  morendo. 
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oAugura  a  S.  oA.  /dice 
il  giorno  del  suo  nascimento. 

Da  la  fontana  dìor^  che  'n  larga  vena 
Scaturisce  dal  cielo,  e  riga  il  mondo, 
E  di  lume  tra  noi  vivo,  e  fecondo 
Sparge  si  ricca,  e  pretiosa  piena; 

Luce  la  piti  ridente,  e  piti  serena. 

Giorno  scelga  il  più  lieto,  e  piti  giocondo, 
E  se  ne  fregi  il  crin  dorato,  e  biondo 
Il  pianeta  maggior  che  7  dì  rimena. 

Indi  il  gran  CARLO,  a  cui  da*  sommi  giri 
Moggi  l'anno  novel  Giano  disserra. 
Di  splendori  immortali  ornato  ammiri. 

Ma  mentre  intorno  a  FAlpi  ei  spatia,  et  erra. 
Ah  non  geli  d invidia,  e  non  s'adiri 
Veder  di  gloria  un  più  bel  Sole  in  terra. 

IV. 

V^el  gioco  della  Lesa  (  i  ) 

del  Ser^^  S.  Duca  di  Savoia,  et 

della  Ser^^  Infanta  ^aria  sua  figlia. 

Scorrean  CARLO,  e  MARIA  le  vie  del  TORO 
Quasi  gemino  Sole  in  sfera  angusta  : 
E  la  fredda  stagion,  volta  in  adusta, 
Fendean  campi  di  neve  in  carro  d'oro. 

Vedea  le  bianche  brume  il  destrier  Moro, 
Retto  da  quella  man  benigna,   e  giusta. 
Che  stringe  il  fren  de  la  felice  Augusta, 
Mancar  sotto  il  suo  piede  a  i  raggi  loro. 

E  mentre,  quasi  per  l'arena  Elea 

Pronto  al  /lag e l  con  ben  spedito  corso 
Le  rote  velocissime  trahea  ; 

Ambitioso,  e  pien  d'human  discorso 
Ne*  suoi  facondi  fremiti  dicea: 
O  che  dolce  ubidir  sotto  tal  morso. 


(I)  L$*a,  Toco  piemontese  eqahralente  *  sdrueeiotù  (aost.)  ed  anche 
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V. 

V^el  medesimo  suggetto 
Ter  lo  Ser^  Stg^  Trencipe  di  Tiamonte. 

In  Barbariche  spoglie,  e  peregrine 
Assiso  in  trono  mobile,  e  rotante 
Con  la  destra  agitar  carro  volante 
Vidi  il  Signor  de  le  contrade  alpine, 

Scotea  le  nevi  il  corridor  dal  crine, 
E  le  rompea  con  le  ferrate  piante; 
E  distemprate  al  regio  sguardo  avante 
Sparian  le  dure,  e  gelide  pruine. 

Hot  mi  resta  a  vederlo  in  altra  etate 
Non  più  sferzando  rapidi  destrieri 
Per  le  piazze  aggirar  conche  dorate  ; 

Ma  con  lo  scettro  a  popoli  guerrieri 

Dar  leggi  in  campo,  e  regger  squadre  armate 
Auriga  d'alme,  e  domator  d'imperi, 

VL 

^f^el  medesimo  suggetto 
Ter  l'IlV^  et  EcC^  S.  Hìuca  di  V^emors. 

D'ostro  adorno  le  membra,  il  crin  di  piuma 
Giove  novel  con  Citherea  nel  seno 
Navigando  sen  va.   Tifi  terreno. 
In  poppa  d'oro  un'Ocean  di  bruma. 

Sembra  il  vago  corsier,  ch'anhela,  e  fuma. 
Tra  quegli  algenti  turbini  baleno; 
E  la  neve,  che  'mbianca  il  ricco  fieno, 
Non  sai  dir  se  sia  neve,  ò  se  sia  spuma. 

Porta  al  girar  di  sì  serena  lampa 

Invidia  il  sasso  al  gel,  che  7  solco  lieve 
De  le  fervide  rote  in  sen  si  stampa. 

E  per  poter  serbar  quel,  che  riceve 
Foco  celeste,  onde  di  gloria  avampa, 
Brama  rigido  marmo  esser  la  neve. 


*m 


I 


K^ac-  dUui^Ce^ 


^: 


ERRATA-CORRIGE 


Pag.205,  linea  3  (titolo),  a  vece  di  1390-1428    leggi  1390-1438. 
»     242      »   23  >         cioè  o  d*Acaia  >»     cioò  d*Acaia. 


i 


i 


^Tac-*>Ì4«iU't)<. -wltct-a.    a,«^totjiaFcv  ^i   9Tt„       t)i  Xtx.  « 


1: 


.'?' 


'  /P'^^U/ 


^  ^c^r^^^ 


f 


LETTERE  INEDITE 

DI 

MADAMA    DI    LA    FAYETTE    E    SUE    RELAZIONI 
COLLA    CORTE  DI    TORINO. 


t-iA  Princesse  de  Clèves  e  Madama  di  La  Fayette. 


I. 


Un  po'  di  storia  circa  la  presente  pìibMicazione. 

Ili,  per  trattarsi  di  una  letterata,  s'avvisasse  di  trovar 
^^i    un'opera  letteraria;  chi,  innamorato  de' componimenti 
^"td  d'un  pezzo,  de'  quali  niun  elemento  estranio  non  viene 
^    interrompere  né  l'armonia  della  tessitura ,  né  l'unifor- 
7^^"^  dello  stile ,  fastidisca  le  citazioni  più  o  meno  lunghe 
^'twmesse  nel  testo,  —  questi  smetta   senz'  altro ,  che  qui 
^^ìi  troverà  il  fatto  suo.  Accagionato  d'aver  per  poco  ec- 
^^tato  uno  scandalo  nel  campo  delle  lettere  francesi  con 
^Ha  rivelazione  che  turba  alquanto  l'ordine  d'idee  e  digiu- 
nisi di  lunga  mano  ricevuti ,   e  tenuti  oggimai  in  conto 
quasi  di  assiomi,  ho  dovuto,  per  chiarire,  che  avevo  proce- 
duto non  pure  con  tutta  ponderazione,  ma  anche  con  accerto, 
mcare  in  mezzo  quelle  più  prove  e  testimonianze  che  mi 
venne  fatto  di  rinvangare,  e  recarle  nel  loro  testo  origi- 

Curiosità  •  Bicirene  Storiche,  IV.  27 
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LETTERE  INEDITE 

DI 

ADAMA    DI    LA    FAYETTE    E    SUE    RELAZIONI 
COLLA    CORTE  DI    TORINO. 


l^  Princesse  de  Clèves  e  Madama  di  La  Fayette. 


I. 


Un  po'  di  storia  circa  la  presente  pubblicazione. 

Cìn,  per  trattarsi  di  una  letterata,  s'avvisasse  di  trovar 
n  un'opera  letteraria;  chi,  innamorato  de' componimenti 
tti  d'an  pezzo,  de'  quali  niun  elemento  estranio  non  viene 
interrompere  né  l'armonia  della  tessitura ,  uè  l'unifor- 
là  dello  stile ,  fastidisca  le  citazioni  più  o  meno  lunghe 
romesse  nel  testo,  --  questi  smetta  senz'  altro ,  che  qui 
I  troverà  il  fatto  suo.  Accagionato  d'aver  per  poco  ec- 
ito  uno  scandalo  nel  campo  delle  lettere  francesi  con 
I  rivelazione  che  turba  alquanto  l'ordine  d'idee  e  digiu- 
i  di  lunga  mano  ricevuti ,  e  tenuti  oggimai  in  conto 
■i  di  assiomi,  ho  dovuto,  per  chiarire,  che  avevo  proce- 
ti non  pure  con  tutta  ponderazione,  ma  anche  con  accerto, 
in  mezzo  quelle  più  prove  e  testimonianze  che  mi 
fatto  di  rinvangare,  e  recarle  nel  loro  testo  origi- 
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LETTERE  INEDITE 


DI 


MADAMA    DI    LA    FAYETTE    E    SUE    RELAZIONI 
COLLA    CORTE  DI    TORINO. 


La  Princesse  de  Clèves  e  Madama  di  La  Fayette. 


L 


Un  po'  di  storia  circa  la  presente  publlicazione. 

Chi,  per  trattarsi  di  una  letterata,  s'avvisasse  di  trovar 
qui  un'opera  letteraria;  chi,  innamorato  de' componimenti 
tatti  d'un  pezzo,  de'  quali  niun  elemento  estranio  non  viene 
l'td  interrompere  né  l'armonia  della  tessitura ,  uè  l'unifor- 
vtà  dello  stile ,  fastidisca  le  citazioni  più  o  meno  lunghe 
mtromesse  nel  testo,  —  questi  smetta  senz'  altro ,  che  qui 
troverà  il  fatto  suo.  Accagionato  d'aver  per  poco  ec- 
;CÌkito  uno  scandalo  nel  campo  delle  lettere  francesi  con 
rivelazione  che  turba  alquanto  l'ordine  d'idee  e  di  giu- 
di lunga  mano  ricevuti ,  e  tenuti  oggimai  in  conto 
R  di  assiomi,  ho  dovuto,  per  chiarire,  che  avevo  proce- 
non  pure  con  tutta  ponderazione,  ma  anche  con  accerto, 
in  mezzo  quelle  più  prove  e  testimonianze  che  mi 
fatto  di  rinvangare,   e  recarle  nel  loro  testo  origi- 

^rtmità  é  Ricércne  Storiche,  IV.  27 
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LETTERE  INEDITE 

DI 

MADAMA    DI    LA    FAYETTE    E    SUE    RELAZIONI 
COLLA    CORTE  DI    TORINO. 


La  Princesse  de  Clèves  e  Madama  di  La  Fayette. 


L 


Un  po'  di  storia  circa  la  presente  pubblicazione. 

Chi,  per  trattarsi  di  una  letterata,  s'avvisasse  di  trovar 
qui  un'opera  letteraria;  chi,  innamorato  de' componimenti 
tutti  d'un  pezzo,  de'  quali  niun  elemento  estranio  non  viene 
ad  interrompere  né  l'armonia  della  tessitura ,  né  l'unifor- 
mità dello  stile ,  fastidisca  le  citazioni  più  o  meno  lunghe 
intromesse  nel  testo,  --  questi  smetta  senz'  altro ,  che  qui 
non  troverà  il  fatto  suo.  Accagionato  d'aver  per  poco  ec- 
citato uno  scandalo  nel  campo  delle  lettere  francesi  con 
una  rivelazione  che  turba  alquanto  l'ordine  d'idee  e  di  giu- 
dizi di  lunga  mano  ricevuti ,  e  tenuti  oggimai  in  conto 
quasi  di  assiomi,  ho  dovuto,  per  chiarire,  che  avevo  proce- 
duto non  pure  con  tutta  ponderazione,  ma  anche  con  accerto, 
recare  in  mezzo  quelle  piiì  prove  e  testimonianze  che  mi 
venne  fatto  di  rinvangare,   e  recarle  nel  loro  testo  erigi- 

Curiosità  é  Ric$rene  Storiche,  IV.  TI 
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naie,  giacché  avendosi  la  mia  parola  in  sospetto ,  ragion 
voleva  che  venisse  avvalorata  dalla  parola  stessa  di  asser- 
tori maggiori  d'ogni  eccezione  e  sospetto;  dico:  dalla  pa- 
rola stessa,  perciocché  qualsivogh'a  sunto  lascierebbe  pur 
sempre  aperto  quell'adito  alle  dubbiezze  ,  cui  troppo  m'im- 
porta il  chiudere  definitivamente;  Omari  res  ipsa  negai, 
contenta  doceri. 

Del  resto ,  pel  giusto  apprezzamento  della  presente  pub- 
blicazione, mette  conto  che  venga,  anzitutto,  il  lettore  rag- 
guagliato delle  speciali  circostanze,  che  l'hanno  tanto  o 
quanto  accelerata,  non  però  originata.  Perciocché  fin  dal 
bel  primo,  fin  d'allora  cioè,  che  abbattutomi  nei  nostri  ar- 
chivi di  Stato  a  queste  lettere,  venni  nella  convinzione, 
essere  le  medesime  di  colei  veramente,  di  cui  sono,  fermai 
meco  stesso  di  darle  alla  stampa,  riputandole  degnissime 
della  pubblica  attenzione,  non  solo  pel  nome  che  portano  in 
fronte,  ma  anche,  e  soprattutto,  pel  loro  contenuto;  come 
quello  che  sparge  non  poca  luce,  né  di  poco  rilievo,  oltrec- 
ché  su  di  un  punto  della  storia  letteraria  francese  disputa- 
tissimo,  sovra  parecchi  fatti  e  personaggi  importanti  della 
Corte  di  Torino ,  non  che  su  talune  circostanze  della  vita 
della  celebre  scrittrice  finora  ignorate  e  tanto  piìi  preziose» 
quanto  piiì  scarse  sono  le  notizie  intorno  ad  essa  trasmes- 
seci da'  suoi  biografi.  Se  non  che  in  esse  lettere  facendosi 
ad  ogni  pie  sospinto  allusioni  a  persone,  a  negozi,  ad  av- 
venimenti e  a  costumi  di  quel  tempo,  le  quali,  sebbene, 
per  quanto  fatte  il  piiì  delle  volte  a  mezza  bocca,  fossero 
benissimo  intese  dai  due  corrispondenti ,  non  potrebber 
però  oggigiorno,  a  due  secoli  di  distanza,  venire  dal  co 
mune  de'  leggitori  adeguatamente  comprese  e  gusta 
senza  il  corredo  di  opportune  chiose,  che  rendano  loro  a^* 
possibile  famigliari  gli  uomini  e  le  cose  di  quel  tempo  4 
di  quella  società. 

In  quel  mezzo  che,  con  tale  intento ,  andavo  raggrane/- 
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landò  e  mettendo  in  ordine  i  molti  e  svariati  ragguagli  e 
docamenti  meglio  all'uopo  acconci,  mi  venne  veduta  an- 
nunziata su  pe*  giornali  una  nuova  edizione ,  ultimamente 
uscita  in  Parigi ,  della  Princesse  de  Olèves ,  con  in  fronte 
il  nome  di  M""*  di  La  Fayette,  quale  autrice  incontestata 
ed  incontestabile  di  quel  celebre  romanzo.  E  poiché  fra  le 
anzidette  lettere  una  appunto  se  ne  trova,  nella  quale,  fin 
dal  primo  suo  apparire,  avrebbe  la  stessa  pretesa  autrice 
ripudiato  Tenore  dell'attribuitale  maternità  di  esso  romanzo, 
parvemi  opportuno  di  portare  anzitutto  alla  conoscenza  del 
pubblico  questa  sola  lettera ,  come  feci  per  mezzo  del  ri- 
putato periodico  La  Rassegna  settimanale  (1).  Avvertiva 
però,  ad  un  tempo,  che,  sebbene  sì  essa  come  tutte  le  altre 
lettere,  sue  compagne,  non  portassero  la  sottoscrizione  di 
M"*'  di  La  Fayette,  non  fosse  tuttavia  da  dubitare,  che  tutte 
^a  lei  direttamente  emanassero,  per  diversi  argomenti  in- 
trinseci ed  estrinseci,  che  me  ne  persuadevano,  ed  alcuni 
d®'  quali  venni  per  sommario  accennando.  E  ne  conchiusi 
essenzialmente ,  che  a  petto  di  questa  dichiarazione  della 
pci^ona ,  che,  megUo  d'ogni  altra,  doveva  essere  informata 
del  come  stesse  la  cosa,  non  solamente  ridestavasi  l'antica, 
oramai  sopita,  questione  circa  il  vero  autore  di  quel  ro- 
^^^tizo,  ma  che  inoltre  la  sua  risoluzione  nel  senso  contrario 
^^^'opinione  corrente,  favorevole  a  M"*  di  La  Fayette ,  ac- 
^^istava  quind'  innanzi ,  per  quanto  parevami,  una  prepon- 
'Jeranza  per  poco  decisiva. 

La  lettera  attirò   l' attenzione  ed  i  riflessi  del  periodico 
ftancese  La  Sevtie  politigice  et  littéraire,  che  fu  sollecito 
di  riprodurla  nel  suo  N''  del  5  aprile  susseguente,  mostrando 
})erò  di  prestar  poca  fede  alla  sua  autenticità,  sia  per  di- 
fetto del  necessario  raffronto  di  essa  con  autografi  ben  av- 
verati della  pretesa  scrittrice,  sia  perchè  alle  prove  estrin- 


(I)  N»  dtl  30  marzo  18:9  —  V.  infra  Lettera  N"  I. 
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seche  abbiano  a  prevalere  le  intrinseche,  e  queste,  vale  a 
dire  i  capricci  della  ortografia,  e  lo  stile  pesante,  scorretto 
ed  inelegante  della  lettera,  si  opponessero  alla  mia  suppo- 
sizione, sia  in  fine  perchè  le  stesse  prove  estrinseche  da 
me  invocate  fossero  sì  leggiere,  che  bastasse  un  soffio  per 
farle  dileguare  {si  léglres  qu'en  soufflant  dessus  elles  s'en- 
volent).  In  risposta  a  cotali  obbiezioni,  con  un  nuovo  scritto, 
inserto  pure  nella  Rassegna  settimanale  (N**  13  aprile  1879), 
diedi  alle  prove  già  da  me  addotte  un  piiì  ampio  svolgi- 
mento, non  che  il  rincalzo  di  diversi  documenti  estratti  dai 
nostri  archivi  di  Stato;  la  cui  gravità  dovette  alfine  por 
venir  riconosciuta  dagli  stessi  scrittori  della  Revtie  poUtigue 
et  Uttéraire ,  i  quali  annunziarono  (nel  N^  del  26  aprile  gii 
detto)  che  la  questione  acquistando  una  sempre  maggiore 
importanza ,  erano  venuti  nel  divisamente  di  discuterla  a 
fondo  in  un  prossimo  numero. 

Né  la  promessa  tardò  guari  a  venir  mantenuta,  pe^ 
ciocché  fin  dal  3  maggio  seguente  compariva  in  quel  pe- 
riodico un  lungo  elaboratissimo  articolo  del  sig.  Felice 
Hémon,  intitolato:  Une  enquéte  Uttéraire,  Le  procès  de 
Madame  de  La  Fayette,  La  princesse  de  Clèves  et  M.  Fer- 
rerò, Lasciata  da  parte  la  bizzarria  del  titolo,  lo  scritto  dei 
sig.  Hémon  è  pregevolissimo  sotto  molti  rispetti ,  e  non 
può  a  meno  di  cattivargli,  se  non  sempre  la  convinzione, 
restimazione  di  quanti  si  facciano  a  leggerlo  sì  pei  fatti, 
sebben  non  sempre  nuovi ,  bene  scelti  ed  aggruppati,  di  cui 
fa  suo  prò ,  sì  per  le  fine  osservazioni  con  cui  le  accom- 
pagna e  fa  valere ,  sì  per  lo  stretto  ordine  logico  delle  idee 
e  per  la  chiarezza  ed  eleganza  dello  stile  ,  sì  infine  per  un 
certo  calore,  che  tutto  lo  compenetra,  e  ben  dà  a  dive- 
dere con  quale  e  quanto  affetto  abbia  il  diligente  scrittore 
studiato  e  preso  a  svolgere  il  propostosi  argomento.  Certo 
ò  ch'egli  ha  detto  ed  acconciamente  detto  tutto  il  dicibile 
a  sostegno  del  proprio  assunto  talché  a  buon  diritto  pò- 
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trebbe  applicarsi  quella  sentenza  Virgiliana:  Si  Pergama 
dextra  -  defendi  possente  dextra  hoc  defensa  fuissent.  E 
ben  vorrei  poter  qui  riferire  per  isteso  questo  scritto ,  ma 
la  sua  lunghezza  non  mei  consente;  e  mi  restringerò  quindi 
a  citarne  il  solo  preambolo,  e  le  conclusioni,  nelle  quali  ven- 
gono riassunte  le  varie  dimostrazioni  datevi,  salvo  poi  a 
riportarne  di  mano  in  mano  que'  passi,  che  Tandamento 
della  discussione  rendesse  necessari  alla  intelligenza  delle 
considerazioni,  che  mi  occorrerà  di  contrapporvi. 

«  La  Revm  du  5  avril  (scrive   il  sig.  Hémon)   a  publié 

«  une  lettre  attribuée  à  M°*  de  La  Fayette  par  M.  Domenico 

^  Ferrerò  dans  un  article  de  la  Rassegna.  Ce  document  inédit 

«  renouvelle  un  débat  quisemblait  depuis  longtemps  jugé. 

«  L'auteur  de  Zayde  est-il  bien  Tauteur  de  la  Princesse  de 

^  Clèves  ?  L'amie  de  La  Rochefoucauld  et  de  ¥""•  de  Sévigné 

«^  a-t-elle  joui  paisiblement  jusqu'ici  d*une  gioire  qui  ne  lui 

oc  appartenait  pas  ?  M.  Ferrerò  croit  en  avoir  fourni  la  preuve. 

a  Nous  n'avoDS  à  produire  ni  fait  nouveau,  ni  autographe 

<3c  inconnu,  et  nous  ne  pouvons  —  provisoirement—  discuter 

«K  Tauthentici té des  siens,  qu*il  serait  premature  soit  d'accueillir 

<i  sans  réserve,  soit  de  repousser  à  la  légère.  Mais  il  s*agit 

c[  d'un  chef-d'cBuvre  de  la  langue  frangaise;  on  ne  s'étonnera 

€  pas  que  les  fidèles  de  M"'®  de  La  Fayette  se  soient  émus  et 

«  groupent  àia  hàte  quelques  indices  et  quelques  souvenirs, 

e  premiers  éléments  d*une  enquéte  nécessaire  y>. 

a  Cette  étude  (così  per  ultimo  si  riassume]  a  besoin  de 
€  conclusions  courtes  et  nettes  :  on  nous  pardonnera  de  les 
«  formuler  ainsi:  P  Tout  le  monde,  au  xvii*  siècle  et  depuis, 
€  a  fait  honneur  de  la  Princesse  de  Olèves  à  W^  de  La  Fa- 
cyette;  2®  L'examen  compare  de  la  Princesse  de  Clèves  et 
e  des  autres  ceuvres  incontestées,  de  M""®  de  La  Fayette  , 
€  prouve  que  tout  le  monde  avait  raison;  3°  Seul,  d'ailleurs, 
€  Segrais  pourrait  étre  substitué  avec  quelque  vraisemblance 
€  àM""^  de  La  Fayette,  et  Segrais,  à  tous  les  points  de  vue. 
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<i  doit  étre  écarté;  4''  L'influence  de  La  Rochefoacanld  a  été 
«  plus  directe.  Il  a  pu  aider  M™*  de  La  Fayette  de  ses  con- 
<r  seils  et  de  son  expériencé  en  méme  temps  qa*il  ranimaìt 
d  de  soQ  affection  ;  mais  là  s*est  bomé  son  rdle  ». 

A  tutte  queste  dimostrazioni  contrapposi  nella  Rassegw 
deiril  maggio  successivo,  una  replica,  nella  quale  in  so- 
stanza mi  restringevo  ad  osservare,  che  in  quanto  al  tro- 
vare un  altro  autore  probabile  della  Princesse  de  Clèves  al- 
rinfuori  di  M""'  di  La  Fayette ,  questo  non  fosse  mai  stato 
lo  scopo  propostomi  colla  pubblicazione  della  lettera,  né  si 
avesse  diritto  di  esigerlo  da  me  ;  che  ciò  solo  potesse  ra- 
gionevolmente domandarmisi ,  che  provassi  rautenticitìi  di 
essa  lettera;  e  che  a  tal  effetto  appunto  avendo  io  proce- 
duto ad  ulteriori  indagini  negli  archivi,  erami  venuto  fattX> 
di  por  la  mano  sopra  nuovi  documenti  confermativi  di  de 
autenticità  ed  in  ispocie  del  desiderato  autografo    tui 
scritto  e  sottoscritto  dalla  contessa  di  La  Fayette   pien 
mente  rispondente  alle  lettere  al  De  Lescheraine,  delle  qus 
si  tratta.  E  conchiusi  che,  a   fronte  deUlmportanza  che  J- 
controversia  aveva  assunta,  credevo  mio  debito  di  pubbli 
care  tutte  esse  lettere,  accompagnandole  di  alcuni  facsìmi 
e  corredandole  di  note  e  dei  necessari  documenti  illustrativi 

Questa  mia  dichiarazione  non   appagò   punto  il   sign 
Hómon  ,  che   in  una   nota  posteriore  inserta   nella   Rcvi^  ^^ 
(31  maggio)  stimò  bene  di  avvertirmi  caritatevolmente  [ch^  "^ 
ritàblement) ,  che  ogni  mio  sforzo  e  fatica  andrebbero  fru  — 
strati  qualora  non    mi  accingessi  o  non  riuscissi  ad  asse  -^ 
gnare  un  altro  autore  accettabile  al  romanzo  di  cui  cerco 
di  spogliare  M""*  di  La  Fayette,  secondo  l'espressione  assai 
poco  felice  del  mio  oppositore  (1).  Dico  poco  felice,  ed  Jig- 
giungerò  anche  ingiusta;  giacche,  che  altro  fec'io  se  noa 


■A^. 


(1)  Si  M.  PerrtM-o  en/f'i'j  à  une  l'emme  la  ;jloire  d'avoir  Acrit  la  i)rinct<'ied'' CUxf^ 
puisqu'il  s'iutt-rosse  ù  M"'*'  de  la  l'Xvotto  pour  la  depouiller  ... 
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ar  fioalmente  libero  adito  alla  voce,  da  due  secoli  soffocata 
egli  archivi ,  di  ima  delicata  coscienza,  protestante  contro 
Q*  Qsurpazione ,  della  quale  la  si  voleva  rendere  complice 
d  almeno  connivente?  Quando  fosse  una  volta  avverato, 
ihe  la  lettera ,  di  cui  si  tratta ,  proviene  effettivamente  da 
tt"*  di  La  Fayette,  e  ch'essa  significasse  daddovero  ciò  che 
Buonano  le  sue  parole ,  non  sarebbe  già  una  spogliazione 
che  ne  deriverebbe,  ma  sì  una  rinuncia  ed  una  restituzione. 
Ond'è  ch'io,  concorrendo  colla  mìa  pubblicazione  a  questo 
atto  d'onestà  e  giustizia,  non  che  far  torto  alla  memoria 
iella  Contessa,  avvisomi  anzi  d'interpretare  le  intenzioni  e 
i  provvedere  alla  gloria  di  lei  ben  meglio  di  coloro ,  che 
suo  dispetto  pretenderebbero  di  mantenerla  nel  possesso 

un'opera,  ch'essa  avrebbe  sin  da  principio  ripudiata. 
Fermo  pertanto  nell'annunziato  mio  programma,  cui  in- 
^do  ora  di  recare  ad  effetto  colla  presente  pubblicazione, 
>eto  che  due,  e  due  sole  (checché  ne  pensi  il  sig.  Hémon) 
uo  nel  mio  modo  di  vedere  le  investigazioni  indispensa- 
i  e  sufl5cienti  a  risolvere  la  questione  dalla  ripetuta  let- 
*^  sollevata  circa  il  vero  autore  della  Princesse  de  Olèves, 
^le  quali  Tuna  consiste  neir  afforzare  per  modo  l'autenti- 
1^  di  essa  lettera  da  porla  al  coperto  d'ogni  dubbio,  e 
'Hra  nello  stabilire  esattamente,  fatti  ad  ogni  cosa  i  de- 
^i  riflessi,  la  vera  portata  e  l'intimo  significato  della  let- 
^^  medesima,  se  cioè  Tintenzione  della  scrittrice  rispon- 
-Bse  effettivamente  alle  fattevi  dichiarazioni. 

Della  prima  dimostrazione  a  me  incombe  il  carico  esclu- 
^"^0,  come  a  tutta  prima  riconobbi,  ed  essa  appunto  costi- 
ci sce  l'oggetto  sostanziale  della  presente  monografia.  Ri- 
P^tto  alla  seconda  poi,  sebbene  dessa  non  entri  necessa- 
^^mente  nel  mio  assunto,  che  non  si  estese  mai  sino  a 
''oler  imporre  altrui  il  mio  particolar  modo  d'intendere  la 
^^ttera,  confesserò  tuttavia  francamente  che  le  considerazioni 

• 

^U  base  alle  quali  il  sig,  Hémon  si  sforzerebbe  di  sfuggire 
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alle  conseguenze  deUe  accennate  dichiarazioni  di  U""  ib 
La  Fayette,  allegando  che  le  medesime  non  fossero  né  serie 
né  sincere ,  ma  affettate ,  —  non  mi  persuadono  a  gran 
pezza;  e  ne  addurrò  subito  i  motivi  prima  ancora  d'inta- 
volare la  questione  sulF  autenticità. 


IL 


Le  spiegazioni  finora  proposte  della  lettera 
di  Madama  di  La  Fayette  non  sono  ammissiHli. 

Per  ammettere  che  uno  s' induca  a  sconfessare  volonta- 
riamente un'opera ,  che  torni  a  non  comune  lode  del  suo 
autore,  è  bisogno  che  venga  anzitutto  ben  chiaramente 
provato  in  chi  sconfessa  un  motivo  d'interesse  contrario 
proporzionato  al  vantaggio  a  cui  rinunzia.  Il  sig.  Hémon 
sentì  benissimo  la  necessità,  nel  suo  sistema,  di  una  siffatta 
prova,  ma  in  sul  fatto  mostrò  di  non  aver  buono  in  mano  per 
somministrarla,  non  essendo  riuscito  in  sostanza  che  a  met- 
tere in  campo  prette  immaginazioni  generiche,  in  luogo  di 
fatti  speci6ci  e  concreti,  quali  si  richiederebbero  per  oppu- 
gnare dichiarazioni  precise  ed  esplicite  come  quelle  di  cui 
si  tratta.  A  causare  ogni  sospetto  d'esagerazione  o  d'ine- 
sattezza nella  sposizione  del  suo  sistema  a  tale  riguardo, 
trascriverò  qui  senz'altro  le  sue  medesime  espressioni: 

(c  M°"®  de  La  Fayette  (scrive  egli)  fut  une  femme  du 
«  monde,  et  non  une  femme  savante.  Si  la  Princesse  de 
«  Montpensier  ni  Zaide  n'avaitparusous  son  nom,  n'est-il 
((  pas  naturel  qu'elle  ait  jusqu'au  bout  soutenu  son  rule  et 
fc  gardé  l'auonyme?  Ainsi  elle  se  débarrassait  des  importuns. 
ce  ainsi  elle  s'épargnait  Tcnnui  des  critiques  et  des  éloges, 
ce  souvent  plus  blessants  encore.  >>  Non  m'impaccio  di  esa- 
minare se  M™*  di  La  Fayette  per    essere  domia  del  fff^ 
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lonifo,  non  potesse  più  perciò  essere  donna  letterata^  con- 
drale par  quasi  voglia  far  credere  il  sig.  Hémon  ;  alla  corte 
i  Luigi  XIV  in  ispecie,  lungi  che  le  due  qualità  fossero 
*^  loro  inconciliabili,  quando  la  seconda  era  giunta  ad  una 
^rta  eccellenza,  aiutava  non  poco  ed  ornava  la  prima;  né 
li  esempi  mancarono,  e  taluno  di  essi  può  ricavarsi  dallo 
esso  articolo  della  Revue,  Quanto  poi  a  M"**  di  La  Fayette 
particolare,  T unione  generalmente  riconosciuta  in  lei 
'Uè  due  qualità  s'appalesa  in  modo  non  dubbio  anche 
Uè  citazioni  sulle  quali  si  fonda  il  sig.  Hémon,  fra  cui 
ella  relativa  al  Boileau,  che  soleva  chiamare  la  con- 
Jsa  «  la  femme  de  Franco  qui  avait  le  plus  d'esprit  et  qui 
^vait  le  mieux  ».  Se  un  siffatto  elogio  non  arguisca  una 
^na  che  fosse  in  grido  di  letterata,  lascio  ad  altri  il  de- 
'©re.  Ad  ogni  modo  il  sig.  Hémon  parla  soltanto  del 
l>ato  anonimo,  cioè  di  quel  mezzo  di  pubblicazione,  col 
^le  un  autore,  se  nulla  afferma,  nulla  neppure  nega;  se 
Uà  si  appropria,  nulla  neppure  rifiuta  al  postutto;  e  quindi 
O^duzioni  che  vorrebbe  trarne  non  conchiudono  nel  caso 
■^ente,  in  cui  il  preteso  autore,  uscendo  spontaneo  dallo 
'to  puramente  passivo  àeìVanonimo,  e  respingendo  le  sup- 
^zioni  a  suo  favore,  che  questo  potrebbe  far  sorgere, 
l:iiara  ed  afferma  che  l'opera  attribuitagli  non  gli  spetta.  Si 
^isce  che  xm  autore,  indirizzandosi  al  pubblico,  ricorra 
"^  anonimo  per  isbarazzarsi  degli  importuni  e  risparmiarsi 
%oia  delle  critiche  e  di  certi  elogi  più  offensivi  delle 
'%cbe;  ma  non  si  concepisce  affatto  come  mai  scrivendo 
(udentemente  ad  un  amico,  e  ad  un  amico  quale  il  Le- 
beraine,  con  cui,  come  vedrassi,  andava  scambiando  ben 
M  più  importanti  segreti,  potesse  dare  ricetto  alle  notate 
^prensioni,  e  per  esse,  non  pure  frodare  sé  stessa  di  una 
.Oria  di  cui  poteva  in  tutta  sicurtà  godere,  ma  ingan- 
ire  e2dandio  l'amico,  T amico  dal  quale,  nelle  sue  lettere 
ogeva  sempre,  che  se  non  tutto  il  vero,  niente  però   mai 
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le  scrivesse  di  falso  (1).  Otrecchè  sarebbe  ancora  da  vedersi 
se  l'approvazione  e  le  lodi  unanimi  del  pubblico  intelli- 
gente non  sarebbero  state  da  tanto  da  renderla  non  Ga- 
rante delle  critiche  degli  insipienti  e  degli  elogi  degFim- 
portuni. 

<r  Dans  ces  deux  années  d*ailleurs  (prosegue  il  sig.  Hé- 
(t  mon),  qui  furent  les  derniers  de  La  Rochefoucanld,  la  vie 
(T  des  deux  amis  ne  fut  qu*une  longue  souffirance  de  plas 
<r  en  plus  attristée.  Mme  de  La  Fayette  sentait  se  ré- 
<r  veiller  en  elle  la  foi  dont  elle  avait  douté.  Elle  inclinaìt 
(f  du  coté  de  port  Royal...  Déjà  elle  eùt  pu  dire  qu'elle  ne 
<c  sODgéait  ((  qu'à  se  rendre  bète».  Déjà  elle  ne  s'appliquait 
«  qu'à  ne  pas  avoir  de  pensée.  Déjà  peut-étre  aussi  elle 
«  était  prète  à  recevoir  les  austères  le^ons  de  Du  Guet  et  à 
((  s*humilier  devant  Dieu  en  reconnaissant  la  vanite  de  cette 
«  réputation  dont  elle  avait  toujours,  au  reste,  fui  Tédat» 
Queste  sono  che  io  chiamai  immaginazioni:  immaginazioai, 
dico,  que'  sentimenti  di  pietà  e  di  religione  spinti  a  quel 
segno  di  austerità  e  di  annegazione  di  sé  stessa  che  il  signor 
Hémon  si  piace  di  attribuire  a  M™*  di  La  Fayette:  immagi- 
nazioni le  esagerate  consegaenze,  che  pretenderebbe  di  de- 
durne, più  sollecito  de'  bisogni  del  suo  assunto,  che  della 
realtà  delle  cose.  E  per  verità,  siffatti  sentimenti  sarebbero 
stati  ben  poco  compatibili  coi  sentimenti  di  tutt'altra  na- 
tura e  colle  intime  quotidiane  relazioni  che  da  oltre  quattro 
lustri  la  legavano  al  duca  di  La  Rochefoucauld  (non  ma: 
riformato  né  riformabile,  come  nota  lo  stesso  sig.  Hémon) 
e  cui  la  morte  sola  doveva  sciogliere.  In  mezzo  a   quelle 

• 

dolci  abitudini,  a  que'  geniali  colloqui,  in  cui  il  bello  spi- 
rito non  meno  che  l'amante  trovavano  la  piena  loro  sod- 
disfazione, difficilmente  avrebbero  potuto  incontrare  dispo- 
sizione ed  accoglimento  favorevole    le  austere    lezioni  del 

(l)  V.  infra  la  lettera  X. 


—  419  — 

Du  Guet,  De  tanto  meno  le  esigenze,  che  Tattuazione  loro 
avrebbe  naturalmente  seco  addotte.  Il  fatto  si  è  che,  non 
pur  durante  la  vita,  ma  nemmeno  dopo  la  morte  del  duca 
M"**  di  La  Fayette  né  col  suo  tenore  di  vita,  né  cogli  scritti 
suoi ,  lasciò  mai  guari  sospettare,   che,  fattasi  rigida  se- 
guace delle  massime  di  Porto-Reale,  si  applicasse  a  voler 
dar  di  sé  queiresempio  di  umiltà  cristiana  e  di  noncuranza 
delle  cose  mondane  che  si  vanno  decantando.  A  prova  del 
che  basterebbero  le  lettere  di  lei  ed  i  relativi  documenti  il- 
lustrativi, oggetto  di  questa  pubblicazione,  da  cui  apparisce, 
che,  pur  parecchi  anni  dopo  la  morte  del  La  Roohefoucauld, 
1  suoi  gusti  letterari  ed  artistici,  il  suo  commercio  col  gran 
mondo,  le  sue  abitudini  di  una  vita  morbida  ed   agiata  e 
soprattutto  il  suo  amore  per  gli  intrighi  politici  continuarono 
press' a  poco  come  per  Taddietro,  e  che,  ben   lungi  che  si 
applicasse  a  non  aver  piìi  pensieri,  si  piccava  invece  e  ado- 
peravasi  di  far  passare  e  prevalere  i  suoi  ne'  cervelli  altrui. 
Le  stesse  lettere  da  lei  scritte  più  tardi  ancora  alla  piij  di- 
letta delle  sue  amiche,  M™^  di  Sévigné,  e    che    giungono 
fino  agli  ultimi  mesi  della  sua  vita,  slmprontano   bensì  di 
\ina  certa  dolce  rassegnazione  cristiana  ai  mali    che   l'af- 
fliggevano e  le  facevano  intravedere  non  lontana    la  sua 
flne;  ma  non  offrono  traccia  di  quel  misticismo  ascetico,  che 
pretenderebbesi  abbia  dovuto  essere  il  suo   stato  abituale, 
vivente  ancora  il  La  Rochefoucauld. 

Lo  ripeto,  le  necessità  del  suo  assunto  ingrandirono  a 
dismisura  agli  occhi  del  sig.  Hémon  una  velleità  di  asce- 
tismo che  era  una  delle  mode  di  quel  tempo,  ma  che  sor- 
venoe  molto  più  tardi,  e  non  sarebbe  mai  ad  ogni  modo 
stato  da  tanto  da  produrre  gli  effetti  eroici  da  esso  sup- 
posti. Crede  egli,  il  sig.  Hémon,  che  un  autore,  dopo  es- 
sersi travagliato  per  sei  o  sette  anni  attorno  ad  un'opera 
letteraria  (giacché  la  Princesse  de  Clèves  si  fa  rimontare 
almeno  sino  al  1672),  dopo  avervi  profuso  tutti  i  tesori  che 
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la  sua  mente,  il  suo  cuore  e  T  immaginazione  seppero  som- 
ministrargli, s'induca  sì  facilmente  e  di  buon  grado,  come 
nella  lettera  di  cui  si  tratta,  non  già  a  dissimularla,  pas- 
sandosene tacitamente  davanti  al  pubblico,  ma  a  rinnegarla 
pur  in  un  privato  carteggio  e  con  una  persona  confidente? 
Anche  Tumile  davanti  a  Dio,  per  quanto  vogliosa  di  sot- 
trarsi ad  una  riputazione  strepitosa,  avrebbe  potuto  accet- 
tare le  private  congratulazioni  di  un  amico,  senza  uno  scru- 
polo al  mondo. 

Ciononostante  il  sig.  Hémon  così  conchiude  la  sua  di- 
mostrazione: ((  Humilité  chrétienne  excessive  ou  simple 
(c  dédain  du  bruit,  la  lettre  à  M.  De  Lescheraine  n'a  pas 
K  d'autreexplication;  si  elle  est  reconnueauthentique,M'^de 
c(  La  Fayette  a  le  droit  d'étre  modeste  ;  mais  nous  avons  le 
((  devoir  de  ne  pas  respecter  cotte  modestie  et  de  la  main- 
(i  tenir  dans  la  possession  definitive  d'une  oeuvre  qu'on  serait 
(c  fort  embarrassé  pour  attribuer  à  quelque  autre,  d'une  oeuvre 
c(  qu'elle  seule  pouvait  écrire  ». 

Senza  arrestarmi  alla  singolarità  di  un  diritto,  cui  viene 
contrapposto  l'obbligo  di  non  rispettarlo,  non  posso  a  meno 
di  notare  che  dappoiché  anche  il  sig.  Hémon  è  costretto 
di  qualificare  eccessiva  nelle  circostanze  accennate  la  pre- 
tesa cristiana  umiltà  di  M"*  di  La  Fayette,  sempre  piìi  evi- 
dente si  rende  la  ragione  di  dubitarne  e  di  esigere  quindi 
che  venga  anzitutto  messa  in  sodo  da  chi  intende  d'invo- 
carla. Ma  v'ha  qualche  cosa  di  pili  e  di  peggio.  Si  esempi 
fin  qui  parlato  a  credenza  di  umiltà  cristiana  e  di  modestia, 
ma  è  egli  poi  certo  che  quella,  che  si  vorrebbe  vedere  nella 
lettera  al  De  Lescheraine,  sia  vera  umiltà  e  modestia?  Una 
semphce  scorsa  data  alla  lettera  basta  per  chiarire  chiunque, 
che  il  diniego  ivi  dato  dalla  scrittrice  si  risolverebbe  tutto 
all'opposto  in  nient'altro  se  non  se  in  un'ambizione  e  su- 
perbia raffinata,  in  una  vera  ipocrisia,  perciocché  non  avrebbe 
sconfessato  il  suo  romanzo  che  per  coprirsi  il  viso   d'una 
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maschera,  sotto  la  quale  poter  più  liberamente  e  con  meno 
di  rossore  esaltare  l'opera  sua  e  dirne  tutto  quel  bene,  che 
invero  profonde  in  tutta  la  lettera  quan t'essa  è  lunga, 
dedncendone  ad  uno  ad  uno  gli  svariati  pregi  da  essa  rav- 
visativi. Alla  Revw  Oritique^  che  pure  si  occupò  dell'ar- 
gomento (N'24  maggio  1879),  non  isfuggì  punto  questo 
aspetto  della  lettera,  e  sebben  s'inoltri  sino  ad  affermare 
che  Madame  de  La  Fayette  a  pu  se  donner  le  plaisir  de 
faire  Véloge  de  son  mivre  en  le  désavtmant^  con  buona 
venia  di  quel  riputato  periodico,  ritengo  che  siffatto  pia- 
cere disdirebbe  al  tutto  al  carattere  di  M°**  di  La  Fayette  ;  la 
quale  per  quanto  fosse  lontana  da  queirabnegazione  e  non- 
curanza della  gloria  letterària  che  il  sig.  Hémon  vorrebbe 
far  credere,  non  era  tuttavia  neppure  così  vanagloriosa  da 
aver  ricorso  al  meschino  sotterfugio  da  esso  periodico  im- 
maginatosi, ce  Le  trait  le  plus  marqué  dò  son  caractère 
«  (scrive  il  suo  biografo  L.  S.  Auger)  était  la  franchise.  M.  le 

<  due  de  La  Rochefoucault  lui  avait  dit  qu'elle  était  vraie.  )> 
Ed  è  in  questo  senso  che  la  Sé  vigne  scriveva  alla  figlia: 
•i  Madame  de  La  Fayette  est  charmée  de  vous  :  elle  vous 
<r  aime  plus  que  jamais....  Vous  la  connoissez,  il  faut  la 

<  CROiRE  SUR  SA  PAROLE  D.  E  SÌ  ò  iu  quosta  parola,  passata 
persino  in  proverbio  per  la  sua  schiettezza  e  verità,  che  si 
vorrebbe  abbia  servito  ad  un  raffinato  orgoglio? 

Tutte  le  ipotesi  adunque,  tutte  le  induzioni  finora  esco- 
gitate per  ispiegare  come  mai  possa  Madama  di  La  Fayette 
essere  autrice  della  Princesse  de  Clèves  e  ad  un  tempo  della 
lettera  al  De  Lescheraine,  con  cui  la  scrittrice  nega  ogni 
cooperazione  al  detto  romanzo,  sono  tra  loro  contradditorie 
e  nulla  assolutamente  spiegano.  Vuoisi  pertanto  stare  alle 
dichiarazioni  sì  precise  ed  esplicate  dalla  lettera,  intesa  nel 
suo  naturale  significato,  anziché  in  base  a  supposizioni  for- 
zate ed  arbitrarie,  per  cui,  sotto  pretesto  d'interpretarla,  si 
riuscirebbe  in  realtà  a  distruggerla. 
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E'TTir-:   s'insiste*  il  romanzo  venne  fin  da  principio  uni- 
'  mente   attribuito  a  M»*  di    La    Fayettc,   e  questo 

scTTns-en  sùrs.  avait  trop  de  fierté  pour  snbir  qninze  ans 

ces  élj^es  qn  un  seni  mot  lui  eùt  épargnés  ?.  E  qoesb 
parola  infatr.  rea  che  dirla,  la  scrisse  chiara  e  tonda alDe 
Lesoherane  jf  rous  assewrf  gueje ny  en  ay  aneline part: 
e  c^:>mf  a  !i,  v^c^ì  è  da  credersi  che  Tavrà  anche  non  solo 
ietta.  n:a  an:^h?  scrìria  a  quanti  ebbero  con  esso  lei  acon- 
^rat^!ars:  de!  r:r::arH>.Cbe  se  non  risulta  di  veruna  sua  pob- 
llica  iich'araiione  :n  tal  senso,  non  risulta  nemmeno  di  ve 
runa  rubbliM  rivr?!azi:ne  contemporanea,  che  facesse  autrice 
ie!  rrmanio  !a  Contessa,  e  che  sola  avrebbe  potuto  rendere 
:rc»?r»:n?  e  .vnvenifnte  un  contrario  diffidamento  di  questa. 
K  che  r :r.  r>:I::  i:  sìfitta  dichiarazione  ben  lo  dà  a  di- 
vt\v:r?  I?  5t^?5:?  5:^:.  Hèn::n.  il  quale,  volen i"»  provare  il 
.vrs5entn~=rt:  nninin»?  ce"  :ontemooranei  nel  fere  essa 
0.:ntv>!55;i  anrrìoe  i^Ili  Pri%cfj^  de  Clères.  non  seppe  citor 
i.:r,"^  eh:  iie  "mr:  i  lettere  di  M"  ci  Sévigné  e  di  Bussy- 
Rihurr.  :i  c-I  li  r*'jai:>ne  tra  M=*  di  La  Faycttc  e  la 
/Vi  T^-::^:^-^:^  cf  C^rr^s  vjien*  ia  isoio  così  vaet)  accennato, 
v\^*  J";  v-i:.>  ::n  c!?rT:  sf.TT^  i:  'Kina  volontà  per  rawi- 
^rvf  li  :  :::i^  :r:i5;  iìviriarji.  X<h2  sono  wr  fermo  tali  al- 
':v^:::  :hf  rctt^sssr:  :h:Ii^ar^  li  Contessa  ad  una  pubblica 
^  :.^^rA  r.T.  H  rrù  rccev^ri:  rcKer'e  ToccasTone  di  una 
5^^f^A:.  :-f  tur::  r*.:lir^.  v^i?*  q-i^e-li  a  cu:  si  lasciò  andare 
.v.  IV  l^^^c:.-*n:-l^:  e  -ii:  sa  rie  non  "abbia  effettivamente 
,UrA  ì:x-^>:;  ii  £^:    r  :  jal-rie  altra  sta  lettera? 

,  v^  TV^^^•.*  t\*  ^  .*^  Sk^^it^i.  ^.fc^rct.  .^^^Ktrc^ju.  e  secoian  cin^ 
\  *^  jtr:r.  r .  >rti  r»  1  ^••'•'•^r.  irccca  i:  :'2esto  nrmanio.del 
^.S.:  ^  tri:rjL  e  :  e^r^r.?-  ti-:::  rurostio.  e  per  molti  pn& 
xaV:\"  c.::V','  >":•:  r-^r-:  ?:  ,t^^  al  :ecs;fr?  dì  chìccbessiii 
:  ,^*so  :\v  .1  ::^:  >'::>i..r'?  Irr:  vie  e  il  JJe  imiatio^ 
//  -  V-;  .  >rjtr.^  irr/:c  r.-  s^.*:  a  ci^jsr.  tLrzii  tecar:  a  Tom- 
-^^.^ ,  A  \;\rvi:ìi  M  :in  .T*c::r.*  rei  ,c^^ecaiaKi:e  di  Gerson, 
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Se  non  che,  il  sig.  Hémon  si  fa  ulteriormente  a  chie- 
dere: Di  chi  altri  adunque  può  essere  la  Princesse  de 
7lèves^  se  non  è  di  M°>»  di  La  Fayette?  perciocché  questa 
)pera,  come  esso  dice,  <r  ne  peut  étre  reduite  au  triste  état 
r  de  ces  oeuvres  anonymes  dont  on  ne  recherche  pas  la  pa- 
i  ternité  :t.  Ben  lungi  che  io  voglia  impedire  la  ricerca  delia 
paternità  della  Princesse  de  Clèves,  che  anzi,  appunto  per 
aivviarla  ed  agevolarla,  mi  determinai ,  fra  le  varie  autore- 
voli voci  fattesi  finora  sentire  in  questo  dibattito,  d'intro- 
durre eziandio  quella  stessa  di  M™*  di  La  Fayette,  come  la 
più  interessata  e  meglio  informata.  Ma  da  ciò  non  segue 
punto  del  mondo,  che  m'abbia  io  stesso  da  addossare  sif- 
fatta indagine,  e  tanto  meno  da  provare  questi  tre  punti 
caritatevolmente  dal  sig.  Hémon  suggeriti  e  nettamente 
tracciatimi,  cioè:  «  Que  la  Princesse  de  Clèves  peut  étre 
f  d'un  autre  auteur  que  de  M"®  de  La  Fayette.  Ensuite  que 
'  les  autres  romans  de  M"»«  de  La  Fayette  ne  sont  pas  d'elle; 
enfin,  que,  dans  ce  roman  particulier,  on  ne  retrouve  ni 
ses  procédés,  ni  son  style  )).  Ripeto  che  non  mi  sono  mai 
Knmaginato  colla  pubblicazione  della  lettera  al  De  Lesche- 
^ine  di  aver  ad  incontrare  un  sifl^tto  obbligo;  e  l'averlo 
l  sig.  Hémon  così  recisamente  affermato  non  potè  se  non 
Provenire  dall'aver  franteso  le  parole,  con  cui  annunziava 
iella  Rassegna  questa  mia  pubblicazione,  della  quale  nella 
^ievue  del  31  maggio  (dove  appunto  si  trovano  le  sopra 
*iferite  espressioni)  cosi  indicava  il  mal  interpretato  og- 
getto :  «  M.  Ferrerò  preparo  un  livre,  par  lequel  il  prouvera, 
^t  pièces  en  main,  quo  la  Princesse  de  Clèves  n'est  pas  de 
«  M"*  de  La  Fayette  jk  Ora,  nel  programma  da  me  pro- 
dotto nella  Rassegna  dell'I  1  maggio  stesso,  e  cui  qui  si 
allude,  non  solo  non  assunsi  Timpegno  sì  francamente  af- 
fibbiatomi ,  ma  dichiarai  anzi  per  contro,  che  l'unica  cosa 
che  si  poteva  da  me  pretendere,  si  era  che  io  provassi  Tau- 
teoticità  della  prodotta  lettera  e  che   a  questa   autenticità 
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appunto  si  riferivano  i  documenti  nuovi  da  me  riamgati 
negli  archivi,  e  la  cui  pubblicazione  pronunziava. 

Né  ora  intendo  dipartirmi  da  questo  proposito,  nonostante 
la  condanna  preventiva  già  inflittamene,  lasciando  ai  ai- 
tici francesi  più  interessati  di  noi  nella  questione  e  sopra- 
tutto  intendenti  delle  finezze  della  lingua  loro  ben  meglio 
ch'io  non  sia,  il  discutere  le  prove  morali,  con  cui  il  signor 
Hémon,  argomentando  in  ispecie  dal  fare  di  M°^  di  LaFa- 
yette,  dedotto  dairinsieme  delle  opere  ad   essa  attribuita, 
prese  a  sostenere  che  la  Princesse  de  Clèves  non  può  es- 
sere d'altri  che  di  detta  Ciontessa.  Solo  mi  permetterò  qui 
due  osservazioni,  una  generica  e  l'altra  speciale.  In  genere, 
le  prove  qualificate  morali  le  ritengo,  nella  materia  di  coi 
si  tratta,  come  non  poco  incerte  e  pericolose,  dipendendo 
essenzialmente  da  criteri  elastici  in  sé  stessi  e  variabili  se* 
condo  il  vario  modo  di  vedere  e  sentire  di   ciascun  giu- 
dice, preoccupato  anche  più  d'una  volta  da  un  particolare 
sentimento  di  simpatia  per  uno   scrittore  favorito.  Coà^^ 
esempio,  il  Cousin  si  dichiarava  ammiratore  di  M"*  Di  Loft- 
gueville,  che  il  sig.  Hémon,  in  questo  stesso   suo  scritto 
trova  che  scriveva  male:  basterebbe  questo    giudizio  con- 
tradditorio di  due  scrittori,  sì  eccellenti  essi  stessi,  sul  me- 
rito dogli  scritti  altrui,  per  rendermi  sospette  le  prove  co- 
sidette  morali,  di  cui  si  ragiona,  e  per  farmi  conchiudere, 
che,  se  desse  giovano  a  rincalzare  e  compiere  le  altre  qua* 
lificate  materiali,  difficilmente  però  appagano,  da  sole,  cbi 
in  argomento  sì   delicato    ama    procedere  col   calzare  d^ 
piombo,  e  tanto  meno  poi  contrabilanciare   queste   ultime 
quando  non  vanno  d'accordo. 

L'altra  osservazione  speciale  concerne  quella  parte  dello 
scritto  del  sig.  Hémon,  con  cui  si  vuol  provare  che  il  con- 
troverso romanzo  non  potrebbe  venir  attribuito  a  Segrais. 
Non  si  creda  già  che  io  voglia  impugnare  il  merito  della 
dimostrazione  in  sé  stossa:  confesso  di  nuovo   la    mia  in- 
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etenza  a  tale  riguardo  ;  debbo  tuttavìa  in  buona  fede 
3tare  un  fatto  posto  a  base  di  essa  dimostrazione,  e 
2ale  per  avventura  vi  sarà  da  ridire:  (a  Enfin  les  dates 
les  (vi  si  dice)  suffiraient  à  prouver  que  Tinfluence  de 
rrais  n'a  pu  s'exercer  qu'à  une  epoque  très  antérieure  à 
>ublication  de  la  Princesse  de  Olèves.  C'est  dans  Thiver 
1677  que  M™«  de  La  Fayette  y  mit  la  dernière  main,  et 
\%  au  début  de  1678  que  le  roman  parut:  or  dès  1676, 
TTais  s'était  ritiré  dans  son  pays  à  Caen...  et  c'est  absent, 
fond  de  son  exil  volontaire,  qu'il  aurait  impose  à  M"*' 
La  Fayette  une  collaboration  tyrannique  et  compro- 
ttante?  d  Altri  potrà  forse  a  ciò  opporre,  che  dal  1672, 
i  la  Sévigné  già  faceva  menzione  della  Princesse  de 
ìs  sino  al  1676,  erano  già  corsi  quattr*anni,  durante  i 
il  Segrais  avrebbe  potuto  esercitare  sulla  composi- 
)  del  romanzo  la  propria  influenza,  e  se  non  imporsi, 
ttare  almeno  di  farvisi  collaboratore.  Ma  io  ho  parlato 
tti,  ed  a  questi  semplicemente  voglio  e  debbo  atte- 
li:  Sia  pure  che  il  Segrais  abbia  nel  1676  abbandonato 
fi  per  Caen  ;  vorrà  forse  ciò  dire  che  per  tale  lonta- 
a  siano  state  definitivamente  rotte  e  cessate  le  antiche 
ioni  tra  esso  e  la  contessa  de  La  Fayette?  La  conse- 
za,  oltre  ad  essere  in  sé  stessa  improbabile,  trovasi 
'addetta  da  un  documento  datomi  tra  mani  nei  nostri 
vi  di  Stato,  dal  quale  veniamo  certificati  che  il  Se- 
;,  più  anni  ancora  dopo  la  sua  emigrazione  a  Caen, 
entava  la  casa  di  M°**  di  La  Fayette.  Consiste  esso  in 
lettera  del  conte  Ferrerò,  ambasciatore  ducale  a  Parigi, 
ta  del  P  agosto  1681,  colla  quale  informava  Madama 
)  d*un  incidente,  di  cui  si  parlerà  in  appresso,  relativo 
irenealogia  nuova  dal  Du  Bouchet  compilatasi  della  Gasa 
voia  in  opposizione  a  quella  ufficiale,  che  riferiva  la 
I  sua  origine  a  quella  di  Sassonia  ;  della  quale  genealogia 
èva  ad  ogni  modo  impedire  la  già  divisata  pubblicazione. 

riatiià  *  Ricerche  storiche,  IV.  28 
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Oltre  air  abate  de  La  Roque,  ex-direttore  del  Journal  e 
vants,  Tambasciatore  aveva  in  ciò  impegnata  in  ispecic 
M"*di  La  Fayette,  a  proposito  della  quale  appunto  gli 
fatta,  in  essa  lettera,  menzione  del  Segrais  come 
«  L'Abbate  della  Rocca  fu  quello  che  mi  diede  avviso 
genealogia  del  Du  Bouchet  era  a  casa  del  Mezeret 
essere  visitata  prima  di  stamparsi;  ma  la  parlata  ch'io 
al  cancelliere  che  mandò  dal  Mezeret  ad  inibirgli,  e 
naccia  ch'io  lasciai  correre  con  un  suo  parziale  (2),  g 
due  cose  che  T  hanno  obbligato  a  trovar  persona  per  j 
a  M"»*  di  La  Fayette,  a  ciò  m'assicurasse  che  non 
rebbe  altro...  Ed  ora  detta  M°»*  de  La  Fayette  non  sol 
ferma  quanto  scrissi,  ma  di  piii  dice  avere  il  Du  B( 
quella  (genealogia)  comunicato  ad  un  tal  Secret,  jh 
intelligente  e  suo  amico,  che  m'ha  detto  in  presenza  ó 
Dama,  che  per  provare  Tintentioue,  converrebbe  al  Du 
chet  giustificare  tre  filiationi  che  non  potrà  mai  provai 
Il  Segrais,  adunque  ancora  nel  1681,  frequentava  M"" 
Fayette  e  però  anche  sotto  questo  rispetto  la  dimostr 
del  sig.  Hémon  non  si  presenta  forse  così  stringente 
egli  se  la  figura.  Ad  ogni  modo  se  l'aggiusti  con  chi  s 
di  potere  e  dovere  far  valere  i  titoli  del  Segrais. 


(I)  Mazerai,  il  celebre  storico. 

(S)  La  tiiiiiaccia  ora  nicntcìnuno  che  d'un  buon  carpicelo,  curae  rilevagli  da  altr 

(3)  Cat«  Francia,  Letlcr,'.  Ministri. 
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Autenticità  delle  Lettere  di  Madama  di  La  Kayette 

AL  De  Lescheraine. 


L 


Ragguaglio  prcl minare  intorno  ad  esse  lettere. 

Nella  corrispondenza,  conservata  negli  archivi  di  Stato  di 
Torino,  del   Pres.  Giuseppe  De  Lescheraine,  segretario  di 
tutta  confidenza  della  duchessa  Maria  Giovanna  Battista  di 
Savoia-Nemours,  si  trova  un  pacco  che  porta  sul  dorso,  di 
naano  certamente  sincrona,   la  seguente  iscrizione,  che  di 
primo  tratto  fermò  la  mia  attenzione:  Lettres  de  Madame 
'«  comtesse  de  La  Fayette.  Sono  ventotto  lettere  (tra  cui 
due  biglietti  di  poche  linee),  tutte,  ad  eccezione  di  una, 
scritte  di  pugno  della  contessa,  non  però  sottoscritte;  talune 
'Mancano  affatto  di  data  od  hanno  quella  sola  del  giorno, 
^a  le  più  portano  quella  del  giorno  e  del  mese  senza  Tanno. 
^ud'è  che  per  fissarne  il  tempo,  se  non  sempre  preciso, 
^'Daeno  approssimativo,  non  v'ò  altro  mezzo  che  di  aiutarsi 
^^ì  fatti  e  delle  allusioni  onde  abbondano,  facendone  il  ri- 
scontro coi  relativi  documenti  contemporanei,  serbati  negli 
^^chivi,  come  appunto  feci.  Del  resto,   il  divario  non  potrà 
^^i  in  ogni  caso  essere  di  gran  rilievo,  non  essendo  Tin- 
^'^^allo  assegnabile  a  tutte  esse  lettere,  che  di  quattr^anni 
^^  più,  cioè  dalla   metà  del  1678  air  entrante  del  1681.  Il 
^'^Itere,  come  mostrano  i  facsimili  fattine  eseguire,   è 
^"l^astanza  regolare  e  intelligibile,   e  se  non  fosse  dei  ca- 
J^^Cci  deirortografia,  condotta  più  sul  suono  della  pronun- 
^%  che  non  sulle  regole  grammaticali,  la  sua  lettura  non 
Presenterebbe  punto  in  sé  stessa  quelle  diflBcoltà,  che  ora 
^^^Dofar  esitare  chi  non  se  lo  sia  reso  alquanto  famigliare. 


NoQ  poche  de^Ie  lettere  partano  ancon  aniwvsri  sigilli  < 
ceralacca,  più  o  meco  ben  coaserratì,  di  diverse  qualità  ( 
impronte.  In  sei  d:  esse  il  sigillo  con  offire  che  on  intre 
ciò  di  lettere,  f.-a  cui  dominano  in  ispecie  IL  e  TL.  ^Lave 
gne?  ;  dae  mostrano  l  impronta  di  nna  gemma  incisa,  ra 
presentante  nna  corda  di  miccia  ravvolta  in  se  stessa  e 
intrecciata  in  nodi  d* amore,  col  motto  in  giro:  je  bruslera. 
jusques  a  ìajin.  Dne  altre,  sovra  mi  sigillo  impresso  por 
con  nna  gemma  intagb'ata,  rappresentano  nna  giovane  rìtt 
sulla  persona,  con  la  veste  svolazzantele  all'indietro,  nn 
mezza  luna  al  sommo  dalla  testa,  nn  dardo  nell'una  mano  e 
una  lancia  nell'altra,  col  motto  spagnuolo  in  parte  guasto: 
(con?)  uno  y  otro  .^  Mero,  Due  raffigurano,  come  sopra  sec 
pre,  un  elitropio  rivolto  verso  il  disco  del  sole  dardeggiai 
dall'alto,  col  motto  in  parte  benanche  danneggiato:  prim 
et  ultimus  ard.  [ardeo  o  ardori).  Di  tutti  però  più  ìmp« 
tante  si  è  il  sigillo  esistente  su  due  altre  lettere  e  compos 
di  due  scudi  accostati,  di  cui  quello  a  destra  di  rosso  h^ 
banda  d'oro  con  bordatura  di  vaio,  e  quello  a  sinistra  p'v 
di  rosso  a  tre  teste  di  leone  strappate  dello  stesso,  sorn^  < 
tati  amendue  da  corona  ducale.  Dico  questo  sigillo  im£3 
tante,  giacché  Tarma  figurata  nello  scudo  a  destra,  € 
quella  per  appunto  della  famiglia  del  marito  della  scrittri 
delle  lettere,  vale  a  dire  della  famiglia  Motier  de  La  Fayet"< 
nel  che  si  avrebbe  di  già  un  primo  non  lieve  argomen 
deirautenticità  delle  lettere,  da  aggiungersi  a  quegli  alfc 
relativi  che  verranno  fra  poco  addotti.  L'altra  arma  acc^ 
stata  è  da  presumere  fosse  quella  della  famiglia  Fioche  d 
Lavergne,  alla  quale  apparteneva  la  scrittrice,  sebbene, 
dir  vero,  non  mi  sia  venuto  fatto  di  avverarlo. 

Alcune  delle  lettere  portano  l'indirizzo:  Pour  Monsieìé 
De  Lescheraine,  il  che  mostra  che  andassero  racchiuse  i 
plichi  contenenti  altre  lettere  dirette  o  a  Madama  Reale, 
ad  altri  personaggi  della  corte  di  Torino,  giacché  Madam. 
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a  Fayette,  come  appare  da  esse  lettere  e  dai  documenti 
prodotti,  manteneva  una  corrispondenza  attiva  e  con 
e  cogli  altri,  ed  in  ispecie  coi  membri  della  famiglia 
m  Maurizio.  In  altre  lettere  si  legge  la  seguente  sopra- 
ni A  Monsieur  Pasturel,  Agent  de  S.  A.  R.  de  Savoie 
'on;  pour  /aire  retenir  a  M,  De  Lescheraine.  Come  il 
Planque  a  Parigi,  cosi  a  Lione  Tagente  ducale  era  il 
irei,  al  quale  appunto  venne  diretta  la  lettera,  unica 
scritta  dalla  contessa,  di  cui  presento  al  lettore  il  fac- 
e.  Queste  lettere  all'indirizzo  di  Pasturel,  di  regola  ac- 
)agnavano  quelle  robe,  per  lo  pili  di  abbigliamento 
inale  della  duchessa  Giovanna  Battista  o  del  duca  figlio, 
cui  provvista  a  Parigi,  veniva,  come  vedremo,  in  quegli 
incaricata,  il  piii  spesso.  Madama  de  La  Fayette,  che 
Beva  tenere  a  Lione  al  dotto  agente  per  essere,  per 
0  di  lui,  spedite  a  Torino. 


IL 


Prove  delV  autenticità  di  esse  lettere. 

emesso  quanto  sopra  circa  lo  stato  materiale  delle  let- 
di  cui  si  tratta,  fo  ora  passaggio  alla  questione,  sulla 
\  s'impernia  in  certo  modo  tutta  la  presente  pubblica- 
J,  vo'  dire  la  questione  dell*  autenticità  di  esse  lettere, 
ene  per  poco  questa  non  debba  ormai  più  dirsi  una 
questione  allo  stato  degli  autografi,  di  cui  si  sono 
3tti  i  facsimili ,  ed  il  cui  confronto  dovrebbe,  come  a 
risolverla  quasi  in  un  batter  d'  occhio,  ho  fermo  tut- 
ti trattandosi  di  un  punto  di  tanto  rilievo,  di  rincalzare 
maggiormente  sifiatto  estrinseco  argomento  con  que- 
tltri  intrinseci,  che  il  contenuto  in  esse  lettere  sommi- 
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Distra  ad  esuberanza  e  di  tale  evidenza,  da  rendere  asso- 
lutamente, oso  affermarlo,  impossibile  qualsiasi  dubbio. 

Devo  alla  bella  prima   premettere,   a  scanso  d'equivoci, 
che  gli  argomenti   intrinseci  vengono   da  me  intesi  in  un 
senso  ben  piìi  largo   ed  anche,   parmi,  piiì  ragionevole  di 
quello,  a  cui  sono  dal  sig.  Hémon  circoscritti  colle  seguenti 
espressioni  relative  alla  lettera  sulla  Princesse  de  Cltm: 
((  Sans  parler  des  caprices  de  Tortographe,  le  stile  en  est 
a  lourd,  sans  élégance,  incorrect  Est-ce  bien  M"•deLaVe^ 
a  gne,  rélève  favorite  de  Menage  et  du  pére  Bapin,  pluBfoite 
(c  en  latin  que  ses  maitres,  qui  a  écrit  cette  horrible  pbrase: 
«  Et  surtout  ce  que  cy  trouve  e'  est  etc.  Dans  les  questions 
<i  littéraires,  les  preuves  internes  doivent  passer  avant  les 
(c  preuves  externes,  et  ici  les  preuves  internes  crient  contre 
((  l'hypothèse  de  M.  Ferrerò  »  (1).  Con  che,  tutto  essenzial- 
mente si  restringerebbe  ad  una  questione  di  stile  ed  anzi 
di  lingua  e  persino,  sotto  un  certo  aspetto,  di  semplice  o^ 
tografia,  come  dirassi.  Certo,  io  son  ben  lontano  dal  voler 
sbandire  dal  novero  degli  argomenti  intrinseci  lo  stile  e  la 
lingua,  ma  non  sono  egualmente  disposto  a  conceder  loro 
quel  posto,  non  pure  esclusivo,  ma  neppure  preponderante, 
a  cui  accennano  le  parole  surriferite.  Ho  già  premesso  clie 
gli  apprezzamenti   intorno  allo    stile    sono   sempre  di  loro 
natura  elastici  anzi  che  no,  e  variabili  a  seconda  dei  diversi 
gusti  e  dei  punti  di  vista  dei  diversi  giudici  ;  e  certe  sfu- 
mature, oltrecchè  sono  difficili  ad  afferrare,  possono  benis- 
simo darsi  nel  medesimo  scrittore,  nelle  diverse  epoche  della 
vita  e  secondo  i  diversi  generi  de'  suoi  scritti.  Gli  esempi 
(li  siffatte  discrepanze  abbondano,  ed  uno  qui  stesso  viene 
somministrato  dal  confronto  della  Hevue  2^oliti(2ue  et  litt^ 
raire  colla  lievue  critiquc^  a  proposito   della  lettera  in  di' 
scorso:  giacche,  mentre  la  prima  ne  trova  lo  stile  pesante. 

{\)  Recue  politiqiic,  e  te,  N"  5  avrii  1S71'. 


^ 
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iza  eleganza  e  scorretto,  ed  ìq  ispecie  la  frase  sopra 
ata  niente  meno  che  orribile^  la  seconda  invece,  mediante 
correzione  da  essa  messa  in  campo  di  due  sole  parole 
rrezione,  che,  quanto  ad  una  almeno,  può  dirsi  meramente 
ografica),  non  si  perita  di  conchiudere  recisamente: 
/authenticité  de  cette  lettre  ne  nous  parait  pas  douteuse 
ce  qui  pouvait  en  faire  douter  ayant  été  éliminé  par  nos 
leux  corrections)  »  (1). 

\Itri  pertanto  hanno,  per  mio  avviso,  ad  essere  gli  argo- 
jnti  intrinseci,  per  potere,  sulla  scorta  loro,  stabilire  con 
certo  un  giudizio  circa  l'autenticità  di  una  scrittura  del 
mere  di  quella  in  questione;  e  tali  io  ritengo  quegli  ar- 
)menti,  che  naturalmente  sorgono  dal  contenuto  della 
rittura,  quando  riscontrato  colle  circostanze  della  vita 
U'autore  di  essa  al  tempo,  cui  si  riferisce,  quali  risultano 
'  documenti  indubitati,  non  pure  si  corrispondono  esatta- 
ente  sotto  ogni  riguardo,  ma  s'illustrano  ancora  e  si  com- 
*tano  tra  loro  a  vicenda,  in  modo  da  rendere  inesplica- 
le la  scrittura  attribuita  a  qualsiasi  altra  persona ,  che  a 
iella  che  ne  viene  allegata  autrice.*  E  di  tal  fatta  argo- 
enti  appunto  intendo  ora   di  valermi   per   porre   sempre 


1)  Rnue  eriiiquey  N**  %i  mai  1S79.  —  I^e  correzioni  dalla  Rev)U9  volute  farsi  al  testo 
DM  pubblicato,  sono  due  :  la  frase  ce  quc  cu  tronve  la  corregge  in  ce  que  fy  trouve; 
A  parola  grimpé,  che  due  linee  dopo  la  suìisogue,  la  cangia  in  guindé.  Grafìcameate 
Dadi  dette  correzioni  potrebbe,  con  un  po'  di  buona  volontà,  ammettersi,  pigliando 
P^ina  lettera  del  cj  per  un  t  senza  il  puntino  sopravi,  invece  del  e,  che  a  me  parvo 
^^cdervi.  Non  sembra,  per  contro,  degna  d'accoglimento  la  seconda,  come  quella  che 
'nbbe  a  sostituirò  ad  una  parola  chiaramente  scritta  dall'autrice  della  lettera  un'altra 
'Ola  arbitrariamente  affibbiatale.  Potrebbe  bensì  ammettersi  quale  semplice  spiegazione, 
'aliando  io  (se  troppo  non  presumo  in  materia,  nella  quale  declino  ogni  competenza), 
•  U  due  parole  possano  benissimo  significare  la  medesima  cosa  nel  senso  figurato, 
**BoIto  s'accostano  nel  proprio,  giacchò  il  verbo  guinder  denota  il  tirare  in  alto  a 
la  d'argani,  e  cosi  con  fatica,  od  il  grimper  l'arrampicarsi  con  difficoltà,  ed  impor- 
lo P«  conseguenza  si  Tunocome  l'altro,  applicati  allo  stile,  quel  certo  che  di  steti' 
^  ^  affettato,  che  stanca  lo  scrittore  non  meno  che  il  lettore.  Il  grimpé  avrà  ora 
'^il  posto  al  guindéf  giusta  il  decreto  Oraziano:  Multa  renasc^ntur,  ecc.,  ma  ciò 
*"  TQol  dire  che  quella  parola  non  potesse  essere  in  uso  nel  secolo  XVII,  almeno  nel 
'S^gio  parlato,  dai  quale  molto  naturalmente  ritrae  quello  adoperato  nelle  lettere 
«igliari. 


più  ;n  èc-ào  l'auienticità  deile  lettere,  ora  primamente  edite 
d:  Madama  di  La  Favette. 

Della  esistenza  di  questo  carteggio  hassì,  anzitutto,  Vo\ 
vìa  spiegazioce  nelle  relazioni  non  pure  di  benevolenza,  m 
d'intrinsichezza,  che  al  tempo  di  cui  si  discorre,  passavac 
tra  Madama  di  La  Favette  e  la  duchessa  Maria  Giovani 
Battista  di  Savoia-Nemours  ed  i  principali  personaggi  del 
costei  corte.  Da  siffette  relazioni  ^di  cui  le  prove  piii  Iqd 
ncise  scaturiranno  dai  documenti  infra  prodotti,  nei  quali 
Lome  stesso  del  Lescheraine  sovente  ricorre;,  sorse  di  prin 
tratto  uno  scambio  di  mutui  offici,  nel  quale  Madama  i 
La  Favette  coiiferiva  ogni  sua  opera  ed  influenza  per  tot 
quei  servizi  di  cui  Madama  Reale  potesse  aver  bisogno  i 
Parigi  e  presso  la  corte  di  Versailles,  e  Madama  Beale  sì 
gnalò  più  d'uia  volta  la  sua  affezione  e  riconoscenza  co 
atti  di  non  ordinaria  munificenza.  Gratissime  soprattott 
riuscirono  al  fino  gusto  artistico  della  Contessa,  le  copi< 
che  per  lei  Madama  Beale  fece  fare  per  mano  del  Dufon 
pittore  di  vaglia,  molto  allora  adoperato  dalla  nostra  cort 
di  alcuni  quadri  délKAlbano,  conservati  nella  reggia  « 
Torino,  e  che  presumo  aver  dovuto  essere  quelli  dei  qmtli 
iTid^m^Hti.  che  formano  tuttora  uno  dei  piii  preziosi  om 
menti  della  nostra  pinacoteca. 

Dell'eseguimento  e  dell'invio  di  queste  copie  aU'indiriz 
di  Maàasia  di  La  Favette,  molte  e  precise  sono  le  prò 
che  nei  rostri  archivi  s  incontrano.  Nel  registro  chiama 
del  ro:ii'rt>.Vo-/'i>ij?ir^.  esistente  nell'archivio  deU'antica  d 
cai  Camera  dei  conti,  al  voi.  169.  pag.  19,  sotto  il  1679, 
trova  un  primo  mandato  di  pagamento  così  concepii 
1  Al  sig.  D^  JfoJitoìi  per  pagare  la  seconda  copia  del  Quaà 
dfirjlbono.  fatta  dal  pittore  Dufour  per  mandare  a  Pari| 
alla  r«;'i/cwj  uv.'.j  /jyrf/j  .-,  Nello  stesso  registro, 
voi.  171.  pag-.  39.  sotto  Tanno  1680,  segue  un  altro  mi 
dato  ne*  seguenti  termini  :   i  Je  certifie  qu*il  est  du  au  ! 
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Dufoixr  le  peintre,  pour  reste  des  tàbleaux  qu'on  a  envoyé 
alfa^ìame  de  La  Fayeite  d.  Finalmente,  ivi  medesimo,  al 
ToL  n4,  pag.  128,  sotto  Tanno  1682,  si  legrge  piii  specifi- 
camente ancora:  <r  Mandat  au  peintre  Dufour  de  435  Mv.pour 
fi/ne    copie  d'un  tableau  de  L*àlbane,  envoyée  par  la  mère 
da  Due  a  Madame  de  La  Fayettei^.  Ma  v'ha  di  più:  sem- 
pre nel  detto  registro  Controllo-Finanze ,  al  voi.  169,  anno 
1680 1  1%  havvi  un  ordine  di  pagamento  di  Madama  Reale, 
del  18  marzo  1680,  per  rimborso  di  diverse  spese  dal  pre- 
noiaiiiato  Pasturel,  agente  ducale  a  Lione,  fatte  per  ispedi- 
lioQi  di  diverse  robe  per  servizio  della  nostra  Corte,  e  det- 
I     tag^liate  in  una  nota  annessavi,  nella  quale,  alla  data  del  23 
nìarzo  1679,  si  vede  portata  là  seguente  spesa  tra  le  altre: 
•  ^e  Thurin  une  grande  caisse  tàbleaux  pour  Madame  de 
ift  ^ayettej  pour  les  ports,  doiianes  et  entrée  du  royaume 
L.  42.10  j^. 

Of  bene,  nelle  lettere  di  cui  si  tratta,  occorre  ripetuta- 

n^6Qte  menzione  dei  quadri  e  delle  copie  sopra  dette  e  del 

loro  invio  :  a  Mandés  moy  (scriveva  la  contessa  in  una  di 

^^^)>  ie  vous  suplie,  des  nouvelles  de  mes  copies;  ce  n'est 

P^  par  impatiance,  cest  par  curiosité,  que  ie  vous  en  de- 

flJau^^    D  (1).  a  Je  vous  rend  grace  (soggiungeva  in  altra) 

^  ^avoir  mandé  des  nouvelles  de  mon  tableau  »  (2).  «  Dit- 

^  ^  M.  de  Monthou  que  jay  receu  le  tableau^  que  ien  suis 

^'*^-.»  (3).  «  Mon  tableau  n'est  point  arrivé...»  (4).  E  notisi, 

^^  questo  Monthou,  di  cui  qui  ed  anche  in  altra  lettera, 

^  Scrittrice,  a  proposito  dì  dette  copie,  in  particolar  modo 

lodava,  questo  Monthou,  dico,  trovasi  per  appunto  sotto- 

^^tto  al  mandato  di  pagamento   sopra  riferito  del  1680, 

'^>*  reste  des  tàbleaux  quon  a  envoyé  à  Madame  de  la 


^^)  V.  infra  Lettera  N<»  X. 
<*)  Uttera  N»  XV. 
^  Lettera  N»  IV. 
i<)  Lettera  N»  VU. 


Albani  appunto,  per  coi  Tennero  spediti  i  mandati 
mento  dianzi  citati,  e  nominatamente  spediti  f 
dellWlbani,  fatte  ed  inviate  a  Parigi  a  Madam 
Favette.  A  f:r>c^nte  di  tali  risiJtanze,  a  chi  Torri  o 
ra:2tent:c:tà  delle  lenere,  sarà  gioocoforza  di  prò 
a  Pariìn  t:  frisse  a  ctjcì  jriomi  nn'altra  Madam 
FtTeite.  cu:  >: lessero  tsii  circostanze  ragiocevoln: 

Un"  altra  CiSserTaxlone,  tratta  ^nre  dalle  Tiscer 
àel.e  >new  in  : -estone,  ci  condarrà  non  meno 
r arsente  alla  iieiesizia  conse^raeczaL  3CafSdo  che 
m:  sa^rn  irr&i:  ci  un  heano,  che  qni  debbo  trasci 
cr.a  l:*tt:era  i:  ìliiisa  ii  SeTÌgne.  inteiessantissij 
crjii:.":??  5C-^irìesiv   intera?,  a  cui  s'a^^^ira,  e  pd  b 
>r3in:;s:  ansVciL  ro:.  cni  Tiene  dall'insigne  scrittri 
;^  n.rrr?5^ntatc  :  ^  Je  Tcninis   scriTeTa  essa  alla 
.  IS  i.^?ci>ire  l^fT*.  ro-Totr  Tr-ns  décrì;«  un  è 
.  M  If  v^r.ri.UL   i  Eìtrees  a  i?caé  à  Madame  d 
»  ^-  :V:r z  ?  .:??  Ssjt^j/  5  ,  e:  i:a:  Maìiarn^  de  la  f 
.  rrèi  tò:.:   lì   s:i^   £:   5:nnr:-  >  iessein.  Vccs  ss 
^  Vijj^rif  ìi^  Svirr.»^  L'?  scniaite  an  monde  qoe 
.  rC:$:s^r»^n:   .:-   miriair*    :>*  soq   nk   aTCc   I  ini 
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Portugal;  c'est  Tevangile  du  jour.  Cet  écrau  est  d'une 
grandeur  mediocre,  d*un  coté  du  tableau  c*est  Madame 
Boyale  peinte  en  miniature,  fort  ressemblante  et  environ 
grande  comme  la  main,  accompagnée  des  vertus  qui  la 
caractérisent  ;  cela  fait  un  groupe  fort  beau  et  très-bien 
entendu.  Vis-a-vis  de  la  princesse  est  le  jeune  prince 
beau  comme  un  auge  d*après  nature,  aussi  entouré  des 
Jeux  et  des  Amours  :  cette  petite  troupe  est  fort  agréa- 
ble:  la  princesse  mentre  à  son  fils  avec  la  main  droite 
la  mer  et  la  ville  de  Lisbonne.  La  Gioire  et  la  Renommée 
sont  en  Tair  et  Tattendent  avec  des  couronnes  ;  sous  les 
peds  du  prince  on  lit  ces  mots  de  Virgile  :  Maire  Dea 
fimstrante  viam.  Rien  n'est  mieux  imaginé...  L'autre 
coté  de  Técran  est  d'une  très-belle  et  très-riche  broderie 
d'or  et  d'argent.  Le  pied  est  de  vermeil  dorè  très-riche 
et  très-bien  travaillé.  Les  clous  qui  attachent  le  galon 
80ut  de  diamans,  la  cheville  qui  retient  Tècran,  est  de 
diamans  aussi.  Le  haut  du  bàton  est  la  couronne  de  Savoie 
tout  de  diamans.  Enfio,  ce  présent  est  tellement  riche, 
ftgréable  dans  le  sujet  que  tous  les  sapates  en  seront 
effacés.  On  fera  trouver  ce  joli  écran  devant  le  feu  afin 
que  Madame  Royale,  sortant  de  son-cabinet,  ait  tout  le 
plaisir  de  la  surprise.  Ah,  ma  fille!  voilà  des  présens 
comme  j'aimerais  à  pouvoir  faire;  Je  ne  sais  si  je  vous 
fti  bien  representè  celui-là...  ».  Madama  di  Sevigné  fu 
woppo  modesta,  che  questa  sua  descrizione  ben  può  dirsi 
'JBa  di  quelle  poche  che  fanno  sclamare  il  lettore  con  Dante: 
*Vbn  vide  me  di  me  chi  vide  il  vero.  L'ordinatrixse  di  quella 
Piccola  maraviglia  poetico-artistica  trovò  una  espositrice 
^giia  di  sé  e  della  sua  opera. 

Orbene,  soggiungerò  anche  qui,  l'ordinatrice  di  quel  capo- 
'^Voro  non  fu  altri  se  non  la  scrittrice  delle  lettere  al  De 
''^heraine,  come  ad  evidenza  si  raccoglie  dalle  seguenti 
^^ee  di  una  di  esse,  nelle  quali  tutta  si  sente  T  impazienza 
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con  cui  attendeva  dal  suo  corrispondente  le  notizie  dell'e- 
sito che  la  sua  invenzione  avesse  sortito  alla  Corte  di  Torino: 
d  Jatends  de  vos  lettres  avec  impatience  sur  le  zapate  de 
<c  M' le  Cardinal  Destrées;  ie  ne  men  firay  pas  à  M-Foochè 
te  {segretario  del  Cardinale)^  car  il  sy  est  oposé  lontemps, 
<c  et  sa  prudence  luy  faisoit  trouver  de  grandes  dijkullés 
(j^  à  ce  gue  i' entreprenois  >  (1). 

La  conseguenza,  che  da  questo  riscontro  scaturisce,  è  à 
ovvia  e  naturale,  che  appena  ha  bisogno  di  essere  ayTe^ 
tita;  se  è  vero,  come  attesta  Madama  di  Sevigné,  che 
Madama  di  La  Fayette  fu  quella,  che  ordinò  e  diede  il  di- 
segno del  capato,  a  nome  del  Cardinale  d'Estrées,  stato 
offerto  a  Madama  Reale,  deve  di  necessità  esser  vero  altrea, 
che  la  scrittrice  della  citata  lettera  e  delle  altre  che  ^a^ 
compagnano,  e  sono  della  stessa  mano ,  dovette  essere 
Madama  di  Lafajette  ;  per  la  ragione  che  una  sola  e  mede- 
sima persona  e  ordinò  il  zapato  e  scrisse  le  lettere. 

Se  dovessi  mettere  in  rilievo  tutti  i  riscontri  che  occo^ 
rono  tra  le  lettere,  di  cui  si  tratta  ed  i  documenti  dei  nostri 
archivi  nominatamente  concementi  Madama  di  La  Fayette^ 
e  per  cui  si  spiegano  e  si  completano  a  vicenda  gli  uni  e 
le  altre,  non  la  finirei  à  tosto.  Bestringerommi  pertanto  al 
possibile^  intento,  ben  pii  che  a  confermarne  Tautentiatà, 
la  quale  parmi  che  oggimai  non  possa  piii  guari  patire 
eccezioni,  ad  illustrare  taluna  di  esse  lettere  per  la  più  piena 
loro  intelligenza:  i  Jay  eu  (dice  una  di  esse  portante  la 


y\  l^tJjK-A  X'  XXIV.  —  rvfi:';LT.c  e;  q:3en«  p^ariJaoco  a  T«riio  per  p»n«  *M**** 
1 4^  Fv^tt^  0-.MS3A  artcl-^  ieLlA  ^La  c:*.aia  lisa  ài  spes*  fuste  dall'Amento  di  UoM  P*** 
tur*:,  iaa,-»»*  JÙ^Orì.i*  i;  ;Af:»a^-:^  i.  M^duu  Reale  d«l  15  maR»1690,B«U»9>*^ 
54  :*ij:^  A  tal*  r.^:  Mario  aj^ra:o:  *  .  t---  **-•  da  d:i  iMT«sb«  IC79;  de  reit»5** 
)r^  d#  lA  Pa}YiT«  :^z  ^ra=i  Vuùc^  ec  csult  ?a  tscrmm  ^rnridiy  é*  diwMWf,  P*?* 
ps^r  4^  3^aaa<>s  ie  *.a  t;:1>  e:  s^^rmù.^ss  I-  68LI5;  poor  sarò»  do  RojaaMcL-lO-^*' 
K  ):<i>l^«i  c^j'  Mis>MÌo  li  I«n«rj^  T^Laùra  cltasa  bai  tesso,  ia  daA  del  S  àieemkn,  n^^** 
i^W  »AS&ra.n>«c;«  sro«inia  1  aya.T>TX.>.  c^.a  ^zxl^  la  scriTcote  dieera  di  attc*^^ 
r«m><i»  d<v'/ac\-vvl.»<!:.:c  :a::c^  a  T^rj»  ^  porafsaco  s^itdiu  il  24  ii  m^9€»èf*  f^' 
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data:  ce  11"**  9^^  (1680))  Jay  eu  un  estonnement  qne  ie 
ne  puis  vous  dire  dun  article  de  vostre  lettre,  et  ie  ne 
comprends  point  par  quelle  avantnre  ce  destali  est  alle 
k  vous,  et  par  consequent  à  M*  R.  Il  faut  necessaìrement 
qne  ce  soit  par  M.  Planque  dont  lexactitnde  parfaitte  croit 
toQJours  qu*on  y  regarde  aussi  près  que  lui,  et  qui  parla 
a  M.  Fouché  afin  quii  me  dit  et  par  cy  et  par  là;  ie 
nescouté  seulement  pas  M"*  Foucher,  ie  luy  respondis  que 
M'  Planque  se  moquait  de  moy,  et  cela  demeura  là  il  y 
a  plus  de  quatre  mois  ;  et  cependant  ie  voy  que  cela  nest 
pas  demeuré,  et  ie  mcEurs  de  peur  que  M®  R.  ne  croye 
qne  cest  par  moy  que  la  chose  cest  relevée;  iaurois  une 
sstrange  honte  quelle  eust  cette  pensée,  mais  ie  ne  sau- 
rois  mimaginer  quelle  lait;  cest  ce  qui  me  console  i^  (1). 
Di  quest'onta  alquanto  enigmatica,  a  cui  la  scrivente 
astrava  di  volersi  abbandonare,  troviamo  la  spiegazione 
Ila  corrispondenza  dell*  ivi  nominato  agente  ducale  a 
Tigi,  cav.  Planque  (giacché  era  stato  da  piìi  anni  insi- 
lito  della  croce  dell'Ordine  Mauriziano).  La  Reggente 
ovanna  Battista,  per  tutte  quelle  galanterie  per  sé  e  gè- 
ralmente  per  la  sua  Corte,  per  le  quali  fosse  d'uopo  di 
on  gusto  e  si  dovesse  consultare  la  moda  di  Parigi,  era 
ita  di  rivolgersi  piii  particolarmente  a  Madama  di  La 
yette,  che  di  buon  animo  e  col  miglior  suo  garbo,  non 
Liicò  mai  di  prestarvisi.  Specialmente  nell'occasione  del. 
vagheggiato  matrimonio  di  Portogallo,  venne  l'intelli- 
Qte  sua  opera  posta  alla  prova  pei  presenti  destinati  alla 
)8a,  non  senza  qualche  intacco  alla  borsa  di  lei  per  al- 
ae  somme,  che  dovette  del  proprio  anticipare  nelle  fatte 
npre.  Nel  trambusto  di  tutte  cose,  in  cui  quelle  nozze 
svano  posta  la  nostra  Ck)rte,  quegli  sborsi  o  passarono 
«servati,  o  vennero  dimenticati,  talché,  sebbene  già  fos- 

)  Utter*  N^"  XXIII. 


.---  T-?  -v.*--::.  Ti»fs  —ir:  p?r  ancora  si  dava pen- 
•  r  :  iTT-r  -rni-  ^'^i.-i  ^  TrfiTS^a.  Niuno,  dico,  ad  ecce- 
:  "^  "v-    *-.::-    a  "^    rr-rf^i*;/!  e'M/focM.  molto  in- 

: — -  r--.  •-   -    ^T •'  :^  i    -?::fra  si  dà  T  aria  di  voler 

:    ■•..•      1^'.     ::/.  r.     :.   'i-.    :■*-•"  avor  rosto  in  suUavviso 
--"-^  i-'".    :rr.i   .    i^.isra   iimenticanza,  provvide 
^    -z    ^     .  -1^  ."  r*:ssi    :!•?  s.  recava  ad  onta  dì  recl3-' 
i_        — ;  •-^-=-:.   Tir.:-  '>-.:i.  7:7^::-.  dalla  corrispondeaxa 
...     :r  •  ::i.   :■  :::    l-.  .1  Cr-rrera  ducale:     Je  luv  ei3- 
^    -•-:'-:  tr:  1    ziirri^se  di  S.  Tommaso,  il  21    di 
_  -"    -•■•^  .    :  :-.:i:r:e  ii  sa  lettre  de  change  de  142SI  "L- 
r      :.iz_T    :•: .  1  ;iy  -zip'.oyr'   Ir?s   parties  payées  a  ^M"^ 
.:   ^^::-   ;-    -:-rT?  e:  a  M'  le  comte   de   la  Roque,  eti- 
^-  '.    ■■-  :^  .'ì<  ::  z:'?s.:ames  de  La  Foyritc  et  de  Fremon- 
.'  '  '-'.  '    ^:y  p^is  noiiirnves  dans  ""  dit  compùr, 
i.^--  :  :-:  '•    1*.  ^^  ì  avoit  mandò  par  sa  lettre  da  22  arril, 
^.  :   -  li-firf  ri-e  ;e  Iny  envoye  les  quittances  des  dites 
'■  ^ -<  -::  ii<  ì'.is  Evesque  et  comte  de  ia  Roque,  je  k 
^tx-i-      ".     Ei  a'Ia  medesima  Madama  Reale,  il  26  affusto 
ìt.^ss.'        .'3*'  remboursé  a  M'  Foucher  les  cent  louis  d'or 
:  :     i'r:  :  ruyez  t;  Mad,  de  La  Fayettc  pour  des  empUtt€S 
•;.     •  X   '^  •:A:re  ffu  prèsene  de  Portugal    .  Ei  in  eoe- 
^»^~:  \-    c.rar:?  intelligenze,   nella   lista  del  Pianque,  aa- 
.,^,^g;i  jj    •r:.--?  di  pagamento  di  Madama  Reale,  del  25  di 

.  ^^.., e    i  -:«:  TXìsteriore  di  soli  14  giorni  alla  data  dell» 

^\rìr\  ,  >'  -  t.'i.  fra  le  altre,  la  seguente  partita:     Plus  il 

.  4r.-  :-dv:    ■  .""    •'^"'^  personnes  que  Madame  RoyaUsd^^ 

. .  -I--  *•  '  c^>:.  la  somme  de  4  mille  liv.  savoir  3  mill® 

•:-»   V;ìir-3  di  La  Fayette,  rimborsata  come  sopra  d' 

-ti-v  'J-^^  -  •*-  •  ^'^  ^^^  ^  l'autre   (Madama  di  Fremon- 


-^•i       z  ;;.'•.  Lrtt're  Mini<tri. 


•*         ■•' 


i 
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Id  uD'altra  lettera  del  10  gennaio  (1681),  la  scrivente  &i 
sostituiva  addirittura  maestra  di  guardaroba  del  giovane 
luca,  già  pubblicato  sposo  della  infanta  di  Portogallo: 
I  Jay  pris  soing  (scriveva  al  De  Lescheraine),  ses  joilrs  pas- . 
fsés  d'un  habit  qui  partirà  aujourd'huy  pour  S.  A.  R.... 
«  Dittes  au  Controleur  de  sa  maison  (Presidente  Gio.  Andrea 
t  Ferrari,  Generale,  ossia  ministro  delle  Finanze,  piiì  volte 
f  QomiDato  in  queste  lettere),  qu*il  doit  estro  assuré  de  ma 
K  diligence  et  de  mon  exactitude . . .  Je  vous  charge  au 
(  moÌDs  de  dire  à  S.  À.  R.  que  jacepte  avec  un  grand  plai- 
«  air  Ihonneur  destre  icy  le  M*"  de  sa  garderobe,  et  que 
e  pourvu  que  ie  sois  advertie  a  temps  de  ses  intentions  et 
«  que  ie  sache  ses  gouts,  il  verrà  que  ie  le  serviray  par- 
<  faittement  bien  »  (1).  Con  che  resta  naturalmente  spiegata 
la  seguente  partita,  che  il  tesoriere  ducale,  Olivero,  anno- 
tava sotto  il  1680,  al  §  1000  dello  scaricamento  del  conto 
da  esso  reso  alla  Camera:  a  più  liv.  304. 15  pagate  al  sig. 
Generale  Ferrari  per  far  pagare  in  Pariggi  alla  Fayette 
P^  alcune  forniture /atte  per  servi  tio  di  S.A,R.,  conforme 
^  suo  discarico  del  12  ottobre  1680,  che  si  rimette  y>  (2).  Ed 


(I)Uttera  N<»  XXVIII. 

(2)  A  coofitrmare  seropro  più  quale  o  quanta  fosse  la  parte  di  M"""  di  La  Fayette  nelle 
leniture  &  servizio  delia  nostra  Corte,  delle  quali  si  tratta,  e,  ad  un  tempo,  anche  per 
MAdiavare  nelle  loro  ricerche,  con  nuovi  documenti  gli  studiosi  degli  usi  e  de'  costumi 
**  ^m1  t«inpo,  trascriverò  qui  nelle  parli  più  importanti  due  liste  di  spose  fatte  dal  g:ià 
"Mntovato  pasturel,  agente  ducale  a  Lione  La  prima  inserta  nelPOrdine  di  pagamento 
li  Midama  Reale  del  26  dicembro  1078,  intitolata:  «  Liste  de  la  depence  que  PAgent 
^^•'^W'I  a  fait  pour  le  service  de  Leurs  AA.  UR.  a  Lyon  depuis  1(5  12  novembre  1677 
W  \t  novembre  1678  »  contiene  le  seguenti  partite  : 

«  ...  Do  30  Aoast  receu  et  envoyé  pour  Madame  Royale  de  Tordre  de  Madame  de  La 

*  '(^ìfUt  une  caisse  dana  laquelle  y  avoit  pour  dix  louis  d'or  de  gans,  douze  evontails, 

*  ^tox  estuis  d*or  garnis  de  diamants,  quatrc  miroirs  de  poche  do  chagris  estiroé  50 
**•"*•  d'or,  payé  pour  toutes  les  doùanes  L.  39.1.5  —  Du  24  septembre  retiró  et  envoyA 

*  ^  l'ordre  de  Madame  de  La  Fai/ette  pour  Madame  Royale  une  caisse,  ou  il  y  avoit 
'l^tnjappes  en  brodcrics  or  et  argeut,  un  manchon  (piume  de  vautour)  payé   pour 

*  *<*i  droitt  L.  77.60  —  Du  20  octobre  pour  Madame  Royale  de  l'Envoyè  de  Madame 
'  ■*  la  FayetUy  deux  manteaux  brocard  d'or  et  argent  avec  le  juppes  de  mesme,  de 
*^9n,  payé  pour  tous  droits  L.  77.10  ...  »  (Controllo  Finanze,  1679,  !«  fol.  191,  Ar- 
*»io  già  Camerale). 

^'^'Altra  lista,  già  citata  più  sopra,  annessa  all'Ordine  di  pagamento  di  Madama 


% 
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ecco  come  tanto  le  persone,  quanto  le  ooae  nelle  ridrik 
lettere  mentovate,  sempre  necesseriamente  redamuo  1 
nome  di  Madama  di  La  Fayette  come  antrìce  loro. 

Siffiitti  argomenti,  eh*  io  chiamo  intrinseci,  perchè  tntti 
dalle  viscere  stesse  delle  lettere  controversOi  conginnti  m 
qaegli  altri  analoghi,  che  spontaneamente  sorgmumo  ài 
documenti  che  verrò  via  via  producendo  neUo  svfluppo  ddii 
materia  in  discorso,  indipendentemente  anche  dagli  eib» 
soci,  già  per  se  stessi  soflScienti  all'intmto,  —  bastano  ]ior 
mettere  al  coperto  da  ogni  dubbio  raùtenticità  di  esse  kt* 
tere,  ed  in  ispecie  da  quelli  (non  senza  una  certa  eàtasfli^ 
è  vero)»  messi  innanzi  dal  sig.  Hémon,  nella  lodata  m 


RMJe  del  18  mano  1680,  e  ohe  comprende  le  ipeie  fìttte  dal  Piatnral  dal  10 
1078  sino  a  tutto  il  1079,  appare  eome  aaohe  di  speiao  al  faoiaaeia  della  wgMid^' 
lenao  inTerao  da  Torino  a  Parigi  aU'iadlriiio  di  H^  di  La  Fìiyette.  * 

«  ...  Da  16  da  dlt  (norembre  1678)  reeea  par  le  conrler  de  VEurojh  de  Jfifttfc 
«  La  Fa^fttu  deox  manohona  de  prix  et  oae  Uvre  et  àtmj  or  et  argert  pa|é  pKi^ 
«  port  et  dottane  et  menni  fhOa  L.  87.15  —  Da  tt  dn  dit  de  TEnnyA  de  Jfedti»'*^ 
«  FaytU  une  jnppe  eeearlate  drap  d*Bipafoe  chamarr  ée  de  potata  or  et  «r|ii>i  fF 
«  poor  touB  droita  L.  26.10  ...  Da  8"*  jaaTier  1078  de  l*BaT^  de  Jfedewf  et  U^ 
«  y$tt9  une  joppe  de  moire  noire  chamarrée  d*ennine,  pajrè  poor  tene  dielti  L IBJI— ' 
«  Da  18"*  da  dit  moia  one  caltie  confitares  poor  Madame  de  tm  PaijfMiU  pev  !•  f^ 

*  L.  18  ...  Du  23™*  du  dit  (man  1679)  de  Tharin  une  grande  caisee  Ubleanx  povJt^ 

*  dam9  de  La  Faj/ette  pour  les  ports,  doUanes  et  entrée  da  Royaame  L.  4S.10  .^  Da 
«  4™'  may  retiré  du  Courier  de  Paris  de  jtfadatiut  La  Fayette  deax  grandetjtpf 
A  brucar  or  et  argent  pour  le  port  L.  12  ...  Du  30™'  du  dit  (jain)  nabalot  poar  Jfo'f 
«  de  La  Fayette^  ou  il  y  avoit  quarante  cinq  livrea  i^sant  de  veloars  pour  le  port** 
«  entrée  du  Royaume  L.  25.10  ...  Du  26  du  dit  (juin)  adressées  à  JfodaaM  i»  Ltt^ 
«  raine  deux  caisse  eau  de  ia  Reyne  d'Hongrie  pay6  L.  27.10  ...  Do  17  DOTanilv*''' 
<-  balot  de  Madame  de  La  Far/ette  ou  estoiont  des  porcellaines  gamias  d*or  et  ttp^ 
«  pour  les  doUanes  L.  15.10,  et  pour  le  port  jusques  a  Thurin  L..7.4  ...  Do  dit  jo«r(^ 
«  novembre)  par  le  Courier  deux  manchons  de  prix  et  une  mentre  d'or  de  M^dMt  A 

*  La  Fayette  payé  L.  30  —  Du  30°**  du  dit  de  TEnvoyé  de  Madame  da  La  Feìfettt  » 
«  ballot  dans  lequel  estoit  un  manteau  brocard  à  fleurs  d*or,  et  la  joppe  de  mesat  gtf*" 

*  do  dentelles  or  et  argent,  le  manteau  doublé  de  tissus  d*or  à  bandes  de  velovt  1> 
«  manches  de  mesme,  plus  un  au tre  manteau  de  velours  a  fleur  d*or,  lajnppedeBeatf 
«  une  robo  de  chambre  brocard  et  la  jnppe  de  mesme  gamie  de  dentelles  et  mbaaiàb 
•<  digne,  pay6  pour  la  doUane  du  Roy  L.  67.10  pour  le  tiers  sortanx  et  nmivel  iap* 
«  L.  78  6,  et  pour  la  doUane  de  Lyon  L.  10.5  ».  Dal  che  si  vede  e  si  vedrà  seapn  ae 
glio  in  appresso  pei  documenti,  che  si  produrranno,  che  il  nomee  la  persona  di  U**^ 
La  Fayette  erano  non  poco  famigliari  alla  Corto  di  Torino,  e  che  per  conaagoeu*" 
v*ha  motivo  di  maravigliarsi,  non  è  già  della  esistenza  delle  lett«re  al  De  Letcksfti* 
nei  nostri  archivi,  ma  si  che  esse  solo  tuttora  si  serbino  di  tante  che  la  celebre  esetiai 
scrisse  alla  Reggente  Giovanna  Battista  ed  ai  tanti  altri  personaggi  della  Cortei  m| 
quali  ò  certo  che,  per  parecchi  anni,  mantenne  attiva  corrispondenza  di  anicifia  «^ 
lettere. 


—  4U  — 


wMaU  leUerwris,  sol  merito  dei  qmli  mi  gioi^  tntiaiTiaL 
inggÌBDgere  per abbandama  ikane  breTi 


ni. 


/  émèH  eceiiati  amiro  T  autenticità  delle  lettere 

non  sussistono. 

Lucio  in  disparte  le  gA  toccate  difficoltà  che  si  Torreb- 
ero  dedmre  dalla  capricciosa  ortografia  delle  lettere  in 
uestìoiie,  non  senza  però  citare  la  testimonianza  di  una 
OQDa,  insigne  scrittrice  essa  stessa,  la  quale  riconoscoTa 
i  boon  grado  come  comune  alle  donne  sue  pari  e  coeve 
oesto  difetto  e  per  poco  ne  dava  loro  vanto  quando  trovava 
'  suo  compenso  in  altre  qualità  più  sostanziali  :  e  N'  allez 
p^  (scrìveva  Madama  di  Maintenon  il  17  gennaio  1685 
aU*abbate  Gobelin,  incaricato,  in  un  con  Racine  e  Boileau. 
di  rivedere  le  costituzioni  del  celebre  istituto  di  Saint-Cvr). 
N  allez  pas  par  la  pureté  du  langage,  gàter  Ics  pensées 
ci  les  expressions  de  Madame  de  Brinon.  Vous  sacez  que 
dans  tout  ce  que  lesfemmes  écrivent^  il  y  a  toujours  mille 
f^^s  cantre  la  grammaire^  mais,  avec  votre  permission, 
QQ  agrément  qui  est  rare  dans  les  écrits  des  hommes  ». 
^&tta  grazia,  con  qualche  altro  di  meglio  ancora,  non 
ikito  punto  che  gl'intendenti  non  siano  per  ritrovare  in 
à  d'una  di  dette  lettere. 

^^^t  se  ciononostante,  il  sig.  Hémon  insistesse  nel  dire 
^  in  una  questione  letteraria^  le  correzioni,  delle  quali  si 
^tta,  debbano  pur  sempre  avere  il  loro  peso,  massime  trat- 
Qdosi,  come  esso  dice,  di  un'allieva  favorita  di  Menagio 
^^\  padre  Rapin,  plus  forte  en  latin  que  ses  mattres  — 
lX)nderei,  anzitutto,  non  essere  rigorosamente  esatto  il 
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dire  che  siamo  in  una  vera  pMtUme  ìeU»mk.  Gò  po- 
trebbe accordani  se  si  trattasaa  addirittura  dd  ranm 
La  Princesse  de  Olèves  in  aò  atesaOi  ma  non  mai  od  can 
noetro,  dove  ai  tratta  di  semplici  lettere  e  biglietti  eoofi- 
denaaali  battati  giii  in  fretta  e  forìa  sena  la  menooii  pn- 
occnpazione  letteraria,  e  il  più  sovente  pochi  momenti  primi 
che  si  chindesse  il  pacco  dei  dispacci  per  la  dncbeoa,  e 
che  Tagente  dacale  avviasse  i  sad  spedìxionieiL  Ora  tda 
giudicare  queste  scritture  fugaci,  queste  oonfidoue  fimi 
gliari,  che  la  scrittrice  medesima  ^qualificava  hi^eMles,  ne 
comaodando  che  fossero  distrutte  per  toglierie  alla  riib 
degli  estranei,  velerie  giudicare,  dicesi,  con  la  steasa  stregai 
e  colle  esigerne  medesime  con  cui  si  giudica  un'op» 
d*arte  propriamente  detta,  elaborata  a  somom  studio  pa 
anni  parecchi  e  destinata  a  &r  colpo  nel  pnbUico,  —  gli 
un  disconoscere  tutte  le  proporzioni,  un  assimilare  e  eoE 
fondere  le  cose  più  disparate  tra  loro;  maasimamentB  pi 
quando,  come  il  sig.  Hémon  ammette,  quest'opera  d*ail 
fu  condotta  sotto  gli  occhi  e  coi  consigli  almeno  dd  L 
Rocbefoucauld  e  del  Segrais.  Male  adunque  si  vuol  ip 
vedere  ad  ogni  costo  una  questione  letteraria;  male  neU 
scrittrice  delle  lettere  si  pretendono  la  correttezza  e  Tek 
ganza  della  pretesa  autrice.  D*altra  parte,  evidentemente 
bisogno  e  la  voglia  di  dar  maggiore  spicco  e  rincalzo  ali 
sua  argomentazione,  fanno  smisuratamente  iperboleggiai 
il  sig.  Hémon,  quando  si  fa  ad  affermare  che  Madama  e 
La  Fayette  era,  nel  latino,  più  forte  del  Menagìo  e  del  | 
Rapin,  suoi  maestri.  Certo  è  che  il  Cousin  ne  aveva  un  be 
più  umile  concetto,  giacché  di  essa  scrìvendo  nella  so 
Monografia  su  Madama  di  Longueville»  si  limitò  a  dire 
che  il  Menagio  avevale  appreso  la  langue  des  heaux  esprit 
du  iemps,  Titalien,  et  mbmb  un  pbu  de  latin!  Ad  ogt 
modo  poi,  anche  il  latino,  qual  che  ne  fosse  la  misura,  001 
renderebbe  pur  mai  inesplicabili  alcune  negligenze  di  stìA 
e  di  ortografia. 
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Scendendo  indi  ai  particolari,  nota  anzitutto  il  sig.  Hémon, 
che  nella  relativa  lettera  al  romanzo  La  Princesse  de  Clèves, 
«  y  est  parlò  d'un  autre  petit  livre  qui  a  couru  il  y  a  quinze 

<  an^,  et  qu'on  avait  également  attribué  à  Madame  de  La 
«  Fayette.  Si,  comme  le  croit  M.  Ferrerò,  il  s'agit  de  Zayde, 

<  les  dates  ne  concordent  pas  j>. 

Seuza  troppo  insistere  nella  detta  ipotesi,  e  menando  buona 
a'  à.g.  Hémon  la  sua  opinione,  che,  inteso  le  petit  livre  per 
la  Zaide,  le  date  risaltanti  dalle  lettere  non  combinino  per 
ppunto  coirepoca  della  pubblicazione  di  questo  romanzo,  non 
erciò  rimarrebbe  senza  un'appagante  spiegazione  il  cenno 
)ixie  sopra  fattosi  dalla  scrittrice  della  lettera  ad  un  altro 
imanzo  attribuitogli  15  anni  innanzi.  E  questo  romanzo 
iJ^olbe  la  Princesse  de  Monipensier,  che  sebbene  stampatosi 
tonimo,  venne  pure  subito  attribuito  a  Madama  di  La 
'^ette,  e  del  quale  la  data  della  pubblicazione  non  è  ben 
'i^'tificata,  portandola  il  sig.  Hémon  al  1660  o  1662,  ed 
'«•1,  conforme  egli  stesso  dice,  persino  al  1665.  Ora,  la 
^^era,  portando  la  data  del  13  aprile,  e  parlandovisi  del  La 
^^hefoucauld,  come  tutt'ora  in  vita;  d'altro  lato,  essendosi 

Princesse  de  Clèves  posta  in  vendita  il  16  marzo  1678, 
^   viene,  che  la  lettera  dev'essere  stata  scritta  senza  fallo 

13  aprile  del  1678,  o,  al  più  tardi  il  13  aprile  1679, 
'^echè  il  La  Rochefoucauld  morì  il  17  marzo  del  1680.  Ciò 
^to,  e  ritenuta,  la  divergenza  delle  opinioni  come  sopra 
^''fcnti,  circa  il  tempo  della  pubblicazione  della  Princesse 
'  JUontpensier,  niente  osta  di  fissarla  al  1663  od  al  1664, 
'^i  che  rientrano  appunto  neir intervallo,  entro  cui  ondeg- 
gilo le  varie  accennate  opinioni.  E  per  tal  modo  otter- 
^l>ero  la  precisa  loro  applicazione  i  quindici  anni  indicati 
'*la  lettera,  e  l'otterrebbero  sempre  rispetto'  ad  un  piccolo 
■^iX),  stato  attribuito  a  Madama  di  La  Fayette,  alla  quale 
^^  conseguenza  l'obbiezione  del  sig.  Hémon,  invece  di  as- 
^^rare  la  Princesse  de  Clèves,  finirebbe  forse  per  togliere 


od  almou)  tmden  dobbioso  il  possesso  della  stessa  iViV 
eccftf  de  MaUfUMer. 

Tmna,  per  eontnv  al  tutto  impossibile,  nel  Gistema  del 
stg.  Hémoa,  n  due  una  spiegazione  e  IntcrpretazioDe  t/À- 
disftooite  «lift  mddette  frase  della  lettera  ;  perciocché  toni 
al  tutto  imponibflfl  l'indicare  un'altra  gentildonna  di  qoel 
tempo,  TÌvente  io  intiiim  famig-liarità  col  La  Rochefoucauld. 
quia  ai  appaleia  la  acrittrtce  della  lettera,  e  cni  la  voce 
pubblica  (eod  pabblìea  da  trovare  nn'eco  persino  in  Torino). 
ablna  fatta  autrice  della  Pr/»r<?^5^  de  Clèvcs,  in  conseguenn 
del  nome  gih  ae^mstatosì  con  altro  precedente  romaDic 
pure  ad  essa  Tolntoii  attribuire.  Dico  impossibile,  stanieclii 
una  n&tia  scoperta  non  ^i  farà  mai,  non  essendovi  cbi 
una  donna  sola  ne&a  cmdizìone  e  circostanze  preacceoulc 
e  questa  si  è  Madama  dì  La  Fayette,  ctie  sola  perciò  pu< 
essere  la  scrittriee  della  lettera. 

Un  a)<n  membro  ancora  della  lettera  porge  materia  i 
Big.  Hémon  di  sollevar  dubbi  circa  l'autenticità  di  essa.  Eg* 
ivosegue:  cOn  Ut  plnsloin  [in  essa  lettera):  Attssi  n'est< 
tpasunroman;  tfett  froprement  des  Mt'moires,  et  c'éUtìt 
a  ce  que  Voti  m'a  dit,  le  titre  du  livre  :  mais  on  Va  c1ua>H 
«  Aucun  autre  témoignage  (osserra  qui  il  sìg.  Hémon]  n 
n  confìrme  un  fait  aussi  bizarre  :  le  cadre  de  la  Princesse  à 
«  Clèves  est  bistorique,  il  est  vrai;  mais  qui  a  pu  penser 
0-  donner  le  titre  de  Mémoires  à  cette  peintore  delicate  d 
«  coBQT  bnmain ,  si  peu  réelle,  puisque  M.  de  Clèves  ne  se  mar 
•[  jamaisf  »  —  Come  se  un  fatto  risnltaote  da  un  docnmw 
incensnrabile,  si  rendesse  senz'altro  incredibile  per  ciò  sol 
che  non  trova  riscontro  e  conferma  in  un  altro  preesistes 
documento!  Se  questa  teoria  potesse  mai  prevalere,  di  ct^ 
si  toglierebbe  e  agli  studiosi  il  piii  acato  incentivo  di  fin 
gar  gli  archivi  e  di  rivangarvi  nuove  scritture,  e  alla  stor 
il  mezzo  più  prezioso  di  ampliarla  e  fecondarla.  Del  resd 
guardando  bene  ai  motivi  ed  al  senso,  sul  cui  fondunenl 


r 
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la  scrittrice  della  lettera  allegò,  che  l'autore  del  romanzo 
era  a  tutta  prima  nella  intenzione  di  intitolarlo  Mémoires, 
questo  titolo  comparirà  molto  meno  bizzarro  di  quello  che 
Tiene  rappresentato.  Se  non  che,  per  ben  comprenderne  i 
motivi  e  il  senso,  fa  d' uopo  alle  espressioni  citate  come 
sopra  dal  sig.  Hémon,  aggiungere  anche  queste  altre,  che 
immediatamente  le  precedono:  «  Sur  tout  ce  que  cy  (1)  trouve 
€  c'est  une  parfaitte  imitation  du  monde  de  la  court  et  de 
«  la  maniere  dont  on  y  vii,  il  ny  a  rien  de  romanesque  et 
«  de  grimpé,  aussi  ce  nestpas  un  roman,  etc.  ».  Quello  adun- 
que che  avrebbe  tenuto  un  momento  V  autore  del  romanzo 
in  sospeso  di  sostituirgli  il  titolo  di  Mémoires,  si  fu  perchè 
tanto  i  diversi  personaggi  della  corte  di  Enrico  II,  re  di 
Francia,  che  vi  figurano,  quanto  il  loro  carattere,  la  loro 
maniera  di  vivere,  non  meno  che  i  fatti  in  cui  si  fanno 
intervenire,  vi  sono  esposti  e  rappresentati  esattamente  nel 
genuino  loro  essere,  nella  storica  loro  verità,  perchè,  in- 
somma, come  riconosce  anche  il  sig.  Hémon,  «  le  cadre  de 
^  Princesse  de  Clèves  est  historique  ».  Questo  fondo  sto- 
cco fu,  che  potè  un  momento  far  venire  in  mente  al  ro- 
manziere il  titolo  di  Mémoires  nel  senso  press' a  poco,  seb- 
bene alquanto  più  generico,  in  cui  venne  poscia  usato  dalla 
«tessa  Madama  di  La  Fayette,  quando  scrisse  le  Mémoires 
DB  u  CouB  DE  Frange  pour  les  années  1688  et  1689  (2). 
Ma,  essendoché  la  parte  romantica  vi  predomina,  il  vagheg- 
giato titolo,  senza  punto  poter  qualificarsi  bizzarro,  fu  in 
ultimo  riconosciuto  meno  appropriato  all'indole  sostanziale 
dell'opera,  cui  perciò  fu  posto  in  fronte  quello,  finora  solo 
^nosciuto,  di  romanzo.  Non  so  pertanto,  nemméno  in  ciò, 
pQ  che  nelle  altre  già  toccate  obbiezioni,  vedere  quei  dubbi 
®wa  Tautenticità  della  lettera,  che  lo  scrittore  della  Revue 
^  creduto  piìi  o  meno  chiaramente  discoprirvi. 


(^)  0  >y,  coma  sopra  si  disse. 

(9  (B%mm  cmpUUi  de  Madame  de  La  Fayette,  voi.  II,  p.  389,  Paris,  An  Xn-1804, 


BBLASOin  DI  M^AMA   DI   La  FaYBTTB 
COLLA.  Corte  di  Touinu. 


Ia  qTieattODe  soUentasi  intorno  alla  Princesse  de  CÌM» 
non  fn  mai,  né  potrebbe  eesere,  nel  concetto  di  (lueataoi* 
pnbblioftnone,  ohii  nn  «emplice  episodio,  di  gran  rilievo 
aenca  dubbio,  neondoehè  le  cose  già  sopra  dette  diniO' 
Btrtno,  ma  die  tottavìa  è  lontano  dal  riassumere  in  i^ 
tatto  l'intaroBBO  ofae  la  medoaima  -pcamita.  filn  dai  fri»^ 
momenti  che  pteei  a  penonwe  qoèate  Mlen  al  De  Um^ 
oberune,  qne&o  die  aopratatto  «bbe  a  «titani  ri  Ai  X'me* 
teresse  storico,  die  la  maaima  parte  di  ei 
Esse,  in&tti,  e  per  se  stesse  e  p^  indaffiai  s  ad  a 
meate  aprono  l'adito,  da  on  lato,  efadaziscoiio  akaiiii  partii 
colari  della  reggenza  della  seconda  Madama  Beale,  bec^ 
poco  conosciuti  e  quindi  stranamente  dai  nostri  storici  tn" 
visati,  e  dall'altro,  meglio  tratteggiano  più  d'uno  fra  i  pria-- 
cipali  personaggi  sì  nostrani  come  stranierij  che  vi  ebbene 
qualche  ingerenza,  e  niaesime  la  contessa  di  La  Fsyette^r 
alla  quale  toccò  nelle  cose  uostre  dì  quel  tempo  tale  e  taotSi' 
parte  che  mai  non  fa  sinora  nonché  narrata,  neppure  sO" 
spettata.  Con  che  verrà  arricchita  di  parecchie  cnriose  pa- 
gine la  costei  biografia  ridotta  finora,  giova  ripeterlo,  a 
ben  poche  notizie  generiche  e  per  poco  convenzionali,  cb» 
gli  scrittori  son  venuti  ricopiandosi  l'un  l'altro.  Che  ae,ii»- 
ultimo  risultamento,  le  venisse  per  avventura  meno  qualcl» 
^?gio  della  sua  aureola  di  donna  letterata,  se  ne  vaota^— 
gierà  la  sua  riputazione  di  donna  politica,  tanto  più  degna 
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lode  quantochè  l'unica  ambìzioDe  a  cui  sempremai  s'in- 
ìr^ft,  fu  quella  di  tutelare  al  più  possibile  T onore  e  grin- 
K^essi  deiramica,  che  in  più  d'un*occasione  ebbe  a  gio- 
*r>si  della  devozione  e  dello  zelo  di  lei.  Né  iutorno  ad  altre 
Lrxori  celebrità  parigine  mancheranno  notizie,  che  indarno 
si  cercherebbero  altrove  e  che  conferiscono  non  poco 
r  sempre  meglio  comprendere  l'indole  ed  i  costumi  della 
a  cui  si  riferiscono. 


IL 


Prima  e  durante  la  Reggenza  di  Madama  Reale 
Giovanna  Battista  di  Savoia-Nemours. 

Matrimonio  di  Giovanna  Battista  di  Nemmirs.  —  Scappa- 
telle del  Duca.  —  Leggerezze  della  Reggente.  —  Cronache 
scandalose.  —  Ntuyoa  Genealogia  della  Casa  di  Savoia 
del  Du  Bouchet.  —  Intromissione  di  AT^  di  La  Fayette. 

Quando  la  principessa  Maria  Giovanna  di  Nemours,  in 
Cìiaggio  del  1665,  venne  sposa  in  Torino,  a  Carlo  Emanuele  II, 
^vea  da  pochi  giorni  compiuto  Tanno  ventunesimo  della  sua 
età  ed  era  in  grado  non  comune  fornita  di  tali  attrattive 
che  avrebbero  potuto  e  dovuto  cattivarle  tutto  intiero  Taf- 
fetto  del  consorte,  checché  ne  abbia  scritto  madamigella  di 
Montpensier,  la  quale  nel  ritratto  che  ne  fece  nelle  sue  Me- 
morie, si  lasciò  senza  dubbio  condurre  la  mano  da  un  ge- 
loflo  dispetto  concepitone  per  la  ragione  che  verrà  a  suo 
tempo  indicata  (1). 


(I)  3iémoir§8,  Voi.  4,  pag.  36,  Paris,  Charpentier,  1859.  «  Pour  moi  (ivi  si  legge)  jo 
«  M  laar  an  ai  jamals  trouvé  (daa  charmes)  (e  parla  anche  della  sorella  minore,  che  fu 
«  f9i  regina  di  Portogallo):  elles  avoient  toutes  les  deax  des  tétea  d'ane  épouvantablc 
«|ro«ear;  Tainée  (QioTaima  Battista)  étoit  rousse  «t   Tautre  blonde;  un  beau  teint, 
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Checché  ne  fosse,  fatto  è  che  né  la  belleiza  deOi  gio- 
vane sposa,  né  rinclinazione,  a  cai  dicevasi  avie  fl  Dogi 
obbedito  nella  scelta  di  essa»  non  yalsero  che  momentueip 
mente  ad  arrestare  F  animo  volnhile  di  questo  sullo  sdno- 
dolo  degli  amorazzi,  a  coi  s*era  purtroppo  di  buon'on  li- 
sciato andare,  non  senza  connivenza  della  madre^  osici- 
mente  sollecita  di  tenerlo  al  più  possibile  '  distratto  dalle 
cure  di  governo.  Scampato  allora  allora  si  può  dire  dslleidi 
della  &mosa  Trecesson,  marchesa  di  Cavour,  il  matrimoDi 
non  fa  da  tanto  da  impedirgli  di  ricadere  poco  stante  il 
quelle  non  meno  tenaci  e  pericolose  di  madamigèlla  di  Ib- 
rolles,  dietro  la  quale  prese  ad  impazzare  con  tali  e  d  pé- 
bliche  dimostrazioni,  che  la  Dachessa  non  potè  non  te» 
sene  altamente  ofiìdsa  non  pure  nel  suo  amor  proprio  i 
donna  e  ne'  suoi  diritti  di  moglie,  ma  e  nella  sua  àbm 
dignitìi  di  madre;  perciocché  fin  dal  13  maggio  1088,  elli 
avea  dato  alla  luce  un  figlinolo,  ohe  fa  poi  Vittorio  Aae- 
deo  IL  Oli  é  a  quel  torno  che  risale  la  prima  notizii  dib 
relazioni  d'intima   amicizia,  che,  annodate  parecchi  «uù 
prima  in  Parigi,  per  interposizione,  senza  dubbio,  del  ve- 
scovo di  Laon,  D'Estrées,  parente  dell'una  e  grande  amico 
dell'altra,   continuarono   mai  sempre  indi  frequenti  e  co^ 
diali  tra  Madama  Reale  e  Madama  di  La  Fayette  fino  alla 
morte  di   questa.  E  tale  notizia  ci  viene  somministrata 
da  un  comune  loro  confidente,  del  quale  occorrerà  sovente 
menzione  in  queste  pagine,  vo'  dire  M.  Foucher ,  segre- 
tario del  detto  vescovo,  a  cui  ìnstanza  venne   poscia,  nel 
1669,  decorato  della  croce  Mauriziana.  Or  ecco  come  costui 
scriveva  a  tale  proposito  alla  stessa  Madama  Reale  con 
sua  lettera  del  28  ottobre  1665,  e  così  pochi  mesi  dopo  il 
matrimonio  della  medesima...  <r  Ayant  aussy  veu  MadcMfi 


•  mais  dea  yeux  et  uno  bouche  en  bas Enfio  elles  n'òtoiant  pas  belles  naif  «Un 

«  étoient  fort  ajustées,  dansoient  avoc  des  airs.  que  je  ne  saar<Ms  irop  bien  wjitì^t 

*  mais  ne  me  plaisoient  point  ». 
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ie  la  Fayette  eztremement  entestée  de  plaire  à  V.  A.  R. 
wr  des  relaiions  irès  exactes  qu'elle  se  dispose  de  lui 
faire  de  taut  ce  qu  elle  saura  de  la  Cour  et  d!  ailleurs  »  (  1  ) . 
Sgraziatamente  per  noi  e  pei  francesi  quella  confiden- 
le  corrispondenza  cosi  iniziata  e  continuata  pel  corso 
oltre  cinque  lustri,  andò  perduta,  non  rimanendo  (nei 
(tri  archivi  almeno)  di  tanta  suppellettile  storica  neppure 
i  lettera.  In  essa  corrispondenza  non  dovevano  in  ispecie 
ncare  le  confidenze  relative  alle  infedeltà  del  volubile 
ca,  come  non  mancavano  in  quella  stessa  col  Foucher, 
ondochè  il  costui  carteggio  ce  ne  rende  per  indiretto 
isapevoli  per  le  risposte  di  lui  alle  lettere  della  Du- 
^8sa.  Da  esse  raccogliesi,  che  questa,  pur  acerbamente 
stendo  Tonta  di  quelle  infedeltà,  le  sopportava  con  una 
ganimità  raramente  praticata  in  consimili  occasioni,  sol- 
ita soprattutto  che  la  cronaca  scandalosa  parigina  non 
ne  impadronisse,  troppo  soffirendo  nel  suo  orgoglio  di 
ir  compassionata  da'  parenti  ed  amici  e  resa  oggetto 
tileggio  alle  rivali,  a  cui  era  poco  dianzi  d'invidia  (2). 


archivi  di  Stato  in  ToriDO,  Cat*  Lettere  particolari. 

"^    ...  J*eust  le  plaisir  (scriveva  il  sopra  detto  Foucher  a  Madama  Reale  il  3  di- 
^re  1566  da  Parigi)  d'entretenir  Madame  de  Villequier  hier  Taprès  diner  pour  le 
^t  deQx  heures  de  V.  A.  R.  et  quand  jo  la  quittay,  elle  m*eii  gronda  comme  si  je 
^Qise  dit  qae  qoatre  mota,  tant  elle  prit  de  plaisir  ù  entendre  parler  de  V.  A.  R. 
^  toamay  le  plus  qa*il  ne  fut  possìble  pour  essayer  de  cognoystre  si  elle  avoit 
^8  ce  qui  c*est  passò  sur  le  sujot  de  Mademoiselle  de  Marolles,  et  je  cognus  qu'elle 
^avoit  nouvelle  aucuno  de  la  cour  de  VV.  AA.  RR.,  et  sy  sest  la  dame  du  monde 
Mas  .'ostruite  de  toutes  choses.  Quique  cesoit  de  tout  ce  que  j'ay  veu  de  gens  et 
%-Oennain  et  à  Paris,  ne  m'en  ont  pas  dit  un  seul  mot,  pas  mesme  Monsieur  de  la 
^^*  {Vi  9"*  recoit  beaucoup  de  lettres  de  Piedmont.  Et  de  plus  j'ay  veu  une  cer- 
^  dame,  qui  frequente  fort  Madame  la  Comtesse  de  Soissons,  qui  m'assuré  n*avoir 
^  otti  dire  de  VV.  AA.  RR.  si  ce  n'est  ce  quo  Ton  a  mandò  environ  15  jours  à  Ma- 
die la  comtease  que  V.  A.  R.  s*estoìt  blessée  pour  avoir  couru  4  ou  5  heures  le  cerf. 
^7  répondu  qu^on  avoit  eu  ceste  apprehension,  mais  que  quand  je  suis  parti  d*auprès 
V.  A.  R.,  les  medecins  croyoient  encore  qu'il  estoit  aysèment  possible  que  V.  A.  R. 
tt  grosse.  (La  cosa  non  si  avverò  né  allora  né  più  mai  dappoi).  J'ay  dit  la  mesme 
OM  à  Monsieur  et  Madame  (d^Orleans),  qui  m'ont  domande  des  nouvelles  de  V.  A.  R. 
qai  croyoent  que  V.  A.  R.  se  fust  blessée.  Monsieur  me  demanda  eu  particulier  si 
A.R.  estoit  tou jours  bien  heureuse ,  et  comme  je  leur  assuroit  que  je  le  croyois, 
■a  repliqua  que  cela  pouvoit  bien  estro  à  quelque  peu  de  jalousie  près,  mais  je  ne 
point  davantage  entrer  en  matiòre,  me  contentant  de  voir  . . .  que  on  ne  sa- 


Ed  intanto  cercava  di  allenirsi  al!a  meglio  Tacerba  fe- 
rita ora  col  rlnfenrorarsi  ne*  sentimenti  e  neOe  pratiche  di 
religione,  ora  col  gittarsi  alì^impaziata  agli  esercizi  viofeotì 
del  cavalcare  e  delle  caccie  ed  ora  infine  cól  distrarsi  ndle 
cnre  del  governo  portatavi  dalla  naturale  sua  amlùzioDe, 
cbe  la  consigliava  a  rifarsi  snll' autorità  del  Doea  di  qmnto 
andava  perdendo  e  disperava  ornai  di  ricnperare  sol  cuore 
di  Ini. 

Questi,  che  ben  conosceva  e  Tumore  di  essa  ed  -i  proprii 
torti   come  già  altrove  notai ,  pur  di  averla  tollerante  nel 
resto,  le  concedeva  a  volta  a  volta  negli  affiarì  di  stato  una 
tal  quale  ingerenza,    cbe   senza   troppo  inceppare  la  pò- 
pria  libertà  d'azione,  desse  pure  qualche   appagamento 
alla  grande  sua  avidità  di  dominazione.  Rapito  da  morte 
immatura  il  Duca,  superstite  l'unico  suo  figlio  in  popiDare 
età,  al  vedersi  tutto  ad  un  tratto  investita  di  un  potete  il- 
limitato, vagheggiato  forse  in  qualche  momento  di  vampi 
ambiziosa,  ma  certo  non  isperato  mai,  fu  essa  so(»appresa 
da  una  specie  di  ebbrezza  e  con  un  ardore  che  tutti  ne  asr 
sorbiva  i  pensieri  e  l'attività,  si  profondò,  come  a  dire,  ne^^ 
affari  e  nei  maneggi  del  governo,  ostentando  una  estreii^ 
gelosia  contro  chiunque  avesse  1*  ardire  o  pur  solo  Tapi^^ 
renza  di  voler  con  esso  lei  dividere  comunque  il  comand.--^ 

Ma  la  soverchia  foga  si  logora  da  se  stessa,  e,  d'alt 
parte,  il  cuore  specialmente  in  giovane  vedova,  non  abdi< 
mai  al  tutto  ai  proprii  diritti,  e  se  può  piii  o  meno  a  lunj 


Toit  po'mt  eocor»  r&5kir«  toirhAni  MatJemoiselle  de  SlaroUes,  comM  S.  A.  R. 
nu^iooit  qae  toTic  le  cioale  eo  faisAìt  ìct  grand  bruii.  Peat  estre  bieB  qa'e&fia 
9e  saura,  mais  aasurrmeot  xae  sera  jazuiis  aa  dasaraasage  de  &  A.  R.;   ao  coni 
il  sera  très  digne  de  ld.iTa::^«  s'iì  se  porte ,  comBe  je  saia  pciiiuiééw  qa*U  U 
uiarÌM'  cette  deiaoiselle  .  .  .  Hadaoce  de  VeadooM  tavola  della  docbeasa  Gioì 
Battista)  D«  trouTe  potnt  d'act.on  plcs  à  s«q  gre  en  V.  A.  R.  qne  ce  qne  jelay  dìt 
soarent  T.  A.  R.  s'enfenne  dans  soa  oratoire  poar  t  prier  Dieo.  Je  a^aj  ei 
lur  riea  dire  de  Madamoiselle  de  MaroUes,  car  bientost  Unite  la  France  ea  eott 
instruite  par  les  plain:es   q'i'elle   east   repandaes,  par  les  ois  qa*elles  eost  fatta  v  * 
elle  euat  sea  qae  S.  A.  R.  eost  seoleoseat  ec  l'iateacìon  d'avoir  iu  te!  anoMaiMi^  f/ 
Elle  gronde  fort  de  oe  que  V.  A.  R.  ra  luelqiMfoU  à  la  chaao  »  (L«c.  dt). 
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sonnecchiare,  cullato  momentaneamente  da  altre  cure,  dif- 
ficilmente sì  ammortisce.  Quando  Tabitudiae  del  potere  co- 
minciò a  scemargli  quel  prestigio,  di  cui  la  novità  lo  aveva 
circondato,  la  Duchessa  senti  nel  suo  intimo  risvegliarsi 
un  sentimento  ^it  tenero,  represso  fin  allora,  ma  non  sof- 
focato mai,  il  quale  chiedeva  alla  sua  vdta  una  soddisfa- 
zione tanto  pili  imperiosamente,  quanto  più  era  stata  pro- 
tratta. Madama  Reale  ebbe  la  sfortuna  grande  di  non  sa- 
pervi resistere,  e  quella  anche  maggiore  di  essersi  abban- 
donata ad  un  personaggio,  che  di  quanti  le  offeriva  la  sua 
corte  a  scegliere,  era  forse  il  men  degno,  vo'  dire  il  conte 
di  San  Maurizio,  un  bellimbusto  presontuoso,  vanaglorioso 
e  ciarliero,  le  cui  imprudenze  andarono  tant*  oltre  che  la 
riputazione  della  Duchessa  ne  ricevette  un  grave  intacco 
e  in  Piemonte  e  fuori  e  nella  stessa  Torino,  dove  diverse 
dimostrazioni  fatte  in  isfregio  di  lei  glielo  diedero  ben 
chiaramente  a  divedere;  talché  fu  in  ultimo  forzata,  sotto 
colore  di  una  missione  prima  a  Roma  e  poscia  nella  Sa- 
lsiera, di  dare  anzitutto  al  conte  lo  sfratto  dalla  corte  e  se- 
gnatamente dMmporgli  di  non  più  comparirvi  che  ammo- 
gliato. Se  non  che  lo  scandalo  aveva  addolorato,  ma  non 
tonvertito  Madama  Reale,  la  quale  al  San  Maurizio  diede 
ìen  tosto  un  successore  nella  persona  del  conte  di  Masino 
nipote  del  secondo  marchese  di  Pianezza),  immaginandosi 
i^hela  prudenza  e  discrezione  di  questo  favorito,  tutt' altro 
lai  primo,  bastassero  per  mettere  al  coperto  la  sua  riputa- 
sione.  Ma  la  pubblica  curiosità,  già  si  vivamente  eccitata, 
rese  senz'altro  vane  tutte  le  cautele  adottate  a  tale  ri- 
gnardo,  la  curiosità,  dico,  e  dei  torinesi  che  ne  mormora- 
vano, e  non  sempre  sotto  voce,  e  deirambasciatore  francese 
che  si  recava  a  debito  di  scriverne  a  Versailles  i  partico- 
lari più  piccanti,  e  del  giovane  Duca  medesimo,  che  ne  fre- 
meva in  cuor  suo  e  vi  andava  cumulando  contro  il  fortu- 
nato amante  queir  odio,  che  più  non  doveva  estinguersi  che 


I  IKM  ue  cu'j^<:  ene  laii    ce  4Ut;   luu   vcul;  car  ii  ^ 

:  d'argent  dans  ce  pays-Ià  ^  (T.  Già  notai  più  sopr 
cronaca  scandoloea  Parigina  era  quella  che  più  tenev 
prensione  ìladama  Beale;  le  mormorazioni  dei  snddì 
sì  basse,  che  non  arrivavano  sino  ad  essa,  o  non  vi 
vano  che  attutate  dalle  adulazioni  dei  cortigiani  ;  m 
di  Parigi  e  delia  Corte  di  Versailles  avevano  nn*eco 
Enropa  e  vi  portavano  dovunque  il  dileggio  ed  il  sa 
E  però  quando  seppe  che  a  Parigi  i  begli  spiriti  a 
vano  a  lavarsi  la  bocca  dei  fatti  sooi  e  dei  suoi  favor 
sime  dopo  lo  sfratto  come  sopra  dato  dalla  corte 
Maurizio,  ne  sentì  grandissimo  dispetto,  che  avre 
lentieri  sfogato  contro  i  principali  autori  di  quel 
scretezze;  e  si  fu  appunto  per  sapere  quali  erano  e 
rivolse  a  M°*  di  La  Fayette,  come  scrive  il  Rousfi 
•r  Duchesse  était  bien  inquiete,  bien  emue  des  india 
'  commises,  par  qui?  Elle  suppliait  M""*  de  La  Fa; 
('  le  savoir  à  tout  prix,  méme  par  le  marquis  de  Villi 
Le  lettere  di  M°®  di  La  Fayette  ora  pubblicate,  si  rif 
giustamente  al  tempo  in  cui  questi  intrighi  amoro 
nel  maggior  loro  fervore,  e  racchiudono,  massin 
sul  conto  del  San  Maurizio,  alcune  confidenze  che, 
fatte  solo  a  mezz'aria,  come  tra  persone  che  non 
bisogno    di  molte  parole   per  intendersi  tra  lorc 


4.»44.« 
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velazioni   a  questo  proposito  contenute  nella   storia    del 
RoQsset 

Che  poi  la  duchessa  Giovanna  Battista  non  avesse  torto 
di  tanto  preoccuparsi  di  ciò  che  sul  conto  suo  si  andasse 
dicendo  in  Francia,  le  parole  surriferite  della  Montpensier 
bea  lo  dimostrano.  Vero  è  che  alle  sue  parole  vuoisi  dare 
tm  pò*  di  tara,  giacché  come  dissi  e  mostra,  d'altra  parte, 
la  stessa  loro  veemenza,  la  scrittrice  s*inspirava  ad  un 
geloso  rancore  contro  Madama  Reale,  concepito  per  un  in- 
cidente ch'ella  stessa  racconta  nelle  sue  Memorie  colla  so- 
lita sua  ingenuità,  e  nel  quale  avendo  avuto  parte  anche 
Madama  di  La  Fayette,  è  bene  che  venga  qui  ricordato. 

Luigi  XIV  aveva,  con  quelle  subdole  arti,  di  cui  il  Lou- 

vois  era  maestro  e  che  la  storia  ha  registrate  ,  occupato 

Casale,  e  messo,  a  così  dire,  tra  il  martello  e  Tincudine  il 

Povero  Piemonte,  corso  e  ricorso  senza  una  pietà  al  mondo 

^'to  la  maschera  di  un  trattato,  che  aveva  dovuto  subire 

^^  tentare ,  sebbene  inutilmente ,  di  dissimulare  in  faccia 

^'l'Europa  la  violenza  che  gli  era  fatta  e  salvarne  la  con- 

Licata  dignità.  In  questo  stato  di  cose,  dovea  naturalmente 

*^^Ì8SÌmo  importare  alla  Reggente  che  fosse  alla  testa  delle 

^Ppe  francesi  un  generale  di  sua  particolare  conoscenza, 

*^Ua  cui  moderazione  potesse  fare  assegnamento  per  quegli 

*^OTdi  e  temperamenti,  che  e  il  proprio  decoro  e  l'interesse 

^^Ue  popolazioni  reclamavano.  Sembra  ch'ella  avesse  a  tal 

^^tto  rivolte  le  sue  mire  al  famoso  conte,  poi  duca  di  Lau- 

^^,  pel  quale,  com'è  noto,  spasimava  d'amore  Madamigella 

^^  Montpensier,  risoluta  di  dargli  la  mano  di  sposa,  quella 

^^Ho  che  l'orgogHosa  aveva  già  rifiutato  a  piii  d'un  re  ed 

^* 'Imperatore  medesimo.  Questo  tentativo  di  Madama  Reale 

P^^  allontanare  l'amato  dall'amante  ed  avvicinarlo  a  sé,  chi 

^  con  quali  disegni?  (giacché  res  est  piena  timoris  amor), 

^^tò  grandemente  Madamigella,  che  lo  tenne  in  conto  quasi 

^*OQa  usurpazione  di  un  bene  proprio ,  tanto  più  quando 
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Tenne  a  sapere  che  il  conte  stesso  dava  mano  a  qud  ten- 
tativo ,  pur  simulando  con  essa  di  nulla  saperne.  Ma  sen- 
tiamo da  lei  medesima  Tesposizione  del  fatto  :  cl  M.  de  Lauzim 
€  (essa  scrive)  souhaitoit  d*aller  commander  l'arméednBoi 
t  en  Italie,  et  qu*il  seroit  fort  utile  pour  les  intéréts  da  Roi 
•X  en  ce  pays-Ià,  étant  fort  des  amis  de  Madame  de  Savoie.. 
e  Ck)mme  elle  avoit  fort  connu  M.  de  Lauzun  autrefois,  elle 
<  croyoit  qu'il  revenoit  dans  la  faveur  (du  Roi),  et  qn' elle 
e  en  auroit  une  grande  protection.  Elle  en  écrvooit  fori 
<c  pressament  à  Madame  de  La  Fayette  i .  E,  ad  un  tempo, 
si  raccomandava  pure  a  Madama  di  Montespan ,  che  tanto 
poteva  suir animo  del  Re  ;  se  non  che  questa  dichiarò  subib) 
che  non  intendeva  d*impegnarvisi  per  verun  modo  se  non 
col  consenso  della  Montpensier,  la  quale  intanto  fece  subito 
avvertita  di  quanto  si  stava  in  proposito  trattando.  Si  fo 
allora  che  tra  Madamigella  ed  il  Lauzun  ebbe  luogo  il  se- 
guente dialogo  da  quella  così  riferito:  (c  Je  lui  dis:  Lejoor 
^  que  vous  fùtes  si  malade  à  Paris,  que  vous  n*aviez  boagé 
u  du  lit,  vous  fùtes  chez  Madame  de  La  Fayette  cherdier 
^  Madame  de  Montespan ...  Ah!  il  est  vrai,  je  Tavois  oo* 
a  blié.  Je  me  levai  le  soir  et  je  passai  par  hasard  devant 
•(  le  logis  de  Madame  de  La  Fayette ,  j'y  vis  un  carroes© 
«  et  j'y  entrai . . .  Vous  donnat-elle  la  réponse  qu'elle  avoi* 
y.  faite  à  la  lettre  de  Madame  de  Savoie  ?  —  Quelle  lettre^ 
tf  >-  Ah  !  vous  en  faites  le  fin ...  Eh  bien  !  quand  elle  m 
«  voudroit  pour  commander  ses  troupes,  auroit-elle  tortf.— 
((  et  ne  devriez  pas  faire  tout  ce  que  pourriez  pour  cela 
u  Je  lui  répondis:  Votre  Madame  Royale  a  tant  de  crédi 
((  et  est  une  si  grande  dame  qu'il  ne  faut  pas  qu*une 
((  tite  demoiselle  comme  moi ,  se  mèle  de  rien  oìl  est 
(c  Dom.  Cest  donc  pour  cela  que  vous  me  dìsiez  que  vooi 
<(  ne  voyez  pas  une  princesse  plus  heureuse  dans  TEaro 
a  que  votre  Madame  Royale  (car  il  la   nommoit  toujou 
^  ainsi,  et  me  fatiguait  les  oreilles  à  force  d'en  parler)  ho 
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norée  et  consideróe  de  toute  TEurope . . .  Vous  vous  mo- 
quez  des  gens . . .  :»  (1).  La  gelosia  della  Montpensier  rese 
lutile  lo  zelo  di  Madama  di  La  Fayette ,  ed  il  Lauzun  fu 
erduto  per  Madama  Reale. 

In  un*altra  congiuntura ,  pure  abbastanza  delicata ,  fece 
ladama  di  La  Fayette  spiccare  il  suo  zelo  in  modo  piiì  cf- 
ìcace.  Lo  splendido  esempio  del  Bassy-Rabutin  aveva  fatto 
)QllQlare,  in  Francia  specialmente,  una  turba  di  scrittorelli 
lestituiti  delle  qualità  buone  del  maestro,  ma  grandemente 
esageratori  delle  cattive ,  i  quali ,  facendo  loro  prò  dell'at- 
rattiva ,  che  la  maldicenza  e  lo  scandalo  sempre  eserci- 
tano sul  comune  della  gente,  andavano,  sotto  nome  di  storie, 
H)mpoDendo  libelli  scandalosi ,  prendendo  sempre  per  sog- 
nilo delle  loro  narrazioni  principi  e  personaggi  principali 
'  pili  conosciuti  dal  gran  mondo ,  come  quelli  che  e  iute- 
^esaavauo  maggiormente  la  pubblica  curiosità,  e  potevano, 
^U'oopo,  compensare  più  largamente  il  silenzio  che  avessero 
prescelto  di  pattuire  cogli  autori.  E  pur  troppo ,  bisogna 
^'Onfeasarlo ,  il  secolo  corrotto  dava  ampia,  né  sempre  im- 
^^inaria  materia  a  quelle  cronache  scandalose,  cui  davano 
"^Qeralmente  vita  e  propagavano  le  stampe  olandesi.  An- 
^^  la  Corte  di  Torino,  da  molti  anni  innanzi,  dava  de  suoi 
^tumi  uno  spettacolo  assai  poco  edificante,  onde  non  è  a 
^Pire  se  quegli  spiriti  satirici ,  eccitati  soprattutto  dalla 
*o  regolare  condotta  delle  ultime  due  Reggenti,  colla  ce- 
lione del  nuovo  ,  rivangando  l'antico ,  siansi  impadroniti 

Un  argomento,  che,  offrendo  loro  sì  bella  occasione  di 
attere  in  iscena  personaggi  di  quella  levatura,  non  poteva 
^eno  che  riuscire  un  pascolo  appetitoso  alla  curiosa  ma- 
roità.  Fatto  è  che  nelle  corrispondenze  co*  principi  della 
'^  e  co'  ministri  si  vedono  sovente  dagli  amici  ed  ade- 
nti di  essa  segnalati  di   siffatti   ingiuriosi   scritti ,  nello 

^)Ue.cit,  pp.  476-79. 


««rof o  p<rj  qoasi  sempre  di  scAcarii  prima  die  TeniaerD 
alla  Icoe  o  cela  pr:cczloae  de'  goremi  confidenti,  se  le  cù^ 
costanze  la  mosiraTano  possibCe ,  o  eoa  sacrifizi  pecaDìan 
Terso  gii  aator: .  eie  il  più  spesso  facciano  <^re  i  loro 
manoscritti,  alle  persone  colpite  prima  che  ai  tipografi ,  o 
pesino  talora  con  mezzi  Tiolenti  quando  il  segreto  e  Tim- 
ponità  n'erano  sperabilL 

Tra  qaesti  zelanti  il  boon  nome  e  il  decoro  della  ducal 
famiglia  mi  occorse  di  trovare  più  d'ona  volta  anche  Ma- 
dama di  La  Favette  con  &d1o  come  officiosa  dennnziatrice 
de'  cosi  fatti  libelli,  ma  ben  anche  come  attiva  cooperatrice 
per  istomame  le  male  conseguenze.  Tale  in  ispecie  ci  si 
dà  a  divedere  in  ona  lettera  di  Luigi  De  Verjos  conte  di 
Crecy  scritta  da  St.-Germain  a  Madama  Reale;  costui,  gà 
segretario  della   regina  di  Portogallo ,  Isabella  di  Savoia- 
Nemours,  sorella  di  Madama  Reale,  godeva  della  più  ampia 
con6deDza  dell'uDa  e  dell'altra,  ed  era  per  ciò  stato  incari- 
cato di  trattare  in  tutta  segretezza  l'affare  del  matrimonio 
del  giovine  Duca  Vittorio  Amedeo  II  colla  Infante,  insieme 
coli'abbate  della  Torre,  inviato  a  tal  effetto  da  Madama 
Reale  a  Parigi,  dove  trovavasi  il  Verjus.  Fu  appunto  poco 
dopo  il  ritorno  dell'Abbate  a  Torino  che  esso  Conte  iDfo^ 
mava  Madama  Reale  di  quanto  segue  a  proposito  di  ano 
dei  libelli  anzidetti:  e  Je  crois,  Madame,  que  V.  A.  R.  aura 
«ir  appris,  il  y  a  quelques  mois,  de  Madame  de  La  Fayette 
a  des  nouvelles  d'un  certain  libelle  aassi  fol  que  malin,  q^ 
'  commenQoit  de  paroistre,  et  que  nous  eumes  le  bonbeor 
»  de  supprimer,  le  pére  Veijus  et  moi,  en  le  faisant  brulcr 
((  en  notre  présence  et  en  retirant  de  la  personne,  qui  T^' 
a  voit,  un  engagement  par  écrit  d'en  nommer  les  auteurt 
<r  et  de  vouloir  bien  passer  pour  infame  si  jamais  il  en  p&' 
«  roissoit  aucune  copie.  Madame  de  La  Fayette  n'a  pi^ 
€  laissé  d'avoir  des  raisons  d' apprehender  depuis  environ 
«  quinze  jours  ou  trois  semaines  que  ce  méme  écrit  revinst 
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e  dans  le  monde  et  fust  imprimé  en  Hollande ,  ou  qu'il  y 
ff  parasi  quelqne  aatre  qui  ne  valost  pas  mieux.  M'  TAm- 
«  bassadeur,  à  qui  Madame  de  La  Fayette  a  témoigné  cette 
<t  crainte,  n'en  a  point  de  plus  grande  que  de  paroistre  se 
f  mettre  en  peine  de  ces  sortes  de  choses  et  d'exciter  par 

<  là  quelques  esprits  inquiets  à  faire  ce  qui  autrement  ne 
a  leur  seroit ,  peut-estre ,  pas  tombe  dans  la  pensée.  J'ay 
e  esté  en  cela  de  son  sentiment,  et  aussj  de  colui  oii  il  estoit 
e  que  s'il  paroissoit  quelque  satire  contro  la  Cour  de  Savoie, 
e  comme  en  avoit  eu  quelques  avis  incertains,  cela  regar- 
c  deroit  plustost  les  temps  passez  que  celui-cy .  C*  est  ce  qui 
«  a  fait  suspendro  le  voyage  d  un  homme,  que  j'ay  esté  sur 
«  le  point  d'en voler  en  Hollande  pour  découvrir  etsuppri- 
«  mer  tous  les  manuscrits  ou  imprimez  de  cette  nature,  où 
«  V.  A.  B.  eust  pu  avoir  quelque  interest,  et  ce  qui  m'a  fait 
«  contenter  de  donner  par  lettres  tous  les  ordres,  qui  m*ont 
e  esté  possibles,  pour  estro  informe  en  general  de  tout  ce 
e  que  l'on  destinerà  de  mettre  sous  la  presse  en  ce  pais  là 
e  contro  rhonneur  et  la  réputation  de  quelque  Cour  ou 
e  prince  de  TEurope  que  ce  puisse  estro.  Je  me  suis  cepen- 
t  dant  pleinement  éclairci,  qu'un  libraire  de  Paris  qui  a  cou- 
«  tume  d'avoir  toutes  les  nouveautez  de  ces  quartiers-là,  et 
e  un  antro  qui  en  est  nouvellement  arri  ve  n'en  ont  aucune 
e  de  ce  genre,  comme  on  Tavoit  soupgonné,  et  ainsi  il  ne 
e  me  semble  pas  qu*il  y  ait  lieu  de  rien  craindre.  Colui, 
«  dont  je  pensois  me  servir  pour  aller  en  Hollande,  a  au- 

<  trefois  retiré  de  dessous  la  presse  et  etouffé  dans  leur 
e  naissance  une  satire  terrible  contro  feue  Madame  Royale 
e  Chrestienne  de  Franco  et  une  antro  contro  feue  S.  A.  R. 
e  monseigneur  le  Due  ,  qui  estoient  celles  que  je  pensois 
t  qu'on  faisoit  revivre  quand  on  disoit  qu'on  alloit  rendre 
e  au  public  un  libello  intitulé:  Les  amour s  du  palais  royal 
€  de  Turin.  Mais  j'ay  eu  la  joie  de  ne  point  trouver  de 
e  fondement  à  tous  ces  avis  et  j'éspère  que  n'y  en  trou- 
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II  veray  plus  Sans  la  suite;  je  ne  laisseray  pas  a y  «iIk 
«  parceque  j'en  connois  assez  ìes  cOQséquences  s  (1). 

L'Ambasciatore  aveva  ragione  contro  Madama  di  La  Fa 
yette:  il  mostrare  di  temerli  era  ciò  che  dava  mag-giorfori 
ed  audacia  a  quelli  che  oggidì  sono  cbiamati  i  brig^Q' 
della  Btampa,  e  quindi  il  dispi-ezzarne  gli  assalti  sareU 
forse  stato  il  miglior  spediente  per  farli  piii  presto  cessar 
Ma  la  teoria  veniva  troppo  spesso  smentita  dalla  pratie 
che  quello  stesso  Ambasciatore  ,  non  appena,  poco  dappo 
si  vide  minacciato  da  vicino  ed  in  sul  serio  da  un  libell 
e  da  un  libello  proprio  contro  Madama  Reale  Giovanna  Ba 
tista,  posta  da  parte  la  sua  teoria,  non  solo  sì  diede  attore 
a  tutto  potere  per  impedire  lo  scandalo  e  far  sentire  il  sn 
sdegno  al  temerario  libellista,  ma  inoltre  non  si  tenne  con 
tento  finché  di  tutte  queste  sue  diligenze  non  ottenne  I 
piena  approvazione  di  Madama  di  La  Fayette  e  dell'averi 
ottenuta  non  certificò  Madama  Reale,  che ,  alla  sua  volt 
sulla  base  di  quell'attestato,  così  gli  significava  il  pit 
prio  gradimento  il  17  ottobre  1682  :  <■:  Nous  convenoD 
n  avec  autant  de  plaisir  quo  de  juBtice  de  ce  que  Madame  d 
■'  La  Fayette  voiis  a  dit,  qu'il  ne  se  peut  rien  ajouter  au 
H  soins  qua  vous  preuez  pour  notre  satisfaction  dans  l'ai 
«  faire  de  Lescau ,  ny  veiller  avec  plus  de  prudence  au 
«  moyens  de  découvrir  au  fond  quel  est  cet  homme  et  qn 
«  le  fait  agir,  et  vous  pouvez  croire  que  nous  vous  en  sa 
n  vons  le  meilleur  gre  du  monde  »  (2). 


(I)  Archivi  eil.,  Cat*  Ltlttrt  particolari. 

(1)  AfcIiìtÌ  cit.  Francia,  Ltttirt,  Ministri.  Sui  fallo  di  questo  I«tcaa'{o  LnoH, 
Sedo&u,  0  Ledsku,  giuclit  1&  tua  lotiDicriiione  aniografa  può  •gaalmsntit  luwd» 
dall'uno  0  dell'sltrs  di  etsi  nomi)  non  aaranDo  fuori  di  proposito  i  ngneMJ  partieoUi 
roiativi  ipaciikliiieiite  alia  parta  chs  tì  ebiwro  due  coddscIuII  Icltarati  franooii.  L'AM» 
da  La  RoquB,  conipilatora  dai  Journal  dei  Scacanti ,  che  ai  pnbblicaTa  a  P»tigi,  ai 
in  molto  crwliio  prei»  la  Duchessa  Maria  GioTBDDa  Battista,  dalia  qoala  aapbtn 
Boa  tenia  quaichs  fondameoto ,  di  atlenere  II  titola  d'Iatoriogiafo  dalla  R.  Gan,  M 
più  aatto  dirassi.  A  costui  pertanto  presentasi  un  bel  giorno  l'Indiiiduo  caneaoin» 
mJnMo,  e  acanaballaudogli  dioonii  un  maooactiltij  sommuiienta  inginrisao  a  IUÌ$* 
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Veniva  contemporaneamente  la  Corte  minacciata  da  una 
pubblicazione  di  altro  genere  da  essa  tenuta  pure  come  in- 
ginriosa ,  anzi  quasi  piiì  ingiuriosa  ancora  di  quelle  sopra 
dette  (sebbene,  a  dir  vero,  l'ingiuria  fosse  più  neiridea  che 
nella  cosa  in  sé  stessa),  e,  come  tale,  avversata  e  volutasi 
con  ogni  industria  soffocare  prima  che  vedesse  la  luce.  E 
poiché  anche  in  questo  suo  intento  fu  la  C!orte  coadiuvata 
dalle  premure  e  dall'autorità  di  Madama  di  La  Fayette,  sti- 
merei mancare  al  mìo  proposito  di  far  conoscere  le  intime 
relazioni  corse  tra  questa  e  quella ,  omettendo  questo  epi- 
sodio ;  tanto  piii  che  vi  figurano  piii  o  meno  alcuni  letterati 
rancesi  di  vaglia,  e  che  trattasi  di  una  questione  recen- 
temente risuscitata  e  ringiovanita  da  un  nostro  illustre  sto- 
rico con  una  notevole  pubblicazione,  della  quale  mi  si  of- 


EUiJe  (probabilmento  quello  intitolato  :  Des  Amours  ds  M<idame  Royale^  ed  in  qnel  torno 
Appunto  attribuito  all'Abbate  di  St-Réal  da'  tuoi  emuli  per  renderlo  uggioso  alla  du- 
ebona)  iCurio$ità ,  ecc.,  roì.  2 ,  pp.  231  e  seg.) ,  gli  dice  aver  rincarico  dall'Autore  di 
farlo  stampare,  desiderare  però  prima  di  offrirlo,  per  di  lui  mexxo,  a  Madama  Reale, 
■Mdianto  lo  sborso  a  farsegli  contemporaneamente  di  scudi  2000;  gli  si  facesse  conoscere 
la  deliberai  ione  di  M.  R.  con  lettera  al  suo  indirizzo  in  Auxerre.  L'abbate  fu'  pronto  a 
vagguagliare  d*ogni  cosa  l'Ambasciatore  ducale  e  questi  la  Duchessa;  la  taglia  del  ri- 
batto parve  esorbitante  e  l'effetto  desiderato  molto  dubbioso;   si  prese  la  risoluzione  di 
guadagnar  tempo,  cercando  intanto  di  scovare  gli  andamenti  del  libellista  per  mettergli 
lo  mani  addosso.  Ed  a  ciò  appunto  tendevano  le  diligenze  dall'Ambasciatore  adoperate, 
e  per  cai  s'era  attirati  i  complimenti  di  Madama  di  La  Fayette  e  della  Duchessa.  Tra 
altro,  fece,  por  mezzo  di  un  suo  amico,  interrogare  il  celebre  Varillas,  che  si  sospettava 
iatÌDto  dell'affare,  se  avesse  contezza  del  Lescau,  e  n'ebbe  la  seguente  risposta  :  «  J'ay 
veu  (vi  si  logge  in  data  del  31  agosto  1682)  le  S'  Varillas  qui  m'ha  dit  que  Madame 
Bealo  devoit  estro  porsuadée  que  les  Espagnols  et  ses  voisins  feroieat  tout  ce  qu'ils 
poarroiout  pour  détruire  ou  du  moins  pour  décrier  le  mariage  de  S.  A,  R.  Que  l'Agent 
qui  faisoit  icy  les  affaires  de  le  Republique  do  Génes ,  n'ayant  jamais  osé  luy  parler 
•n  face  d'écrire  contro  cotte  affaire ,  luy  avoit  fait  parler  par  tous  sm  amis  de  l'un 
«t  do  l'aotro  sexe  pour  tacher  de  l'engager  à  cela,  ce  qu'il  avoit  toujours  refusò  cons- 
teoiment,  et  quo  pour  l'y  engager  plus  aisément,  on  luy  avoit  dit  ces  propres  termos: 
fié*il  n'atoit  qw'à  se  metirt  à  prix  et  qu^on  Vacheteroit  ;  et  quo  s'il  avoit  étè  homme 
à  profitor  do  toutes  les  occasions  qu'on  luy  a  offertes  de  cotte  nature ,  il  ne  seroit 
pas  loduit  on  l'état  où  il  est,  qui  est  fort  triste  et  d'un  véritable  philosophe.  Quand 
jo  l'ay  intttTogé  s'il  no  pourroit  pas  à  peu  prex  m'indiquer  quelq'un  qui  fut  capable 
do  paroU  travail ,  il  m'a  répondu  que  non ,  mais  qu'on  devoit  estro  persuade  que  ces 
gOBS  s'anroioot  pas  manqné  do  s'adresser  aux  meilleures  plumes  de  Paris,  et  que  s'il 
avoioat  trouvé  en  co  genro  là  une  résistanco  pareille  à  la  sienne ,  ils  n'auroient  pas 
■anqiift  do  prendro  le  premier  trouvé .  .    ». 

Msotto  por  tal  modo  si  andava  in  traccia  del  Lescau,  ed  ecco  ch'egli  comparisco  ad 
io  tratto  in  casa  dell'Abbate  do  La  Roque,  e  perciocché  questi  se  ne  stava  a  letto  in« 
(«ikeio»  gli  fa  por  mono  d'un  valletto  consegnare  una  lettera  col  segaento  sopra- 


firirà  Toccasione  di  chiarire  alcuDÌ  ponti  e  di  riempiere  an- 
che per  soprappiù  qualche  lacuna;  intendo  parlare  dell* antica, 
sempre  dibattuta  e  noe  mai  risolta ,  e  probabilmente  non 
risolvibile,  questione  della  origine  della  Casa  di  Savoia. 

In  questo  opuscolo  sul  Conte  Umberto  /,  Biancamano,  il 
chiar.  Barone  Carutti,  ricordando,  tra  le  altre,  anche  l'origine 
Bosonica  della  R.  Casa,  messa  in  campo  dal  celebre  genea- 
logista francese  Gio.  Du  Bouchet,  dice  che  questi,  non  avendo 
pubblicata  la  sua  opera ,  sebbene  già  annunziata  dal  Me- 
zeray,  il  sistema  ivi  propugnato  non  fu  mai  finora  ben  co- 
nosciuto (pp.  134  a  138);  aggiunge  poi,  in  nota,  che  trovò 
negli  Archivi  di  Stato  di  Torino  un  dispaccio  di  Vittorio 
Amedeo  II  del  5  agosto  1684  al  marchese  Ferrerò,  amba- 
sciatore a  Parigi ,  con  cui  mandavagli  di  ritirare  le  me- 


scritto:  À  M.  VAbbé  de  la  Roque  auiheur  du  Journal  de*  Scotani,  Ru€  Oucnegard, 
à  Pari»,  latterà  che  porta  il  pregio  di  Toair  qoi  riferita  testoalnMato:  «  Je  no  icaj  pM. 
«  Moniiear,  »i  vout  m'ayes  fait  rhoonear  de  m'escrire  à  Auxerre,  comma  je  ▼ooi  en 
«  aToii  prie,  mais  je  n*ay   recea  aacane  de  tos  nouTeUet.  Me  Toilà  prèientement  ei 
«  èUX  de  recevoir  lee  deux  mille  ècu»  que  je  roos  ay  toajoore  domande»  et  qoo  j'aj' 
«  lieo  d*etperer  par  votre  moyen.  Je  tacheray  de  voas  Toir  un  de  oea  josrs  qae  j*es| 
«  quo  wus  affaire»  de  la  Cour  uront  fennini«s,  oa  da  moina,  Ifonueur,  toos  aorésdì 
«  me«  noavelles  ».  Il  cenno  ivi  fatto  d'un   prossimo  ritorno  Buggeri  al  caT.  Gii 
segretario  ducale  allora  in  missione  a  Parigi,  Tidea  di  mettere  in  sentinella  nella 
deir Abbate  due  birri,  che,  in  evento  del  detto  ritomo,  acchiappassero  il  mal  capital 
e  glorioso  dol  suo  trovato,  lo  xelante  cavaliere  conchiudeva:  «  Je  seray  chea  ÌL  de 
«  Roque  le  plus  souvent  que  je  porray,  pour  avoir  quelque  part  au  bon  sncces  decet* 
«  affaire  ;  et  si  je  puis  m'y  rencontrer,  je  jure  lesele  que  j*ay  pour  la  gioire  de  V.  A. 
«  que  je  disputeray  aux  sergents  le  plaisir  de  le  prendre  au  collet  !  ». 

Se  non  che  l'arrestare  di  proprio  arbitrio  un  uomo  nel  messo  di  Parigi,  non  eracovi^x»  ^osa 
da  pigliarsi  a  gabbo.  Ond'è  che  Madama  Reale  pur  approvando  forte  l'adottala 
nel  già  citato  dispaccio  del  17  ottobre  1082,  soggiungeva  :  «  11  s'agit  d'obtenir,  comi 
«  noos  croyons  quo  vous  feres  aisóment,  un  ordre  pour  Tarrester  ...  Nons  ne  doni 
«  point  que  M.  de  La  Reynie  ne  donne  Tordre  necessaire  pour  cela  lorsque  vous  V\ 
«  éclaircy  en  particulier  de  l'affaire  dont  il  s'agit  ;  qne  si  vous  croyes  qa*il  ne  le  vouK- 
«  pas  faire  sane  la  participation  de  la  Cour,  vous  pourries  en  faire  confidenoe  a  M. 
«  Louvois  afln  qu'il  en  donne  Tordre  ;  mais  wm»  f»rez  en  aorte  que  U   détail  de  » 
«  particularitez  désagriablea  ne  aoit  connu  que  de  Vun  dee  deux...  Vous  reoomi 
«  dons  de  tÀmoigner  nos  ressentimens  bien  particuliers  à  M.  TAbbé  de  La  Roque  \h:w  ■^  ^r^"** 
«  toutes  les  peines  qu'il  y  prend  »  (Archivi  cit,  Franeiaf  Lettere  Ministri).  B  i 
della  Camera  ducale  ben  chiariscono  che  la  riconoscensa  di  Madama  Reale  verso  V^^  ^  -^^ 
bate  non  si  contenne  a  semplici  parole.  Ma  probabilmente  il  furbo  subodorò  raggd  -A-^""*** 
e  nen  si  lasciò  più  vedere  ;  ad  ogni  modo,  i  dispacci  dell'Ambasciatore  non  vanno  /"^ 

oltre  su  quest'incidente.  Il  quale  ho  alquanto  sviluppato  per  gettare  un  pò*  di  luce  -  '^ 

bassi  fondi  della  letteratura  d'allora,  e  l'ho  sviluppato  con  questo  piuttosto  che  eoa  t^^^^tri 
esempi,  che  mi  sarebbe  facile  di  citare,  per  la  buona  testimoniansa  che  vi  si  rende  ^^^  ^^ 
disinteresse  del  Varillas,  cui  ho  veduto  più  volte   affibbiarsi  la  taccia  di 
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morie  del  DubcmcTiet  concementi  la  H.  Casa  e  la  di  lei  ori- 
gine^  stimando  ben  impiegato  gtcel  denaro  che  per  questo 
si  richiedesse,  supponendo  che  non  eccedesse  una  somma 
mediocre.  E  termina  infine  il  chiar.  scrittore  con  queste  pa- 
role :  a  Non  mi  venne  fatto  di  scorgere  che  cosa  abbia  con- 
<r  chiuso  Tambasciatore  dopo  questa  istruzione  y> . 

Or  bene,  i  documenti,  che  mi  accingo  a  qui  riferire,  non 
pure  paleseranno  le  cause  per  cui  il  Du  Bouchet  fu  impe- 
dito di  pubblicare  la  detta  sua  opera,  ma  porgeranno  anche 
un'idea  abbastanza  adeguata  del  sistema  ivi  propugnato,  e 
chiariranno  inoltre  quanto  T  ambasciatore  sia  riuscito  a 
conchiudere  in  esecuzione  deirincarico  come  sopra  commes- 
sogli. 

La  fonte,  da  cui  traggo  in  massima  parte  tali  documenti 
e  notizie ,  si  è  il  carteggio  tenuto  con  Madama  Reale  da 
un  altro  letterato  parigino ,  il  quale ,  se  non  forse  per  sé 
stesso,  almeno  per  la  pubblicità,  di  cui  disponeva  per  via 
del  Journal  des  Sfavants,  di  cui  era  direttore  fin  dal  1675, 
non  era  senza  una  certa  riputazione  ed  infiuenza;  e  questi 
era  il  già  notninato  Abbate  Gio.  Paolo  De  La  Roque.  Già 
fa  avvertito  che  Madama  Reale  si  preoccupava  non  poco 
della  opinione  che  di  lei  e  della  sua  Corte  corresse  nella 
metropoli  firancese,  e  quindi  era  naturale  che  nulla  omet- 
tesse per  cattivarsi  coloro ,  che  della  pubblica  opinione  ivi 
erano  grispiratori  e  grinterpreti,  per  potere,  all'uopo,  farli 
aggira  e  scrivere  giusta  le  proprie  viste  e  convenienze;  al 
qual  effetto  non  risparmiava  né  lusinghe,  né  favori,  né  re- 
§^li.  Tra  essi  TAbbate  De  La  Roque  si  segnalava  in  ispe- 
cial  modo  e  per  la  sua  condiscendenza  ai  desideri  della  Du- 
chessa e  pel  zelo  con  cui  a  tutto  suo  potere  ne  promoveva 
gl'interessi,  per  quanto  si  estendeva  la  cerchia  delle  sue  re- 
lazioni ed  influenze,  non  appena  li  sapesse  comunque  mi- 
nacciati. Vero  è  che  cogrinteressi  della  Duchessa  intendeva 
di  promovere  ad  una  anche  i  proprii  per  le  ricompense  che 


i 


impedire,  quale  grave  iDgiuria  di  cui  fosse  miuacc 
R.  Casa,  la  pubblicazione  della  nuova  genealogia  del  B( 
e  con  lui  vedremo  ad  un  tempo  cooperare  al  medesime 
e  il  Mezeray  e  il  D'Hozier,  citati  dal  Carutti,  e  Madi 
La  Fayette  e  Y  ambasciatore  Ferrerò. 

Uno  dei  primi  a  segnalare  a  Madama  Reale  la  detta 
genealogia  fu  un  Charpy  de  Sainte  Croix,  altro  abbai 
cese,  che  aspirava  parimenti  alla  carica  d*istoriogra 


(1)  I^  seguenti  citasioni  del  carteggio  deirAbbate  de  La  Roque  fanno  a 
intendere  quanto  egli  andxsse  cavando  e  sperando  dalla  Duchessa  Giovanna 
<  Madame  (le  scriveva  da  Parigi  il  12  marso  1678),  si  j'étois  aaasi  eloquent  qn 
«<  est  maffnifique  dans  ses  présenx...  M.  le  marquis  de  St.-Maarica  et  M.  le  a 
«  rero  sgavoient  bien  que  je  n*avois  pas  besoin  dt  ce$  rtehes  chaines  pour  est 
«  et  dévoué  jusqu'au  tombeau  au  service  de  V.  A.  R....  Puiaque,  pour  appren 
«  le  Francois  a  S.  A.  R,on  a  jelé  les  }jeux  sur  le  Joubxàl  dbs  Scavants  et 

*  il  me  soit  permis  de  lui  en  (aire  un  petit  tribut  tous  le»  huit  jours*  ... 

*  pas  assez  (aggiugnuva  il  28  dello  stesso  mese)  pour  moi  d*avoir  donne  à  V.  4 
«  une  lettre  particulière  quclques  marques  de  ma  gratitude:  il  faut  quejela 
«  blique  et  que  j'appronne  à  toute  TEurope,  mais  surtout  à  la  poaterité,  que  ▼< 

*  plus  magnifique  et  la  plus  généreuse  princesse  que  soit  au  monde.  V.  A.  R.  en  ve 
«  mots  à  la  teste  de  mon  Journal  de  cette  sepmaine  ...  et  elle  ne  sera  pas  faci 
«  avec  Hon  eloge,  celui  de  feu  S.  A.  R.  ».  Con  questi  panegirici  mirava  a  farsi  stri 
maggiori  :  «  Gommo  M.  TAmbassadeur  (scriveva  il  29  agosto  succeisivo)  m'a  mis 
«  mains  la  Lettre  d'un  Piemontois  (era  del  De  Lescheraine)  sur  ce  qua  V.  I 
«  la  bontu  de  faìre  Tannée  derniero  pour  ses  sujets  {a/llitti  da  una  disastrosi 
"  come  dirassi)f  il  a  fallu  lui  ceder  l'honneur  et  le  plaisir  d*envoyerà  V.  A.  1 
«  nal  de  cette  sepmaine  ...  Il  est  vray,  Madame,  que  toutes  les  plumes  les  j 
«  cates  ensemble  ne  pourroient  pas  en  parler  comma  il  faut.  Cast  ce  qui  ma 

«  qui  m'avoit  fait  naitre  une  pensée  un   peu   tóméraire  peut  estre Je  ne  d 

"  Madame,  qu'on  ne  donne  un  jour  au  public  Thistoire  d*une  Regenca  qn< 
«  rend  illustre  par  tant  de  belles  actions  ;  si  j'avois  osé  aspirar  à  ce  travati 
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cui  vicende,  da  aggiungersi  alla  Biografia  universale,  ben 
di  rimostrano  quanto  certi  letterati  avventurieri  abbiano  sa- 
pu'fco  usufruttuare  la  manìa  delle  nostre  due  Reggenti  del 
lo  XVII,  di  far  parlare  di  sé  e  de'  fatti  loro.  Costui  per- 
to,  con  lettera  del  24  del  1676,  sì  ojBTeriva  campione  alla 
agente  per  sostenere  l'origine  sassonica  «  contre  M. 
u  Boucher  (sic),  qui  prétend  la  tirer  d'un  petit  Roy  d'Ar- 
te l^»s...  Ce  seroit  une  Jiorrible  plaie  à  la  grandeur  de  la 
«t  l^dLaison  de  Savoie  de  soufi^rir  cotte  nouveauté-là  qui  luy 
te  la  qualité  de  prince  de  TEmpire  )). 
€  non  che,  a  Madama  Reale  ,  ben  piii  che  di  confutare 
xneva  di  sopprimere  addirittura  Vorribile  genealogia,  ed 
eflTetto,  per  le  ragioni  preaccennate,  aveva  riposta  tutta 
1^  ^ua  fiducia  nello  zelo  dell'abbate  de  La  Roque ,  a  cui 
^ciò  aveva  fin  da  principio  affidato  il  maneggio  dell'affare, 
'egli  stesso  dice  in  lettera  del  6  settembre  1680:  <r  J'ay 
^sté  assez  heureux  pour  faire  averter  son  dessein  {del 
-^hi  Btmchet)  sur  la  fin  de  l'ambassade  de  M.  le  comte 
l'errerò  {novembre  1677) ,  qui  voulut  bien  me  confier  la 
^Onduite  de  cotte  affaire.  A  présent  elle  (la  genealogia 
^tmchet)  est  entro  les  mains  d'un  libraire  hollandois,  avec 
^Ui  ce  malhonnéte  homme  (!)  s'en  est  accomodé  pour  une 
^Omme  d'argent,  qui  en  fait  poursuivre  ici  le  privilège. 
^  ^^mme  M.  le  Chancelier  d'aujourdhuy  n'est  pas  prévenu 
^  de  cette  affaire ,  il  pourroit  bien  en  venir  à  bout  si  Elle 
^  n'y  donnoit  ordre,  Je  n'ay  pas  osé  de  moi  meme  faire 
*  auprez  de  M.  Le  Tellier  ce  que  je  fis  par  ordre  de  M.  le 
^  comte  Ferrerò  auprez  de  M.  le  Chancelier  d'Aligre  ».  At- 
tendeva quindi  gli  ordini  di  Madama  Reale  per  far  il  passo 
^1  Gran  Cancelliere,  soggiungendo  però  che,  anche  senza 
tli  essi,  avea  impedito  ad  un  altro  scrittore,  suo  conoscente, 
d'inserire  in  una  sua  opera  in  corso  di  stampa  una  nuova 
genealogia  della  R.  Casa,  che  la  faceva  discendere  dai  Conti 
di  Orenoble.  Si  direbbe  che,  dopo  la  Storia  del  Guichenon, 


<r 


or* 


la  gen^ajjg^a  iella  Casa  di  Savoia  fosse  diventata  il  temi 
:avorlt.j  i-tgj  sCTiztozi  francesi. 

La  orauza  5<3>?:a^:iie  cer  allora  ad  una  teeve  sospen 
si'jze  SI  rei  ritardo  dei  chiesti  ordini  dì  Madama  Beale,  di 
stratta  in  quel  temo  covembre  1681)]  dal  cambiamento  de 
5:10  aiLbasciatcre  a  Parigi  cambiamento,  che  yì  portò  nao- 
vamente  il  Ferrerò  in  laogo  dell'Abbate  di  Verma} ,  e  sì 
aache  per  l'intromissione  di  qoalche  altro  faccendiere  nel 
Legozio,  intromissione  che  eccitò  la  gelosia  dell'Abbate, 
come  con  dissimulava  nella  seguente  altra  sna  lettera, 
scritta  nell'entrante  di  giugno  del  168L  con  questo  preambcdc 
un  po'  di  scusa  e  un  pò*  di  rimprovero  :  e  Les  empressemeof 
e  avec  lesquels  quelques  esprits  interessez  se  sont  attaché 
:  depuis  quelqoe  temps  à  faire  de  petites  choses  à  la  gioire 
:  de  V.  A.  R^  pour  s'attirer  des  marques  de  sa  générosité 
r  m'ont  fait  modérer,  et  sont  la  cause  que  depuis  quelqu( 
<  temps  j'ay  discontinue  de  lay  offrir  à  mon  ordinaire  mei 
%  petits  travaux ...  : .  Ma  l'arrivo  a  Parigi  del  Ferrerò  riat 
tivò  più  che  mai  la  pratica,  conforme  ivi  stesso  T Abbati 
continua  ad  esporre ,  rifacendosi  dall'ultima  precitata  8m 
lettera  :  t  Le  libraire  étranger  avec  qui  ce  firippon  (Du  Bou 
^  cheti]  s'est  accomodò  movennant  la  somme  de  deax  mill' 
':  écus,  qui  luy  ont  esté  comptez,  à  ce  que  porte  l'histoirc 
^  ne  crojant  pas  qu'on  peosat  davantage  à  cette  affaire 
revint  à  la  charge,  mais  la  perte  qui  se  fit  de  Touvrag 
à  la  Chanchelerie,  Tempecha  de  pousser  Taffaire  davantag 
<c  en  ce  temps-là.  Le  bruit  que  cela  fit ,  m*ayant  apprid 
i(  qu'ils  ne  s'endormoient  pas ,  me  fit  encore  prendre  e 
i(  nouvelles  mesures  pour  estre  informe  de  tout  ce  qui  d 
(T  passeroit.  J^appris  dono,  Madame,  que  voyant  toutes  leu: 
a  mesures  rompues  du  coste  de  Mons.  le  Chancelier,  qui  1 
a  souvenoit  toujours  de  ce  qu'il  nous  avoit  promis  de  xi 
(L  donner  jamais  de  privilège  pour  cet  ouvrage,  ils  devoien 
<E  se  toumer  du  coste  du  maistre  de  police ,  qui  estoit  U 
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e  seule  voye  qui  leup  restoit ,  et  que  pour  ne  pas  laisser 

«  trainer  les  choses  en  longueup,  ils  devoient  tacher  d'avoir 

«  une  approbatìon  de  quelq'un  de  nos  Réviseurs  de  livres, 

«  afin  qu'en  la  présentant  à  M,  de  la  Reynie ,  ils  pussent 

^  luy  arracher  sur  le  champ  la  permission  de  la  faire  im- 

«  primer,  poup  leup  rendre  cette  voye  encore  inutile,  j'allay 

e  prevenir  moy-méme  tous  ces  messieurs  qui  sont  de  mes 

^  amis,  et  qui  ani  beioin  de  moy  pour  leurs  ouvrages,  quHls 

^  nettent  eux-mémes  au  jmr ,  autant  que  les  autres .  ont 

«  àestnn  Seux  pour  les  leurs,  après  en  avoir  écrit  quelque 

f  chose  à  V.  A.  R.  J'en  rendis  méme  un  compie  exacte  a 

«  M.  r  Ambassadeup  à  son  arrivée  en  France ...  et  ce  sage 

«  ministpe  ayant  apppouvé  ce  que  j'avais  fait,  et  le  dessein 

«  que  j'avois  de  les  revoir.  Je  les  revis  en  eflfet  tant  poup 

«  les   -priep  de  ne  point  donner  leur  approbation  sup  cette 

«  frivole  genealogie ,  que  pour  nous  donnep  le  plaisir  de 

«  voir  enfin  ce  que  c'estoit.  De  cette  manière  ils  sont  tombe 

«  dane  le  piège  où  nous  les  attendions.  Car  la  Genealogie 

*  ^ya.Bt  esté  apportée  à  M.  de  Mezeray^  historiographe  du 
«  Roy^  il  in»en  fit  avertir,  et  d'abord  j*en   donnay  avis  à 

*  ^'^  l'Ambassadeur,  qui  voulut  que  dez  le  mémejour  j'al- 

*  lasse  voir  ce  que  c'estoit  Je  suivis  son  ordre ,  j'allay 

*  ®^Uiiner  la  chose  chez  M.  de  Mézeray,  et  lui  en  ayant 

*  ^©Udu  compte,  il  voulut  que  j'y  retournasse  le  lendemain, 
^  ^Ue  je  fis  en  compagnie  de  M.  de  La  Salle  pour  le  prier 
^  Oae  vouloip  tenir  la  parole  qu'il  m'avoit  donnée,  de  ne 
P^^iit  accorder  d'approbation  et  de  vouloir  garder  la  pièce 
JUsq^'j^  ce  que  M.  TAmbassadeur  eut  pù  donner  avis  à 

•  A.  R.  et  recevoir  ses  ordres  là-dessus.  Il  me  premi t 
P^itivement  de  me  tenir  sa  parole  sur  le  deny  d'appro- 
"^tion ,  mais  quant  à  Tautre  chef ,  il  ne  peut  nous  pro- 
^^tre  que  de  trainer  les  choses  en  longueur  le  plus  qu'il 
P^TToit,  la  coutume  et  Tordre  méme  étant  de  rendre  aux 


(c  vingtaine  de  lignes  comme  une  espèce  de  préf 
e:  dit,  après  plusieurs  autres  choses,  suivant  tou; 
ii  comparaison  qu'il  fait  de  vostre  Majson  Royal 
a  Nìl,  dont  la  source  a  esté  si  longrtemps  inconni 
«  S'  Du  Bouchet,  sans  pourtant  le  nommer  que  pa 
<(  ges  qui  le  font  connoistre ,  a  trouvé  la  veritah 
cv  de  la  Mayson  Royale  de  Savoye  dans  la  Mayson 
tf  gogne,  qu'il  s*eflforce  de  faire  voir  aussi  illustre 
(c  davantage  que  celle  de  Saxe,  et  cela  à  la  favei 
((  sieurs  titres,  qu'il  a  tirez  du  Cartulaire  De  Clu 
ce  losquels  il  prétend  justi6er  que  Humbert  aux 
d  mains,  que  tous  les  hìstoriens  placent  pour  cb( 
n  stre  auguste  Mayson,  ne  vient  pas  de  Berold 
((  mais  bien  de  Charles  Constantin,  prince  de  Viei 
ff  de  Louis  TAveugle,  Empereur,  fils  de  Boson  1 
«  roy  d'Arles,  et  petit  fils  de  Boson  Deuxieme  et 
fc  Premier  »,  E  soggiunge  uno  schizzo  d'Albero  gè 
spiegativo,  nel  quale  bavvi  questo  di  particolare 
dichiara  quale  fratello  di  Umberto  Biancamano  q 
deo ,  che  nei  titoli  dal  Du  Bouchet  a  tale  proposi 
nicati  al  Mezerai  figurava  quale  affilo  di  Umberto 
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%ge  nel  brano  della  Storia  di  esso  Mezerai  riportato  dal 

Cerotti  (p.  135);  il  che  arguirebbe  una  nuova  variazione  nel 

sistema  del  Bouchet,  oltre  quelle  ivi  accennate. 

^       Dopo  quanto  sopra  il  De  La  Roque  cosi  ripiglia  inviperito: 

•      *  Mais  le  frippon  se  garde  bien  de  faire  voir  les  titres  pré- 

^  tendus,  parcequMl  les  a  assurément  fabriquez  comme  tous 

*  Jes  antres ,  dont  il  a  esté  repris  icy  en  plein  parlement. 

'  ^^y  propose  a  M.  TAmbassadeur,  pour  estre  en  estat  de 

*  te  convaincre ,  si  Ton  veut,  de  faire  chercher  à  Clugny 

'  P^  quelques  uos  des  moines  de  mes  amis  les  titres  qui 

'  ^g'aTdent  ce  prince  Charles  Constantin ,  d'où  peut  estre 

*  on  poorroit  iuger  ce  qui  luy  a  donne  occasion  d'imaginer 
«  cetf;Q  fausseté . . .  Quand  méme  Du  Bouchet  conserveroit 
e  taujourg  quelque  dessein  pour  son  ouvrage,  il  n'oseroit 
€  enat:^ite  le  publier  (le  peur  que  dans  mes  journaux ,  oà 
f  fw^    ^f^  coup  de  piume  Je  puis  servir  et  desservir  les  gens, 

*  J^  ^c  fisse  connoistre  plus  d'une  fois  ce  qu'on  luy  a  dejà 
€  bie^x  repoché  et  dans  les  audiences  et  dans  les  livres  peut 

*  ^^>*^  méme  ne  seroit  pas  hors  de  propos  de  le  menacer 
<  ^«   BSTBiviBRBS  (I)  s'il  nc  chaugc  de  dessein  et  s'il  ne 

*  re'tìj^e  des  mains  du  libraire,  qui  pourroit  peut  estre,  bien 

*  «ir^e  imprimer  la  chose  dans  les  pais  étrangers ,  ce  que 

*  ^^^  a  baillé  ou  vendu  avec  tant  d*  effronterie.  Je  domande 

*  P^i^on  à  V.  A.  R.  de  l'excez  où  mon  zèle  m'emporte  j, 
Q'i^to  zelo  veramente  eccessivo  contro  un  vecchio  di  83 
*^  (che  tanti  appunto  allora  ne  contava  il  Du  Bouchet) 
"'»  Uon  che  perdonato,  lautamente  anzi  premiato  da  Madama 
^e  con  un  presente  di  diamanti,  pel  quale  T  Abbate  andò 
^tto  in  visibilio:  «  Tout  Torient  ensemble  (scriveva  egli, 
^  ringraziando,  il  28  luglio)  n'a  rien  qui  ne  soit  au  dessous 

*  des  diamans ,  qui  viennent  de  la  part  de  V.  A.  R.;  mais, 

*  Madame,  je  n'avois  pas  besoin  de  ce  magnifìque  présent 

*  ponr  luy  estre  eternellement  attaché  i>.  La  Duchessa  però 
^be  per  Tesperienza  fatta  di  lui  e  di  altri  giornalisti  fran- 
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cesi ,  come  vedremo ,  aveva  appreso  a  leggere  nelle  into- 
linee,  sapeva  troppo  bene  che  tutte  quelle  proteste  voleva» 
essere  intese  a  rovescio.  Intanto,  in  un  col  presente,  mn 
mandato  air  ambasciatore  l'ordine  di  mettere  in  opera  i  medi 
suggeriti  dall'Abbate,  compreso  quello  della  minaccia! 

Si  cominciò  dalle  indagini  nei  Cartolari  dell'Abbaù  i| 
Cluny:  e  Afin  de  faire  la  chose  encore  plus  fortementm 
(c  plus  seurement  (continuava  poscia  il  De  la  Boque  t  n^\ 
<£  guagliare  Madama  Beale) ,  je  m'adressay  a  M.de  P^\ 
((  son,  qui  me  fait  Thonneur  de  m'aimer  et  qui  est 
(T  administrateur  de  cotte  Abbaye ...  Il  prit  le  memoiie  d| 
d  Tenvoya  à  un  des  ancieus  moines  avec  un  mot  de 
a  mandation,  et  peu  de  temps  après  il  en  receat  et  m'ct-j 
(T  voya  la  réponse ,  qui  suit  ;  que  je  fis  voir  d'abord  à 
a  l'Ambassadeur ,  qui  trouva  à  propos  de  communijMer 
<r  tout  à  Madame  de  La  Fatette  pour  convaincre  la 
(T  sonno  qui  luy  avoit  parie  en  faveur  de  Du  Boucheti^ 

Ecco  l'importante  risposta  fatta  al  Pelisson  dal 
Locquet  de  Cluny ,  importante ,  dico ,  per  l'appi 
del  sistema  del  Du  Bouchet  :  <r  J'ay  souvent  veu  (ivi  si  1( 
((  et  en  de  semblables  memoires  à  celuy  que  vous  maT«| 
a  fait  l'honneur  de  m'envoyer,  touchant  l' origine  deh: 
ce  Maison  de  Savoye,  les  pères  et  moy  ,  et  principalemeoti 
«  D.  Estienue  Du  Boiset  et  D.  Claude  Rebusson,  avonspiu' 
o:  couru  les  deux  Cartulaires  sans  y  avoir  jamais  riea  trouvé, 
a  et  en  mon  particulier  j'ay  examiné  toutes  les  petites  doi* 
«  tions  qui  n*en  disent  rien,  dansTinventaireque]  ayfait«8 
a  ces  deux  Cartulaires,  au  de vant  duquel  j'ay  mis  unetabte 
«  alphabetique  et  fort  exacte.  Il  n'en  est  point  fait  de  meo- 
fi  tion,  ce  qui  ne  me  surprend  pas,  d'autant  que  catte  chartt 
«  (s'il  y  en  a  eu  une)  me  semble  antérieure  à  la  fondatioi 
((  de  Cluny.  Je  suis  en  très  profond  respect,  Monsieur,  vosW 
a  très  humble,  très  obej^ssant  et  très  obligé  serviteur 

<r   LOCQUKT  5. 
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Qaest'attestazione  non  pervenne  all'ambasciatore  Ferrerò 
che  ai  primi  d'agosto;  ciò  però  non  toglieva  ch*egli  non  se 
ne  facesse  già  bello  anticipatamente ,  declamando  ovunque 
il  peggio  che  poteva  contro  il  Du  Bouchet:  a  Questi  avendo 
inteso  (scriveva  di  lui  il  20  giugno  a  Madama  Beale)  che 
io  havevo  detto  che  lo  farei  dichiarare  per  la  quarta  volta 
falsario . . .  mandò  persona  a  parlare  a  Madama  La  Fa- 
yetta;  ma  questa,  come  dama  di  molto  spirito  et  intelli- 
genza, come  ha  seìitito  le  dolci  maniere  prese  per  longo 
tempo  di  distorlo,  e  la  sua  furbaria  prima  di  venir  a  scal- 
dar i  ferri,  è  restata  persuasa  del  mal  procedere  di  esso, 
e  n'è  restata  tanto  piii  convinta ,  quanto  che  io  gli  ho 
portato  a  vedere  un  libro,  da  cui  consta  che  in  una  ge- 
nealogia il  Du  Bouchet  si  è  servito  di  una  pezza  sup- 
posta tirata  dall'archivio  di  certi  nionaci ,  i  quali  hanno 
&tta  attestazione  di  non  haverla  data  né  ritrovata  mai 
nei  loro  archivi;  l'altra,  in  cui,  per  tirare  una  conseguenza 
per  le  sue  nuove  opinioni,  vi  ha  aggiunto  o  variato  due  linee; 
^t  altra,  in  cui  sia  inavvertentemente  o  con  malitia  vi  ha 
cangiato  una  parola.  La  detta  dama  m'ha  detto  che  gli 
farebbe  dire  dalla  stessa  persona,  che  gliene  haveva  par- 

^*to,  il  fatto  suo Madama  La  Paglietta  mi  scrive, 

^'*atto  di  chiuder  questa  lettera,  l'accluso  biglietto,  che 
mando  a  V.  A.  R.  (1).  In  esso  vedià  che  fra  il  discorso  e 
memoria  data  al  sig.  Cancelliere  (per  impedire  la  pubbli- 
^ione  della  Genealogia  in  questione)  et  il  rumore  da 
^fattoj  giunto  alle  giusti6cazioni  portate  a  detta  dama, 
"  ^n  Bouchet  si  è  risolto  a  dar  parola  di  non  farne  più 
^*tfo.  Onde,  sondo  il  negozio,  conforme  ella  suppone,  si- 
cnro,  et  essa  impromessa  che  non  si  passerebbe  più  oltre, 
•tinao  che  converrà  soprasedere  dagli  ordini  dati  per  la 
^^kiccia  (!)  D  (2). 


'')  Qviito  biglietto  andò  sgraziatamente  perdoto,  come  tanti  altri. 
^  ^hi?i,  Leifere  Ministri  Frùncia. 
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Ma  il  trionfo  C06i  insperatamente  ottenuto  per  l'interfo- 
sizione  di  Madama  di  La  Fayette  poco  mancò  che  non  por- 
tasse la  discordia  fra  i  dae  vincitori ,  volendo  ciascuno  d 
essi  darsene ,  presso  a  Madama  Beale ,  il  merito ,  se  noi 
esclusivo ,  principale:  :  L* Abbate  della  Bocca  (scrìveva  i 
'  Ferrerò  nell'agosto)  fu  quello  che  mi  diede  ravviso  eh 
'  la  Genealogia  del  Du  Bouchet  era  a  casa  del  Mezeret  (sic 
per  essere  visitata  prima  di  stamparsi,  ma  la  parlata  eh': 
ne  feci  al  Cancelliere  che  mandò  dal  Mezeret  ad  inibirg 
'  e  la  minaeeia  che  io  lasciai  correr  con  un  suo  partiai 
.  sono  le  due  cose  che  Thanno  obbligato  a  trovar  persoo 
per  parlare  a  Madama  De  La  Fayette^  acciò  m'assicnrassi 
che  non  ne  farebbe  altro . . .  Hora,  detta  Madama  de  k 
'  Fayette  non  solo  conferma  quanto  scrissi,  ma  di  più  A'ee 
i  bavere  il  Du  Bouchet  quella  (genealogia)  communicato 
ad  un  tal  M'  Segret  (Seffrais\  persona  intelligente  e  m 
amico^  che  m*ha  detto  in  presenza  di  essa  dama  che,  jfì 
:  provare  Vintentione ,  converrebbe  al  Du  Bouchet  gi%s& 
Jicare  tre  Jlliationi ,  che  non  potrà  mai  provare  j  (1). 
Tre  anni  dopo,  passato  di  vita  il  Du  Bouchet ,  Io  stesa* 
Ferrerò ,  tuttora  ambasciatore  a  Parigi ,  con  suo  dispacci 
del  21  luglio  1684,  diretto  a  Vittorio  Amedeo  II,  che,  e 
que'  giorni  appunto,  aveva  preso  le  redini  del  governo,  pi 
strappate  che  tolte  di  mano  della  Beggente,  dopo  raggm 
gliato  il  Duca  di  detta  morte ,  del  torto  che  farebbe  ali 
B.  Casa  Posteggiata  Genealogia  e  le  pratiche  per  innan: 
fatte  per  impedire,  come  se  n*era  fin  allora  impedita,  la  pa! 
blicazione:  e  Hora  (proseguiva)  che  il  Du  Bouchet  è  passai 
<  ad  altra  vita,  si  vendono  tutti  li  suoi  libri  e  memorie, 
'.  però  m' è  stato  fatto  motivo  che  sarebbe  bene  di  farli  i 
tirare  sotto  mano  per  via  d'accompra ,  potendo  andar 
r  mani  tali  incognite ,  che  sarebbe  stampata  prima  che 

(1)  Log.  cit. 


il 
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e  sapesse.  Io  lo  vedrò  se  Io  potessi  fare  per  vìa  d'amici  senza 
e  costo,  ma  sarà  difficile  ;  intanto  mi  potranno  pervenire  li 
f  sensi  di  V.  A.  E,  j>. 

A  questo  dispaccio  rispose  il  Duca  con  quello  del  5  agosto 
1(84,  riferito  dal  Barone  Carutti  e  sopra  accennato,  in  ese- 
eozione  del  quale  il  Ferrerò  fece  quanto  espone  ne*  seguenti 
altri:  e  Sono  stato  io  stesso  (scriveva  il  25  agosto)  nel  ga- 
binetto della  vedova  Du  Bouchet ,  e  vi  si  sono  trovate 
diverse  scritture  e  particolarmente  la  copia  della  Carta, 
che  suppone  il  fondamento  della  sua  opinione,  ma  non  s'è 
trovato  alcun  discorso  composto  per  vedere  se  le  sue  ra- 
^oniod  induttioni  stabiliscono  la  sua  massima,  bensì  diversi 
foglietti  d'albero  dal  Boson  sino  all'  Humbert  aux  hlanches 
^ins.  Intanto  ho  ricavato  la  Memoria  della  principale, 
dì  coi  V.  A.  B.  troverà  qui  gionta  copia,  et  altra  n'ho  data 
t  un  mio  amico  per  far  riconoscere  a  Cluni ,  se  sia  vero 
die  colà  vi  sia  detta  Carta  e  che  così  canti  (1);  e  lascierò 
A  persona  che,  mettendo  il  negotio  basso,  come  che  non 
vi  sia  tutta  la  chiarezza  pensata  procuri  di  ridurla  al  meno. 
Credendo  io  per  altro  bene ,  conforme  all'ordine ,  di  riti- 
'^rie,  ancorché  non  autentiche ...»  (2). 
0  22  settembre  seguente  soggiungeva  :  (c  La  vedova  Du 
Bouchet  sta  su  pretensioni  alte,  e  nega  d'haver  assentito 

*  doppie  50 Aspetto  di  giorno  in  giorno  la  risposta 

di  Cluni Intanto  ho  havuto  fortuna  di  far  ritirare  con 

^'wìari  VHistoria  del  Ouicenone ,  che  rimarcai  nel  suo 
'Wto  marginata  dal  fu  Du  Bouchet  in  più  luoghi^  ove 
pretendeva  di  reprovarlo  per  venire  al  suo  fine  ;  il  che  mi 


^ "Hit  elw  il  Ferrerò  aveste  dimenticato  e  le  indagini  già  prima  fattesi  al  modesÌBo 
^W4it  pnigo  I  padri  di  Cluny  e  la  dichiarazione  negativa  ottenutane,  come  venne  più 

■^••pTBilO. 

*^ '^  Taccennata  annetsavi  Memoria:  «  Charte  tirée  de  de  TAbbaye  de  Clugny 
'*U  905(1,  geptembre  la  28*  année  du  Roy  Conrad,  par  laquclle  la  Gorotesse  Theu- 
*  ^*^t  Teufae  du  Comte  Charles,  conflrme  à  TAbbaye  susdite  ies  biens  que  son  mary 
*^7tTott  donne,  da  conscentement  de  Richard,  Amedeo  et  Humbert,  ses  enfant  >. 


Si  fu  il  13  ottobre  successivo  che  potè  finalmei 
ziare  al  duca  la  conclusione  delPaffiu-e:  e  Ho  rit 
<  cosa  (dalla  vedova  Du  Bouchet)  con  doppie  Spa 
u  et  otto  franchi,  che ,  coi  libri  gik  presi ,  fanno  in  1 
«  26  e  franchi  nove,  somma  ch*è  qui  stimata  un  p 
u  e  con  suo  giuramento  di  non  haveme  tennt 
r  copia  alcuna,  e  la  remissione  essere  intera  ^  ( 
rono  le  vicende  della  Genealogia  del  Du  Bouchet 
spauracchio,  che  cagionò  tanti  travagli  alla  noe 
e  che  ora  ci  fa  sorridere.  Né  di  questo  trattare  Ve 
cosa  salda  mancano  piii  altri  esempi  anche  nel 
guente  a  proposito  di  altre  Genealogie  contrarie 
Sassonica,  ed  in  ispecie  di  quella  del  signor  Rivs 
di  passaggio  dal  barone  Carutti  (pag.  131),  le  peri 
quale,  più  romorose  ancora  e  varie,  terminate  p 
mente  a  soddisfazione  della  Corte,  potrebbero  d^ 
ad  una  narrazione  non  destituita  d'interesse. 

Il  matrimonio  del  duca  Vittorio  Amedeo,  avvi 
l'aprile  del  1684,  diede  ancora,  in  sul  finire  della  ] 
occasione  a  madama  di  La  Fayette  di  rendere,  p 
dente,  che  aveva  sul  cardinale  di  Bouillon,  che  < 
nedirlo,  un  non  lieve  servigio  alla  nostra  C!orte. 
destinato  per  la  celebrazione  di  esso  matrimonio 
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tore  d'intercedere  dal  Cardinale,  che  volesse  passar  oltre, 
occorrendo,  a  sifiatta  formalità,  ne  ottenne  la  seguente  ri- 
sposta   da  Versailles  del  17  marzo,  che  il  Ferrerò  trasmet- 
teva siibito  a  Torino:  e:  Vous  deves  compter,  Madame,  que 
e  dans    la  velie  de  faire  une  chose,  que  vous  m*avès  tesmoi- 
(  gner   devoir  estro  agréable,  je  fairoy  le  mariage  de  Ma- 
«  deicioiselle  (Anne  d'Orléans)  avec  Monsieur  le  Due  de  Sa- 
€  voy ,   gwique  un  Ambassadeur  ne  m'en  viene  pas  prier 
e  en  "vne  portant  la  dispense  accordée  par  le  Pape,  sans  la 
€  qu^iie  ie  ne  pourois  pas  faire  ce  mariage.  Faites  moy  la 
e  jnst^ice  de  croire  que  persoune  de  monde  n'est  plus  ab- 
tsolixinent  à  vous  que  le  Card,  de  Bouillon  jd. 

E  si  che  non  aveva  punto  motivo  di  chiamarsi  soddisfatta 
de\  naodo  con  cui  era  stata  dalla  Casa  d'Orléans  trattata  a 
proposito  di  questo  matrimonio,  secondochè  lo  stesso  Am- 
baBciatore  il  21  gennaio  precedente  aveva  scritto  in  confi- 
denza al  marchese  di  S.  Tommaso:  (c  Madama  della  Faglietta 
chavendo  voluto  scriver  a  Madama  d'EfiSat,  governante  di 

<  Madamigella  sopra  il  matrimonio,  ne  ha  ricevuto  risposta 

<  secca.  Questo  però  solamente  per  V.  E.,  essa  stessa  me 
^Vhavendo  detto,  se  ben  lo  sapevo  per  altra  parte»  (1). 

III. 
Dopo  la  Reggenza. 

affiorai  del  Regno  di  Vittorio  Amedeo  II.  —  Dissensioni 
^la  madre  Madama  Reale  Giovanna  Battista  —  Intro- 
^^one  di  Luigi  XIV  e  del  Louvois  —  Madama  di  La 
^^yette  sostiene  acremente  le  pretensioni  di  Madama 

Troppi  e  troppo  a  lungo  forzatamente  dissimulati  erano 
*  botivi,  che  aveva  Vittorio  Amedeo  II  di  dolersi  di  Ma- 

^^*^ia  i  BiC9reh4  Storiche,  IV.  31 
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dama  Reale,  sua  madre,  e  de  suoi  portamenti  verso  di  se 
e  del  paese,  perchè,  una  volta  divenuto  padrone  di  sé,  non 
ne  facesse  qualche  risentimento  più  o  meno  rumoroso.  Gli 
sapeva  soprattutto  agro  quella  specie  di  violenza  morali 
usatagli,  coiravergli  fatte  sottoscrivere  le  smaccatìssimi 
Patenti  del  7  settembre  1684,  da  Madama  Reale  fattes 
distendere  a  maggior  sua  gloria,  colle  quali  il  giovan 
duca,  dopo  di  avere  in  un  preambolo  tutto  adulazione,  esal 
tato  fuor  di  misura  i  meriti  straordinarii  dalla  madre  acqui 
stati  durante  la  reggenza  e  gli  obblighi  da  lui  incontrai 
verso  di  essa  pei  benefizi  ottenutine,  massime  per  averk 
col  matrimonio  di  Portogallo,  introdotto  nella  succession 
di  un  reffnoy  che  stendeva  il  suo  dominio  sino  alle  uliim 
parti  del  inondo  (!),  —  conchiude  col  costituirle  una  somm 
annua  di  L.  300[m ,  sua  vita  durante,  guai  Dio  conservi  Iw 
ghissiina  per  gloria  della  nostra  Casa  e  benefizio  di  gve$ 
Stati,  in  titolo  e  con  forza  di  donazione  tra  vini  irretii 
cabile...  e  di  contratto  stipulato  e  giurato,  come  postai 

MANO  AL  petto  SOPRA  IL  SACRO  ORDINE  DELLA  SS.  ANNUNZIAI 

e  IN  PAROLA  DI  PRINCIPE,  per  sèy  suoi  -eredi  e  successm 
prometteva  di  inviolabilmente  osservare,  né  di  contratt 
7iirgli  sotto  qualsivoglia  ragione  o  pretesto ,  con  rinunt 
ad  ogni  eccezione  o  benefizio  e  singolarmente  della  mit 
ritày  ecc. 

Queste  Patenti,  ripeto,  cocevano  forte  al  Duca;  non  mei 
viglia  quindi,  che,  nel  1684,  rientrato  finalmente  nella  p 
nezza  de'  suoi   diritti  di  Sovrano,  abbia  subito  cercato 
protestare  tacitamente  contro  quell'atto,  mostrando  di  pc 
curarsi  di  que'  vincoli,  coi  quali  si  era  preteso  di  farlo  p 
lare  ed  agire,  non  in  conformità  de'  suoi  veri  desiderii 
interessi,  ma  secondo  l'ambizione  e  le  cupidigie  altrui, 
a  tale  effetto,  mettendo  innanzi  le  strettezze,  a  cui  le  prò 
galità  della  reggenza  avevano  ridotte  le  finanze  dello  Sta 
strettezze  che  obbligavano  lui  medesimo  ad  una  severa  e< 


Domia  nell'andamento  della  propria  casa,  diede,  la  prima 
cosa,  uno  strappo  alle  Patenti  del  1680,  ordinando  per  Tanno 
1685  (con  proroga  poscia  al  1686,  conceduta  alle  vive  istanze 
degli  amici  e  protettori  di  Madama  Reale)  una  detrazione 
diL70/m  dalla  pensione  di  L.  300/m  con  esse  costituitale  (1). 
A  questa  detrazione  di  somma  altre  tennero  dietro  ben- 
tosto di  prerogative,  e  di  qui  originarono  tra  madre  e  figlio 
non  poche  irritanti  discussioni,  nelle  quali  s'intromisero  piiì 
d'una  volta  Luigi  XIV  e  Louvois  a  favore  di  Madama  Reale, 
contestazioni  accennate  anche  dal  Rousset  nella  sua  Storia 
di  quest'ultimo,  là  dove  scrive:  «  Il  faut  lui  (Louvois)  ren- 
^  dre  cette  justice  que  dans  les  nombreux  et  pénibles  dé- 
*  mélés,  qui  s'agitèrent  dans  la  suite  entre  la  mère  et  fils, 
«  pour  des  questions  d'argent.  Madame  de  la  Fayette  le 
«  'fowDa  toujours  prét  à  provoquer^  en  faveur  de  Madame 
«  Rùyaìe,  Vinteroention  offidexise  du  roi  »  (2).  Egli  è  certo 
che  in  questi  dibattiti  Mad.  di  La  Fayette  fece  strenuamente 
tntte  lo  parti  di  vera  amica  di  Madama  Reale,  come  altrove 
^  chiama  lo  stesso  Rousset ,  spendendo  ovunque  l'autore- 
vole Sua  influenza  per  guadagnarle  amici  e  protettori,  senza 
tema  eli  esporre  sé  stessa  ai  risentimenti  del  Duca  e  de'  suoi 
ministri  ;  ma  non  è  egualmente  certo  che  il  Louvois  si  ado- 
P^^se  per  Madama  Reale  per  compassione  di  lei,  anziché 
P^  ^tio  contro  il  Duca,  già  provato  assai  meno  maneg- 
?®v^le  di  quella.  Fuor  d'ogni  dubbio  il  Rousset,  attribuendo 
*  Maci.  di  La  Fayette  la  parte  preaccennata  ne'  dissidii  della 
nostr^i  Corte,  deve  aver  avuto  alla  mano  buoni  documenti 
^  Ve  Tautorizzassero,  e  fors' anche  qualche  lettera  della 
^t^ssa  al  Louvois;  se  ciò  fosse  tanto  più  mi  dorrei  che 


Al  ^«U«  Uimoif*  de  la  Rigenee  de  Madame  Royale  Jeanne  Bapti$te  de  Savoj/e, 

T^^  nella  nililioteca  del  Re  in  Torino,  viene  a  pp.  ìid  e  sog.,  riferita  una  lunga 

*'^*  di  Madama  Reale  al   Duca,  principiante  :  Jl  me  revient  do  toutes  partx  qua 

*^  ^t§e  pertvadé  que  fai  entiéfement  dhsipé  vos  financeif .  .  .,  colla  quale  tenta, 

^^^^  con  poco  felice  esito,  ncagionarsi  dell'addossatalo  imputazione. 

W  Tom.  3,  pp.  203-804. 
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l'illustre  Storico  non  abbia  creduto  di  dover  citare  le  for 
a  cui  attinse  detta  notizia,  come  quelle,  che,  oltre  al  chi 
rire  la  questione  dell'autenticità  delle  lettere,  di  cui 
tratta,  avrebbermi  fors'anco  dispensato  dal  produr  qui  ( 
nostri  archivi  che  ne  abbondano,  i  documenti  opportuoi  ] 
sopperire  al  suo  silenzio. 

Certo  è  che  il  marchese  de  La  Pierre,  spedito,  nel 
cembre  del  1685,  in  qualità  di  Inviato  Straordinario  presse 
Corte  di  Versailles  per  recarvi  la  nuova  della  nascita  d( 
principessa  Adelaide  di  Savoia,  che  fu  poi  duchessa  di  E 
gogna  (1),  ebbe  non  poco  a  travagliarsi,  con  tutta  la  dif 
voltura  e  scioltezza  di  lingua,  ond*era  dotato,  per  cancell 
dairanimo  del  re,  del  duca  d'Orléans  e  di  Louvois,  le  p 
sime  impressioni  da  quelle  doglianze  ingeneratevi;  né  e 
tutto  ciò  potrebbe  affermarsi  che  vi  sia  riuscito.  Bisog 
leggere  i  discorsi  in  proposito  tenutigli,  e  da  esso  fed 
mente  riferiti  nella  sua  corrispondenza  per  vedere  Tinter 
samento  che  quella  Corte  pigliava  alla  soddisfazione  di  1 
dama  Reale:  <(  Je  lui  dirai  (scriveva  il  marchese  il  17 
«  cembre  al  S.  Tommaso),  je  lui  dirai  en  confience  ce  ( 
(c  je  n'ai  osé  escrire  à  S.  A.  R.,  qui  est  que  dans  la  premi 
<r  conversation,  quand  je  vis  Monsieur  (il  duca  d'Orléa 


(1)  È  curioso  il  pronostico,  che  fin  d'allora  si  andava  facendo  nella  Corte  di  Vena 
di  un  matrimonio,  che  doveva  poi  effettivamente  compiersi  dopo  parecchi  anni,  • 
grado  lo  tante  susseguite  peripezie,  che  pareva  dovessero  attraversarlo  e  per  o 
lo  accelerarono  :  »  Le  vendredi  14  (scriveva  il  marchese  de  La  Pierre  il  17  diet 
<<  1685)  je  fus  h.  St-Gerniain  seni,  où  après  avoir  èté  au  lever  da  Rei,  je  fns  à  cel 
«  Monsieur  (due  d'Orléans),  qui  se  leve  plus  tard...  Il  me  fit  entrer  et  il  me  dit  d^al 
«  Au  reste,  M.  de  La  Pierre,  me  voilà  console  et  méroe  ravt  que  ma  fille  (duchef 
«  Savoie)  aye  fait  une  princesse  ;  car  hier  au  soir  le  Roi  et  moi  fimes  le  mariai 
«  M.  le  due  de  Bourgogne  avec  ma  petite  fille ,  et  nous  espérons  que  M.  le  duo  et 
«  voye  le  voudra  bien,  et  nous  avons  calculé  qoe  le  Roi  n'aura  62  ans  et  moi  60^ 
«  cela  se  fera,  et  que  M.  le  due  de  Bourgogne  aura  les  mdmes  anné«s  par  deen 
«  princesse,  qui  vient  de  naitre,  que  M.  le  due  de  Savoye  a  par  desaus  ma  fille.  1 
«  c'est  une  chose  si  faisable  de  la  manière  que  le  Roi  en  a  purlè,  qae  nous  noos 
«  rons  tous  à  Lyon  pour  célébrer  les  nopces.  Je  Tay  méme  écrit  à  madame  la  duci 
«  ma  fille.  —  Et  il  me  dit  tout  cela  avec  un  plaisir  et  des  transports  de  joye,  q 
«  ne  saurois  exprimer  à  V.  A.  R.,  en  présence  de  tonte  sa  Coor  »  (Arch.  cit.,  Lt 
particolari). 
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<  padre  della  duchessa  di  Savoia),  il  me  demanda  à  Toreille 

<  toQt  bas  en  préseiice  de  TAmbassadeur,  dont  il  paroit  se 

'  défier(l):  «  Dites-moi  la  verité,  me  dit-il,  comm'est  ce  que 

«If.  le  Due  de  Savoie  vit  à  présent  avec  sa  mère?  »  Je  lui 

«  (iis:   «  Je  vous  assure,  Monseigneur,  il  ea  use  avec  elle 

*  touto  sorte  de  considera tion  et  d'honnéteté,  il  n'y  a  qu'une 
«  chose,  qu'il  gouverne  tout  sans  sa  mère  fort  bien,  et  dont 
«non 8  sommes  tous  très  contents  j).  Monsieur],  quasi  en 
e  m'eoQbrassant,  me  dit:  <c  II  fait  fort  bien,  il  a  raison,  n'est-il 

*  pa»  le  maitre?  et  chacun  Ten  Ione...  »  J'ai  desia  découvert 
«qu'il  (l'Ambassadeur  Ferrerò)  est  tout-à-fait  de  concert 

^  «av^ci  le  marquis  Mourous,  le  comte  d'Arignan,  son  frère 
«l'abljé  Ferrerò,  le  comte  de  Masin  méme;  Madame  de  La 
f  Fa^^tte  s'en  mèle  aussi  pour  attirer  ici  avec  adresse  un 
f  aial^assadeur  à  leur  dévotion...  La  marquise  de  St-Maurice 
f  ne  j)eut  cacher  le  chagrin  qu'elle  a  de  me  voir  ici ,  car 
<  elio  voudroit  couvrir  aux  gens  qui  voyent  clair,  la  turpi- 

•  tud^  de  sa  conduite:  elle  passe  desjournées  entières  avec 
«  if^dame  de  La  Fayette^  et  e' est  de  là  que  Madame  Royale 

*  P^^-nd  ce  qui  leur  plait  de  lui /aire  scavoir  ì>  (2). 

"    liOuvois  entrò  inoltre  in  alcuni  particolari,  che  il  mo- 
«t^^smo  meglio  istrutto  dello  stato  delle  cose:  «  M.  de  Lou- 

*  ^c>ig  (scriveva  il  de  La  Pierre  al  Duca  stesso  da  Versailles 

•  duo  giorni  dopo)  me  demanda  comme  V.  A.  R.  vivait  avec 

•  ^^dame  Royale.  Je  lui  dis  :  «  Fort  bien  et  avec  beaucoup 
*^^  considération  d.  Il  me  dit:  ce  Vous  étes  bien  politique: 

•  ^Oim  gcavons  ici  le  contraire,  car  il  n'y  a  pas  longs  temps 
^  %U'il  lui  donna  encore  un  chagrin  ;  car  Madame  Royale 


J^  *  Come  mandato  già  per  ben  dae  volte  da  Madama  Reale  a  Parigi,  interprete  ed 
rT*M»i  della  sua  politica,  che  non  era  per  verun  rispetto  la  politica  del  Hglio.  Vero 
|Tr^  Q  FeiTtro  ora  di  qoe*  caratteri  manoggiabili,  che  si  pigliano  facilmente  la  forma 
^^  lUapa  in  coi  tono  gettati,  pur  di  trovarvi,  coiraitrui ,  il  proprio  interesse:  Il 
^    ^  hommé  (tcrivoTa  il  Oirardin  al  S.Tommaso  sul  conto  di  Ini),  mais  en  fait 

^'•''Mf,  Dtf#M  fi'^n  tireroit  pas  raison, 

(^  Aich.  dt,  Ultore  particolari. 


} 

i  é:an:  avec  \Iaiaxne  la  Duchesse,  il  étoit  enoore  de  fori 
e  beone  hecre  qce  S.  A.  B.  lai  dit  qae  Madame  la  Duchesse 
e  Bovile  se  voilolt  retirer  et  qu'elle  avoit  sómmeil,  et  qne 
e  c^peaiant  elle  ne  se  coucba  de  lon^emps,  et  UnU  ceh 
i  j»ur  cÀasifr  m  mere  de  chez  lui  ?.  Je  lui  dis:  e  Je  ^oub* 
r  jore  sor  mon  Dieu  qoe  cela  m'est  bien  nouvean  aussi  bien. 
^  qu  a  toute  nòxi^  Coor:  ce  sont  des  contes  qae  Von  voas^ 
'.  fait  où  il  n'y  a  culle  àpparence  «  car  noos  voyons  too^ 
e  les  jours  S.  A.  B.  aller  chez  Madame  Royale  deox  ou  troì^ 
e  fois  e:  très  souvent  et  quasi  toujours  jouer  dans  sa  Ga — 
e  lerie  ^ .  In  altra  lettera  poi  dello  stesso  giorno  diretta  ^» 
S.  Tommaso  solo,  dopo  aver  ripetuto  che  la  marchesa 


S.  Maurizio  era  d'un  grai  commerce  atee  le  Oomte  de  Mk 
s.ìu  de  méìae  que  Jfadame  de  La  Fayette^  proseguiva:  e  Soy^z 

'  un  pea  bardi  contre  nos  ennemis  et  envìeux  commoim^ 

■  M.  de  Loucois  me  paroit  dans  les  inieréts  de  Madof^^ 
Royale:  il  le  faut  détbomper  de  cent  sottises:qubX1^ 

'  Fa YETTE  LUI  A  \ns  EN  TETE  ;  jo  voos  coDJure  à  l'égard  ci 

s  ce  pais  détre  plus  vigilant  *  ^1)- 

Questo  sclamare  per  lievi  scalfitture  all'amor  proprio,    d 
Madama  Beale,  fanno  abbastanza  presentire  le  escandescenv 
cui  dovettero  dar  luogo  le  ferite  non  lievi  fatte  agli  iate- 
ressì  e  alle  prerogative  della  medesima.  Il  povero  La  Pierri 
non  ebbe  mai  tanto  bisogno  della  sua  accortezza  e  disin- 
voltura quanto  allora  negli  assalti,  che  ebbe  a  sostenere  à^ 
tutti  lati  a  Versailles  a  proposito  della  sopradetta  sottrazione 
delle  L.  70/m.  Vero  è  che  v'incontrò  pure  un  alleato  ab- 
bastanza coraggioso  nel  Duca  d'Orleans,  suocero  del  DocS'^ 
che  lo  sostenne,  facendo  ne*  momenti  più  critici  sentire  al 
re  certe  verità,  che  altri  non  sarebbe  stato  sì  ardito  da  met- 
tere innanzi ,  come,  ad  esempio,  nella  seguente  congiuntura 
dal  marchese  riferita  nella  sua  lettera  al  Duca  del  9  del  I68& 

(1)  Loc.  cit. 
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f  Hier  au  matin  (vi  si  legge)  à  son  lever  (del  Duca  d'Or- 
€  leans  a  Versailles),  il  me  parla  en  particulier  un  fori  long- 

•  temps  et  me  dit  que  le  Boi  et  lui  avoient  eu  un  long 

4  entretien  sur  le  chapitre  de  V.  A.  R.  ;  et  voici  le  plus  es- 

e  sentiel.  Le  Boi  dit  à   Monsieur:  ce  Mon  frère,  vous  savez 

K  bien  qae  M.  le  due  de  Savoje  a  retrancbé  à  Madame  sa 

«  mère  17|m  écus  qui  est  à  peu  près  70[m  livres  de  mon- 

e  naie  de  Piémont  ì>.  Monsieur  lui  dit:  a  Je  n'en  scais  rien, 

e.  ni  n'en  veux  rien  scavoir  d.  ce  Cependant  cela  est,  dit  le 

r  Boi,  et  Ton  voit  tous  les  jours  plus  qu'il  n'aime  du  tout 

«  point  sa  mère  ».  Et  Monsieur  lui  dit  :  a:  Il  n'y  a  pas  trop 

€  de  sujet  de  Vaimer  après  Vavoir  voulu  sacrifieren  Ven- 

e  wyant  en  Portugal  de  concert  avec  v(ms  ».  Et  le  Roi  lui 

€  dit:  «  Je  n*ay  fait  que  d*y  consentir  après  la  chose  faite. 

e  Enfinfay  dans  la  téle  que  le  dice  de  Savoye  nem'aime 

€  pas  i.  Monsieur  lui  dit:  ce  C'est  sa  mère  qui  vous  le  veut 

e  pereuader  et  qui  fait  tout  ce  qu'elle  peut  pour  le  brouil- 

«  ler  avec  vous,  mais  j'espère  qu*elle  n'y  reussira  pas,  car 

«  il  fera  toujours  ce  qui  sera  en  son  pouvoir  pour  se  con- 

«  server  en  vOtre  amitié  j). 

Al  qual  dialogo,  notevole  per  piìi  rispetti  e  massime  per- 
.  thè  mostra  che  il  re  sentiva  esser  la  causa  di  Madama  Reale 
.^lolidariamente  connessa  con  la  propria,  perchè  sentiva  es- 
:*e  lui  stesso,  colla  sua  politica  assorbente,  la  prima  e  prin- 
.  •ipale  cagione  di  quelle  rancure  domestiche,  soggiunge 
VMt'altra  conversazione  confidenziale  tra  lui  e  lo  stesso 
^  d'Orleans,  la  quale  conferma. vieppiù  la  costui  parzia- 
«ft  verso  il  suo  genero  in  quella  discussione  :  «  Il  (Monsieur) 

*  me  dit  de  lui  dire  en  confiance  ce  que  je  croyois  qu'il 

•  devoit  dire  au  Roi  au  sujet  de  cette  somme  diminuée.  Je 

*  Ini  dis:  «  Monseigneur ,  comme  vous  avez  occasion  de 
^  parler  au  Roi  quand  il  vous  plait,  il  est  bon  de  lui  dire 
^  comme  S.  A.  R.  a  commencé  par  lui  méme  à  se  retran- 
(  cher,  qu'il  n*a  pas  fait  à  Madame  la  Duchesse  Royale 
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cr  vótre  fiUe,  une  maison  telle  quMl  aaroit  desiré  et  qne  son 
d  raog  et  sa  qualìté  exige;  qua  V.  A.  R.  a  troavées  ses  fi- 
a  nances  en  désordre;  et  qu*  enfia  Madame  Royale  s'étoìt 
<<  attribuée  de  son  antorité  pendant  sa  régence  et  son  gou- 
'f  vernement  ces  17pn  écus  dont  il  s'agit...  3 

Conchiudeva  poi  il  marchese  la  sna  lettera  aggiungendo: 
Madame  La  Fayette  est  un  furet,  qui  va  guetant  et  far- 
lant  à  toute  la  France  pour  soutenir  Madame  Royale  en 
tout  ce  qu'elle  fait  (1).  E  che  non  fosse  questa  una  sem- 
plice  fissazione  dello  scrivente,  lo  vedremo  piii  sotto  per 
altre  testimonianze  che  ci  mostreranno  in  sul  &tto  con 
quale  attività  ed  energia  la  Ck)ntessa  sapesse  adempiere  ai 
doveri,  che  teneva  a  sé  imposti  dalPamicizia  e  dalla  rico- 
noscenza. 

Vittorio  Amedeo,  soddisfatto  della  condotta  del  suo  In- 
viato in  quella  delicata  congiuntura  e  dell'attaccamento  di- 
mostratogli dallo  Suocero,  uè  dubitando,  che  in  occasione 
del  congedo,  che  quegli  doveva  quanto  prima  pigliare  dalla 
C!orte,  gli  assalti  relativamente  al  detto  punto  delle  L.  70|m 
gli  sarebbero  rinnovati  più  gagliardi  che  mai,  stimò  bene 
di  fargli  pervenire  al  più  presto  una  memoria  a  tale  riguardo, 
che  dovesse  servirgli  d'istruzione  per  abilitarlo  a  sempre 
meglio  sostenere  le  sue  parti  ed  edificare  sul  suo  conto 
tanto  il  re  ed  il  duca  d'Orleans,  quanto  ogni  altro,  all'uopo. 
L'udienza  di  congedo  dal  Re  ebbe  luogo  il  22  del  1686,  e 
dei  particolari  di  essa  ragguagliando  il  Duca,  così  gli  scri- 
veva il  28:  ((  Le  Eoi  m'a  parie  longtemps  en  présence  de 
oc  M.  l'Ambassadeur  sur  le  compte  de  V.  A.  R.,  me  disant, 
«  après  mon  compii ment  de  congé  fait:  «...  Il  ne  tiendra 
<(  qu'à  M.  le  Due  de  Savoye  que  je  m'intéresse  toujous  beau- 
«  coup  à  ce  qui  le  regarde;  mais  il  seroit  bon  qu'ileùtun 


(1)  Log.  cit. 
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r  peu  plus  d*égard  à  mes  prieres  (!)  et  à  ma  raccomanda- 
r  tiOD  tant  pour  certaines  choses  qui  regardent  sou  servìce 
:  et  le  mien,  comme  pour  ce  qui  t&uche  Madame  de  Savoye 
r  sa  mère  ».  Je  pris  la  parole  et  je  lui  dis  avec  beaucoup 
\  de  respect,  mais  aussi  de  la  fermeté:  ce  Sire,  S.  A.  R.  mon 
r  maitre  n*a  rien  tant  à  cceur  que  de  vous  plaire. ..  Et 
(  pour  ce  qui  est  de  Madame  Royale,  que  V.  M.  soit  per- 
[  suadée  qn'il  a  toutes  sortes  d'égards  et  de  considera tions 
[  pour  elle  i>.  «  Oui,  me  dit-il,  mais  il  veut  lui  retrancher 
e  toujours  quelque  chose  ;  que  ne  la  laisse-t-il  vivre  en  re- 
e  pos,  puisqu*elle  ne  se  mèle  de  rien?  Car,  j'entends  parler 
(  encore  de  70[m  livres  )>.  Non  mancò  il  marchese  di  far 
valere  le  ragioni  del  Duca  sommissimamente,  giacché  gli 
istanti  di  Luigi  XIV  erano  troppo  preziosi,  riservandosi  di 
entrare  in  quel  soprappiù  che  occorresse  a  termini  della  Me- 
maria  sopradetta,  al  Louvois,  a  cui  il  duca  d'Orleans  gli 
avea  suggerito  di  parlare  (c  hardiment,  et  cependant  comme 
e  en  confiance,  venant  de  moi,  de  tous  les  chefs  importants 
f  et  raisonnables  doni  le  Mémoire  est  compose.  Car  Mon- 
c  sieur  m*a  dit  (osservava),  que  quoique  M.  de  Louvois  pa- 
e  raisse  ne  pas  se  méler  des  afFaires  étrangeres,  il  est  pour- 
•  tant  toujours  la  grosse  cloche  et  e' est  lui  qui  donne  le 
«  pl%s  gros  branle  à  ce  que  dit  le  Roi  sur  le  compie  de 
€  V.  A.  R.  j>.  Intanto,  fra  le  visite  di  congedo  che  dovette 
&re  ai  diversi  principi  del  sangue,  vi  fu  anche  quella  à 
Monsieur  le  Due  (che  così  chiamavasi  il  primogenito  del 
principe  di  Condé),  ed  in  essa  non  solo  tornò  sul  tappeto 
Tafiare  di  Madama  Reale,  di  cui  quella  Corte  era  piena,  ma 
anche  il  nome  di  Mad.  di  La  Fayetta,  principale  motrice  di 
quel  buscherio:  «  Comme  j*ai  une  particulière  habitude  avec 
f  M.  le  Due  (proseguiva  a  riferire  il  La  Pierre)  et  méme , 
e  ayant  fait  mes  Àccademies  avec  lui,  il  m'a  toujours  con- 
€  serve  un  air  de  familiarité  et  de  conBance,  il  m^a  fort 
f  parie  de  Madame  Royale^  et  je  Vai  désabt^é  de  bien  des 
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^  choses,  DONT  Madame  La  Fatette  l' avoit  preteste  »  (1). 
Ma  l'ultimo  decisivo  colpo  lo  riservaTa  per  il  Lonvoìs,  ed 
ecco  il  risultamento  della  conversazione  con  Ini  in  proposito 
avuta,  giusta  la  relazione,  che  ne  fece  al  Dnca  in  lettera 
del  4  febbraio:  a  J'ay  été  denx  jonrs  à  Versailles ...  Le 
<r  mardi  29. ..  j'allay  chez  M.  de  Lonvois,  que  je  trovav 
<r  donnant  audiences  a  quelques  officiers,  en  sortant  de  ta- 
<r  ble  pour  se  reduire  dans  sa  chambre  à  son  accotomée.  J 
ff  Tattendis  à  la  porte  et  je  lui  dis:  ^  Vous  voulez,  Mon — 
«r  sieur,  que  je  prenne  congé  de  vous,  car  j'ay  pris  cong^ 
a  du  Boy,  qui  m*a  faìt  Thonnenr  de  me  parler  assez  long — 
<r  temps  dans  sa  chambre  ]>.  Je  lui  dis  cela  en  passant  san^ 
d  affectation,  mais  prévoyant  bieu  qu'il  n'en  fìdloitpasda. — 
a  vantage  pour  qu'il  me  donna  une  audience  favorable;e^ 
<r  en  effet  il  me  fit  entrer  dans  sa  chambre,  où  nous  ftune^ 
tf  seuls  un  très  longtemps.  ~  Il  me  demanda  d'abord:  e  Qai 
<r  est  ce  que  le  Boi  vous  a  dit  '>.  Je  lui  dis:  <  Vous  le  sca»- 
«  vez,  monsieur,  aussi  bien  que  moi  d.  Me  regardant  e 
<r  souriant,  il  m'advoua  qu'il  ne  Tignoroit  pas,  et  me  di 
cr  plusieurs  choses  dans  la  longue  conversation  dont  voi 
«  le  plus  essentiel  =  Que  le  Roy  desiroit  de  la  compi 
(c  sance  de  S.  A.  R.  quii  laissa  vivre  Madame  sa  mère  e 

((  repos  sans  rien  toucher  à  son  revenu Tout  le  disooar 

<T  de  M.  de  Louvois  me  fit  d*abord  apercevoir  qu'il  fallo 
<r  que  Madame  Royale  eùt  envoyée  ici  une  copie  de  sa  lei 
(f  tre  (2).  En  eflFet  M.  de  Louvois,  avec  un  air  de  confiancss^ 
a  m'advoua  par  la  suite  du  discours,  que  Madame  Boya 
«  Tavoit  donnée  à  M.  le  marquis  d'Arcy,  qui  Tayoit  envoy 
((  ici.  Je  pris  mon  temps  pour  lui  dire:  e  Mais,  MonsieiL 
f(  ne  croyez-vous  pas  que  S.  A.  B.  y  aye  répondu?  »  Il  rcm^^ 


(!)  Loc.  cit. 

(2)  La  lettera  a  propria  difesa  diretta  al  Duca,  accennato  in  una  nota  prace^eo^- 
Peccato  che  la  risposta  del  Duca,  presentata  dal  La  Pierre  a  LouTois,  non  sia  statA 
conservata,  per  quanto  almeno  è  a  mia  notizia. 
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E  dit:  e  Ah,  point  de  tout:  qui  a-t-il  répondu  à  la  lettre  que 
«  j'ay  vu?  »  Je  lui  dis:  «  Monsieur,  en  toute  confiance,  au 
«  nom  de  Dieu  ne  me  faites  point  d'afiaire,  mais  voici  la 
e  Téponse  que  S.  A.  R.  lui  a  faite  dans  le  moment  y>.  Il  la 
«  lot  avec  attention,  et,  en  me  regardant  ensuite,  il  me 

<  dit:  <r  Ho  ho,  il  s'agit  bien  d'autres  choses  que  de  70[m 

<  livres!  Tout  ceci  aura  des  facheuses  suites  j>.  Ce  fut  alors 
^  que  je  lui  parlais  amplement  et  vertement  sur  tous  les 
«  chefe  dont  il  a  più  à  V.  A.  R.  de  m' envoyer  le  Memoire.  » 

A  giudicare  dai  fatti,  che  subito  susseguirono,  m'è  av- 
^^,  che  il  Louvois,  con  tutti  i  suoi  complimenti,  desse  al 
terchese  parole  per  parole. 

Quasi  contemporaneamente  alla  narrata,  un'altra  querela 
a  stata  portata  a  Parigi  contro  Vittorio  Amedeo;  percioc- 
^  <iuesti  non  contento  d'aver  ritrinciato  dalla  pensione  di 
»-<ìama  Reale  le  L.  70[m  già  dette,  fece  anche  un  intacco 
creiti  distintivi  d'onore  che  questa  si  era  attribuiti  durante 
^^genza,  e  che  il  figlio  riputava  troppo  dispendiosi,  ol- 
^^^c^hè  eccessivi  in  sé  stessi  nella  presente  condizione  di  lei. 
^ni,  ripeto,  nuovi  scalpori  eccitati  soprattutto  dall'amba- 
^5^tore  francese  Abbate  d'Estrades,  che  come  parzialissìmo 
^^adama  Reale,  si  faceva  assai  di  buon  grado,  alla  Corte 
"Versailles,  interprete  delle  lamentazioni  di  questa,  ed,  a 
i^lla  di  Torino,  zelante  esecutore  delle  disgustose  commis- 
vc^Hi  da  lui  promosse,  del  progrio  governo.  Niente  fa  meglio 
'^^ere  l'abbassamento,  in  cui  era  la  nostra  Corte  caduta 
nmpetto  alla  Francia,  che  questa  specie  di  alto  sindacato 
da  Luigi  XIV  esercitato  non  pure  negli  affari  interni  del 
Paese,  ma  e  in  quegli  stessi  domestici  della  famiglia  du- 
cale, portante  dinanzi  a  lui,  come  dinanzi  a  protettore  e  a 
g:iodice  riconosciuto,  le  querele  e  le  difese.  Il  novello  Duca 
levette  naturalmente  subire  quello  stato  di  cose  lasciatogli 
(alla  Reggente  ed  alla  costei  debolezza  in  massima  parte 
lovuto,  ma  lo  sub!  fremendo  e  lottando;  lotta  però  del 
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debole  contro  il  prepotente;  del  debole,  che  contro  la  forza 
non  ha  altre  armi  che  la  simulazione  e  la  dissimulazione, 
perchè  un  atto,  una  parola  imprudente  può  farlo  ad  un  tratto 
schiacciare  ;  una  lotta  sotterranea  di  mine  e  di  contromioe, 
di  picchi  e  ripicchi,  di  momentanei  arditi  assalti  susseguiti 
da  ritirate  quasi  vergognose,  di  risentimenti  e  di  minacce 
passeggiere  danti  sempre  luogo  a  reciproche  proteste  di 
attaccamento  e  di  fiducia.  Questa  lotta  di  quattro  anni  circa 
fu  come  un'utile  scuola  e  palestra  per  Vittorio  Amedeo,  in 
cui  afforzò  il  suo  carattere,  imparò  a  conoscere  e  a  gua^ 
dar  in  viso  i  suoi  avversari,  senza  mai  lasciar  loro  pene- 
trare il  suo  segreto  ce  come  uom  che  a  nuocer  loco  e  tempo 
aspetta  »;  ed  è  ora  per  lo  storico,  che  percorre,  meditando, 
que'  carteggi  diplomatici,  in  cui  il  bravo  marchese  di  San 
Tommaso  sapeva  si  bene  interpretare  ed  attuare  la  politica 
del  Duca,  uno  studio  curioso  non  meno  che  interessante- 

Non  poteva  pertanto  il  Duca  lasciar  correr  a  Parigi  senza 
adeguata  risposta  le  altre  accuse,  di  cui  veniva  fatto  se- 
gno dalla  madre  e  da'  suoi  fautori.  Senz'entrare  in  parti- 
colari, che  troppo  mi  svìerebbero  dall'argomento,  la  princi- 
pale rifletteva  essenzialmente  Tabrogazione  di  alcune  pre- 
rogative delle  guardie  del  corpo  di  Madama  Reale,  traca"» 
quella  in  ispecie  della  variazione  apportata  al  colore  dell'as  - 
sisa  di  una  compagnia  di  archibugieri  a  cavallo  da  lei  deno-" 
minata. 

Non  pare  che  il  Duca  si  riposasse  alPintutto  sul  suo  Am^ 
basciatore,  giacché,  in  quel  torno  appunto  si  valse  per  lo 
stesso  intento,  ed  in  modo  piii  speciale  ancora,  deiraccor^ 
tezza  e  delle  conoscenze,  che  aveva  presso  la  corte  francese 
un  altro  personaggio  di  sua  confidenza;  e  questi  fu  il  conte 
Costa  della  Trinità,  che,  deputato  dal   Duca  quale  Inviato 
straordinario  per  presentare  le  sue  congratulazioni  a  Gia- 
como II,  novello  re  d'Inghilterra,  succeduto  a  Carlo  II,  do- 
veva, si  nell'andata  si  nel  ritorno,  sostare  alquanto  nella 
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^tropoli  francese,  ed,  in  tali  soste,  andar  destramente  in- 
g^ndo,  presso  i  ministri  e  i  principali  personaggi  di  quella 
rte,  quali  impressioni  colà  facessero  le  querimonie  sparsevi 
atro  di  lui,  fecendo,  ove  d'uopo,  energicamente  valere,  in 
i  officiosa,  le  proprie  ragioni,  per  le  quali  gli  erano  state 
te  le  opportune  istruzioni.  E  qui  è  dove  ricompare  pili 
"ettamente  ancora  che  per  innanzi,  in  sulla  scena  Madama 
La  Fayette,  cui  il  Daca,  fra  i  detti  principali  personaggi, 
èva,  in  ispecial  modo,  segnalata  e  raccomandata  al  Conte 
dover  al  possibile  scrutinare,  come  principale  motrice  di 
itte  quelle  macchine. 

Vediamo  ora  come  a  questo  sia  venuto  fatto  di  disim- 
ignare  le  commessegli  incombenze,  e  vediamolo  al  più 
'ssibile  colle  medesime  sue  parole,  si  come  quelle,  che,  a 
o  avviso,  comunque  tradotte  e  riassunte,  non  potrebbero 
meno  che  perdere  qualche  cosa  di  quella  originale  loro 
tacita  e  schiettezza,  che  si  fedelmente  ci  rappresenta  le 
le  e  le  persone  di  cui  si  tratta. 

'  «Tai  esté  voir  (scriveva  il  Conte  al  Duca  il  28  maggio 
685  da  Parigi]  j'ai  esté  voir  Madame  de  La  Fayette^  qui 
'^trefois  estoit  de  mes  amies  (1),  et  qui  assurément  est 


^  ^^rtfoit,  qaando  cioè  era  al  potere  Madama  Reale,  alla  quale  si  era  sicari  di 
^  corte  facendola  a  Madama  di  La  Fayette.  Ecco  come  lo  stesto  conte  della 
"^^  a  mandato,  nel  1683,  in  missione  a  Parigi ,  le  scriveva  il  3  di  settembre  :  «  De- 
^  qoe  departir  de  Paris,  je  fus  voir  Madame  de  La  Fayette^  à  laquelle  je  dannai, 
'  la  Uttre  de  V.  A.  R.j  tautes  les  assurancex  d' estime  et  d^amitié  que  V.  A.  R. 
^^^Ht  fait  Vhanneur  de  me  commander.  Elle  en  rend  très  hambles  graces  à  V.  A.  R., 
^*  receut  avec  un  très  profond  respect  et  avec  toute  la  joie  qu^elle  pouvoit  avoir 
iv^ar  là  qui  lui  estoit  extremement  douloureux  d  cause  du  départ  de  son  fils,  qui 
^^4  dei  eommandés  pour  Varmée,  ce  qui  la  surpritf  comme  bien  d'autres,  qui  ne 
^Mteadoit  pas,  et  fut  causo  qu'elle  ne  me  parla  pas  beaucoup ...  ». 

•>▼.  Oirardio,  inviato  parimenti  a  Parigi  da   Madama  Reale  nell'anno  stesso  per 

gli  affari  della  Casa  di  Nemours,  scrivevale  anch'egli  il  22  di  marzo  :  «  Je 

^ier  Madame  de  La  Fayette  pour  la  première  fois  ;  elle  estoit  fort  incommodéo 

^^B  vapeors  et  d*un  mal  assez  douloureux  aux  deux  costez  ;   mais  comme  elle  me 

S^'slle  eo  estoit  souvent  attaqu<*e,  je  crois  que  cela  n'aura  pas  de  suite.  Je  n*ay 

esie  fort  règulier  jusqu^à  présent  à  la  visitor ...  ».   Lo  stesso  Girardin ,  essendo 

qaalche  giorno  prima  a  visitare  la  principessa  di  Carignano,  vedova  del  principe 

>,ed  arando  questa  espresso  il  desiderio  di  avere  i  ritratti  di  Madama  Reale  e 

Ba,  scriveva  al  S.  Tommaso  :  «  .  .  .  Ferdinand  en  a  fait  plusieurs  en  Piémont . . . 


e  eéUe  gui  eoHdmi  toutes  ces  nienées,  &u  eoa  qn'il  y  ea 
t  qe,  mais  je  l'ai  troiivée  si  reservée,  que  je  n'ai  pu  rien 
€  décxiavrir,  et  je  n'ai  pas  jug-é  à  propos  d'estre  moics  re- 
€  tene  qn'elle...  Je  séjournerai  de  temps  eu  temps  àVer- 
e  Boille  poor  taacher  de  dccouvrir  tout  ce  qui  e'j  passera 

<  et  y.  A.  B.  ea  boa  fidelement  instruit,  «  Sovra  del  che  i! 
Dooa  riipondera:  e  Kous  ne  sommes  poìot  surprìs  de  la 
«  ràMrre  qii'a  ea  Madmne  de  La  Fayette  dans  la  visite, 
e  qoe  TOOi  lui  avéi  reudu  ;  vous  avés  bìen  fait  d'ea  user 
e  de  mesme,  et  peat  estre  que  daas  la  suite  elle  s'ouvrìra 
«  aveo  TOM  ;  tot»  lui  en  donnerés  quelque  lieu  ad^oil^ 
«  tnent,  car  m  lafaisaìU  parler ,  vous  pourrés  lirer  dcs 
e  lumièm,  gui  motu  seront  utilcs  ". 

n  Conte  non  aveva  bisogDO  di  questa  raccomandazione 
par  rinnovale  la  visita,  la  quale  infatti  ebbe  luogo  podii 
giorni  dopo  nel.  modo  e  colle  risultanze  ch'egli  esponeva  ^ 
Dnea  con  altra  soa  del  32  stesso  mese:  »  Je  fus  jeudi  passe 
r  (vi  bì  le^e)  chez  iladame  de  La  Fayette,  que  j'ai  trouvce 

<  d'abord  ocoapée  per  plusieurs  visìtes,  parmì  lesquellesje 
«  restai  josquea  à  ce  que  je  la  vis  seule  un  petit  momeot; 
e  dans  lequel  je  m'introduisis  avec  elle  lui  dieaut  que  je 
«  me  rejouìssois  que  V.  A.  R.  et  Madame  Royale  se  fnsBeot 
«  entendus  entr'eox  sur  la  forme  des  Gardes  dans  le  tempi 
«  qu'ici  OD  en  vouloit  faire  une  grosse  a&ìre.  Glie  ne  dii^ 
«  simula  d'abord  qu'elle  estoit  autrement  instmite  qne  noos, 
a  et  me  dit  qn'il  estoìt  aisé  de  s'accomoder  de  cette  nu- 
li Dìère  puisque  tout  restoit  d'un  cOté  et  rien  de  l'antro.  Je 
«  lui  dit  quo  je  n'eutendais  pas  ce  qu'elle  vouloit  dire,  et 


•  Si  MkduiM  RajalU  l'appraiiTS  et  ms  l'ordoono,  j'an  fan;  copiar  d«ax  (portnit*)  >} 

•  nir  Miix  qiM  JfailiiiH*  i»  ha  Fii»tlU  a  da  la  main  d<  Ardidoiid  >. 

$«nia  nopo  di  maltiplicara  la  cìlaiisni,  al  poò  ùffannars,  cha  non  kadmiK  ft  Parili  •■ 
iDÌnlscra  od  un  cortigiaDO  di  Uaduna  Reala ,  cha  non  dartinaw  ddk  dalla  ■■•  f'" 
vili»  ft  Uiduna  di  La  F&jatle,  intradoKoTi  il  più  dalla  volta  eoa  qiulcka  laiun  Mh 
■tc«a  Madama  Ra>l«  ;  •  di  ciA  abbauderauio  la  proTa  «nolia  nella  lettn*  mi  Da  \M- 
cherkina,  infn  inuns. 
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r  que  8i  elle  croioit  qae  le  rien  fut  reste  du  coté  de  Ma- 
tf  dame  Royale,  elle  avoit  tort,  puisque  je  scavois  que  Ma- 
tf  dame  Royale  avoit  eu  ce  qa'elle  avoit  souhaìté  en  der- 
<r  nier  lieu,  et  que  V.  A.  R.  lui  avoit  laissé  sa  compagnie  de 
e  jandarmes  et  la  nomination  des  oflSciers,  comme  Madame 
e:  Royale  Tavoit  souhaité  ...  Elle  répondit  qu'il  ne  falloit  pas 
tf  croire  qu'elle  fùt  contente  de  la  compagnie  des  jandar- 
^  mes  ...  qu'on  ne  lui  avoit  pas  fait  une  grande  grace  en 
«  la  traitant  comme  tous  les  autres  princes  du  sang,  qui 
«  ont  tous  des  compagnies  des  jandarmes  à  leur  disposi- 
le tion.  Ajouta  que  V.  A.  R.  avoit  mal  use  de  la  générosité, 
(t  avec  laquelle  Madame  Royale  s'éstoit  entierement  remise 
<t  à  ses  volontés,  et  qu'elle  voyoìt  bien  par  la  manière  dont 
<r  je  prenais  les  choses,  que  nous  ne  pourions  plus  traiter 
«  ensemble,  ipmstiixej  estois  aveuglement  du  parti  deV.A.  R. 
«  et  qu'elle  estoit  de  celui  de  Madame  Royale.  Je  vis  d*a- 
e  bord  qu'elle  s'échaufibit  et  crus  pour  alors  qu'il  falloit 
K  rompre  la  conversation  pour  ne  perdre  sa  confiance ...  Je 
e  me  congédiai  en  lui  témoignant  la  peur  que  j'avois  de 
ff  perdre  ses  bonnes  graces  ;  et  fus  deux  jours  sans  y  re- 
€  toumer  pour  cacher  mon  empressement,  qui  auroit  pu 
e  nnire  à  mes  intentions.  Après  quoi  je  fus  la  retrouver  et 
•e  l'ayant  rencontrée  tonte  seule  dans  son  jardin,  je  com- 
€  mangai  à  lui  parler  des  nouvelles  de  Turin,  de  Tarrivóe 
«  de  Madame  la  princesse  de  Carignan  (1),  et  du  voyage 
e  que  V.  A.  R.  avoit  fait  à  la  Vénerie  incognito.  Et  comme 
k  elle  demanda  si  Madame  Royale  y  estoit  allóe,  je  lui  dis 
«  que  non,  à  cause  que  Tanniversaire  de  feu  S.  A.  R.  arri- 
«  voit  dans  le  temps  que  V.  A.  R.  estoit  parti  :  ensuite  de 


(1)  Era  difTatti,  in  quei  giorni,  entrata  in  Piemonte  la  novella  principessa  di  Carignano 
col  principe  Emanuele  Filiberto,  suo  consorte,  da  Bologna,  dove  questi  era  stato  per 
paMCchi  mesi  confinato  dalla  prepotenza  di  Luigi  XIV,  in  pena  di  essersi  ostinato  nel 
▼oler  scegliersi  una  sposa  italiana  a  suo  gusto,  e  non  una  francese  sul  gusto  del  gran 
Monarca  !  (V.  Curiosila  «  ricerche  di  Storia  Subalpina,  voi.  I,  pp.  585-&18). 


^ 


a  contente,  et  que  V.  A.  R.  faisoit  pen  de  cas  de  n 
«  dations  de  S.  Majesté,  louaot  eosDÌte  la  modi 
a  Madame  Royale  qui  ne  pouasoit  pas  le  Boi  à  la 
<  ce  qui  auroit  pu  causar  à  V.  A.  B.  des  déjdi 
«  grands  qne  celui  de  l'eloignement  de  M.  le  prìi 
<r  rigoan.  Je  lui  demandai  la  permisBìon  de  ponvi 
n  dessns  ce  que  je  pensai  ;  ò.  la  saite  de  quoì  j 
<i  qu'il  falloit  premierement  qu'elle  eongea  qne 
<i  Royale  ne  pouvoit  jamais  faire  aucune  afihire  i 
a  qui  ne  retomb&t  sur  elle  méme  et  qui  ne  lui 
1  bl&me  de  toute  la  terre  ;  easuite  de  qnoi  je  lai 
a  les  raisons  les  plus  fortes  dont  je  sais  instrni 
«  fumes  interrompus  par  des  dames  qui  la  viarei 
a  comme  je  croyoìs  en  savoir  assés,  je  la  laìssais 
<L  et  vins  rendre  compte  h  M.  l'Ambassadeor  de  a 
<t  sation,  qui  jugea  à  propos  que  j'allasse  k  Versi 
a  sonder  les  sentimens  de  M.  de  Loavoìs  (I)  >.  ] 


(1)  Arcbiii,  Francia  La  Ilari  UiiHUri. 

Ai  conta  della  Triniti,  aslI'ocMiians  del  ano  puMgglo  pn  Pirigl,  il 
AmsdM  ftvev*  oncke  affidala  un'altra  miiaioat  di  dd»  tntt'altim  Batma 
sv«Ta  p«l  duca  una  cena  Inporlania;  ed  era  di  ricliieders  il  Calabre  Oia. 
di  omporr*  una  »artia  per  la  truppa  ducali.   L'atito  di  quetu  Biadala 
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indi  a  qualche  giorno,  dopo  il  pranzo,  a  cui  era  stato  dal 

ministro  invitato,  messo  il  discorso  sulle  cose  del  Piemonte, 

il  conte   Costa  della  Trinità,  tanto  per  tasteggiarlo  sul  suo 

modo  di  pensare,  gli  disse  che  la  sua  venuta  aveva  per 

iscopo   3.ppunto  di  partecipargli,  che  Taffare  delle  Guardie 

di  Madaima  Beale  erasi  poi  terminato  a  piena  soddisfazione 

di  questa.  Questo   tocco  bastò  a  far  scattare  il  Louvois, 

come  prosegue  a  riferire  il  Conte  :  <t  II  me  répondit  dans 

e  les  termes  suivants:  ce  C'est-a-dire  que  Madame  Royale 

«  en  a  nsé  comme  une  grande  princesse,  car  voyant  que 

«  Monsieur  son  fils  ne  vouloit  rien  faire  pour  elle,  a  tout 

«  cède,  mais  S.  A.  R.  en  a  mal  use,  et  il  ne  se  trouveroit 

•  pas  mal  de  concerter  avec  le  Roi  ce  qui  regarde  les  in- 

<  terets  de  Madame  Royale  ...  et  que  S.  Majesté  feroit  peut- 

t  estre  à  Tavenir  ce  qu'il  faut  pour  que  Ton  aie  plus  d'égards 

«  à  ses  recomandations  ...  ».  J'ai  bien  compris  (conchiude  lo 

«  scrivente)  qu'il  est  prévenu  diflféremment  et  qu'il  croit  ce 

«  que  m'a  dit  Madame  de  la  Fayette^  c'est-à-dire  que  Ma- 


**  ^«té  qa*un  jour  de  la  semaine  pasftóe  à  la  Cour,  aiant  donne  lo  reste  à  Paris 

JJ"'  '*ir©  repéter  la  marche^  que  M'  de  Lnli   a  faite  suivant  l'ordre  de  V.  A.  R. 

^^.   *'^  assister  M  le  Mcdocin  Ferreri,  qui  entend  fort  bieu  la  musique,  à  toutes  les 

'^**Uioii,  afln  qu'il  cQ  comprit  bien  lo  raouvement  pour  la  faire  battre  devant  V.  A.R. 

^  ^^'     *»edecin  eu  partit  samedi  et  il  la  porte  aree  lui  pour  la  faire  entendre  à  V.  A.  R. 

^  TV*     1^'il  l'aura  apprise  aux  tambours,  que  V.  A.  R.  lui  fera  donner.  Elle  m'a  paruo 

^  ^Ue  et  à  toux  ceux  à  que  je  l'ai  faite  entendre.  Cependant  M.  D«  Luli  fCa  pas 

^  fi-*-**  y  ftiire  Us  airs  pour  les   hautbois   qu'il    ne   sache  si   olle   plait  à  V.  A.  R. 

^xjLgg^  **^^rai  là  dessus  sesordres  après  que  V.  A.  R.  aura  cntendu  les  batteries,  aussi 

•  a'm-  ^'^  ^*  *^  ^^^  ^'  ^'  ^'  ^'**'^^'^*  ^^*  ^®  donne  au  timballier,  da  quel  M.  De  Luli 

•  ^  ^^  ^rri  pour  la  faire  battre  sur  le  tambour,  à  cause  qu'il  entend  fort  bien  la  note  ». 
■ìlii^r^  ^^  mi  pare  abbastanza  interessanto  sotto  il  trìplice  aspetto  della  nostra  storia 
|t  ^^  ^>  di  quella  della  musica,  e  dulia  biografìa  del  Lulli  ;  il  quale  tanto  aveva  a  cuore 
^  ^^Qtare  il  duca,  che,  come  scriveva  il  conte,  *  m'a  promis  de  faire  dee  merveilles, 
^  ,^^^yant  fort  honorA  do  servir  à  un  si  grand  prince  comme  V.  A.  R.  outre  qu^il 


H  y,^*  V*^  M<  som.t  geroni  ginéreu$em$nt  recompensén  » 

^^^7^>ca  fu  per  modo  soddisfatto  dell'opera  del  Lulli,  che  gli  ordinò  subito  la  compo- 

iJi  j~^  ^  alcune  altre  marcie,  come  si  legge  nel  suo  dispaccio  al  conte  della  Trinità 

,        ««T?  H^^  seguente:  *  Nous  avons  fort  agrée  (gli  diceva)  l'airs  des  batteries,  que 

^  luj*  ******  *^*'  envoyé,  compose  par  lo  S'  de  Lully  ;   nous  sommes   parfaitement  sa- 

*       •BaJ^''  ^  ^'^  ^'M^c^^  ^  Vasaamblée  et  de  la  retraite;  mais  serions  bien   aises  qu*il 

«  !/?*  ^  peine  d'en  faire  une  nouvelle  pour  le  drapeau  et  d'en  faire  une  pour  la  gè- 

^^9kf  qai  n*e8t  pas  dans  celles  que  vous  avés  envoyóes  ». 

(hui09ità  4  Ricerche  storiche,  IV.  32 
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<  dame  Royale  n*a  pas  propose  cet  expedient,  et  qu'elle 
a  n'est  point  contente  j>. 

Non  è  a  dire  quanto  sìfiBatte  pretensioni  e  minacele  del 
Louvois  irritassero  Vittorio  Amedeo,  che  per  non  iscoppiare 
ebbe  bisogno  di  tutta  la  pazienza,  della  quale  si  era  fatta 
legge  suprema  nell'interesse  di  quel  grande  proposito  che 
teneva  in  cima  di  tutti  i  suoi  pensieri,  alta  mente  repostum. 
Ciò  nonostante ,  scrivendone  al  Ferrerò ,  non  potè  a  meno 
di  parlarne  con  siffatte  espressioni ,  che  ben  davano  a  di- 
vedere a  chi  voleva  intendere ,  che  se  egli  era  disposto  a 
pazientare,  tale  sua  pazienza  non  andrebbe  mai  sino  all'a?- 
vilimento,  perchè  la  sua  riputazione  in  faccia  all'Europa 
doveva  appunto  essere  il  principale  suo  punto  drappeggio 
per  iscuotere  a  suo  tempo  il  colosso  che  tentava  di  schiac- 
ciarlo.  È  bene  ed  utile  che  la  Storia  faccia  nota  e  conser^s 
di  questi  nobili  accenti.  Il  duca  pertanto ,  in  un  dispacci 
all*Àmbasciatore ,  dopo  toccate  le  sue  ragioni  per  la  &tt 
riforma  delle  Guardie  di  Madama  Reale ,  cosi  continuavi 
«...  Non  potendo  negare  una  verità  si  palpabile ,  si  soi 
(c  rivolti  a  premere  in  una  certa  convenienza  di  conceri 
<r  prima  la  nostra  risolutione  con  Sua  Maestà . . .  Non 
a  maraviglia  che  il  sig.  Marchese  di  Louvois,  il  quale  dic:^ 
((  d!  essere  fuori  di  questo  negozio  come  totalmente  distai 
a  cato  dalle  sue  incombenze,  si  sia  però  spiegato  più  ape 
«  tamente  in  espressioni  minaccevoli  di  toglierci  l'Amba 
((  sciatore  e  di  troncar  ogni  commercio  con  noi,  mentre  ««^ 
(T  sa  ch'egli,  naturalmente  di  genio  assai  impetuoso,  e  ck^ 
(c  in  questo ,  dica  ciò  che  li  piace ,  ha  la  principal  part^ 
c(  tuttavia  non  vediamo  che  abbi  trovato  alcuna  ragione 
c(  condannare  T  operato  da  noi . . .  ma  ha  solo  insistito 
((  concertar  prima  ».  Gli  è  a  fronte  di  questa  pretendenz^^ 
che  il  Duca,  ferito  nella  sua  dignità  di  principe  sovran^^^ 
ordina  air  Ambasciatore  di  far  sentire  direttamente  al  £^ 
stesso,  che  o^  le  sue  raccomandazioni  saranno  sempre  ria  ^ 
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vate  con  sommo  rispetto ,  ma  che,  considerandole  come 
provenienti  da  un  re  pieno  di  equità,  non  possiamo  ere- 
i  dere  sia  mai  per  estenderle  oltre  ai  limiti  della  ragione, 
t  né  che  possa  essere  mente  stki  di  privarci  della  soddisfa- 
i  zione  del  merito  d'usare  della  propria  generosità  col  na- 
I  tivo  arbitrio^  non  diremo  che  ci  è  stato  dato  da  Dio  nei 
I  nostri  Stati,  ma  che  la  natura  concede  ad  ognuno  nella 
«  sua  casa,  sendo  per  altro  più  che  bastante  la  sola  natura 
'  per  ispirarci  li  doveri  d'un  bìwn  figlio  ed  i  sensi  di  un 
"^  principe  giusto  »  (1). 

Frattanto  il  Cionte  della  Trinità  mandava  al  Duca  la  re- 
azione di  un'altra  visita  da  lui  fatta  a  Madama  di  La  Pa- 
tite: i  seguenti  brani ,  per  Tinteresse  storico  di  qualche 
rticolare,  che  vi  si  legge,  mi  sembrano  degni  di  consi- 
iJ^zione:  ce  Voyant  (scriveva  il  Conte  il  2  luglio)  que  la 
^onfiance  de  Madame  de  La  Fayette  m*est  utile  pour  de- 
^i^ouvrir  les  plaintes  que  Madame  Royale  porte  en  cotte 
CDour ,  à  quoi  V.  A.  R.  me  commande  de  veiller ,  je  con- 
•^inue  à  lui  rendre  quelque  visite.  Dans  celle  que  je  lui 
^i  fait  la  semaine  passée ...  me  voyant  porter  les  raisons 
^e  V.  A.  R.  avec  assès  de  chaleur,  elle  me  dit  qu'elle  avoit 
^enti  lorsqu'elle  avoit  escrit  à  Madame  Royale  que  j'en- 
t^ndais  raison,  puisque  je  ne  voulois  pas  convenir  du  tort 
50e  V.  A.  R.  avoit . . .  J'ajoutai  que  V.  A.  R.  n' avoit  rien 
Clichè  à  la  compagnie  des  cuirassiers  de  Madame  Royale, 
'^  co  n'est  la  couleur  des  habits  pour  suivre  r unifor- 
mi té  des  habillements  y  que  Madame  Royale  mém^  avoit 

^troduit  dans  tout  le  reste  des  troupes Mais  elle 

Lliitta  ce  chapitre  pour  passer  à  des  nouvelles  déclama- 
ìons  sur  le  voyage,  que  V.  A.  R.  avoit  fait  à  la  Vénerie 
i^na  Madame  Royale . . .  Elle  m*assura  que  Madame  Ro- 
dale lui  mandoit  que  c'estoit  le  premier  voyage,  que 

^>  ArchÌYi,  loc.  cit. 
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<c  V.  A.  R.  avoit  fait  sans  la  demander,  et  qa'en  méme  temps 
•  V.  A.  B.  reforma  le  régriment  des  dragons,  qui  portoìtson 
^  nom,  sans  lui  en  rieu'faire  la  moindre  honnesteté . . .  Je  hi 
e  dis  que  si  elle  estoit  des  amis  de  Madame  BoYale...io 

lieu  de  TéchauflEer,  elle  dcvoit  luifaire  réflechirqu'eUfine 
^  pouvoit  causer  des  déplaisirs  de  catte  nature  à  son  lib 
^  sans  ternir  sa  gioire ...  ^  (1). 

Tali  relazioni  facevano  troppo  chiaramente  intendere  al 
Duca,  che  ogni  ulterior  dibattito,  ben  lungi  dal  convertile 
Madama  di  La  Fayette,  non  faceva  che  renderla  vieppii 
ostinata  nel  suo  modo  di  vedere,  per  la  stessa  importana 
che  si  mostrava  di  attribuirle  con  queste  premure  per  ti- 
rarla dalla  sua,  e  che,  per  altra  parte,  non  faceva  che  pio* 
lungare  e  tener  viva  una  questione,  sulla  quale  era  femo 
di  non  più  rivenire,  con  dispacci  delli  7  e  14  luglio  ógoi- 
fìcava  tanto  al  Conte  della  Trinità  quanto  all'Ambasciatole 
di  smettere  senza  più,  con  tali  espressioni  verso  detta  Oqq* 
tessa,  che  arguiscono  nello  scrivente  un  dispetto  rasentante 
per  poco  il  disprezzo:  <(  Nous  avons  vu  (scriveva  al  primo) 
vi  les  dótails  des  deux  entretiens ,  que  vous  avès  eo  avec 
^  Madame  de  la  Fai/ette ,  qui  a  très  bien  retenu  tout  ce 
u  qui  a  esté  mandé  d'icy;  ce  sont  les  mesmes  répliqtiBS  et 

les  mesmes  raisonnements  qu'on  y  a  fait.  La  manière 
t  conforme  dont  vous  a  parie  ensuite  M.  le  marquis  De  li)^ 
V  \ois./ait  assès  connoistre  quelle  est  la  source  des  «^ 
.  mes  senti mens  (jiielle  prend  soin  de  lui  insinuer...  Co^^ 
V.  c'est  uue  affaire  fait,  il  sera  bien  de  n'en  plus  parler  qii^ 
a  pour  répondre  ù  ceux  qui  pourroient  réveiller  cotte  m*' 
vv  tière  dans  la  conversation  i*.  Quanto  poi  all'accennato  o^ 
timo  colloquio  del  Conte  con  Madama  di  La  Fayette,  BCg» 
a  questa  persino  il  merito  sopra  datole  di  fedele  interpr®*® 
dei  sensi  di  Madama  Reale:  vi  Nous  avons  vu  le  long^^' 

(1)  Loc.  cit. 
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tretien  que  vous  avés  eu  avec  Madame  de  la  Fayette; 

la  répetition  qu'elle  vous  a  faite  des  mesmes  plaintes  mal 

ftmdées,  doni  elle  reòat  les  oreilles  de  ceux  qui  se  don- 

nent  la  peine  de  les  entendre.  Il  est  bien  que  nous  en 

BOyons  informe,  mais  vous  riaffecterés  point  d'empresse- 

Meni  de  savoir  Selle  ce  qxCelle  a  sans  doute  leaucoup 

ienvie  de  vous  dire . . .  Quant  au  voyage  de  la  Vénerie, 

Madame  Royale  n'a  pas  songé  à  troaver  mauvais  que 

nons  y  soyous  alle  sans  elle,  et  7ioris  ne  sgavonspas  comme 

Madame  de  La  Fayette  s'avise  de  prendre  un  pareil 

pretexte  de  plainte  j>. 

N'è  meno  esplicito  fu  il  linguaggio  che  usò  coirAmbascia- 
"e  sullo  stesso  argomento:  ^  Non   si  parla  più  qui  (si 
^go  nel  dispaccio  del  7  luglio)  del  fatto  della  consaputa 
riforma^  come  se  non  fosse  seguito;  onde  non  converrà 
tampoco  ritoccarla  costì,  tolto  per  la  risposta  al  Re,  alla 
filale  vi  corre  la  convenienza...  oltreccbè  habbiamo,  come 
havrete  osservato,  la  mira  di  non  lasciarci  addossare  un 
impegno  né  tacito  né  espresso  (riguardo  al  concerto  come 
sopra  preteso  dal  Louvois).  Siamo  stati  ragguagliati  dal 
Conte  della  Trinità  del  discorso  tenutosi  da  Madama  della 
-Fayetta,  la  qtuile  non  havrebbe  hacuto  scrupolo  di  farlo 
e  voi  e  di   ripetervelo  anche  dieci  volte  quando  foste 
^tato  disposto  a  sentirlo^  consistendo  in  qtiei  sensi  che  le 
"f^ffono  insinuati  da  qui,  e  ch'ella  procura  a  bella  posta 
di  spargere  in  cotesta  Corte;  onde  non  è  maraviglia  se 
il  signor  Marchese  di  Louvois  cammini  in  questo  coeren- 
temente ne'  suoi  discorsi  alle  notitie  che  riceve  dalla  me- 
desima »  (1).  Ch'è  ciò  appunto  che  conferma  il  Rousset 
^1  passo  sopra  citato. 

Ind' innanzi  le  relazioni,  già  cosi  tese,  di  Madama  di  La 
^yette  colla  Corte  di  Torino  si  ruppero   affatto ,  il  che 


U)Uc. 


cit. 
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spiega  il  silenzio  d'allora  in  poi  intomo  ad  essa  serbati 
nostri  Archivi  (1);  continuarono  però  sempre  con  Ibi 
Reale  fino  alla  morte ,  avvenuta  nel  1693 ,  della  Coni 
che  le  si  mantenne  sempre  anche  ueir  avversa  fortuna 
l'amica  fedele  e  riconoscente,  che  erasele  dimostrata 
prospera;  ciò  che  deve  tornare  a  non  poca  lode  dell'i 
dell'altra. 

A  fronte  dei  molti  (forse  troppi)  irrefragabili  deca 
sopra  riferiti  panni  di  aver  abbastanza  buono  in  mai 
poter  senza  troppa  presunzione  affermare,  ricapitolao 
somma  delle  cose  fin  qui  dette  : 

Che  tra  Madama  di  La  Fayette  e  Madama  Reale  Gio^ 
Battista  di  Savoia-Nemours  ed  i  principali  ministri  ( 
tigiani  di  questa  corsero  sempremai,  per  oltro  a  quatt 
stri,  relazioni  intime  e  continue  di  amicizia  ,  d*inter< 
di  negozi  politici  ;  e  che  siffatte  relazioni  avevano  ragg 
la  massima  loro  attività  in  quegli  anni  appunto ,  a  < 
riferiscono  le  lettere  al  De  Lescheraine,  oggetto  della 
sente  pubblicazione; 

Che,  per  conseguente,  l'esistenza  di  queste  lettere  d 
dama  di  La  Faj-ette  negli  Archivi  di  Stato  di  Toriuo 
se  stessa  naturale  e  spiegabilissima ,  tenuto  conto  di 
relazioni;  per  cui  l'unica  maraviglia,  che  possauo  des 
si  è  come  mai  di  tante,  che  la  Contessa  dovette  scriv 
sì  poche  ve  ne  siano  rimaste; 

E  che,  in  fine,  dairinsieme  di  dette  relazioni  e  dei 
dotti  relativi  documenti,  anche  per  gli  anni  posterior 


(1)  l/ulti:iia  memoria  da  ne  riuvenuta  uegli  Archìvi,  intorno  a  madartia  di  La  1 
si  è  una  lettera  di  M.  Planane,  a;j-ont«  ducale  a  Parigi,  del  21  dicembre  lòSÓ.  d 
Madama  Ueaic  e  cosi  concepita  :  *  -l'ai  receu  la  lettre  doni  V.  A.  K.  ra'a  Lolv»: 
«  de  ce  ujois.  suivant  laquelle  /•  ne  intnqt''-i'aif  pas  de  reìidrc  à  Mada$n'?  de  La 
«  la  visite  orditiaire,  et  de  luy  douner  les  troisccus  louia  d'or  inenttonU'.s  eri 
«  lettre  >  (Archivi,  loc.  cit.). 


i 
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morte  del  La  Rocbefoucauid,  risulta,  agli  occhi  del  lettore 
spassionato,  una  Madama  di  La  Fayette  tutt*altra  da  quella 
rappresentataci  dal  signor  Hémon  come  straniantesi  dalle 
cose  mondane  per  tutta  concentrarsi  nelle  celesti,  uni- 
camente applicata  à  se  rendre  bète  et  à  ne  pas  avoir  de 
pmsées/ 


A.  D.  Ferrerò. 


LETTERE  INEDITE 


MAD*"^  DI  LA  FA  VETTE  AL  CAV.  GIUSEPPE  DE  LESCHERAIW:e 


Segreurìo  di  0«bÌAetto  di  Madama  Ratle  OioraniiA  Battista  di  SaToia-Iemonn. 


1678-1681 


I. 


Ce  13°>«  avril  (1678)  (1).'  —  Vous  moffenserés  de  soupeonner  seu 
lemeut  que  vos  lettres  par  elle  mesme  et  separées  de  M*  R.  n*^    ^ 
me  soient  pas  tres  agreable.   Je   tods  snplie  de  ne  vons  laisser*^^ 
jamais  ataquer  d^ane  si  meschante  pensée  et  destre  persuade  qu*'  -^, 
vostre  commerce  me  fait  un  extreme  plaisir.  Un  petit  livre  qu'as^ 
couru  il  j  a  quinse  ans  et  ou  il  plot  au  public  de  me  donner  par    '^^■ 
a  fait  qu*on  men  donne  encore  a  la  P.  de  Cleves.   Mais  je  vou^  -^^ 
assure  que  je  ny  en  ay  aucune  et  que  M*"  de  la  Roehefoucauld  ^-     ^ 
qui  on  la  voulu  donner  aussi  y  en  a  aussi  peu  que  moy;  il  e^     ° 
fait  tant  de  serments  qu*il  est  impossible  de  no  le  pas  croire  si 
tout  pour  une  chose  qui  peut  estre  avouée  sans  beute,  pour  mo; 
ie  suis  flatée  que  lon  me  soupconne  et  ie  croys  que  ianovrois  1 
livre  si  cestoit  assuróe  que  Taulbeur  ne  vint  jamais   me  le  red< 
mander.  Je  le  trouve  tres  agreable  bien  escrit  sans  estre 
mement  chatié  plain  de  choses  d*une  delicatesse  admirable  et  qu'  ^  ^ 
faut  mesme  relire  plus  d'une  fois,  et  surtout  ce  que  cy  (2)  trouir  ^ 


(1)  Le  prime  parole  di  questa  lettera  mostrano,  che  dessa  dorette  essere  preceduta 
da  parecchie  altre  andate  smarrite,  come  alcuni  accenni  neUe  lettere  ae^uanti  mostre" 
ranno  non  poche  lacune. 

(2)  La  prima  lettera  invece  d'un  e  potrebbe  anche  pigliarsi  per  un  i  senza  il  pontino 
ed  allora  svanirebbe  quell'Aomb/e  phrasc,  che  tanto  impressionò  il  sig.  Hémon.  Veggasì, 
ad  ogni  modo,  il  fac-simile,  e  sovr*esso  si  giudichi. 


nne  par&ite  imitation  du  monde  de  la  court  et  de  la  maniere 
•  OD  y  vit  il  ny  a  rìen  de  romanesque  et  de  grimpé,  aussi  nest 
^as  nn  roman  cest  proprement  des  memoires  et  cestoit,  a  ce 
loD  ma  dlt,  le  tiltre  da  livre,  mais  on  la  changé.  Yoilà,  mon- 
e,  mon  jngement  sur  M*  de  Cleves,  ie  vous  demande  aussi  le 
re,  on  est  partagé  sur  ce  livre  là  a  se  manger,  les  une  en 
ianne  ce  que  lés  autres  en  admirent,  aynsi  quoy  que  yous 
is  ne  craignes  point  d^estre  seul  de  vostre  party.  Dittes  sii 
i  pkdt  a  M.  R.  a  qui  ie  ne  me  donne  point  ihonneur  descrire 
urdny  quii  n'y  a  rien  de  changé  pour  le  confesseur  du  Roy, 
T'oit  envoyó  querir  le  pere  des  champs,  mais  comme  le  pere  de 
^aise.arive  cette  sepmaine,  le  roy  latend.  Je  vous  suplie  de 

a  M*  la  M.  de  StrMaurice  que  iay  eu  aigourduy  des  nouvelles 
damas. 


II. 


e  18°»«  may  (1678).  —  Vous  me  faittes  un  grand  plaisir  quand 
s  m'asseuros  que  mes  lettres  ne  traisnent  point  sur  la  table  de 
K.  touts  ses  ministres  qui  sont  toujours  autour  delle  pouroient 
Q^ent  les  lire  si  eUes  y  demeuroient.  Mais  ie  voudrois  bien 
les  fussent  bruslées  quand  elles  sont  leues,  sont  des  bagatelles 
tout  ce  que  iescris  a  M®  R.  qui  nont  ricn  de  propre  a  se  faire 
©r.  Vous  alles  avoir  une  princesse  en  Piedmont  bien  redou- 
^  sur  plusieurs  chapitres  et  a  mon  esgard;  tout  ce  que  sou- 
-e  cest  quelle  ne  mentendo  pas  nommer  (1).  Jadmire  tout  ce 
Vous  me  mandés  de  M**  R.  sur  ses  soings  pour  les  pauvrcs 
est  dune  bonté  et  dune  grandeur   digne  delle  (2).   Ne   vous 


olimpia  àlancioi,  Tedora  del  conte  Eugenio  di  Soissons,  venuta  in  Piemonte  (dove 

trovava  uno  de'  molti  suoi  figli,  il  cav.  Luigi  Giulio,  detto  il  Cavalier  di  Savoia, 

infra)  neirottobre  del  1G78,  e  regalata  da  Madama  Reale  di  un  braccialetto  con 

^li,  annotato  nei  conti  della  Tesoreria  ducale,  del  valore  di  L.  :;2G.100  (Registro 

'Olio,  anno  1680,  8  34). 

^•gli  anni  1677-78  il  Piemonte  fu  desolato  da  una  calamitosissima  carestia,  al  cui 
^ttMoto  Madama  Reale  concorse  con  atti  insigni  di  beneficenza ,  tra  cui  degna  di 
^  mansione  si  ò  la  donaxione  da  essa  fatta,  nel  1G79,  della  sua  vigna  sui  colli  di 
'^  a  ricovero  de*  poveri  deU*Ospedale  di  Carità,  reso  angusto  per  la  cresciuta  loro 
-^^ine  e  pericoloso  per  grinflassi  maligni  serpeggianti  vi.  Fra  le  provvidenze  dalla 
4i  Torino  adottate  in  qaelle  congiunture ,  mi  sembra  curiosa  quella  che  si  legge 
^^rdinato  del  17  aprile  1678.  Nell'adunanza  di  detto  giorno  il  Sindaco  riferiva  al 


Ce  9""  juin  (1678).  —  Je  croy  que  le  sejoar  de  M'I 
trées  aura  eocore  confirmó  les  bonnes  resolutioos  et  fait  ] 
pian  file  ponr  l'aTenir.  J'admire  la  droitare  de  vostre 
voir  aassi  bien  que  vons  le  faites,  la  necessité  de  sortii 
aventure  :  peu  de  gens  sont  capables  de  sonbaitter  la  fio 
qui  lour  sont  conflées.  J'ay  peur  qae  nostre  aroy  ne  fos 
foliea;  j'éspére  Déanmoios  quii  D'ea  fera  point  d'esclat 
M*  de  Baraoguille  mont  escrìt  des  merveilles  des  traittem 
ont  receas,  ils  sont  trea  satisfaits  de  tous  et  ila  m'as 
voQs  estes  Teritablement  de  mes  amia  dont  iay  une  joj 


Conaiglio:  •  Gii  fin  dkll'tnaa  passato  fa  ordinAto  ial  Coaiiglio  di  far  t 
ana  IMusditlione  della  campagna,  per  impedir  cha  li  Mmliuti  s  racco! 
giiutì  dalli  vermi,  brucbi  s  cavallalu ...  la  qual  bora  *i  t  olUnnU,  • 
Ill.">  { l'arcivescovo  Ttegiamo}  per  suo  muiifesto  l'ha  fitta  pnbblicam 
domenica  proisima  li  debba  far  la  tltutral  proctaifCHW ,  «  eht  la  Città 
palco  in  fiaiia  Catltlto  a  mira  iella  Dora  grana,  topra  >1  guai*  . 
fonliont  di  della  Bimdiitiont,  e  come  che  S.  Santità  preicri*e  nsl  Bn 
raotlna  a'  povsri  per  flne  di  ottenerla  da  Dio,  fa  ìaetania  cha  il  Conslgl 
n  CoOBiglio  ordina  che  li  faccia  il  palco  indetto  ...  e  per  elamoaiDa  lii 
Illa  mieoni  d'una  Uvra  codurio,  ciot  4000  ai  povari  della  Cittf 


"  P»»"" 


mendicare,  a  altri  Religioii  mend 
(Ordinali  civici,  voi.  199,  fol.  412). 

(1)  L'amico  dalla  canteaea  di   La  Fajatte    i 
l'amante  faiorito  di  Madama  Reale,  Questa,  (degnata  contro  di  In!  pai 
Indiacretaue  ed  Improden»,  svai»  meuo  il  pubblica  In  condliione  dì 
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IV. 


Ce  l4me  (verosimilmente  del  mese  di  giugno  anzidetto),  —  Je 
nay  p^^  loisir  de  vous  escrire  l\  mon  aise:  ce  sera  pour  luodj. 
LoQ  donne  des  conseils,  mon  cher  monsieur,  mais  lon  n'imprime 
point  de  condaitte.  C'est  une  maxime  que  jay  prie  M*^  de  la  Ro- 
<^efoacaiilt  de  mettre  dans  les  siennes.  Jescris  neanmcins^  voas 
^«  verrés  (1).  Dittes  à  M*"  de  Montliou  que  jay  receu  le  tableau 
9^®  jon  suis  foUe  et  que  je  luy  escriray  au  plustost  (2). 


V. 


Ce  none  (certamente  della  prima  metà  del  1679)  (3).  —  Qaelque 
rainijii^  que  vous  ayés  sar  Tescriture,  je  croy  neanmoins,  par  la 
'•^^té  de  vos  lettres,  que  vous  leur  donnés  un  grand  prix  ;  il  y 
*^^it  un  temps  infiny  que  ie  nen  avois  receu:  celle  davant  hier' 
^^  ^^^ut  qnatre;  elle  est  si  sago  et  pleine  de  sentiments  si  hon- 
^^•^  quii  faudroit  bien  des  faates  contro  la  grandmaire  pour  mem- 
P^scher  de  la  louer  :  ie  la  mentre  avant  hier  à  M"f  Foucher  :  et 

^'^   dira  quelles  conclasions  ien  ay  tirée,  et  voas  luy  dirés  si  mes 
J^'^^trations  sont  fausses.  Je  ne  scay  si  vous  navés   point   oublié 

^   Vous  servir  de  mon  faire  souvenir  auprès  de  M"^  de   Montou 
*^^*  mon  tableau,  car  vous  ne  men  mandés  rien  ny  lun  ny  Tautre. 
^T^^^dés  moy  ie  vous  prie  où  est  ce  pauvre  chien  de  comte  de  St-Mau- 
;  il  est  fou  mais  il  fait  pitie  ;  on  Taime  plus  qu'il  ne   vaut, 


2;  '  Fare  che  il  De  Lescheraine,  partecipando  all'apprensione  di  madama  di  La  Fayette, 
nella  nota  precedente,  Tavesse  pregata  di  scrivere  al  conte  di  S.  Maurizio, 
'^«dere,  col  ano  ascendente,  di  persuadergli  una  condotta  conveniente.    Essa ,  pur 
poca  fldncia  nella  rinscita  del  tentativo  per  la  massima  espressa  nella  let- 
promiae  tuttavia  di  scrivergli  ad  ogni  buon  fìne. 
^  Era  la  copia  di  un  Albano  esistente  tuttora  nella  K.  Pinacoteca  di  Torino. 
>^  Questa  data  risalta  da  tutto  il  contenuto  nella  lettera  circa  il  conte  di  S.  Maurizio 
*  "^abbate  di  S.  Rambert,  come  si  dirà. 
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car  il  Ti'ayme  rien.  M.  Foucher  sen  va  bientost,  cela  fait  que  ie 
suprime  beaucoup  de  choses  qui  ne  soot  propres  qu*à  estre  dittes  (I). 
Je  vouH  suplie  de  voir  si  M^*  l'abbé  de  St-Rabemrt  est  mort  iosol- 
vable  et  si  lon  pourroit  rieo  tirer  de  la  debte  dont  ie  tous  enyoje 
la  copie  ;  sont  de  pauvres  gens  niinés  8*ils  perdent  cette  somme  (2). 


VI. 


(Senza  data  veruna,  ma  senza  dubbio  della  prima  metà  del 
1679).  —  Ben  Dieu  que  iay  envie  de  scavoir  quelle  contenance 
tient  nostre  amy  ;  ou  a  til  pu  treuver  de  Timpatience  pour  retourner 
a  Turin  :  ie  naurois  aspirò  qu'a  n'y  retourner  jamais,  si  javois  esté 
a  sa  place  (3).  Je  suis  bien  aise  que  ce  soit  M*^  le  M.  de  Chatilloo 


(I)  Foucher,  di  cui  ricorre  più  volte  menzione  in  queste  lettere,  era  segretario  dal 
cardinale  d^Estrée  ed  intrinseco  di  Madama  Reale  e  della  contessa  di  La  Payette,  l* 
quale  perciò  gii  confidava  ciò  che  non  osava  mettere  per  iscritto  intomo  all'episodi*^ 
del  conte  di  S.  Maurizio,  con  poche  parole  tratteggiato,  anzi  scolpito  al  naturale  daXU 
scrivente. 

(8)  L'abbate  di  S.  Rambert,  cosi  denominato  dalla  terra  di  S.  Rambert,  su.qaeWall* 
Bressa  in  Francia,  era  un  figlio  naturale  della  Casa  di  Nemours  e  zio  di  Madama  Re«J^ 
Mori  a  Torino  nella  prima  metà  del  1679,  pianto  soprattutto  dai  creditori,  come  il  S^ 
Tommaso  (che  sollecitava  l'abbate  di  Verrua,  nostro  ambasciatore  a  Parigi,  a  vol^ 
intercedere  dal  Re  la  nomina  alla  vacante  Abbazia  per  suo  fratello)  scriveva  TU  ^^ 
vembre  ad  esso  ambasciatore  :  «  lì  signor  abbate  di  S.  Rambert,  instato  da  me  e  P^^ 
«  dal  suo  confesserò,  ne*  suoi  ultimi  giorni,  di  dichiarare  li  suoi  debiti,  se  ne  have^*» 
«  disse  di  non  haverue  ;  ma  il  peggio  si  i  che  non  ha  lasciato  di  che  pagarli,  perche  " 
«  nascono  varii  o  veri  o  supposti,  da  molte  parti  ».  Onde  il  credito  raccomandato  ^ 
madama  di  la  Fayette  è  probabile  abbia  corsa  la  sorte  degli  altri,  salvo  che,  M*' 
dama  Reale,  per  riguardo  all'amica,  abbialo  soddisfatto  del  proprio. 

(3)  Continua  l'episodio  del  conte  di  S.  Maurizio:   questi,  nell'aUontanarsi  dalla  Cot^ 
per  la  supposta  missione  a  Roma,  aveva  preteso  ed  ottenuto  che  anche  il  conte  di  ì^' 
sino  (che  sospettava  dovergli  succedere  nei  favori  di  Madama  Reale)   dovesse  alloDt*' 
narsene,  come  se  ne  allontanò,  mandato,  quasi  a  confino,  a  Nizza  marittima.  Se  a^ 
che,  dopo  qualche  mese,  divenuto  quel  soggiorno  sgradito  al  conte  e  fors'anche  incr^ 
sciosa  a  Madama  Reale  quella  lontananza,  il  Masino  spuntò  di  pur  ritornarsene  a  1''^ 
rino  in  isfregio  del  concerto   preso   a  tale   riguardo  col  S.  Maurizio  :  «  Si  aspetta  à^ 
«  Nizza  (scriveva  l'abbate  de  La  Tour  al  prenominato  abbate  di  Verrua  il  4  marzo  I^^ 
«  fra  pochi  giorni  il  conte  di  Masino  :  il  conte  di  S.  Maurizio  deve  esser  giunto  in  Roopa» 
«  essendo  le  ultimo  sue  lettere,  capitate  hieri,  scritte  da  Fano.   Onde  con  Vanticipot9 
«  ritorno  del  primOf  cho   si  supponeva  non  dov9r  ripatriare  che  eoi  secondo,  ctsstr 
«  RANNO  I  MAL  FONDATI    DISCORSI  ».    Per   coutro,  ì  discorsi  ricominciarono  più  che  mai 
quando  si  seppe  che  il  S.  Maurizio,  informato  del  detto  anticipato  ritomo  del  male,  ett 
subito  ritornato  sui  suoi  passi,  per  portarsi  anch'egli  a  Torino;  ed  a  tal  ritomo  appnnU) 
si  allude  nella  lettera.    L'imminento  cozzo  dei  due  rivali  spaventò  Madama  Reale,  che 
di  botto  spedi  all'incontro  del  S.  Maurizio  l'abbate  de  La  Tour  coU'incarico  d*inUmargU 
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Vienne  aprés  M' le  C.  Mazin  ;  c*est  de  luy  de  toats  les  cour- 
ng  de  vostre  court,  que  javois  le  plus  denvie  de  voir.  Je  vous 
lercie  de  me  Tavoir  despeint;  quoy  qù'il  parie  peu  la  conver- 
OQ  ne  tombera  pas  entre  luj  (et  moi)  ;  s'il  aime  les  Romans, 
98  aime  ...  (1)  les  scaj  comme  si  je  les  venois  de  lire.  M**  Fou- 
r  a  cesse  de  m*escrire,  il  remet  tout  a  nostre  pere  :  jadmire 
estoille  errante  ;  je  voudrois  bien  pouvoir  conrir  comme  luy. 
a  icy  M"^  de  Montagny  qui  m'a  fort  parie  de  M*  vostre  bel- 
3re,  javois  desia  ouy  dire  mille  biens  (2). 


VII. 


Data  sbiadita  da  non  poterai  leggere  ma  senza  dubbio  anche 
la  prima  metà  del  1679).  —  Vous  m'offensés  de  recevoir  comme 
chose  surprenantc  les  assnerances  que  ie  vous  donne  de  l'estime 
àe  Tamitió  que  jay  pour  vous.  Je  suis  de  votre  advis  :  après 
»  nostre  homme  ce  sera  bien  debattu,  il  s*ennuyra  du  rollo  de 
esperei  quii  sera  contraint  de  la  quitter  ;  mais  en  attendant  il 
fiira  l)eaucoup.  Qui  seroit  la  malheureuse  qui  voudroit  de  luy  ? 
Lmerois  mieux  estro  au  galere  quo  destre  sa  femme  (3).  Mon 
leau  nest  point  arivé,  je  vous  prie   de   scavoir   qui   on   en   a 


Mt&re  ovunque  Io  trovasse,  e  di  non  più  lasciarsi  vedere  alla  sua  Corte  se  doq 
fogliato.  loiaoto  però,  per  coprire  la  cosa,  colto  il  destro  che  in  quel  torno  appunto 
occorsa  la  morte  deirElettore  di  Baviera,  gli  offerisse  di  portarsi ,  quale  Inviato, 
(«Uà  Corte  per  complire,  a  nome  di  Lei  e  del  Duca,  col  novello  Elettore.  Il  conte 
*Ue  rassegpaarsi,  tanto  più  che,  in  quella,  gli  giunse  la  nuova  che  anche  il  marchese 
PS^re,  per  ordine  di  Luigi  XIV,  che  lo  aveva  sospettato  rivelatore  della  compra 
■*o  fatta  di  Casale,  aveva  dovuto  abbandonare  la  Corte  per  ritirarsi  a  Ciamberì  ; 
tutti  gli  appoggi  venivano  a  mancargli  ad  un  tratto.  Quindi  lo  stesso  La  Tour 
'^▼a  il  17  giugno  al  Verrua:  «  Aprendomi  confidentemente  con  V.  E.,  Le  confesso 
*  ICadama  Reale  ha  prolungato  il  ritomo  del  conte  di  S.  Maurizio  ed  ha  abbracciata 
^Oflgiantura  opportuna  d'inviarlo  in  Baviera  per  allontanarlo  maggiormente  e  far 
'*ar§  i  rumori  sparxi  dalla  malvagità  contro  la  sua  riputazione  »  (Arch.  cit., 
•*«'«.  Lettere  Ministri), 

'  XJoa  o  due  parole  sbiadito  per  modo  da  non  potersi  più  leggere. 
^  ^  Montagny  era  grande  amico  del  Lescheraine ,  e  con  esso  congiurò  poi  a  danni 
^^bate  di  Saint-Ròal,  che,  scrivendo  a  Madama  Reale,  chiamava  il  Lescheraine  le 
'  ifrand  et  le  plus  dangereux  de  mes  ennemis  (V.  Curiosità  e  ricerche  di  Storia 
*^9ina,  voi.  2,  pp.  236  e  seg.). 

n  Allude  alla  condisione  come  sopra  posta  da  Madama  Reale  al  conte  di  S.  Maurizio 
.P^ter  ancora  venir  ammesso  alla  sua  Corte.  Come  sono  terribili  le  parole  della  scri- 
^  iatomo  a  costui,  che  pur  qualificava  sempre  notre  ami! 


Ce  !&••  mi^  (1079).  —  Vons  oste  un  ulmirabk  homme;  ily 
a  un  moli  antier  qiw  i*  nay  roceu  de  tos  lettres;  vods  ^aik 
rintaNSt  qne  la  |madi  k  lu  maisoo  de  St-Maarice  ;  cest  pv  h 
pnblio  qua  ie  J'i^nodl,  et  par  vostre  let^  qne  ie  receiu  \àet. 
TODB  m«n  parlés  oomme  tà  tous  men  svies  instruìtte  par  tool»  1» 
ordùuires  preoedenta  et  qne  ie  sceusse  le  fil  de  l'bistoire  (1).  ii 
ne  soi^  qa«Ue  boane  nwsime  tous  avés  de  n'iiìstruire  jantab  !« 
pencqmes  biea  intentio&iiées  des  changementa  qni  arriveiit,  do 
qnllf  poissent  en  reodre  «ompte  an  pablis  et  ìes  doiiner  pir  1» 
COIU  qui  oonrlent  qa'où  les  voye  :  celuy-cy  aToit  besoing  lìe  oetli 
pnpsratìon,  11  paroM  Wtrange  de  roir  chossé  un  ministre  iwi 
stié  poar  M*  R.  qne  le  M.  de  St-Maurice  et  dao?  un  tonip«MÌI 
Mt  «Mablé  d'aOlean  ponr  la  M.  (marquise)  de  ne  l'aToir  pas  ctudiM 
il  j  »  tn^  OU  qtutn  aae,  et  de  la  chasser  prcseotement.  Via 
TOTéi  bien  ce  qoe  eela  ftut  dire,  quo  co  aoit  vons  qui  lanr  porlW» 
Tordre  da  letir  honnasta  exil,  autre  circostance  qoi  fait  parler  (3). 
Enfio  je  Tons  aasenre  qal]  neust  paa  estó  manvaìs  de  nons  (lon»'' 
dea  raisons  ponr  la  public,  et  par  vostre  lettre  vons  ne  men  ditlM 
paa  une;  ie  ne  soay  qne  K'  gres  quo  les  una  et  les  autres  moni 
apris.  Ce  nast  paa  que  qco_vque  ie  sois  tres  faohi^e  du  mallieorie 
cette  maison,  ie  ne  croyo  que  M°  R.  a  de  trèa  bonoes  nuiou. 
ie  cognais  trop  sa  bonté  et  sa  jastice  ponr  en  donter  ;  }«  i^ 
mesme  qu'elle  en  pent  aroir  qui  ne  sont  pas  propree  a  elitre  d^* 
nées  au  public,  mais  il  j  en  a  toujonrs  qo'on  y  pent  doDoer,  <t 
ceat  celleB  la  qu'il  Tona  falait  envoyer  icy,  nona  nen  demindom 
point  d'autre.  Je  nay  pas  do  peine  a  croire  la  maavaiao  coodiùttt 
du  Comte  de  St-Maurice;  une  meilleure  teste  que  la  sienne »n)ti 
tronbléo;  sa  grande  fante  est  il'avoir  presume  qail  pnt  bìento« 
daos  ane  occasion  si  difficile.  Il  ne  luy  an-ive  rien  quo  ie  ne  iV 
aye  prédìt  la  première  fois  que  ie  lay  veu.  Quoyqu'il  ne  aoitp' 


(I)  Alluda  alla  dlsgruia  dalla  faniigUii  di  S.  UaDriiio,  lacriacita  ftl  Mpn  KOMM 
aupelto  di  l.uigi  XIV  ;  intoroo  al  che  ^  ia.  vedami  il  RoaaaM,  loc  cit.,  pf.  Ill-tli 
(E)  Il  Da  LMchwains  andava  dablton  da'  piimordi  dell»  sua  fortuna  alla  faai^' 
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^i,  comme  yous  me  le  mandés,  qae  le  M.  de  St-Maurice  soit 
content  de  quitter  la  cour  par  une  si  belle  porte,  il  est  vray  pourtant 
qo'il  sera  le  plutost  console,  et  qae  ie  croj  quii  fera  une  vie  doace 
et  heoreuse  a  Chamberj  (1).  Mais  pour  la  marquise,  elle  y  moara 
dennuj  par  mille  raisons  ;  le  Comte  sera  taotost  gaay  tantost  en- 
i^.  Yoilà  le  jngement  que  ien  fais.  J*ai  receu  la  lettre  de  change, 
^08  estes  bien  ezacte  ;  ie  seraj  ravie  davoir  a  faire  a  vous  pour 
Bs  habits  de  M*  R.  :  ie  ne  cognois  point  cette  vielle  M*  de  St-Ger- 
oain,  et  nous  aurions  esté  bien  empeschées  Tune  do  Tautre  (2). 
iDoyque  ie  voas  gronde  un  peu  ie  ne  laisse  pas  d*estre  toute  a 
ous. 


IX. 


Ce  20«»  may  (1679).  —  M*  la  M.  do  St-Maurice  ne  ma  point 
«crit  sur  la  memoire  ny  sur  les  dentelles  oubliées  ;  faittes  Ien 
ouvenir,  Vostre  lettre  d'hier  vous  a  un  peu  racomodé  avec  moy  ; 
"6  est  plaine  de  plusieurs  choses,  que  jay  esté  fort  aise  de  sca- 
^^;  croyés  moy  tres  veritablement  a  vous  quoyque  ie  vous  gronde. 


X. 


l 


nza  data  veruna^  ma  sempre  certamente  della  prima  metà 
l679).  Jay  eu  mille  ambaras  ou  plutost  mille  maux  qui  mont 


'   ^1  mATchese  di  S.  Maurizio,  nella  forzata  sua  ritirata  a  Ciamberì,  era  stato  inre- 
^«lla  carica  di  comandante  generale  della  Savoia,  posizione  abbastanza  cospicua, 

spiega  la  qualificazione  di  etiglio  cortese  da  madama  di   La  Fayette  data  al  suo 

^V>  dalia  Corte.  Il  marchese  di  S.  Maurizio  non  sopravisse  che  tre  anni  alla  sua 
^^^zia,  essendo  morto  nel  1682.  La  vedova  di  lui,  della  famiglia  di  S.  Martino  d'Agliè, 
^^ì  li  fa  speaso  menzione  in  queste  lettere,  si  ritrasse  poi  in  Parigi,  dove  ebbe  agio 
^*^ticare  sempre  più  madama  di  La  Fayette  e  di  brigare,  insieme  con  lei,  per  soste- 
^«  nella  Corta  di  Francia,  gli  interessi    di  Madama  Reale,  colla  quale,  anche  dopo 

^'Vgrazia,  erasi  sempre  conservata  in  buone  relazioni  di  confidente  amicizia. 
^^  La  ourcbeta  di  S.  Germano,  moglie  del  marchese  di  Qaressio  Carlo  Emanuel  San 
^^00,  era  stata,  con  patenti  del  0  maggio  1073,  nominata  da  Carlo  Emanuel  II  Cover- 
^^té  del  principe  di  Piemonte,  nostro  figliuolo  (che  fu  poi  Vittorio  Amedeo  II,  nato 

U  itesio  mese)  e  degli  altri ,  che  piacerà  a  Dio  di  darci  (i  quali  più  non  vennero). 
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empeschée  do  vous  escrire  :   ie  vous   prie  de   croire   que   ie  nj 
manqae  qu'avec  regrot,  et  quo  ie  suis  sensìblement  toachée  et  de 
vostre  inerite  et  de  l'amitié  que  vous  me  tesmoignés.  Je  vous  con- 
jure  de  cootinuer  a  m'escrire  :  ie  comprends  que  vous  ne  pouriés 
pas  m*e.scrire  toutes  los  verités  ;  mais  ne  me  mandés  jamais  rieo 
de  faux  ny  de  contraire  a  ce  que  vous  pensés  (1).    Je   vous  aj 
trouvé  si  rasseuré  d*un  ordinaire  a  Tautre  sur  un  chapitre  oa  H 
faut  des  années  entières  pour  se  rassurer,  que  ie  ne  scaj  si  yous 
m*avès  parie  sincerement  (2)  :  encore  quand  ie  dis  des  années  en- 
tières cest  des  siecles  quii  faut  dire,  car  a  quel  age  et  dansqael 
temps  est-on  a  couvert  de  l'amour,  surtout  quand  on  a  seoty  le 
charme  d*en  estro  occupé,  on  oublie  les  maux  qui  le  suivent,  oiì. 
ne  se  souvient  que  des  plaisirs,  et  les  rosolutions  s'esvanonissent  -^ 
ie  ne  vous  scaurois  croire  si  rasseuré  sur  le  Nisard  et  sur  d'autr*:^? 
dont  vous  ne  mavés  point  encore  parie:   ie   souhaitte  que  vo^Kza 
n'ajés  rien  a  me  dire.  Mandés  moy,  ie  vous  suplie,  des  nouvelL  * 
de  mes  copies;  ce  nest  par  impatience,  cest  par  curiosité  qac 
vous  en  domande  (3). 


XI. 


Ce  26"»«  juin  (1679).  —  M'  Fouché  m'avoit  monstre  vostre  lettre 
de  la  sepmaine  passée,  ainsi  iavois  en  de  vos  nouvelles  quojqao  ie 
ncusse  point  receu  de  vos  lettres.  Je  vous  asseure  que  ie  ne  fersj 
part  a  personne   sans  exception  de  vos  propheties,   mais  il  ma 
sembl(»  qa'elles  ne  vous  sont  pas  particulieres  et  que  le  bmit  ge- 
neral promct  le  mesme  bonheur  a  ce  petit  homme  ;   il  faut.  tm 
tout  ce  quii  sera  possible  pour  Tempescher  d*estre  heureax  pv* 


(1)  Ho  già  invocato  questo  passo  contro  coloro,  i  quali  pretenderebbero  che  m»^*^ 
di  La  Fa  vette  abbia  potuto  sconfessare  la  sua  opera  per  procnrarsi  il  gusto  di  ftf^* 
l'elogio  a  suo  beiragio;  intendo  parlare  della  princes.^e  de  Cìèv99. 

(2)  Liberatasi  dai  lacci  del  conte  di  S.  Maurilio,  la  Corte  stava  a  vedere  se  edsdì^ 
altri  Madama  Reale  si  sarebbe  ancora  lasciata  incogliere,  lì  I>e  Lescheralne  si  porttv* 
francamente  garante  della  virtù  di  lei;  madama  di  La  Fayette  invece,  non  i9^^ 
mali,  e  soprattutto  delle  attrattivo  che  esercita  l'amore,  come  le  sue  parole  ben  dino* 
strano,  dubitava  forte  di  una  ricaduta^  massime  rispetto  al  Nizzardo  (cioÀ  il  conte  ft 
Masino)  ed  altri  in  plurale,  di  cui  il  De  Lescheraine  taceva  da  prudente  segretario,» 
che  a  Parigi  e  alla  Corte  di  Versailles  si  andavano  nominando,  come  la  contessa  Usci* 
abbastanta  intendere  qui,  e  più  ancora  nella  lettera  acuente. 

(3)  Sono  sempre  le  copie  dell'Albano,  che  tanto  le  stavano  a  cuore. 
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eque  son  bonheur  fera  le  malhear  de  la  persoDne  que  nous  ho- 

korons  (1)  ;  le  bonheur  mesme  da  cavalìer  ne  sera  peni  estre  pas 

Btns  traverges;  ces  sortes  de   places  ne  sont  ny  tranquilles  nj 

^iornelles.  M*^  Labbé  d'Estrade  m*a  escrit  des  merveilles  de  vous, 

ie  luy  mande  ausai  combien  vous  estes  content  de  la j  :  on  le  croit 

ù?  un  peu  plus  ataché  que  de   raìson,  Tamour  ne  convient  pas 

dina  de  telles  places  nj  pour  les  uns  ny  pour  les  autres  (2).  Je 

▼008  suplie  de  dire  a  M*  la  M.  de  St-Maarice  qu'elle  me  fait  griller 

<Ì6  ne  me  jamais  mander  si  elle  a  receu  les  hardes  de  M®  R.  ;  elle 

De  me  dit  rien  de  sa  robe  de  chambre  :  ie  lay  ay  envoyé  un  second 

'Demoire  des  autres  habits,  elle  ne  me  mande  point  si  elle  la  receu  : 

^'ttes  lay  aussi  que  ie  nay  point  de  noavelles  du  velotirs  (3). 


XII. 


Ce  27"«  may  (1680)  (4).  —  Vous  attendés  de  moy  une  critique 
^   la  harangue  de  M'  Labbé  de  St-Reàl  :  yous  n*en  aurés  point; 


^  )    Aveva  già  scritto  aimons,  poi  cancellò  sostituendovi  honoronSj  forse  per  riguardo 
Klovaae  Segretario,  per  cai  quella  parola  poteva  offrire  un  senso  ambiguo,  discorren- 
ti  massime  degli  amanti  di  Madama  Reale. 

^^re  che  il  De  Lescharaine  non  conservasse  più  la  buona  opinione  di  prima  intomo 
^  aaldezza  della  virtù  di  Madama  Reale,  stando  alle  sue  misteriose  profezie  accen- 
^^  nella  lettera.  Ma  chi  era  il  petit  homme  a  cui  si  trattava  d'impedire  ad  ogni  costo 
^  ^^aona  fortuna  profetatagli  1  Non  per  fermo,  il  Masino,  che  era,  al  dire  deirabbato 
'^^Vti^es,  un  grand  gari;on  (Roussbt,  loc.  cit.).  Sarebbe  forse  il  marchese  di  Cbatillon, 
pi  aoninato  nella  lettera  VI,  e  che  lo  stesso  abbate  poneva  tra  i  rivali  del  S.  Mali- 
co 1  Sarebbe  per  avventura  il  cosi  detto  Cavalier  di  Savoia,  il  più  terribile  avver- 
'^'^  di  casa  S.  Maurizio?  Le  parole  du  Cavalier  potrebbero  farlo  sospettare;  ma  gli 
^'KoiBeoti  in  contrario,  che  si  possono  addurre,  me  ne  fanno  non  poco  dubitare. 

(^  Si  vede  che  Tabbata  d'Estrades,  venuto,  da  poco  tempo,  ambasciatore  a  Torino, 
''^^Mrtva  ancb'egli  per  le  bellezze  di  Madama  Reale.  Non  la  risparmiava  però  ne*  suoi 
^^'Pi^i  colle  Corte  di  Francia:  la  gelosia  non  guidò  ella  talvolta  la  mano  del  diplo- 
*^co  amante,  nelle  sue  relazioni  ? 

(^)  La  fabbricazione  delle  stoffe  di  seta,  sotto  Timpulso  dal  presidente  Truchi  dato  a 
^^'^vta  e  ad  altre  non  poche  industrie,  era  già  pervenuta  in  Torino  ad  una  perfezione  non 
*^*iuie  :  e  le  commissioni  qui  date  da  madama  di  La  Fayette  per  la  fabbricazione  di 
^^M  e  di  damaschi,  di  cai  si  parla  in  questa  lettera  e  in  più  delle  seguenti,  e  gli 
^^che  ne  fa  ben  lo  danno  a  divedere.  L'Albergo  di  Virtù  si  distingueva  particolar- 
^*^  in  tale  fabbricazione,  e  le  sua  stoffe  erano  non  poco  prezzate  all'estero,  massime 
^  Uiidra,  coma  provano  I  documenti  che  troveranno  altrove  la  loro  sede  opportuna. 

{i)  Basterebbe  questa  lettera,  scritta  con  una  grazia  squisitissima,  a  dileguare  i  dubbi 

^Mtro  rautenticitk,  pretesi  dedursi  dall'intrinseco  delle  lettere.  La  scrivente  sapeva  che 

&  De  Lascheraine  era  nemico  dell'abbate  di  Saint-Róal,  che    il  3  maggio  1680,  vigilia 

Mia  maggiorità  del  Duca,  aveva  pronunciato  il  panegirico  della  Reggenza  di  Madama 

HaUa,  al  quale  appunto  si  accenna  nella  lettera;  sapeva  cbe  un  giudizio  sul  medesimo . 

Curiosità  #  Ric$rch4  Storiche ^  IV.  33 


penoaes.  voiia  loui  ce  qu  uae  auxtOQ  sor  10  Tisage  m* 
V0118  dire:  iay  bieo  envìe  dy  a^ooster  qiie  ds  faire  r 
mot  a  un  antro  nest  poiat  encora  a  nostre  mode  parcc 
fait  point  de  clarté  :  ie  toìs  toqs  donner  aa  ezemple 
ne  m'enteoderiéB  pas:  «  Sa  modestie  la  fit  rougir  de 
«  louaoges  et  sa  iustice  l'obligea  a  ea  donner  ».  Il 
chercher  pour  trouver  ce  qoe  veut  dire  donner;  noas 
point  de  cela,  la  viracité  fran^oise  craint  cotte  peìoe.  i 
eu  des  noavelles  de  la  M.  de  St-Maurice,  envoyés  Inj 
ie  croy  que  celle  cy  tous.  empeachera  de  toub  donnei 
pour  scavoir  ce  qne  ie  pense  de  la  harangne  (l). 


Ce  12°i*  aonst  (1680).  —  La  senle  pensée  de  la 
S.  A.  R.  iait  trembler;  il  est  aìRé  par  la  de  comprendi 
et  l'inquietude  de  le  Toir  en  cet  estat;  ie  suia  ravie  q 
dfìhors;  faittes  luy  toujours  ma  conrt,  ie  toub  en  snplie 
a  roerreille  les  articles  de  la  Quazette,  et  il  eat  impc 
M*  R.  qails  soient  d'une   maìn  comme   la   vostre   (2) 


L( 


iiiwkx 
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ìaerìre  a  la  M.  de  St-Manrice  que  ie  la  prie  de  tous  faire  sca- 
Ir  a  qui  elle  avoit  commandé  mon  damas;  ie  doute  quelle  y 
it  songé,  pent  estre  aassi  que  ie  me  trompe,  car  comme  ie  Iny 
enYojé  il  y  a  desia  lontemps  dea  hardes  pour  elle  et  pour  sa 
S  et  quelle  ne  ma  point  renvoyé  Targent,  aparament  elle  son- 
i^  que  le  damas  feroit  une  partie  du  payement;  ie  nen  scay 
ly  ie  Yous  suplìc  seulemont  de  yous  en  enquerir,  et  de  ne  pas 
3  mesme  que  nous  ayons  do  comtes  a  faire  ensemble;  les  per- 
ii es  en  malheur  doiYent  estre  choyées  dans  les  moindres  choses, 
il  leur  faut  pardonner  d*estre  aisés  à  blesser.  Souvenés  yous 
toni  de  mesnager  ma  bouree  :  ie  ne  scay  si  fais  bien   de  Fab- 


■Portanza  qoì  notita  per  Madama  Reale  di  avere  buoni  e  favorevoli  articolisti  nella 
^^ila  di  Parigi  in  ispecie  era  reale,  e  sentito  appieno  dalla  nostra  Corte,  la  quale 
^  IL  dire  quanto  vi  spendesse  attorno,  massime  iu  quell'occasione  del  matrimonio 
ortolano,  tanto  sospirato  dagli  uni  quanto  abborrito  dagli  altri. 
^^  «aggio  dei  costumi  di  que'  primitivi  giornalisti,  ed  a  titolo  di  notisie  da  aggiun- 
gila Storia  del  giornalismo,  credo  bene  di  trascrivere  alcuni  brani  della  corrispon- 
^  *u  tale  argomento  tenuta  con  Madama  Reale  dal  cav.  Planque,  agente  ducale 
""'Si  :  «  Mons*^  TAmbassadeur  et  M^  Foucher  (scriveva  questi  il  15  luglio  1680, 
gualche  mese  prima  della  data  di  questa  lettera)  m'ont  fait  ^oir  Tintentiou 
^'  A.  R>  toachant  ce  qu'on  avoit  mis  dans  la  Qazette  àu  15  juin  dernier  à  Tarticle 
^^r>ìQ  sur  le  sujet  du  mariage  do  S  A.  R.  Le  gazetier  est  de  mes  amys,  et  si  on 
^<>il  plutost  fait  savoir  Tintention  de  V.  A.  R.,  cette  faulte  auroit  estó  deja  reparée, 
**^^  elle  le  sera  assuròment  par  la  première  Gazelte,  ainsy  que  le  gazetier  m*a 
"***.  Je  luy  ay  fait  espérer  quelque  reconnaissance  de  la  part  de  V.  A.  R.y  la  quelle 
^  Im  bonté  de  donner  ordre  à  quelqu*un  d«  m^envoyer  reglement  tous  Us  ordinaires^ 
**  nouv9llM  qu'on  jugera  devoir  estre  miscs  dans  la  Gaiette.  Cela  obligera  le  ga- 
^**  «t  ce  aera  toujours  mieux  qu*il  roQoive  les  nouvelles  de  nostre  part  que  d*ailleurs, 
"^^  faisoit  Vabbé  Dangeau  {che  aveva  cessato  allora  d'avere  la  direzione  d4lla 
ita).  U Allesse  Royale  ne  sera  pas  oubliée  dans  la  première  Gazette  ny  les  sui- 
».  Al  S.  Tommaso  poi  spiegava  più  chiaramente  ancora  la  cosa  :  «  Monsieur  VaM>i 
iot,  qui  faict  à  présent  la  Gazelle^  se  d^dira,  ou  plustot  donnera  un  démenty 
'^^Vliieor  Tabbé  Daigau  d*avoir  mis  dans  la  Gazette  du  15  juin,  que  S.  A.  R.  n*iroit 
'  ^^rtogal  qQ*à  Tage  de  SO  ans,  et  nous  restablira  VAltesse  Royale.  Jo  Tay  veu 
^'^^«dhui  avec  M.  Robinel  qui  fait  la  composition.  Mais  je  croy  qu'il  faut  un  pré- 
^Mu  Ut  MÌ9ur  Vabbé  d'une  bague^  et  au  dit  sieur  Robinet  d'une  dixaine  de  pis- 
''^  dans  ce  commencement  ».  Il  22  stesso  luglio  riscriveva  a  Madama  Reale  : 
^^^«ya  à  V.  A.  R.  une  Qazette  qua  le  gazetier  m'à  aperte;  il  me  demanda  si  j'estois 
"^^Cait  de  luy.  Je  luy  ay  respondu  que  je  le  serois  beaucoup  pourveu  qu'il  conti- 
"^  eonme  il  avoit  commencé.  Il  ra*a  voulu  faire  quelques  difflcultés  toucbant  la 
^itè  d'Altetse  Royale...  Je  luy  ay  fait  connoitre  que  fentendois  son  langage, 
^^y  atsuré  que  je  luy  avois  rendu  justice  auprès  de  V.  A.  R.,  et  que  j'espérois 
*^«^  donner  bientost  des  marques  de  reeonnoissanee . . .  J*ay  encore  bailKt  au  dit 
^^tier  un  Mémoire  qui  m*a  est<9  envoyé  par  monsieur  De  Lescheraine  puur  le  faire 
'^^ve  dans  la  première  Oaxette  ». 

'^^imente  il  10  agosto  significava  alla  medesima  che,  in  esecuzione  dell'ordine  da 
^  ^mtog liane ,*ave va  donato  «  à  M.  Tabbé  Renaudot  une  bague  de  trente  deux  louis  d'or. 
^U  sieur  Robinet  quinze  louis ...  Ils  m'ont  temoigné  qu'ils  feront  Tun  et  Tautre 
*^^  posaible  pour  meriter  l'bonneur  et  la  gratinc.ition  d**  V.  A.  K.  »  (Archivi  cit, 
•*»c/tt  Lettere  Ministri). 


jour  qae  ia;  acoutamó  d«  voos  escrire,  ie  ae  laisse  pa 
pour  gagaer  quslqaes  jours  pendant  lesquels  il  paoroil 
vostre  cxactittide  pour  ma  commiasion  tods  poaroit  fi 
moD  damas  s'il  est  £ait  comme  la  M.  de  St-Uanrice 
qu'il  le  doit  estre,  et  comme  elle  toob  laura  pent  erti 
Tons;  avois  escrit  quii  men  ialoit  cent  Tint  anlsds  a  boi 
ie  Tous  prie  de  men  laire  venir  cent  cinqaante;  malB 
pette  eneora  qne  devant  que  vous  le  &s8iès  conper  ie 
scavoir  le  prìx  par  ce  qn'il  7  en  a  de  fort  differì 
josqaes  a  laudy,  ie  ne  compie  pas  cecy  pour  one  Ietti 


Ce  4'°*  Beptombre  (1680)  (1).  —  Je  ne  paia  vons  ea 
main,  mais  ie  ne  puis  m'empescher  de  vons  dire  qn< 
mieax  nn  silence  que  je  n'entendroiB  vos  paroleB.  Je  i 
rien  snr  vostre  reaoInlioD  de  vous  taire,  je  ne  la  scann 
mais  je  loue  extremement  calle  ou  vons  estes  de  ne  v 
que  de  vostre  charge;  cest  a  mon  gre  la  coBdmte  d'ni 
homme,  et  qnoyqne  par  la  nostre  commerce  Boit  moina 
lettrea  ne  men  seront  pae  moins  agreables.  J'achetterc 
coup  l'occaaioD  d'estre  utile  en  quolqne  choge  «  Bf  '. 
St-Manrice,  ila  sont  accablés  de  tant  de  oostes  qne 
touchée  qoand  je  ne  lea  connoitrois  point.  Jay  escrit 
maifl  iav  si  hnnnn  nnìninn  da  Ra  l^ste  nue  in  ne  c.rav  ì 
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seaj  8i  Tons  serois  assez  habile  pour  le  faire  pacqaeter  d*une  sorte 
quii  ne  se  puisee  gater  aussi  bìen  qua  fait  M^  de  Monton.  Je  vous 
eonseiUe  de  vous  oflencer  de  ce  douta  :  je  vous  suplie  de  faire  mes 
wmpliments  a  M'  TAbbé  d'Estrade,  il  me  semble  qu'il  fait  toujours 
Ken  sa  court. 


XVI. 


Ce  9n*  septembre  (1680).  —  Je  vous  gronde  de  la  main   d'un 

Mtre  le  demier  ordinaire,  il  faut  celuy  cy  que  je  vous  gronde  de 

la  mienne.  Vous  mavés  trop  tesmoigner  vouloir  estre  de  mes  amis 

pow  laìsser  passer  les  choses  sans  vous  en  rìen  dire  comme  on 

M  anx  gens  dont  on  ne  se  sonde  point.  Naj  je  pas  sujet  de  me 

^odre  que  m'escrivant  avee  le  soing  que  vous  m' ascrivés,  ja- 

pfwine  dun  autre  que  de  vous  les  nouvelles  publiques  ?  vous  scavéz 

bien  que  ie  vous  en  fis  desia  des  reproches  a  Taffaire  de  la  maison 

de  St-Maarice,  et  ie  vous  les  fis  non  seulement  par  raport  a  moy, 

mais  par  raport  a  M*  R.  ;  il  est  de  son  service  que  lon   sache 

icy  ce  qui  doit  estre  public  afin  de   donner  des   couleurs  et   des 

'^ns;  et  au  lieu   d'advertir  les   cboses   et   den   instruire   par 

avance,  il  semble  que  pourveu  que  vous  nen  escriviés  point,  vous 

croyés  que  personne  nen  escrira,  et  que  pourveu  que  vous   ne 

'WMoniés  point  sur  les  causes,  personne  ne  raissonera.   Tout  est 

**^  icy  dès  quii  est  pensé  a  Turin:   pouves   vous   croire   qu'un 

Ainkassadeur  et  tant  de  gens  qu'ont  des  rélations  en  Franco  n'e- 

•wiTent  pas  ce  qui  se  passe?  Je  vous  estonnerois  si  ie  vous  disois 

J^Qes  cu  lon  scait  des  choses  qui  se  projettent  presentement  dans 

^''^^^  court,  et  de  la  fin  a  quoy  aboutit  les  projets.  Quand  tout 

••''^  declaré  et  que  la  Qazette  nous  laura  apris,   vous  nous  Tes- 

*^2;  il  sera  temps,  lon  vous  en  sera  bien  obligé  et  lon  poura 

"^  ausai  vous  advertir  des  effets  que  cela  poura  faire   dans   le 

®^de.  Le  bruit  de  TafiTairc  de  W  Tambassadeur  est  tres  grand 

5^^o  chose  comme  celle  la  qui  se  passe  dans  nostre  court,   va- 

**^  Wen  la  peine  d'estro  consultée.  Vous  avés  beaucoup  de  part 

•^  affaires,  et  lon  vous  regarde  comme  un  homme  qui  poura  y 

•^  *Toir  encore  davantage  a  lavenir  ;    il   est  de   vostre   interest 

^^^^e  de  la  gioire  de  M*  R.  de  contribuer  que  ce  qui  doit  pa- 

'^ra  icy  ne  so  fasse  qu'après   avoir   oste   pesée   et   considerée 

'^Qtemps  et  plusieurs  fois.  Nous  .ne  comprendrons  jamais  icy   ce 
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quo    faìsoit  troia   mois   de   plns   oa   de   moina  a   Tambassade  de 
M''  Labbé  de  Verue:  M"  R.  lay  mande  que  cesi  quii  a  demandé  son 
coDgé;  il  y  a  si  lontemps  quii  ny  songeoit  plus  qoe  lon  pouYoit 
bien,  sans  luy  douner  un  ordre  precis^   loy   dem&nder  sii  estoit 
ancore  dans  le  sentiment  de  sen  retourner,  et  despois  qa^il  a  ea 
ordre  et  que  lon  a  veu  a  quel  point  il  en  estoit  oatré  et  le  bmit 
que  cela  faisoit  lon  pouvoit  lay  mander  encore  que  lon  avoit  crea 
luy  faire  plaisir  de  le  rapeller,   mais  que  puisqa'il  le  regardoit 
commc  un  aii'ront,  il  n 'avoit  qu*a   achever   son    ambassade.  Cela 
leut  mis  dans  son  tort  de  s*estre  tant  gendarme ,  lon  auroit  crea 
effectivement  que  M*  R.  auroit  eu  intention  de   luy  ulve  plaiair 
cn  le  rapellant  et  la  chose  auroit  entierement  toumé  contre  lay. 
Voos  pouvés  croire  que  ie  snis  bien  eloignée   de   me   croire  une 
teste  a  donner  des  conseils,  et   sur   les   choses   qui   ne   vienoent 
point  icy  ie  ne  me  mesle  pas   mesme   den   parler  ;    mais  j*aTone 
que  sur  celles  qui  sj  passent  iay  de  la  peine  a  mempescher  deo 
parler  parceque  lon  a  sans  cesse  la  teste  eschaufée  par  le  discoars 
de  ceux  qui  sachant  comme  ie  snis  pour  M^  R.    s^adressent  toa- 
jours  a  moy  dés  qu'il  y  a  qaelqne  chose  de  nouveau  :  par  la  boooe 
maxime  que  yous  avés  de  ne  rien  escrire,   ou    n*a   aassi  rieo  a 
leur  respondre  (1). 


(I)  Si  fu  neiroccasione  della  partenxa  da  Torino  del  duca  di  OioTenauo,  ministro  di 
Spagna,  che  Luigi  XIV  si  fece  imperiosamente  ad  esigere  da  Madama  Reale  la  pro- 
messa formale  di  non  più  ricevere  vernn  altro  ministro  di  queUa  Corona  presso  di  a^; 
ed  il  richiamo  subitaneo  dell'abbate  di  Verrua ,  ambasciatore  ducale  a  Parigi,  fa  H^ 
punto  la  conseguenza  del  modo  poco  soddisfacente,  con  cui  questi  aveva  risolta  tale  qo*' 
stione,  che  fu  una  delle  più  umilianti  imposta  alla  Reggente  dalla  prepotenza  di  qt>^* 
re.  Il  Rousset  ha  toccato  questo  punto  vergognoso  di  nostra  Storia,  ma  in  modo  ìdoob^' 
pleto  ed  anche  non  al  tutto  esatto  (loccit.,  pp.  121-23).  11  duca  di  Oioveoazso  aver' 
lasciate  molte  simpatie  in  Torino,  e  splendida  prova  n'era  stata  la  deliberazione 
cui  il  Consiglio  generale  di  essa  città  aveva,  con  suo  ordinato  del  22  maggio  1679,  co^^^ 
ferita  la  cittadinanza  torinese  o  lui  ed  ai  suoi  discendenti  in  M/fntìt#m,  gredtn^^^ 
sommamente,  come  ivi  è  detto,  tale  nomina  propostagli  dai  Chiavari ,  ed  admetteado^^ 
per  suoi  cospicui  cittadini.  Tali  simpatie  e  dimostrazioni  verso  di  un  personaggio  taa*^^ 
in  uggia  a  Luigi  XIV  lo  ingelosirono  ed  irritarono  al  più  alto  segno  ;  onde,  dice 
Rousset  :  «  toutes  les  dépéches  des  mois  d'octobre  et  novembre  ne  font  que  répèter  ceti 
«  injonctiou  sous  une  forme  impérieuse  et  brève  ».  Non  solo  con  modi  imperiosi, 
anche  con  minacce,  che  si  potrebbero  persino  dire  strane,  massime  fatte  significare' 
card.  d'Estrées,  amico  e  parente  di  Madama  Reale;  la  quale  al  Verma,  che  gliene  ter' 
vova,  rispondeva  :  «  Non  possiamo  poi  credere  che  sia  per  cader  mai  neirantno 
«  roso  di  S.  M.  il  pensiero  motivato  dal  cardinale  nella  sua  lettera ,  di  foméniari 
*  prencipi  di  questa  R.  Casa  contro  di  noi,  come  CMa  troppo  indegna  di  un  si  gran  rei 

La  pillola  era  difficile  a  trangugiare,  e  quindi  la  questione,  intrecciata  massime  coi 
era  d'sy/tre  pur  gravi,  cui  dava  luogo  il  matrimonio  portoghese,  continuò  a  dibattane* 
per  una  gran  parte  deiranno  seguente  ;  ridotta  però  ultimamente  a  questo  punto  (tirat^^ 
in  campo  come  estremo  rifugio  della  dignità  della  Reggente),  che  ai  dovesse  distiogner^^ 
tra  Inviato  di  residenza  ed   Inviato   di  complimento ,  consentendo  Madama  Reale  d^ 
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Ja  DO  scaj  si  vous  aures  recea  deax  de  mes  lettres  qua  ie  voas 
aj  ascritas  les  mercradìs  des  denx  dernieres  sepmainet  :  comma 
Cd  nast  pas  las  jours  qua  jaj  acoutame  descrire,  ian  suis  en  peìna; 
par  Tana  ìe  voas  mandois  quii  me  faloit  cent  cinquante  aulnes  de 
damas  et  par  rautre  ie  vous  envoiois  un  memoire  de  ce  qui  est 
daos  la  boette  pour  le  portugal.  Laissera  tou  pourir  a  ViUefranche 
toQta  ses  presenta?  Jj  prends  un  grand  interest  sur  l'esperance 
qua  Tous  Tolarés  pour  mon  service.  Voas  mavés  asseuré  d'une 
amitié  particuliere  pour  moy  dun  si  bon  ton  qne  ie  vous  ay  cren, 

ia  suis (^)  si  axactement  a  ce  que  ie  dis  qua  ie  juge  tou- 

jours  da  masma  des  autres,  surtout  quand   ie   les   estime  autant 

qua  Y0U8.  M'  Poucher  est  party  avec  un  beau  carrosse,  des  livrées 

admirables,  anfin  dans  un  esquipago  qui  soutient  fort  bien  sa  di- 

gnité  et  il  ne  fera  point  de  honte  a  son   maitre,    il   faut   avouer 

aussi  quii  na  pas  epargnó  son  argent  (2).  Despuis   que   cecy    est 

escrit  iay  receu  vostre  lettre  du  dernier  du  mois  passe  ;  vous  pouvés 

▼oir  par  celle  cy  que  ie  n'ignorois  pas  la  maladie  de  M^  le  M.  de 

StrThomas  et  les  esparances  quelle  vous  peut  donner  ;  ie  vous  as- 

wure  que  jauray  una  tres   grande  joye   de   vous   voir   dans   une 

place  aussi  considerable,  rien  ne  vous  manque  pour  bien  remplir 

Sfitte  place  que  Texperience  et  lo  temps  ne  vous  la  doimera  que 


r^*^^re  bensì  quello,  non  però  questo.  Si  fu  a  questo  punto  giustamente  che  il  povero 
la  inciampò,  aderendo,  qual  che  ne  fosse  il  motivo,  o  mala  interpretazione  dei  di- 
ti, 0  voglia  di  appagare  il  Re,  aderendo,  dico,  alla  esclusione  anche  deWlnviato 
'Stuolo  di  iempliee  complimento.  Di  qui  il  richiamo  deirambasciatore,  lamentato  da 
^^^""*  di  La  Fayette,  e  la  successiva   sua   temporanea   relegazione   nell'Abbazia  di 


^osto  di  Susa.  Il  Re  non  gradi  naturalmente  questo  procedere ,  e  Io  fece  sentire  al 

Ferrerò,  che  surrogò  Verrua,  come  quegli  scriveva  il  27  settembre  1680,  dopo  la 

a  odienca:  «  A  pena  hebbi  finito  il  complimento  e  negotio  di  Portogallo  con  S.  M., 

applicai  a  dirle  che,  nel  fatto  del  ministro  di  Spagna,  havevo  rimostrato  a  M'  di 

7  qualmente  mai  li  Ministri  di  S.  M.  qui,  né  a  Torino,   havevano  chiamato  la 

Iasione  del  Ministro  di  complimento ...  S.  M.  mi  disse  :  M**  do  Croissy  m*ha  detto 

tto,  egli  è  sicuro  che  Tabbata  di  Verrua   mi   parlò  delPescIusione  del   Ministro   di 

isnza  riserva ...  —  Io  gli   replicai  che  l'ordine  era  preciso  alla  residenza 

alle  instarne,  non  al  complimento;  niente  di  meno  che  nella  libertà  V.  A.  R. 

vtva  travagliato  allora  et  adesso  scrivendo  in  Spagna,  ed  inviando  a  Milano  per 

refletto,  sperando  che   S.  M.  conoxcerebbe  il  sacri  lido  che  faceva  d'una 

libera.,.  A  pena  bobbi  fatto  una  riverenza,  che  S.  M.  mi  richiamò  e  mi  disse: 

^9Ht  en  déwuurerons  là.  M,  VAmbassadeur^  q\*e  Madame  ne  recevera  aucun  ministre 

fpagne,  eouhz  quelque  ce  soil  prìtexte  >  (loc.  cit.,  Francia  Lettere  Ministri).  Mi 

cìm  qui  II  gran  Monarca  si  trovi  delineato  al  naturale. 
1)  I>ae  parole  sbiadite  per  modo  da  non  si  poter  decifrare. 

t)  Poucher,  segretario,  come  si  disse,  del  card.  d'Estrées,  precedeva  il  suo  padrone  a 
,  dove  questi  era  inviato  da  Luigi  XIV  per  l'aggiustamento  di  parecchie  differense 
ra  iaiorte  tra  le  due  Corti. 


—  512  — 


trop:  ce  nest  pas  on  malhear  de  n'en  maoqaer  qae  puroeqae  km 
est  jeune  (1). 


XVII. 


Ce  18°*«  septembre  (1680).  —  Poorquoy  avès  vons  ea  la  Itngne 
si  loQgae  qae  d*aller  rompre  la  teste  de  M^  R.  des  commissioo!! 
que  ie  ne  vous  donne?  Je  la  remercieray  lundy.  Je  vous  escris  ce 
mot  a  la  baste  afin  que  vous  ne  me  renvoyés  pas  les  deox  loais 
que  Jay  fournis  par  le  memoire  que  ie  vons  envoyé  londy.  Mettés 
les  moy  encore  en  damas  tant  qails  poorront  s'estendre  et  me 
inandés  ce  quii  faut  pour  les  trente  autres,  que  ie  tous  ay  encore 
demandées  et  employés  les  douse  pistolles  au  de  la  des  trenta 
annes  parce  quii  me  faut  beaucoup  plus  de  damas  que  ie  nen 
Youlois  dabord,  et  il  me  seroit  impossible  de  l'assortir  icy;  ie  sdìs 
bontense  que  vous  ayés  parie  a  M*  R.  ;  elle  me  comble  de  biens  (2). 


XVIII. 


Ce  23™®  septembre  (1680).  —  Je  vous  ay  gronde  par  une  de 
mes  lettres,  par  d'autres  ie  vous  ay  dit  que  vous  aviés  la  langue 
bìen  longne,  ie  men  vais  vous  dire  encore  pis:  vous  me  mentés, 


(1)  Il  marchese  di  S.  Tommaso,  di  salute  piuttosto  cagionevole,  ara  stato,  verso  la 
metà  del  1680,  sorpreso  da  una  grave  malattia,  che  avera  dato  da  temere  a*  suoi  con- 
giunti ed  amici,  tra  cui  il  cento  di  Partengo  da  Parigi,  dove  si  disponeva  per  la  soa 
ambasciata  di  Londra,  gli  scriveva  il  15  luglio,  dopo  espressogli  il  suo  rammarico  per 
la  continuazione  del  male:  «  La  longueor  de  cotte  indisposition  m'allarma  ».  Ed  il 
cav.  Girardin  ancora  in  feb^traio  del  16S3,  pure  da  Parigi,  mandandogli  che  1a  princi- 
pessa di  Cariguano  s'era  informata  della  salute  di  lui,  so^iongeva  :  ElU  nm  dit  qu€ 
e'estoit  un  miracle  qua  V.  E.  ftU  gu€ri  de  sa  Umgue  maUidU.  Così  sì  esprimevano  gli 
amici  del  S.  Tommaso,  ma  tutt'altri  sentimenti  ispirava  il  suo  stato  a  coloro  che  dise- 
gnavano di  succedergli  neir importante  sua  carica,  fra  i  quali  primo  il  De  Lescheraine, 
come  mostrano  le  parole  di  madama  di  La  Fayette  in  questa  lettera  e  quelle  più  crude 
exiandio  della  lettera  x\v,  che  vien  dopo.  —  Ma  queste  speranze,  per  buona  ventura 
del  Piemonte,  andarono  fallite,  non  essendo  il  S.  Tommaso  morto  che  nel  1G99,  dopo  avar 
tanto  contribuito,  quanto  si  sa  per  la  nostra  storia,  alla  gloriosa  paca  conchiosa  nel  1696 
colla  Francia. 

(2)  Il  Do  Lescheraine  parlò  a  Madama  Reale  dal  damasco  che  madama  di  La  Fayetta 
faceva  per  suo  conto  fabbricare  in  Torino,  e  quella,  per  gratificare  in  qualche  modo 
l'amica,  aveva  deliberato  di  farlene  addirittura  un  presente  a  sua  propria  apesa. 


Yoas  me  comtés  des  comtes  borgnes,  et  je  ne  veax  pas  vous  laisser 
croire  qae  ie  vous  croje,  ce  qui  vous  racomode  avec  moj  cesi 
qae  je  croj  que  yous  peDSés  fort  bien  que  ie  ne  vous  croj  pas. 
Poarquoy  me  comtés  vous  qaon  ne  parie  a  Turin  da  retour  de 
l'abbé  de  Yerae  que  despais  quii  sen  est  plaìnt?  On  en  parloit 
deranty  ear  on  en  escrivoit  et  on  escrivoit  en  destail  parfait.  Ne 
crojez  pas  anssi  que  ie  sois  bien  persuadée  que  yous  ne  parlés  de 
eette  affaire  que  fort  superficiellement  parceque  yous  nestes  point 
instruit  des  affaires  d*Estat.  Ne  Yenés  point  me  tenter  ny  me  faire 
parier  sur  les  choses  dont  yous  estes  instruit  ;  yous  estes  fort  bien 
instruit,  monsieur,  et  encore  une  fois,  fort  bien  instruit,  et  ie  suis 
mieux  ìnstruitte  que  yous  ne  croyés:  ne  Yenés  point  me  comter 
de  telles  choses,  et  ie  ne  yous  diray  rien,  mais  quand  yous  Youdrés 
men  &ire  acroire,  oh  ie  ne  yous  le  souffrlray  pas  ;  entendés  yous 
bien  cela?  Je  ne  yous  en  dis  pas  daYantage  et  ie  Yiens  a  mon 
damas,  dont  yous  me  parlés  aYcc  tant  de  soing  comme  un  homme 
qui  se  berne  aux  petites  choses.  Je  Yien  den  rendre  mil  tròs 
hombles  graces  a  M"*  R.,  et  ie  yous  dis  encore  que  yous  aYés  en 
la  langue  bien  longue  de  luy  en  parler.  Vous  Yoyés  que  ie  ne 
suis  pas  en  train  de  yous  louer;  il  faut  pourtant  que  remercie  de 
l'extreme  soing  que  yous  aYés  eu  pour  ma  commission;  ie  yous 
snpplie  de  l'acheYer  comme  ie  yous  en^  prie  par  ma  derniere  lettre, 
cest  a  dire  de  men  euYoyer  encore  trente  aulnes  et  de  me  mander 
oombien  il  faut,  et  outre  ces  trente  aulnes,  d*employer  l'argeant 
qui  reste  sur  le  memoire  que  iay  euYoyé. 


XIX. 


Ce  7"«  octobre  (1680).  — Je  suis  bien  aise  que  les  hardes  soient 
arriYées,  ien  etois  inquieto  :  jespere  que  yous  aYés  receu  ma  lettre 
pour  mon  damas  deYant  que  de  me  Yoir  cuYoyé  uno  lettre  de  change. 
Tont  ce  que  yous  metnandés  de  S.  A.  R.  est  aisé  a  comprendre 
et  il  ny  a  rien  mesme  ou  il  y  ait  plus  desprit.  Il  est  quasi  im- 
possible  de  douter  du  succòs  de  catto  grand  affaire  et  io  ne  trouvo 
plos  personne  qui  ait  besoing  quon  leu  persuade.  Àdieu,  ie  suis 
toajours  Yeritablement  a  yous. 


—  -.1.^  — 


.:a.:'L"--i  ;-i-L  1.-1  :.i*  .07  iti  jicsèt  ri'y-ii:^,  j*r^=«;-r  c>axiine 
.'t>»rr  -Tri*  t:  n-ijiirsai-  xjrè*  rri!^  fiin  ifcz»  lae  alrh^  et 
xi  -a::L2tr.  iij  "-rait  ia  àdaiir^  ili  j  aemfrr^cn  irrp  ;«r»  exansée, 
^  jxj  1^*  r^*?**?.  -h:  ssr  »  IX.  &  rnpgn  Wh=:ì  sìe?  z&escKS  et 

L»:cL  s#i  trx^'iiiii»  \Zfi  Tx^  3Xtr  ìùOJii^s  >:<£7  M*  R.  Le  BÙeox  qui 
3.T  ^7»  }•:•#.  irr.  •*  !•*  Siffi-Sc  jccii  1&  ^^lolì^é  ir  generose 
ii-*  :ccT  IT  :  i-r  'at  3ir!:f  li  lì>«rv^  inserir»  a  M*  R.  sur  lii-be 
:-^  Vera»:  ^>r^.  xz.  ìiicul-*  it^c  ^  i-f^  iaj  iscsae  Iìusqd  quUe 
•'^1'^.^  poLdir^  -^sii^r.  -ri  jft  UT  pLTÌifr  Àc  XrZ.  a2ù>Èr  qsd  par  n^^it 
a  M^  R..  iTir-».*!^  ""t--^^  >  cnaszRrBiUBiccs  farcir  qoil  pAroissoii  iej 
cV.'.iri  --T  jc-ir  ir.'-«  zi'.::f  e&J.  L-f  TTkliì:  j-i$  li  peiiìe.  Miisde- 
pcìi  :^  a-ra  ij  -r—ir.;  .^-l*  itnir^  Lz^strxir»  M'  R.  -e:  p»cr  lor  ^rendre 
I«9  c<fB^L^  d^  M*  :^  •:.  L»ésrrte$  et  ie  rsaboandeor,  kqveÌKSt 
alf  daf_s  sci  :Q!r:  par  xi.  ;-r*;oe«  fcrt  c^x;r»>r!ÌÌBÙre  |1).  le  croy 


1    lai  -ii3  a.   i  :racar.  sccv  ^r&  1  gari  i.i^  e  £j 

•  k:t>:->  i.  rc^iJ^  <^  .-e  tt-  :  L-"*  &  T   a.  R. .  raie  . 

i  E.iv-:«f    3>r:;;:    ^.a  r&  xt-^-u  ^rjM^Lj  ix  ^icssj  s  o 

•  »-•  •*>»t«**  rt-is.  'X   X-   r.rrr.jiic^>    Sf' boJss 

•  ^^  :.-  *fcs^  .z.    T*-;-..    xi   ■:■:>    f  l'i  .i-irritte.  V«r>   tcx.  ck'-egii 
'  x'.-.rx::. ..  «  i.s.w    re  t:>x  scorlftni.  i  JCi-  otso.  <■!  .«  di  pel 
«  •  --iCA  :**ii.  *  1*  .--:•.*?«  »'rrxi*-xrz'jc««  z'x^  «cr.^»  &  T.  A.  R.  a  sa> 

;^-!:«*'^:erTx  1:.  .t  - .  ^-mzr*  iucub-l^. skse  xl  ca»  I^  per  fxr^  rader»  c&'ctd  tvtw 
'  ce--:  "  i'.>  -  w;^r.T-4o  x'  si:.  T^^ierL  $a.ÌCd.u   ,rif'i  -i    *corw,  x  int  hat«  dopo  aet- 

•  z.^^-..-r=>  J/^s  ■%.£  ;.^  Fi\:::*  =_  ti'-::ìì!>  x  d^j?  di  trasferirai  ex  emx  Uiz  ù>  seBUidi- 
«  Ixr.  :-e  t  xiix..  t  '^itx.  :".  »  .— sr  :ar2_ixi*  i'Esr»  :  si  fece  ir*  &  E.  e  me  araati  detta 
«  si^ora  ::ix  l^:^.*x  :  ::i/«rearx  t.xraiie  a  -^caate  a«prx.  «  gU  awciTai  quanto  Im>  socitio 
'  X  V.  A  F^  '.~rz^  Ix  ii  .-1.  p<rs.:sa.  I^  aa^  taxro  a  fxr  ■^:ù  aadettagììo  di  tutte  lepar> 
«  tiiolxr.ix.  p-=r:;.«  '^.^--j  :.v«  x;:.'x  ùjn^rri  n.:  irajméturà   tis«   rcfAS40St«   c*eipit«  « 

•  «if»r^ro  a  T.  A.  B.       Arci.T:  di  Stata,  francia  Ltttrri  Ministri). 

E  -^oefix  relari :.c-»  i^xrixrix  li  I^  Fxrece  trafleise  eflettiTarnentir  a  ^^«<«-»^  Reale, 
eciae  accenna  s«.ia  ietterà  xi  I«e  Le-scieraìae,  sa  eoa  faTorrroIe  all'abbate,  coae 
qoesti  coaf.ixTX.  L'xT-er  j^y.  la  cwi:«ma  tarlato  aiao  al  aegT;eate  neae  di  ottobre  a 
trasmettere  e&sa  reiazl^ae,  r*stx  xbjosiaaia  spiegato  ia  ciò  cbe,  in  altro  ^pa^^^^<^  del 
S7  iopraiietto  settembre,  i;  Verrcx  ve  .-.vera   a   MaiaoLa   Reale:    Jtfo^aeia    Lo  i^oyrfCa 


qae  ìe  vous  laj  mandé,  comme  vous  me  le  mandés  que  cet  homme 
la  n*aaroit  pas  suporté  les  disgraces  de  M.  de  Pianezze.  Je  laj  fori 
▼ea  deepuis  peu:  ie  le  tronye  un  homme  très  capable  de  servir, 
il  eet  né  poar  les  afEaires,  fori  instmit  de  toutes  celles  de  TEu- 
rope  et  plaine  de  veaes  et  d'expedients:  il  peut  asseurement  estre 
trés  utile,  au  moins  ien  snis  trés  persuadée,  et  il  n j  a  point  d'es- 
tranger  si  bien  avec  le  Roj  et  avec  les  ministres  (1).  Àdieu,  ie 
Tons  prie  de  me  croire  trés  veritablement  a  vous. 


XXI. 


Ce  28^  octobre  (1680).  —  Je  commence  par  vous  prier  de  faire 
mil  compliments  de  ma  part  a  W^  le  comte  Mazin  sur  TAbbaje 
que  le  Roj  a  donne  a  M'  son  frère  :  assurésle,  ie  voas  prie,  que 
ij  prends  un  trés  reritable  interest  par  toutes  sortes  de  raison: 
ie  suis  fort  servante  de  labbé  Mazin  en  son  particulier.  Jay  recea 
moQ  damas,  il  est  trés  beau  et  il  seroit  parfait  si  les  cent  aulnes 
estoient   comme   le   morceau  de  vint,  qui  est,  a  part  la  couleur, 


(ivi  è  detto)  si  trova  con  un  poco  di  febbre,  ma  piuttotto  d'infreddare  che  d'altro.  Ed  ia 
qoMio  confronto  dalla  lettera  xx  coi  citati  dispacci  si  ha  an  naovo  argomento  deiressere 
furila  stata  veramente  ecritta  da  madama  di  La  Fayette.  Noto  ad  ogni  buon  fine,  che 
U  éaU»  abbate  ambasciatore  ò  quel  medesimo  a  cui  il  barone  Camiti,  nella  Storia  del 
regno  di  Vittorio  Amedeo  II,  cap.  XI,  non  saprei  su  quale  fondamento ,  fa  rappresen- 
tare nna  parte  Indecentissima  verso  la  propria  nipote,  la  famosa  madama  di  Verroa, 
fQaado,  ne*  primi  anni  del  eoo  matrimonio,  era  tuttora  e  voleva  essere  moglie  onesta. 

(1)  Sono  note  le  persecusioni  a  cui  il  marchese  di  Livorno,  poi  di  Pianezsa ,  andò 
soggetto  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo  Emanuele  II  di  Savoia  e  nei  primi  della 
Raggensa,  non  che  le  onorevoli  accoglienze  che  in  Francia  ottenne  da  Luigi  XIV  e  da 
L4iavoit,  i  quali  tanto  fecero  che  in  ultimo  lo  rimisero  in  grasia  di  Madama  Reale  e 
AairoBo  con  mesti  più  o  meno  diretti  per  imporglielo  quale  primo  ministro  affine  di  ser- 
▼ineno  come  di  strumento  pei  loro  torbidi  disegni  sopra  il  Piemonte,  come  ben  chiari 
il  RocssBT  {Hitt.  de  Louvois,  tom.  3™*,  chap.  2*  et  3*);  e  fu  certamente  vergogna  gran- 
dissima pel  marchese  Taver  accettato  di  rappresentare  una  parte  sitfatta,  che  alla  ver- 
gogna aggionie  a  breve  andare  i  danni  di  una  disgrazia  più  dolorosa  della  prima,  e, 
cl»s  paggio  tu,  ben  maritata. 

Oli  elogi  che  qui  ne  fa  madama  di  La  Fayette  hanno  da  credersi  sinceri,  perchè  sin- 
esro  ara  l*Ìntoresae  ch'ella  prendeva  per  Madama  Reale,  male  venivano  inspirati  dalla 
Carte,  dia  con  assi  gli  preparava  la  via  al  favore  della  Reggente:  «  M*^  Croissy  (scri- 
m  vara  Tambasciatore  Ferrerò  il  0  dicembre  16S0)  mi  chiamò  se  il  signor  marchese  di 
«  HsnOTfS  ora  partito  :  io  li  dissi  di  si,  et  egli  mi  disse  ch*era  un  bravo  cavagliere  et 
«  SB  boiMst*haomo,  che  le  in  questo  viaggio  V.  A.  R.  li  darebbe  campo  d'accostarla  fa* 
«  vorarolmente,  potrebbe  esserle  di  molta  servitù,  essendo  huomo  di  capacità,  d'ingegno, 
«  di  cuore  e  pieno  di  molte  belle  parti  *.  A  Parigi  avevasi  già  acquistato  il  nomignolo 
di  Jfisrqwif  Fineue,  come  il  marchese  de  La  Pierre  scriveva  al  S.  Tommaso. 
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XXIII. 


Ca  lln«  novembre  (1680).  —  Jay  eu  un  estonnement,  que  ie  ne 
's  puis  dire  de  vostre  lettre  et  ie  ne  comprends  point  par  quelle 
Qtiire  ce  destali  est  allò  a  vous  et  par  consequent  a  M^  R.  Il 

necessairement  que  ce  soit  par  M^  Planqne,  dont  Texactitude 
aite  croit  toujours  qu'on  y  regarde  aussi  près  que  luy,  et  qui 
^  à  M^*  Fouché  afln  qu'il  me  dit  et  par  cy  et  par  là;  ie 
Olite  seulement  pas  M'  Foucher,  ie  luy  respondis  que  M*^  Planque 
^oqooit  de  moy  et  cela  demeura  la  il  y  a  plus  de  quatre  mois; 
c^ependant  ie  voy  que  cela  nest  pas  demeuré,  et  ie  meurs  de 
e  que  M*  R.  ne  croye  que  cest  par  moy  que  la  chose  sest  re- 
^e:  ianrois  une  estrange  honte  quelle  eust  cotte  pensée,  mais 
^e  scaurois  imaginer  quelle  lait,  cest  ce  qui  me  console.  Je 
D8  point  de  vos  lettres  Tordinaire  precedente  et  sii  me  semble 
^  io  devois  avoir  la  response  d*une  asses  grande  que  ie  vous 
ns  escrite  en  deux  feuilles  separées;  voyés  si  vous  avés  manqué 
^'eacrire.  Dittes,  io  vous  suplie,  a  M^  Ferrari  que  ie  le  prie  de 
rter  mes  trente  aulnes  de  damas;  je  nay  point  encore  veu  son 

(^).  Je  croy  qu'a  votre  esgard  la  sante  de  M"^  de  St  .-Thomas 
^  que  reculer  pour  mieuz  sauter;  lon  dit  que  cest  un  homme 

Oe  peut  vivre;  il  ira  peut  estro  encore  quelque  temps  pour 

*  donner  le  temps  d'acquerir  de  l'experience,  aprés  quoy  rien 

^oos  manquera.  Je  cognois  assés  la  maison  de  St.-Maurice  pour 

'  dicy  tout  ce  que  vous  men  escriviés  :  ie  croy  que  le  comte  me 

M^n  des  reproches  interieurement,  mais  ie  nen  entends  point 

Labbó  de  Verue  n'ai'ivera  qu'après  que  M*"  le  C.  Destrées 

l^arty. 


^ìo.  Andrea  Ferrari,  presidente  generale  delle  flnanxe  ducali ,  con  patenti  del  83 
^^*«  1073,  aveva  avuto  in  donazione  la  12*  parte  deUa  giurisdisione  e  feudo  di 
"^lis  io  titolo  comitale  per  lò  e  suoi  discendenti. 

^^e  che  il  damasco  fabbricato  a  Torino  stava  molto  a  cuore  alla  contessa ,  ciò 
"Gl'Ila  a  non  poco  onore  delle  nostre  manifatture,  trattandosi  di  una  parigina  di 
^  qualità. 

Unte  che  fastegnono  mostrano  sempre  più  quanta  fosse  Timpaxienza  di  madama 
"^  Fajetto  e  del  Lescheraine,  che  il  S.  Tommaso  finisse  una  buona  volta,  lasciando 
^  posto  a  questo,  senza  più  tenerlo  troppo  a  lungo  sulla  corda. 
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quàùTG  oa  cinq  jours  et  ie  vons  mandés  que  iavois  receii   toutes 
roB  I^itres;  il  ne  sen  perd  point  et  elles  noDt  pas  mesme  Fair  da- 
Yoir    ^sté  oavertes.  Quelque  fois  lon  pourroit  supconner  celles  de 
K*  R..;  mais  ie  croj  que  cest  qne  la  sire  en  est  mal  mise  et  ie 
pens^    que  soq  cachet  nest  que  dargeaut  et  assés  mal  grave:  elle 
aorol'fc  boa  besoing  den  avoir  un  de  pierre  et  les  escussous  separés, 
oomxxx.^  on  les  fait  a  la  mode  (1).  Jay  receu  mon  damas  de  M^  Fer- 
rari  ^i;  un  memoire  d^une  exactitude  qui  me  charme.  Jay  trés  bon 
opiiuLon  de  son  fils,  il  a  de  l'iutelligence  et  ne  sembarasse  de  rìen, 
a0ei^xr«ment  il  sera  capable  de  servir.  Jay  bien  sur  le  coeur  contre 
^OBS     de  ne  mavoir  sceu  rien  desrober  quand  les  presents  vinrent 
de  Povtngal:  si  vous  faittes  la  mesme  chose  au  retour  du  M.  de 
DroA^  je  rabattray  les  deux  tiers  de  la  benne  opinion  que  jay  de 
toiis*     Jay  desia  mandé  a  M"*  R.  que  nous  aimions  icy  tout  ce  qui 
irien^    des  Indes  jusques  au  papier  qui  fait  les  envelopes.  Mandés 
a  quelqunn  de  vostre  court   de   ceux  qui  accompagnent  le  M.  de 
Broa^^  qne  ne  meprisent  rien  de  ce  qui  vìent  des  Indes  et  que  vous 
«porte  de  petites  boettes  de  bois  verny  et  de  terre  sigelée  et  de 
•emblables  bagatelles;  ie  vous  en  scauray  plus  que  de  gre  que  ie 
ne  ferois  de  Ter  des  Indes  (2).  Mandés  moy  si  la  M.  de  St-Mau- 
rice  aura  envoyé  un  zapate  a  M*  R.  Je  luy  ay  envoyé  un  petit 
nuroir  quelle  ma  domande  a  cotte  intention  ;  mais  comme  elle  pour- 
wit  avoir  changé  dadvis,  nen  parlés  point.  Jeus  envie  dy  faire 
tnettre  une  devise,  mais  comme  ie  trouvé  que  ce  qui  pouvoit  con- 
venir a  la  Marquise   sur   son   deplaisir   destre   eloignée,    pouroit 
convenir  a  dautre,  ie  laissé  la  divise  (3).  Je  recoy  vostre  lettre 
o«  30;  rescriray  dorsanayant  comme  vous  me  le  mandés.  Ce  M.  de 
St-rhomas  nous  tient  lontemps  en  inquietude,   mais  ie  croy  quii 
^  son  devoir  a  la  fin  (4). 


^^  1^  contesta  non  dimostravasi  mai  guari  rassicurata,  come  si  è  già  sopra  veduto  ; 

nT^*  ragione. 

^  '  ^4  infatti  molti  dei  sigilli  da  madama  di  La  Fayette  usati  per  queste  sue  lettere 
^^>  ^«condo  che  a  suo  tempo  venne  notato,  incisi  in  pietre  dure. 

^,^^n  Carlo  Filiberto  d'Este,  marchese  di  Drenerò,  Borgomanero,  ecc.,  stava  per 
•^^''^  a  capo  d*nna  solenne  ambasciata  per  portarsi  a  Lisbona  a  chiedere  formalmente 
^  *^"'>  deUa  Infante  pel  Duca.  Le  Indio  esercitavano  ancora  un  grande  prestigio  sulle 


iiiaslonì,  al  vedere  Pentnsiasmo  con  cui  madama  di  La  Fayette  e  qui  e  altrovn 

per  avere  qualche  bagatella  dei  doni  che  di  Portogallo  si  dovevano 

a  Madama  Reale  e  al  Duca  neiroccasione  di  quel  matrimonio. 

^'  ^Vrebbe  potuto  il  motto  della  marchesa  madre  venir  esteso  al  figlio,  conte  di  San 

"'^''^VSo;  ed  è  ciò  a  cui  madama  di  La  Fayette  non  volle  dar  pretesto  neiroccasione 

^  *^pato  da  quella  fatto  presentare  a  Madama  Reale. 

W  Questo  tanto  sospirar  la  morte  del  S.  Tommaso  in  una  donna  malaticcia  essa  stessa 

•  «•  doveva  precederlo  nella  tomba,  ha  qualche  cosa  che  irrita  ed  addolora  a  un  tempo. 
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XXVI. 


Ce  13™«  decembre  (1680).  —  Vous  voyez  que  ie  v< 
qae  ie  rescris  par  le  courier  da  vendredj  cesi  a  dire 
mais  il  faat  porter  les  lettres  le  soir.  ha,  robe  noùra 
avec  cette  lettre.  Je  vous  conseiUe  de  faire  qae  M*  1 
donner  ses  ordres  par  M^  la  M.  de  St-6^rmaÌQ  oa  pi 
brice  elles  scaaront  mieux  ce  quelles  diseat  qae  vou 
une  langae  qui  vous  est  incognoe  quand  vcos  parlés 
jeune  Ferrari  mest  don  soolagement  infinj;  quand  L 
faudra  escrire  bien  adroittement  a  M'  Planque  poar  ^ 
pas  blessóy  car^  entro  nons,  iaj  tonjoars  entreyeu  qa 
femme  bien  aussi  capable  qae  moj  toat  au  moins  de 
hardes  de  M^  R.  et  quen  un  mot  cela  ne  leur  piala 
ien  eusse  le  scio;?;  mais  ie  nay  jamais  fait  semblant  de 
Vous  devés  avoir  bien  tost  le  M.  de  Pianezze  et,  selo: 
il  deyoit  estro  a  Turin  un  mois  apres  son  despart.  1 
je  vous  prie,  des  nouvelles  de  Tarrìvée  de  Labbé  de 
manteau  quii  aporte  pour  M^  R.  :  ie  me  trompe  fort  i 
bien  entendu  que  celuy  que  iaj  envojé.  Je  yous  pri< 
M^  Ferrari  que  iav  receu  les  30  aulnes  de  damas,  et 
très  contente.  Je  suis  tout  a  vous. 


XXVII. 


Ce  3"e  janvier  (1681).  —  Toutes  vos  divises  sont  très 
celle  du  Po  me  paroist,  sans  yous  flatter,  une  des  plus  I 
plus  justes  que  jaje  jamais  veues.  M^  Clement  qui  estoit 
docteur  des  divises,  mais  qui  est  mort  despuis  pen^  se 
honoré  de  Tavoir  faitte.  Il  faut  que  vous  ajés  un  grand  U 
pour  ces  sortes  de  choses  pour  j  reussir  aussi  bien  qa 
tes  (1).  Si  vous  voulés  ie  vous  feray  graver  icy  les  cache 


(1)  1  nostri  begli  spiriti  si  beccavano  il  cervello  a  gara  per  mettere  i 
ed  invenzioni  non  più  viste  per  celebrare  il  matrimonio  di  PortogaUo: 
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etlesferay  faire  cornine  ceux  de  la  Reine  (1).  Je  ne  recoj  point  vos 
niflonssurles  bagatelles  de  Portngal:  qnand  vous  yoqs  entendrés 
trecM*  R.y  vous  TÌendrés  a  boat  de  tont.  S.  A.  R.  prend  ielle  aossi 
ioni  ce  qa*on  envoja  a  M®  R.?  Quel  honbeor  destre  depestrée  de 
M' le  Ghevalier  de  Savoye,  il  ny  a  rien  a  soubaitter  a  son  voyage 
qoe  la  longnear  (2).  Adien,  ie  sois  a  vous  tres  sincerement. 


fl  Di  Letcharaine  doveva  naturalmente  segnalarsi  fra  tatti,  e  per  assicurarsi  della 
Ittoa  rimcita,  ricorreTa  al  gindicio  di  madama  di  La  Fayette,  che  in  qoel  genere  avea 
già  dito  li  bel  saggio  di  so  in  occasione  del  zapato  sopra  accennato,  sensa  contare  gli 
•hri  suoi  titoli. 

(1)  Vuol  dire  la  regina  di  Portogallo,  sorella  della  dachessa  Giovanna  Battista. 

(Q  Lnigi  Qinlio  di  Savoia-Carignano ,  detto  il  Cavaliere  di  Savoia,  figlio  del  conte 
SlgMdo  di  Soissons  e  della  celebre  Olimpia  Mancini  e  fratello  del  grande  principe  En- 
fMie,  flra  venato,  nel  1678,  a  Torino,  dove  fermò  soa  dimora,  avendogli  Madama  Reale 
•ssfrtU  la  qaalità  di  governatore  e  laogotenente  generale  della  città  e  provincia  di 
flslsiso  collo  stipendio  di  annne  lire  9000.  Tale  sua  dimora  fa  sorgente  d*inqaietadini 
•  H  fMtidii  per  la  Reggente  a  conto  delle  sue  impertinenze  e  scapataggini.  La  prese, 
Uiriltitto,  colla  famiglia  di  San  Maarizio  non  meno  pel  favore  straordinario  di  cai  go- 
itva  jnmo  Madama  Reale,  che  per  le  cause  che  per  siffatto  favore  si  andavano  sosar- 
■tado;  •  Tslendosi  deiraora  che  questa  opposizione  gli  aveva  attirato  presso  il  partito 
yiwisiittie,  a  coi  quella  preponderanza  savoiarda  sapeva  male,  si  portò  a  quelle  vie  di 
Iktto  che  il  Rousaet  ha  toccate  (Loc.  cit.,  pag^  94),  e  che  felicemente  riuscitegli,  ne 
acenbbaro  non  poco  Timportanza.  E  se  non  fosse  stata  la  naturale  sua  leggerezza,  tale 
teperttan  non  sarebbe  stata  senza  inconvenienti  per  la  Reggente  alcuni  anni  dopo, 
9*adQ,  trattandosi  della  partenza  del  Duca  pel  Portogallo  e  le  inveterate  sedizioni  del 
Moadofi  «itendosi  più  che  mai  rinfocolate,  non  mancarono  di  tali  che  del  nome  di  lui 
ff*Mttono  di  farsi  una  bandiera  per  intorbidare  vieppiù  le  cose  nostre,  già  si  oscure 
ft^as' giorni.  Ecco  come  il  marchese  di  Senantes,  governatore  del  Mondovi,  scriveva  a 
^*1*  rignsrlo  alla  Reggente  medesima  il  16  giugno  1682  :  «...  Il  patrimoniale  fiocco- 
«  BsDi,  diioorrendo  hieri  col  Referendario  Bolgaro  . .  .  disse  che  non  vorrebbe  esser 

*  pnoostico,  com*ò  stato  pel  passato ,  ma  che  non  osservava  fondamento  di  concepire 

*  paa  tporanza  di  quiete  io  questi  popoli.  Indi  soggiunse  :  Piaccia  a  Dio  che  nel  de- 

■  ptrto  di  S.  A.  R.  non  si  senti  di  nuovo.  —  Et  trasportandosi  il  discorso  alla  malattia 

*  '«Ut  dotta  A.  R.  :  Dio  ne  guardi!   vedrei  questo  paese  perso  e  questa  cittadella  ca- 

*  Mtaadoio  nelle  mani  darebbe  molto  che  fare  ;  et  il  sig.  Cavagliere  di  Savoia  forsi 

*  1^ . . .  poicKi  nelle  passate  turbolenze  pare  si  siino  li  paesani  lasciati  di  lui  t n- 
«  tendert  qualche  cosa  ...»  (Archivi  dello  Stato,  Lettere  particolari).  Nel  1679,  al 
^^*^*^^  venne  anche  ad  aggiungersi  il  conte  Luigi  Tommaso  di  Soissons,  suo  fratello 
"HS^oto.  Costui,  perdutamente  innamorato  di  Urania  de  La  Cropte  de  Beauvais,  di 
*Mbs  faatigiia,  per  quanto  pare,  ma  di  troppo  sproporzionata  alla  condizione  di  lui,  era 

■  frodato  di  darle  la  mano  di  sposo,  allorchò  informatane  la  madre  e  Tavola,  la  prin- 
•v""*  di  Carignano,  dopo  tentati  indarno  vari  spedienti,  vennero  nella  risoluzione  di 
•■'•rio  in  Piemonte  per  vedere  se  per  avventura  la  lontananza  e  le  distrazioni  che  la 
l'^^tggente  gli  avrebbe  procurate,  come  le  si  raccomandavano,  avessero  avuto  più  effi- 

^  non  le  loro  esortazioni  e  minacce,  per  fargli  dimenticare  l'oggetto  della  sua 
).  Ma  anche  questo  spediente  tornò  a  vuoto,  che  il  conte,  dopo  pochi  mesi,  ri- 
l  1**^  la  f  ia  della  Francia,  ed  ivi,  a  dispetto  della  formale  contraria  promessa  fatta  per 
**^  a  Madama  Reale,  contrasse  il  tanto  temuto  matrimonio,  con  non  poco  disd^no 
^  flSita,  che  dall*addossatole  assunto  non  cavò  altro  che  dispendio  e  rimproveri,  qua- 
^^^  avesse  fallito  alle  fatte  promesse.  A  ribattere  i  quali  rimproveri ,  ecco  com'essa 
iVfvtya  all'abbate  di  Verrua,  suo  ambasciatore  a  Parigi  :  «  La  signora  principessa  di 
•Ctfignaoo  e  la  signora  contessa  di  Soissons  non  ci  hanno  fatto  altra  instanza  che  di 
«  risivar  parola  dal  sig.  conte  di  Soissons,  che  non  passerebbe  mai  alle  nozze  di  madami- 
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Eo^ca^a.  per  U  ■^'S 
▼oÌA  uvraAT*  c>>u  f^aesso  a  Lc:^  XIT. 
u  raafto  rcfXiAte  :a  PjjWMWf ,  « 
d«i  ■iff.  CaT3i^Li«r«  d.  Sarsa  \fcr.T*T&  L»  da< 
V  ■****^,  ci  accBtfn  OGB  dirci,  s*  to^«t3 

di  pcrtani  %  ICIaao.  per  far  .aài  zsx  icona  a  T^friB  Gli  nplic 
di  ^*'"^"'^  d*l  ùg.  prtacpe  di  Cangiano,  soo  ào  ;  e^li  Mffìwu*,  cài 
:,  cacM  uppiaso.  Maxa  sf  «e^anà  iiflsinciMtt  aè  éaUa 
&e  del  tempo  del  vio  htcrao,  aè  varaacate  a*  ^***'*^^— f 
partioelar*.  Egli  è  iadt  partito  questa  aattaa.  ad  far  del  giocno,  aa  ] 
da  qoalcha  parola  Gsc:ta  da  lo^  o  dall'asdarù  rìaapQto  ch'agii  ha  Catta 
coai  awli  a  caTalli .  c'ha  mini  iti  fuori  annf  wii  niwaaiif ,  ai  va 
àa  p«  portarsi  a  cercar  impiago  aaU'JLliBagaa  o(  frtiaiwlio  cha  p 


Jay  pria  soing  ces  joars  passés  d'un  habit  qui  partirà  aujourduj  pour 
S.  A.  R.,  mais  ie  nen  aj  onj  parler  que  de  mardy  dernier.  Dittes 
la  Controlear  de  sa  maiflon  quii  doit  estro  assenré  de  ma  dUigence  et 
il  non  ezactitnde^  et  qne  sana  qn'ìl  prenne  la  peine  de  mescrire,  si 
toit  qne  son  flls  me  dira  que  cest  pour  S.  A.  R.  ie  lui  croiray  et  feray 
^mon  mieux;  mais  dittes  luy  quii  escrive  un  peu  de  meilleure 
iMare:  la  lettre  que  ma  monstrée  son  fils  est  du  27  du  mois  passe, 
M  il  loy  mando  do  me  venir  tronver  pour  un  habit  de  bai  a  manteau. 
^07^,  du  27  ayant  que  la  lettre  soit  icy,  qu*en  choisi  et  fait  faire  co 
Vul  ùuij  que  Thabit  soit  envoyé  et  fait  a  Turin,  ce  quii  reste  du 
^vneral.  Il  domando  aussi  un  habit  brode;  il  faut  un  temps  conside- 
'^  pour  le  faire  faire.  Je  vous  charge  au  moins  de  dire  a  S.  A.  R. 


*  cipe  él  Bada  ftuo  zio  per  affinità J  resti  insperanzito  et  etiandio  assicurato  d*un  reg- 

*  Kimeato  di  cavalleria.  Habbiamo  stimato  necessario  di  farvi  saper  quanto  sopra  ad 

*  *VbI  buon  fine,  acciò,  nel  sentire  parlare  della  di  lui  partenza,  o  nelle  occasioni  o  nel 

*  nodo  che  vi  parrà  meglio,  possiate  prevenire  il  mal  effetto ,  che  potrebbe  produrre 
'  y!*^  P*"**  '^  verifteauet  ch'egli  prendesse  partito  al  servitio  di  S.  M.  Cesarea, 
OMBtrtt  questa  riiolationa  non  potrebbe  ascriversi,  che  al  capriccio  del  medesimo 

*  *V*  C«Yagliere,  nella  di  cui  condotta  ben  è  noto  ad  ognuno,  che  non  hanno  mai 
*MVifla  alcuna  parte  ni  li  nostri  consigli,  né  la  di  lui  deferenza  ai  nostri  sensi  » 
•^^  di  SUto,  Francia.  Lettere  MinistH). 

^  s'Ingannò  la  Duchessa  nella  sua  apprensione  circa  il  mal  effetto  che  quella  par- 
^''^  doveva  produrre  alla  Corte  di  Francia;  la  quale,  infatti,  non  solo  la  tenne  con- 
**P*vol%  ^\t^  deliberazione,  ma  Taceusò  benanche  di  averci  contribuito  con  somme 
^'^^'devolL  Sovra  del  che  ecco  come  ella  scriveva  di  nuovo,  irritata,  airambascia- 

iMtt  *         ^L 

*  *  B  falsissimo  che  habbia  (il  Cavaliere  di  Savoia)  condotto  24  cavalli  a  mano, 

*  S'^^»*'*  cavalli  e  muli  d*ogni  sorte,  non  passavano  il  numero  di  16  o  18.  È  vero  che  in 
*   ""*  fàee  una  perdita  considerabile  (al  giuoco),  la  quale  non  deve  essere  stata  pagata, 

*  "*  '^biano  nuove  di  lui,  ma  per  via  indiretta  s'ò  inteso,  che  sia  per  haver  un  solo 
€  ?^^*''^^  ^^  dragoni  non  ancor  conseguito.  Peraltro  è  falsissimo,  che  si  sia  contri- 

^^  4a  noi  né  pur  un  soldo  per  questo  viaggio.  Lasciamo  poi  all'arbitrio  della  vostra 

V'^^ftsa  il  dire  qualche  cosa  o  l'ignorare  il  detto  discorso  con  sprezzo,  piuttosto  che 

^^^^isca  talora  il  sospetto  con  parlarne  »  (Loc.  cit.). 

.^^Ho  benissimo  credere  che,  allora  come  allora.  Madama  Reale  nulla  abbia  contri- 
^  quel  viaggio,  ma  dubito  forte  che  abbia  per  avventura  potuto  contribuirvi,  iu- 
ta è  vero,  e  prima  e  dopo,  giacchò  nei  conti  della  Camera  ducale,  sotto  il  29 
^  1081,  veggo,  anzitutto,  portate  L.  18,000  a  titolo  di  pagamento  anticipato  fat- 
^^  ^1  ilio  stipendio  di  due  annate  1681-82,  ed  indi,  sotto  l'S  di  maggio  1683,  notata 
1^^^  somma  di  L.  14,650,  valuta  di  doppie  miUe,  donategli.  Era,  del  resto,  ben  na- 
JTr**  cha  Madama  Reale  concorresse  volontieri,  con  qualche  sacrificio  di  danaro,  a 
^  ^*^  d*intomo  queUo  scapato,  che   la  teneva  di  continuo  sulle  spine  per  la  paura 

JJ^lcona  delle  sua  solite  impertinenze,  pur  di  potere,  con  qualche  scappatoia,  scu- 


p^Tp'^  colla  Corta  di  Francia.  Era  però  lontana  dal  prevedere  la  fine  che  lo  incolse 
^^  ^orai  dopo  il  dono  come  sopra  fattogli ,  vale  a  dire  il  12  giugno  1683  sotto  le 
dì  Buda,  dove,  in  una  carica  contro  i  Tartari ,  caduto  da  cavallo,  rimase  mise- 
schiacciato.   Poco  più  d'un  anno  dopo,  il   principe  Eugenio,  offeso  del  modo 


,«^*^*Bte  sgarbato  con  cui   Luigi  XIV  aveva   rigettata  la  sua  offorta  di  servizio, 

l^^^va  anch'agli  alla  volta  di  Vienna,  per  prendervi  U  posto  del  morto  fratello, 

Y|7'*'*do  però  per  Torino,  deve  giunse  nell'uscente  di  dicembre  del  1684,  come  il  duca 

^'vio  ne  dava  subito  avviso  al  Ferrerò  a  Parigi  il  23  di  detto  mese  scrivendogli  : 


l 


qae  jacepte  avec  an  grand  plaùir  Ihonneor  destre  icy  le  maisire  de 
sa  ]?ardarobe  et  qne  ponrrea  qne  je  9ob  adrertie  a  tempa  de  ses  in- 
tentiona  et  qae  le  sache  sea  goata,  il  Terra  qne  ìe  le  aerrìnj  par&it- 
tement  bien,  a  condition  au»  qne  janrmj  en  pajement  dee  patiti 
pois  et  dea  petites  boettes  dea  Indea.  Serìeaaemeat  £dttea  ma  ooort 
a  S.  A.  R.  de  la  joje  qne  iaj  destre  emploTée  ponr  aon  aenioe.  Lon 
na  point  mandé  si  Ihabit  a  mantean  aeroit  noir  nj  gria,  et  oomme  il 
iant  deviner  anr  la  lettre,  il  ma  aemblé  qne  cestait  platoat  nn  de  ooo- 
lenr  qne  lon  Tonloit  :  ie  croj  qne  celnj  qne  Jay  choisiy  ne  desplairt 
pas:  il  fant  £aire  un  habit  a  mantean  a  sa  teste,  car  il  nj  eo 


«  è  gianto  qoa  improTTisaniente  il  ùg.  principe  Eogenio ...  et  è  rimasto  beo  tttnito 
«  nel  trorare  cosi  inaspettate  norità  («s«o  Due^  cioè  r^gnmnU  imtttt  4i  MUmt 
«  BéoU)  al  sno  arriro.  Crediamo  che  si  tratterrà  poco  per  portarsi  al  soo  r^fiffloto, 
«  che,  cooM  gii  altri  che  si  sono  trovati  all'aseettio  di  Buda,  è  cone  aflSttto  distratto*. 

Lo  scopo  di  siffatta  diTersioae  del  principe  a  Torino  era  la  sperana  di  ottaarri, 
come  già  il  fratello,  qualche  sussidio,  per  poter  onoreTolmcnte  presentarsi  slls  Cvte 
imptfìale  ad  assomere   il  comando  del  soo  reggimento  ;  né  le  sue  speraaxe  ssdsroso 
dolose,  tuttoché,  in  laogo  della  lia.  Ti  trorasae  alla  somma  del  GoTemo  il  gionas 
cugino.  Ed  invero,  questi  scriTera  di  buoro  al  Ferrerò  il  10  febbraio  1685  a  tale  pro- 
poeito  :  «  Quanto  al  soccoteo  da  noi  dato  al  principe  Eugenio,  le  persone  disapstioiat* 
«  e  sensate  la  troveranno  molto  ragionevole,  e  che  se  vi  è  in  ciò  qualche  cosa  a  ridire, 
«  sìa  nella  tenuità  del  medesimo,  se  ben  chi  deve  provvedere  a  moltissime  cose  oos  pn^ 
«  soddisfare  a  tutte  egualmente  bene  »  (Archivi  dello  Stato,  loc.  dt}.  L*ambsicitu>rs 
francese  a  Torino,  abbate  d'Estrades,  che  subito  ne  ragguagliò  la  sua  Corte,  icriaae 
che  il  Duca,  oltre  ad  un  bel  cavallo  di  Spagna,  aveva  fatto  presente  al  cngiso  di  oss* 
somma  di  L.  20,000  (Roussbt,  loc.  cit.,  capit.  4). 

«  Cotte  magnificence  (soggiunge  ancora  il  Roussbt)  déplut  à  Louis  XIY  ;  il  se  do*" 
«  nait  pas  au  due  de  Savoie  un  subside  annuel  de  cent  miUe  écus  pour  qoe  le  due  ^ 
«  fit  des  liberalités  aux  ennemis  de  la  Franco.  Le  9  mars,  Louis  XIV  envoja  Tord^ 
«  à  son  ambassadeur  de  dénoncer  sur-le-champ  le  tratte  du  21  novembre  1682,  qnoiqtt'u 
«  eùt  encore  près  de  quatre  années  à  courìr  ».   Il  che,  per  dirla  di  passaggio,  do*^'* 
quanto  siasi  male  apposto  il  barone  Carutti,  attribuendo  la  disdetta  cosi  brascsistf*^ 
data  del  trattato  del  16S2,  al  disgusto  dal   re  di  Francia  concepito  per  non  eaiarsì  il 
duca  opposto  risolutamente  al  matrimonio   del  principe  di  Carignano  {Storia  Ma  ^' 
plotnazia  della  Corte  di  Satoia,  voL  Uf,  pag.  32). 

Il  duca  sostenne  quel  colpo  impassibile,  sperando  forse  che  il  danno  pressate  gU  ^^ 
rebbe  compensato  in  avvenire  da  quella  reiasione  della  sua  Casa  colla  Corte  iaperisl^» 
della  quale  vedeva  il  primo  anello  nel  principe  Eugenio.  Se  Tabbate  d'Estrades  atetft 
considerata  la  cosa  sotto  quest^aspetto,  non  avrebbe  per  avventura  fatte  le  maraviélU' 
che  fece,  vedendo  in  quella  congiuntura  Vittorio  Amedeo  II  tanto  e  cosi  di  buon  gtiW 
largheggiare,  egli  che,  e  per  indole  e  per  abitudine,  si  mostrava  d^ordinario  assai  rìM* 
noto  nello  spendere.   Certo  è  che  la  Casa  di  Savoia  non  ha  mai  allibato  così  fruttuo- 
samente il  suo  danaro,  come  allora,  e  ben  presto ,  vale  a  dire  cinque  anni  dappoi,  bei      1 
si  conobbe  che  quello  che  pareva  dono,  era  invece  stato  un  sagace  investimento  a  gsir 
dagno. 

La  sbagliò  del  pari  Tillustre  scrittore  della  Storia  del  regno  di  Vittorio  Awudeo  II; 
quando  ivi  espresse  il  dubbio,  che  «  forse  Vittorio  Amedeo  II  aveva  disapprovato  il  sso 
(del  principe  Eugenio)  abbandono  della  carriera  ecclesiastica  e  l'andata  a  Vienna  > 
(capit.  vn,  in  nota  a  pag.  116).  I  riferiti  documenti  fanno  maaifesto,  che,  non  che  disap- 
provare, coadiuvò  il  principe  nella  sua  risoluzione. 
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t  poini,  ioy  on  danse  an  jaste  au  corps,  et  un  habit  a  manteau  seroit 
«leolet  monte.  M^^  le  comte  Masin  ma  escrìt  une  lettre  tròs  agreable 
ti  Ma  obligeante:  je  yous  prie  de  luy  donner  ma  responce  :  je  vous 
éofa  remerder  dea  bona  offices  qùe  vons  mavés  rendus  aupròs  de  Iny . 
Ibìoolés  Tons  point  escrire  a  ce  pauvre  M>^  Foucher!  11  ne  recoit 
aenne  lettre  de  Tarin,  il  est  inconsolable  de  navoir  point  de  nouvelle 
leM*  R.  ;  se  sera  bien  toat  ce  quo  vons  ponrés  faire.  Qnelqae  indu- 
rtrie  qua  vons  ayés,  de  faire  qae  M'  Planque  recoive  sans  peine  les 
«ine,  qae  voas  lay  donnerés,  de  faire  les  paqaets  des  choses  que  ie 
ckoìns,  ie  ne  laj  point  yen  le  jour  de  lan  ;  ie  yous  le  dit  parco  quii 
poDmit  paroistre  bisare  que  ie  ne  fisse  point  de  remerciments  a 
M*  R.:  ne  faittes  mal  usage  de  ce  que  ie  yous  dis. 


CESARE  BALBO  ED  IL  TRAFORO  DELLE  ALPI 


BBEVE   INFORMAZIONE 


I. 


loTÌtato  a  scrìvere  poche  paginette ,  per  firammezzare  io 
questa  decimaquinta  puntata  delle  Curiosità  i  due  podero^ 
e  ponderosi  lavori  che  l'abbelliscono  ;  per  modo  che  a  ri' 
prenda  fiato  fra  Tnna  e  Taltra  lettara  e  la  mente  riposi  io 
fra  le  due  meditazioni;  qaesta  cortese  e  discretissima  n^ 
chiesta,  cosa  da  non  credersi,  mi  pose  in  imbarazzi. 

Mi  vedeva  posato  fra  dae  bei  fusti  di  colonna  ed  io  ^(^^ 
dicava  che  nulla  meglio  servisse  a  fame  spiccare  la  robusta 
sveltezza  che  il  vacuo  deirintercolonnio.  Poscia  paragonava 
r  opera  mia  a  quelle  svogliate  ed  inascoltate  sonatine  ch.^ 
si  frappongono  agli  Atti  nei  teatri,  con  crudele   malizi»  ^ 
detti  di  prosa;  né  per  quanta  buona  voglia  ci  mettessi,  pc^^ 
teva  sperare  di  mutare  costume  all'uditorio.  Ma  mi  ded^^ 
un  ultimo,  benché  volgarissimo  pensiero.  Mi  risowenni 
certi  panini  spaccati  nel  mezzo  col  ripieno  di  prosciutto  (di 
lizia  già  di  un  notissimo  ministro  del  Granduca  che  se 
rosicchiava  via  facendo  per  Palazzo  Vecchio);  ai  quali 
popolino  di  Firenze  dà  un  nome  grasso  che  non  ripeto. 

Proprio  così:  per  far  bene,  dovrei  acconciare  il  mio  artia 
Ietto  a  guisa  di  tornagusto  fra  cibi  sostanziosi;   ed  imp 
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pu^o,  non  con  quella  parsimonia  che  Orazio  chiamava  sacra, 
na  aspergendolo  con  pepe  più  pizzicante  che  Persio  direbbe 
'Q8t)8o.  E  temendo,  dopo  questi  propositi,  di  presumere  so- 
verchiamente, 0  di  fallire;  lascio  il  mio  posticino  ad  illustre 
Frenaggio.  Che  di  lui  piaceranno  anche  le  cose  minime. 
*^  Fate  dunque  largo  ed  inchinatevi  a  Cesare  Balbo  ! 


II. 


prima  voglio  farvi  la  confidenza  di  due  felici  venture 
^^^  da  poco  mi  sono  capitate;  e  ne  debbo  e  ne  faccio  pub- 
'^^^lie  e  sincerissime  grazie  a  quella  colta  ed  egregia  gen- 
^^fDnna  degna  vedova  dell'illustre  conte  Federigo  Sclopis 
^^  mi  procurò  la  prima  ;  come  vado  debitore  e  riconoscente 
'^^l'altra  al  mio  amico  carissimo  e  buon  collega  il  cavaliere 
'^iiacenzo  Promis. 

X^bbo  alla  eccellentissima  donna  Isabella,  se  con  avidità 
l'asta  a  rispetto  e  ad  ammirazione  ho  raccolta  invidiabile 
^^^«se  nella  estesissima  corrispondenza  di  mezzo  secolo, 
t^^Ua  quale  dotti  e  statisti  del  mondo  deposero  tutis  au- 
le confidenze  loro,  i  loro  pensieri,  le  speranze  ed  i 
tori;  chiedendo  consigli  allo  Sclopis  e  mandandogli  avvisi 
®  lodi.  Ma  di  questo,  che  un  di  sarà  prezioso  deposito  della 
^^^tra  Accademia,  io  avrò  non  lontana  occasione  di  scrivere 
^  ^i  valermi. 

^bbo  al  Promis,  se  posso  tosto  cogliere  qualche  fiore  nei 

^^    vasti,  curiosi,  importanti  epistolari  di  quegli  illustri  e 

^^emeriti  che  furono  il  suo  padre  Domenico  e  Carlo  suo  zio. 

^  appunto  attorno  a  questi  inesplorati  documenti  che  io 

^   lavorando,  e  formandomi  un  criterio  per  narrare,  se  a 

^   piacete,  come  si  trovassero  e  come  si  vantaggiassero 

lettere  nostre  ai  tempi  di  Carlo  Alberto;  re  che  si  van- 
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tava  di  proteggerle,  senza  suscitarle  a  potenza;  siccome 
favoriva  le  arti  senza  promuoverle  a  rovinosa  necessiti  di 
lusso. 


m. 


Parlando  di  Carlo  Promis;  genio  cupo  e  forastico  (come 
ben  lo  dipìnge  un  amabile  ed  arguto  scrittore)  (1),  ma 
maestro  impareggiabile  di  efficace  scrittura,  di  sfondata 
erudizione ,  di  acuta  critica  ;  avrò  notevoli  rivelazioni  da 
aggiungere  a  quelle  già  pubblicate  dal  mio  amico  dottor 
Giacomo  Lumbroso  (2);  e  riguarderanno  appunto  gli  aiuti 
prestati  al  Re  ed  al  Governo  per  tranquillare  e  rincorare 
gli  spiriti  dopo  gli  errori  del  quarantotto,  e  dopo  i  disastri 
del  quarantanove. 

(Tosi  pure  avrò  bel  campo  di  tratteggiare  le  generose  in- 
fluenze che  dalla  bocca  d'oro  del  suo  bibliotecario  piovevano 
salutari  sul  Re  magnanimo  e  si  rìpercotevano  benefiche  sui 
letterati,  facendo  moderare  le  imposte  cautele  e  temperando 
0  stornando  il  malinteso  affannarsi  dei  troppo  zelanti.  Tratti 
bellissimi,  e  parecchi  sconosciuti,  che  accresceranno  stima 
al  Principe  ed  onore  a  Domenico  Promis  suo  confidente. 


IV. 


Ma  per  accostarmi  a  Cesare  Balbo,  comincierò  col  dire 
che  la  lunga  consuetudine,  la  comunanza  degli  studi,  il 
trovarsi  colleghi  nella  Deputazione  di  storia  patria  e  nell'Ac- 


(1)  Opportunamente  ha  provveduto  il  marchese  Matteo  Ricci  alla  fama  soaad  >1^ 
Biderio  degli  intelligenti,  radunando  e  ripubblicando,  di  corto,  i  suoi  Sehiisi  Uogf*^ 
e  iscrizioni  (Firenze,  Oalilejana,  1880);  nei  quali  accoppia  alla  purità  dall'er»^^ 
ftlologo  la  sciolta  disinvoltura  del  gentiluomo. 

(2)  Neli*interessante  volume:  Memorie  e  lettere  di  Carlo  Promis,  architettOt  <'^^ 
ed  archeologo  torinese;  Torino,  Bocca,  1877. 
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cademia,  Tunivano  con  Domenico  Promis.  Benché  dissimili  di 
natura,  di  carattere,  di  tempra  d'ingegno,  i  due  personaggi 
mutuamente  s'aprivano  a  confidenza,  e  la  simpatia  diventò 
amicizia,  allorché  il  Promis  riuscì  a  vincere  le  antiche  ri- 
pugnanze del  Balbo  per  Carlo  Alberto  ;  a  pulire  la  vecchia 
ruggine  del  ventuno;  avanzando  anche  il  Balbo  neiranimo, 
nella  fiducia  e  perfino  nei  favori  del  Re. 

Spero  che,  fra  non  molto,  potrò  far  leggere  ed  accogliere 
con  soddisfazione  le  belle  e  vivaci  lettere  scambiate  per  ot- 
tenere dal  Sovrano  che  le  Speranze  d'Italia  si  stampassero 
e,  stampate,  si  leggessero  in  paese. 


V. 


Voleva  il  Balbo,  appunto  in  quel  torno,  cioè  nel  1843,  che 
i  due  Promis  l'aiutassero  anche  in  quella  felice  idea  di  cer- 
carsi compagni  a  scrivere  la  Storia  Generale  d'Italia  fra 
le  migliori  penne  ed  i  più  liberi  e  nodriti  ingegni  che  allora 
onorassero  il  Piemonte.  Di  questa  società  storica  privata 
diedero  notizie,   ma  affatto  sommarie,  due  dei  chiamati 
alla  nobile  fraternità  ;  cioè  Ercole  Ricotti  nella  sua  stupen- 
damente analitica  Vita  del  Balbo  (1)  e  Carlo  Bon-Compagni 
nella  affettuosa  e  succosa  prefazione  agli  studi  inediti  Bai- 
biani  su  Carlo  Magno  (2).  Questi  due,  che  mi  onorano  di 
Cara  amicizia,  rimangono  i  soli  superstiti  di  quella  eletta 
Schiera  nella  quale  sono  da  giudicarsi  non  solamente  le  am- 
messioni,  ma  anche  le  esclusioni.  Non  dà  forse  a  pensare 
perchè  fra  il  bel  numero  non  si  trovi  il  Cibrario? 


(1)  Détta  vita  e  degli  scritti  del  eonte  Cetare  Balbo  ;  Rimembranxe  di  Ercole  Ricotti, 
c*f»  éoeumenti  inediti.  Firenso,  Le  Monniar,  1856. 

(t)  //  Segno  di  Carlo  Magno  in  Italia  e  scritti  minori  di  Cesare  BalbOf  pubblicati 
per  cura  del  eav.  Bon-Compagni.  Pirenxe,  La  Monnier,  1862.  A  pag.  in  dica  :  «  L'idea 
«  dM  ci  aveva  raccolti  in  società  non  riasci  mai  ad  effetto,  essendo  impediti  non  pure 
«  dalla  occupazioni  a  cui  molti  di  noi  erano  obbligati,  ma  anche  dai  pensieri  della  po- 
«  litica,  che  con  la  loro  prepotenxa  non  consentivano  che,  mentre  si  preparavano  i 
«  nuovi  deatiai  d'Italia,  le  menti  si  rivolgessero  anche  per  poco  dal  presente  al  passato  ». 


TL 


riiR  Ò5.  rucLT  I^tKS.  per  qmà  suo  imKBBibQe 

STO»  Tt'Vftqmijk  iiLMsa  dàSD  «enyoteggiare  nodo- 
si   *i£ii^:  A  MÌIiiiScrsDnDS.  xasi  anatò  rjiii|itttt.  Cirio  oh 
xQQ»  àzmr  JzzzifK  L{:.inT,fip  e  ijyeme  ^nte ,  leoetiò:  e 
xtffiTa  JCTT  iron  f   ssl   irulkliì  £  tsttì  ^[Dei  gcneios  di- 
nomi  imssf  nxif  jgaFrrn*  caie  TxàhìSoD  per  h  prima  T(Aa, 


^  ^cir^nni  tslià.  isr  uok  naumisuii*  a  sai  frmdkf  Pnpiiii 
'^sKjr  I  irsxAi  mniBTTia  ala  ve*  ^  *  s  -"'Sìl  ^*»^'^  Sdipis,  SaA 

«^«n-UEL  Ttsl  ?^ìaj  snmi  tisi:  à  amuliaÉ  a  ^ufilnpvBchi 
SL  mi:rr  ilMul  tot^  ui  «be'  mLì  ai  aca:  laaàb.  caarfiartif  atf- 
-aie^  ^Lì^m^:  ^x  inaBpuaaài^  ìftainii  jrmrnyamaLiB.  farii^  chi 
r.  ^c^amu  ic  iznsiàatiw..  ae  aicacv  w*  nngs  jraeÌB  tn  ai'flfai 
f  ''a*r^.  f  i^  f  iv>«SL.>ctf .  a.  HL  tiùi  xctkiI»  e  étvuàwai 
13  rus»^i::j»  3U  ar  Muaor  !^  xznmEÌt  a  jnoac  csm  2  ané^atf 
:^-.:j>inc.    X.x    a  Tram";!    sor  ±maltt   là»  à:  |«fi»  «te  aaflik* 

•j  m&xuu~  i.  icmskrcu  tt^:^tJataa7saci  Mr  loirfriseljo^  «leaa 

^^*  Sic  —  '^   xmnt*  aitf  iiTt  ^tiflBB  ani  urnaH  aSai  iiw|^ 
K^-K»  ixtffvj  —  3»5«.  «utf  itnr  t  t^  ime  iMoarvis  ai  c« 
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f  per  saper  almeno  io,  ciò  che  ne  pensi.  Potrebb'ella  far  un 
q^uà  nella  giornata,  o  mattinata,  prima  delle  tre!  Io  l'amerei 
>  perchò  ho  qui  i  miei  libri  e  gli  abbozzi  di  lavori  che  vorrei 
tx^le  —  Se  no,  mi  paò  Ella  aspettare  a  casa  sua  dopo  le  tre? 
oxi  si  spaventi.  Dopo  quest'una  conferenza,  la  lascierò  tran- 
»  in  quella  sua  solitudine,  dove  mi  duole  assai,  per  me  perso- 
>x^te,  ch'Ella  voglia  rimanere;  ma  che  approfitta  troppo  alla 
^  povera  patria,  perchò  io  insista  a  disturbamela. 
B^i  tenga  sempre  Tutto  dev*"  suo 

C.  Balbo. 


VII. 


Chiusa  la  lunga  parentesi,  mi  ristringo  a  ciò  che  più  prò- 
Amente  era  nei  miei  propositi  ;  cioè  metto  fuori  due  let- 
"e  del  Balbo  che  lo  addimostrano  caldissimo  per  la  gi- 
ntesca  idea  di  perforare  le  Alpi;  e  lo  dipingono  ansioso 
I  successo ,  temente  per  le  titubanze  del  principe ,  dub- 
^80  sui  propositi  del  ministro  ed  adoperantesi  colla  solita 
^  presso  al  Promis  per  ismuovere  Tanimo  regio  e  vedere 
sretata  T erculea  impresa  ch'egli  avea  adombrata  e  som- 
ssamente  consigliata  nel  libro  famoso  delle  Speranze. 
tiamo  all*anno  1845:  Toscuro  Médail,  che  quattro  anni 
Ha  con  ammirabile  divinazione  aveva  suggerito  il  più  van- 
gìoso  valico  per  Francia,  da  pochi  mesi  era  morto.  Carlo 
erto  tentennava  ;  il  ministro  Des  Ambrois,  per  sistema, 
a  rinchiuso  nel  piti  inaccessibile  e  disperante  mutismo. 
ide  questo  memorialetto  che  Cesare  Balbo  cercava  di 
leggere  al  Re  per  mezzo  del  suo  bibliotecario: 

'  7  a  quelques  années,  un  sujet  de  S.  M.  (!)  demeurant  è  Lyon 
exposé  et  imprimé  un  projet  de  chemin  de  fer,  è  travers  les 
et,  par  la  vallèe  de  Bardonnéche  (je  crois)  et  la  Maurienne.  Ce 
iet  parat  alors  gigantesque,  impossible  à  exécuter. 
•e  hasard  m*a  fait  connaitre  une  opinion  tonte  contraire,  ró- 
iant  de  la  discnssion  des  hommes  les  plus  considérables  dans  la 
noe  et  dans  la  pratique  ;  MM.  Mosca,  Plana,  Sismonda  et  Bab- 
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Des  tannels  d'une  étendue  doublé  de  celle  qui  sendt  nécessaire 
ici,  ont  été  exécutés  ailleurs.  On  objecte  que  dans  la  parile  des  Alpes 
qu*il  s*agirait  de  percer,  il  serait  a  craindre  qae  Ton  troave  des 
lac8  d'une  grande  étendue,  résultant  de  la  natura  gypaeuse  de  ees 
roches.  Mais  l'on  répond  que  l'art  est  aujourd*hui  arriTé  à  sur- 
monter  cette  difficulté.  M.  Babbage  en  particnlier  assnre  qa'elle 
n*arréterait  pas  M.  Brunel  ;  et  que  la  simple  inspaction  des  lieuz 
lui  a  fait  croire  à  la  possibilité,  ou  méme  à  la  fiEunlité  relative,  de 
cette  entreprise. 

Ces  notions  de  fait  ne  sont  pent-étre  pas  sana  importance  so 
moment  où  les  ministres  de  S.  M.  traitent  à  Londres  aree  les  pre- 
miers  hommes  du  métier,  qui  se  déplaceront  peat-étre  difficilemeot 
pour  un  Seul  chemin  de  fer,  et  encore  moins  pour  un  seni  embran- 
chement,  mais  qui  seraient  probablement  attirés  par  la  perspectire 
d'exécnter  le  plus  grand ,  le  plus  extraordinaire ,  le  plus  glorieoi 
des  ouvrages  de  lenr  art.  —  La  circonstance  que  4  milliards  et  plos 
sont  oiFerts  aujourd*hui  sur  les  deux  places  de  Londres  et  de  Paris, 
pour  ces  sortes  d*entreprises,  présente  une  facilité  de  plns^  et  qui 
ne  se  reproduira  peut-étre  pas.  Sans  dente,  une  grande  partiede 
ces  fonds  n'est  |)as  réelle,  n'est  qu'un  prodnit  imaginaire  de  Tagìo- 
tage;  mais  il  est  de  fait  que  des  capitaux  immenses  sont  offerti,  et 
que  tous  ne  trouyent  pas  d'emplois  pour  un  projet  aussi  utile  an 
commerce,  que  serait  rouverture  d'une  communication  entro  toni  la 
sjstòme  des  chemins  de  fer,  de  la  Franco,  et  colui  de  l'Italie.  —  A 
quei  le  Roi  aurait  peut-étre  ainsi  plus  de  facilité  d'accomplir  cette 
entreprise  gigantesque,  qu'il  n'en  resterà  en  tonte  aatre  occasioo. 
—  Le  fait  sera  accompli  sans  doute  un  jour  ou  l'autre.  S.  H.  pa^ 
donnera  le  zèlo  d'un  sujet,  qui  ne  peut  è  moins  que  de  désirer  qn'il 
soit  accompli  par  Elle. 

Ed  in  un  fogliolino  a  parte  spiegavasi  col  Promis: 

Non  ho  saputo  trattenermi  dallo  schiccherare  queste  poche  lig^^ 
su  un  affare  che  nessuno  forse  ha  sentito  discutere  tanto  come  io 
in  questi  giorni  scorsi.  —  Ne  faccia  l'uso  che  stimerà  —  E  fl^^ 
probabilmente  di  gettarle  al  fuoco.  —  Io  non  ho  mai  credito  oè 
fortuna  per  farmi  ascoltare.  Il  suo  buon  Am.*  e  GoU/  G.  B. 

• 

E  passati  due  giorni  appena,  ritornava  alla  carica,  ^' 
vendo  allo  stesso  amico: 

L'altro  di  io  le  consegnai  l'appendice  II*  senza  premura.  —  ^ 
ho  udito  che  vi  son  qui  Inglesi  che  fanno  proposizioni  su  queU^ 
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medesima  strada  deWAlpi  che  Ella  sa  esser  mia  monomania  pre- 
sente; di  che,  se  si  ricorda,  le  avevo  scritto  un  fogliazzo  confiden- 
nale,  di  che  ehbi  poi  occasione  di  parlare  a  S.  M.;  di  che  ho  ora 
Iktta  la  pagina  più  importante  della  Appendice.  —  Quindi  io  avrei 
ora  premura  che  fosse  questa  messa  sotto  gli  occhi  del  Re  :  l""  af- 
flnchè,  se  mai,  ciò  pur  servisse  per  il  poco,  pochissimo  che  può; 
2*afflnchò  se  (che  Dio  voglia)  si  accettano  le  proposizioni  Inglesi, 
il  mio  dire  non  paresse  adulazione  (e  quindi  io  la  pregherei  pur 
di  mutar  la  data  dei  30  aprile  in  quella  del  di  effettivo  a  che  gliela 
diedi  che  è  il  18)  ;  3^  affinchè  se  (come  ho  una  paura  maledetta)  si 
rigettano  le  prelodate  proposizioni,  il  Re  non  ne  fosse  mosso  a  farmi 
tor  questa  pagina,  il  che  m'increscerebbe,  tanto  più  che  sarebbe  la 
prima  (grazie  a  chi  Ella  sa)  che  mi  fosse  stata  tolta  in  tutto  ciò. 
Ed  al  solito  Suo  obb/  ed  am.®  C.  B. 


Vili. 


II. Ricotti,  nella  diligente  nota  cronologica  degli  scritti 
editi  ed  inediti  di  Cesare  Balbo ,  che  forma  Tappendice  de- 
cimoterza ed  ultima  della  sua  Vita,  ricorda  all'aprile  ed  al 
maggio  del  1845  (pag.  458)  due  lavori  di  Cesare,  di  qualche 
estensione,  sempre  su  questo  desideratissimo  taglio  della 
cerchia  alpina. 

Suppongo  che  ancora  si  conservino;  ma  credo  che  né  fu- 
rono consegnati  al  Re,  né  influirono  sulla  grande  decisione, 
né  offrirebbero  adesso  interesse  agli  uomini  di  scienza.  Par- 
vemi  invece  utile  far  sapere  siccome  tra  i  più  caldi  fautori 
e  propugnatori  dell'arditissima  fra  le  imprese  fuvvi  anche 
Cesare  Balbo. 

Per  questo  titolo  ne  rimanga  almeno  il  nome  ed  il  ri- 
cordo in  queste  modeste  pagine.  Ma,  se  mi  é  lecito  un  voto, 
quello  di  Angelo  Sismonda  dovrebbe  scolpirsi  sulle  tavole 
del  Monumento  dei  Titani,  che  ricorderà  al  posteri  il  su- 
blime ardimento  subalpino. 

Antonio  Manno. 


IL  MUSEO  STORICO 


Casa  di  Savou. 
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CoD  queste  brevi  memorie  di  re  Vittorio  Emmanuele  P 
siamo  entrati  nel  secolo  presente  nel  qnale  non  si  contano 
più  di  tre  successioni  al  trono  di  Sardegna  per  giungere 
fino  ai  giorni  nostri,  sicché  tocchiamo  oramai  gli  ultimi 
confini  di  questa  nostra  rivista  degli  scritti  dei  principi  di 
Casa  Savoia.  Ma  fin  dal  primo  momento  in  cui  il  visitatore 
del  Museo  storico  si  è  fermato  davanti  alla  vetrina  che  gliene 
presenta  la  serie,  il  suo  sguardo  si  è  posato  sopra  una  lunga 
fila  di  trentadue  eleganti  volumetti,  che  chiusi  in  tre  buste 
di  pergamena,  a  mo*  di  piccola  biblioteca  portatile,  si  sten- 
dono sul  fondo  di  essa.  Quei  trentadue  volumetti,  tutti  uni- 
formi, rilegati  con  lusso  in  marocchino  rosso  e  verde,  risplen- 
denti di  dorature  sul  dorso,  sul  piatto  e  sulle  coste  delle 
coperte  e  sul  taglio,  perfettamente  conservati,  ancora  fre* 
schi,  quasi  fossero  intatti,  e,  si  direbbe,  ancora  impregnati 
dei  profumi  della  Corte,  attirano  gU  sguardi  e  solleticano 
fortemente  la  curiosità  di  chiunque  vi  passi  innanzi.  È  giunto 
ora  il  momento  di  appagare  questa  curiosità  intrattenen- 
doci un  poco  su  di  essi. 
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Questi  volumetti  furono  i  compagni  inseparabili,  i  confi- 
denti segreti  di  due  {vincipi  e  di  una  principessa  di  Casa 
Savoia.  Ad  essi  affidarono  giorno  per  giorno  ed  ora  per  ora 
i  ricordi  della  vita  intima,  impressioni  e  pensieri  Cìlblo  Fe- 
ucB  Duca  del  Genevese  e  poi  re  pel  corso  di  diciasette  anni, 
la  regina  Cristina  di  Bobbonb  sua  consorte  per  cinque  anni , 
ed  il  principe  Giuseppe  Benedetto  Conte  di  Moriana,  fra- 
tello di  Carlo  Felice,  pel  corso  di  tredici  anni  continui.  Il 
Qiùmaìe  di  Carlo  Felice  occupa  tredici  volumi;  incomincia 
dal  1784  e  prosegue  senza  interruzione  fino  al  6  agosto 
1790;  riprende  dal  P  settembre  1791  e  continua  sino  al 
maggio  del  1796;  ricomincia  quindi  dal  V  del  1812  e  va 
fino  a  tutto  il  seguente  anno  1813  (1).  Del  giornale  della 
regina  Cristina  di  Borbone  sono  quattro  volumi  compren- 
denti la  prima  metà  deiranno  1813,  nove  mesi  del  1814, 
parte  degli  anni  1815  e  1816,  ed  i  primi  cinque  mesi  del 
1818  (2).  Il  giornale  del  principe  Giuseppe  Benedetto  Conte 
di  Moriana  riempie  quindici  volumi  ed  abbraccia  dal  1786 
sino  al  dicembre  1798  senza  interruzioni  (3).  A  vedere  la 
costanza  e  la  regolarità  con  cui  questi  principi  tennero  per 


(1)  n  gioniale  di  Carlo  Felice  ò  distribuito  nei  tredici  volumi  nel  modo  seguente  : 
V«L  I*  ITU  e  1785  —  r  1786  -  3*  1787  ~  4°  1788  al  17  maggio  1789  —  5*  dal  18  maggio 

119  al  t  agosto  1790  —  —  6o  dal  1°  settembre  1791  al  30  novembre  1792  —  7«  dal 

!•  ileembra  179t  al  25  aprile  1794  ~  8<>  dal  26  aprile  1794  al  31  dicembre  1795  —  9» 
1196  aU*ll  maggio  1797  -  10»  dal  12  maggio   1797  al  15  aprile  1798  (con  alcune  note 

•Uà  date  dei  13  e  16  maggio  1798  e  delli  23  e  24  luglio  dello  stesso  anno).  — —  11° 

«al  !•  geimaio  al  30  giugno  1812  -  12°  dal  1°  luglio  1812  al  7  marco  1813  —  13°  daU*8 
■ano  al  81  dicembre  dello  stesso  1813. 

(D  I  quattro  volumi  del  giornale  della  regina  Cristina  comprendono  i  periodi  se- 

gWBii:  VoL  1*  dal  1°  gennaio  al  %i  giugno  1813  —  ~  2°  dal  10  marso  al   14  no- 

vwbn  1814  ~ —  3°  dal  26  agosto  1815  al  29  maggio  1816  ~ 4°  dal  1°  gennaio 

al  n  saggio  1818  (con  interrusioni). 

(1)  n  giornale  del  Conte  di  Moriana  è  ripartito  nei  quindici  volumi  cosi  :  Voi.  1°  dal 
ms  al  13  maggio  1787  —  2«  dal  14  maggio  1787  al  31  lugUo  1788  ~  3«  dal  1°  agosto 
M  al  22  giugno  1789  —  4°  dal  23  giugno  al  31  dicembre  1789  —  5°  dal  1°  gennaio  al 
H  acoato  1790  —  6*  dal  1°  settembre  1790  al  31  marso  1791  —  T*  dal  1°  aprile  ai  23 
1791  -  8'»  dal  24  settembre  1791  al  18  giugno  1792  —  9*  dal  19  giugno  al  31 
1792  —  10°  dal  V*  gennaio  al  24  novembre  1793  —  11°  dal  25  novembre  1793 
a  n  ottobre  1794  —  12°  dal  1°  novembre  1794  al  31  dicembre  1795  -  13°  dal  1°  gen- 
laio  al  31  ottobre  1796  —  14°  dal  1°  novembre  1796  al  19  settembre  1797  —  15°  dal 
1*  fomiaio  al  6  dicembre  1798. 


tanti  anni  il  loro  giornale,  d  &  pensu«  che  anche  per  quei 
periodi  di  tempo  in  coi  li  vediamo  interrotti,  ean  non  ayes- 
sero  tralascialo  di  continnare  a  saineie  i  loro  diari.  Le  la- 
cune sono  indobitabilmente  cagionate  da  Tolnmi  mancanti  in 
questa  nostra  serie,  i  qnali  andarono  fané  amarriti,  orrero, 
come  crediamo,  esistono  tuttora  in  qualche  biUiirteca,  o 
ignorati  o  serbati  con  gelosa  segretezza. 

n  primo  sentimento  che  sì  prora  guardando  questa  fih 
di  graziosi  volumetti  è  qudlo  d'una  irresiatìbile  ed  impt- 
ziente  tentazione  d' aprirli  e  di  percorrerli  avidamente.  Quanta 
cose  curiose  e  recondite,  si  dice  ognuno,  non  conterranno 
essi  questi  volumi  in  cui  i  tre  principi  notarono  per  tanti 
anni  ogni  minima  e  più  intima  particolarità  della  loro  vita 
e  dei  loro  tempi:  quante  rivelazioni  importanti  non  dobbiamo 
aspettarci  da  essi! 

I  tempi,  dei  qoali  questi  volumi  portano  segnate  le  date, 
furono  pur  il  teatro  dei  più  grandi  avvenimenti  dell*epoci 
moderna  e  davanti  agli  occhi  di  quelli  che  in  queste  pagine 
consegnarono  la  memoria  dei  fatti  giornalieri,  si  svolsero 
pure  le  memorabili  scene  dei  primordi  della  rivoluzione  e  i 
fieri  drammi  dei  terribili  moti  di  Francia  e  dell'irronq)eDta 
rivoluzione  in  Piemonte.  Essi  stessi,  gli  autori  di  queste  me- 
morie, presero  parte  alla  gran  lotta  del  passato  coirane- 
nire,  essi  stessi,  travolti  dall'imperversare  di  tristissimi  casi, 
assistettero  all'irreparabile  caduta  del  trono  sabaudo,  at- 
torno al  quale  la  sorte  li  avea  collocati  sui  primi  gradini, 
anch'essi,  cacciati  dalla  patria,  sofifrirono  colla  famiglia  reale 
le  dure  prove  delPesiglio.  Sicché  al  ridestato  ricordo  di  quei 
fatti  ci  sentiamo  spinti  a  stender  la  mano  sui  volumi  di 
questi  giornali  priocipescbi,  in  cui  ci  pare  di  dover  sentir 
risuonare  ancor  viva  Teco  di  quelle  burrascose  vicende.  Ib 
un  altro  sentimento  bentosto  sottentra  a  rattenerla.  A  questi 
volumi,  dice  questo  secondo  sentimento,  quei  nostri  principi 
affidarono  i  ricordi  della  loro  vita  intima,  le  loro  impres- 
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sioni  personali  e  qualche  volta  i  loro  fatti  privati  e  persino 
i  segreti  pensieri.  Ora,  non  è  egli  violare  iin  segreto,  non 
ò  commettere  irreverente  indiscrezione  il  cacciar  gli  occhi 
in  qneste  memorie  intime  e  riservate? 

Faor  d*ogni  dubio  questi  giornali  non  devono  essere  pa- 
scolo d'indiscreta  curiosità,  il  carattere  ch'essi  rivestono  di 
cosa  intima  e  privata  dà  loro  il  diritto  d'essere  rispettati. 
Ha  la  storia  dei  principi  di  Savoia  è  cosi  monda  di  brut- 
tare, che  ninna  parte  di  essa,  sia  pure  intima  e  segreta,  ha 
da  temere  la  luce.  Di  questi  principi  la  grave  storia  ha  già 
sentenziato  ch'essi  furono  impari  alla  grandezza  degli  av- 
venimenti in  mezzo  ai  quali  la  sorte  li  collocò,  e  forse  i 
loro  giornali  ne  possono  offrire  prove  novelle,  ma  questa 
non  fu  colpa-,  la  memoria  di  essi  nulla  ha  da  temere  dai 
loro  scritti.  Nelle  migliaia  di  pagine  che  abbiamo  davanti 
non  vi  ha  forse  una  sol  riga  di  cui  essi  avrebbero  da  ar- 
rossire e  che  possa  far  torto  al  loro  carattere  di  principi  e 
d'uomini  altamente  integri  ed  onesti.  Tuttavia  noi  non  vo- 
gliamo venir  meno  al  rispetto  che  si  deve  ai  loro  privati 
ricordi  e  c'imponiamo  il  più  scrupoloso  riserbo  nell'aprirne 
qualche  pagina  sotto  gli  occhi  del  lettore,  al  quale  ci  siamo 
proposti  di  farli  conoscere.  Sentiamo  che  ciò  ci  è  imposto 
non  meno  dal  debito  nostro  che  dal  delicato  sentire  di  chi 
ci  accetta  per  guida  in  questa  scorsa  nel  Museo  storico  di 
Casa  Savoia. 

Con  questi  propositi  apriamo  ora  alcuno  dei  volumi  di 
questi  giornali  incominciando  da  quelli  di  Carlo  Felice. 

Cablo  Felice  era  il  quartogenito  dei  cinque  figli  di  Vit- 
torio Amedeo  IIP,  era  perciò  nel  novero  dei  piccoli  principi^ 
come  allora  si  chiamavano,  a  dinotare  la  distanza  ed  infe- 
riorità di  grado  che  li  divideva  dal  primogenito  chiamato 
al  trono.  Un  rigidissimo  ceremoniale  prescriveva  per  essi 
un'educazione  meno  squisita  e  tutta  diversa,  conforme  al- 
l'inferiorità del  loro  stato.  Questa  condizione  quasi  umiliante 
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offendeva  lo  squisito  sentire  di  Cario  Felice,  oosiecbè  fin 
dagli  anni  giovanili  egli  si  chiose  tutto  in  sé  stesso  e  mo- 
strassi sopramodo  riflessivo.  La  condizione  poi  dei  tempi 
tristissimi  ed  il  presentimento  dei  disastri  che  aovrastaTaoo 
alla  sna  famiglia,  resero  la  sua  indole  sempre  più  concen- 
trata e  taciturna,  le  quali  disposizioni  d'animo  erano  ancora 
accresciute  da  una  complessione  fiacca  e  malaticcia.  Quando 
nel  17S5  la  morte  gli  rapì  la  madre,  egli  ne  provò  vivissimo 
dolore  e  ne  risenti  tale  scossa  che  si  ripiegò  ancor  più  in 
se  medesimo.  E^li  trovava  pascolo  nella  lettura  istruttiva 
di  cui  si  dilettava  e  nel  notare  tutti  i  giorni  le  memorie 
dei  tatti  che  lo  riguardavano  (!)•  Oairetàdi  didanove  anni 
egli  incominciò  a  scrìvere  il  suo  giornale  che,  come  abbiam 
visto,  continuò  poi  a  tenere  per  tanti  anuL  Umnno  ddla 
morte  della  regina  Ferdinanda  sua  madre  segna  il  secondo 
anno  del  suo  diario:  per  vederne  un  saggio  dei  primordii 
scorriamo  le  note  da  lui  lasciatevi  su  quel  domestico  lotto 
che  etsercìtò  un*induenza  sol  suo  carattere  ed  in  cui  il  suo 
cocr^  si  mastra  pfò  apertamente.  Seguiamo  senza  più  il  eoo 
et  Odiale:  ec.\>  ciò  ch'erii  scrive: 

•e  A'"aj:   it'*t'"«s   j' » iW.5'  i    .Wt'wfcj/ier  jvami    ro  keurts- 


;,'ioJ  ■•■cv.'-^^.i  ì:  -.i^  jr:rtix*tis  i  /j  fo^U  Je  h  Galene:  ftf" 
•(t.'t;  x/i.^  i::  ^--i  '2  :t:s£  zlljzi  «cj/f/  ji*,^*!  commencoti  2  pjri^ 
ii    ■  i'.v:-;."^;;---  T^-.-r/T    C^t^fm-riT;  e:?  ssyir  ei!e  éijài  flus  tranfiJ^ 

::t   VixJ    L2  Rì:.%ì  %2  ^cs  r^j^comf  Jcrmss  et  elle  2  de^Oì^ 
js  --:    rV-.-i"    J.^   t:j-:t    -t  z  ^ *'^t:%3kè  2  Jc^Ker  h  hèmèJìction.  ^^ 
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elie  dit;  esi-^e  quii  faut  encore  queje  dine?  A  diner  personne  ne 
mangea  et  elle  mangea  de  la  gelée  et  du  pain  passe.  Après-diner 
Icrsque  notis  allions  à  la  Grande  Galerie  le  Roi  demanda  le  Due 
de  Chablais  lequel  étant  revenu  nous  joindre  vers  le  milieu  de  la 
Galerie^  ttous  dit  que  la  Reine  contoit  de  donner  la  bénédiction 
à  toute  la  famille  après  avoir  requ  V extrème-onction,  ce  qui  nous 
fii  pleurer  beaucoup.  Les  princesses  et  le  Roi  survinrent  aussi  et 
fioju  avons  pleure  tous  ensemble  assez  long-temps.  Puis  le  Roi 
mous  congedia  et  nous  dit  à  la  petite  galerie  quii  nous  auroitfait 

averlir  pour  Iheure  de  V extrème-onction (Vers  5  A.  //aj 

Nou$  allames  au  cabinet  à  la  chinoise,  ou  VArchevèque  passa 
avec  D.  Tonso  qui  portoit  Vhuile  sainte  et  alla  lui  donner  /'ejc- 
trème-^nction^  après  il  retourna  au  cabinet  et  nous  dit  quii  na- 
wcài  jamais  vu  tant  de  résignation  à  la  volontà  de  Dieu,  comme 
elle  en  a,  au  point  que  lui  ayant  demanda  si  elle  ne  désiroit  pas 
de  sunir  au  plutòt  avec  son  Créateur,  elle  répondit  quelle  nosait 
poM  désirer  la  mort  car  ce  seroit  désirer  la  fin  des  souffrances  et 
que  si  Dieu  lui  avoit  donne  le  choix  de  guerir  ou  de  mourir,  elle 
lui  en  auroit  rendu  la /acuite  affin  quii  fit  comme  bon  lui  seni- 
bleroit.  Après  cela  on  nous  congedia,  mais  à  peine  nous  étions 
sur  fescalier  quon  nous  envoya  de  nouveau  redemander;  nous 
retournames  au  cabinet  à  la  chinoise,  ou  il  y  avoit  toute  la  fa- 
mille  et  aussi  le  di^c  et  la  duchesse  de  Chablais.  On  nous  fit  entrer 
dans  la  chambre  et  après  que  nous  lui  eumes  baisi  la  main,  elle 
nous  dit  d'approcher,  nous  nous  sommes  mis  tous  à  jenoux,  et 
elle  commenda  ainsi  —  ^  Je  vous  recomande  la  crainte  de  Dieu , 
f  le  respect  à  la  Sainte  Eglise  Catholique  Apostolique  et  Romaine 
K  el  à  son  Chef  le  Souverain  Pontife.  Je  vous  recomande  l'obéis- 

n  sance,  et  l'amour  pour  voire  pére.  Je  vous  recomande  ». 

Piemont  voyant  quelle  étoit  un  peu  embarassée  lui  dit;  je  crois, 
que  ce  sera  l'union  entre  nous  autres  et  elle  répondit  —  «  Qui, 
«  cesi  justement  cela  et  je  prierois  le  Bon  Dieu,  quii  vous  f asse 
<  passer,  quand  le  temps  quii  a  marqué  sera  arrivi,  de  cette  vie 
€  charnelle  à  la  vie  spirituelle.  Je  nai  plus  rien  à  dire  »  et  eie- 
vani  un  peu  les  yeux  et  les  mains  au  ciel,  elle  rendit  grace  à 
Dieu  et  nous  donna  sa  bénédiction,  ensuite  elle  dit  —  «  allez  et 
ny  pensez  plus  »  ;  puis  elle  dit  encore  quelques  choses  à  la  Prin- 
cesse et  après  que  nous  lui  eumes  de  nouveau  baisé  la  main  nous 
nous  retiràmes  dans  le  cabinet  à  la  chinoise  pour  nous    remettre 

un  peu  

iS  Dim Ac  Roi  vini  et  nous  dit  quelle  lui  avoit  demandé 

combien  elle  pouvoit  encore  vivre  et  lui  ayant   répondu  que  cela 
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pouvoil  encore  aller  jusqua  2^  heures,  et  tnéme  2^  jours  ;  sur  ceU 
elle  répondit  —  €  Oh,  non  2^  jourSy  mais  cependant  si  cesi  la 
€  volontà  de  Dieii  que  je  souffre  encore  34  jours  je  le  ferad  vo- 
«  lontier  >.  Elle  avoit  toujours  craint  V agonie  mais  à  cette  heure 
elle  ne  la  redoute  plus  et  mettant  tonte  sa  canfience  en  Dieu  elle 

est  d'une  tranquillile  et  serenile  étonnante 

79  Lun À  environ  loh.  ij^  on  nous  vini  demander  pour 

nous  dire  que  la  Reine  éloit  tout-à-fait  mal  ;  nous  entràmes  dans 
la  chambre  du  Roi,  qui  éloit  assis  avec  tous  les  autres.  On  sonnoit 
l'agonie  à  la  Reine,  l'Archevéque  et  VAbbé  Rambaud  VassistoienU 
elle  éloit  déjà  tonte  ravie  en  esprit  et  remplie  de  F amour  de 
Dieu  .....  elle  dil  :  quon  dise  an  Roi  que  je  meurs  tranquille.  En 
atlendant  nous  élions  dans  la  chambre  du  Roi  et   nous  pleurions 

tous  après-diner  Piemont  passa  de  nouvean  dans  le   cabinet 

à  la  chinoise  et  puis  etani  retourné  à  2  h,  ija  environ,  dil:  quelle 
sapprochait  à  fair  e  son  sacrifice  et  quelle  avoit  déjà  les  brasfroidi 
jusquà  répaule.  A  j  h.  il  y  vini  le  comte  Perron  et  le  Roi  nous 
dil  de  nous  retirer  dans  la  petite  galerie.  Ou  nous  avons  cui  que 
dans  la  Chambre  de  la  Reine  on  disoit  toni  haut  les  prières  des 
agonisants,  Piemont   alla    dans  le  cabinet  à  la   chinoise,  dans  le 
méme  temps  le  Roi  nous  fit  de  nouveau  entrer  dans  sa  chambre. 
Pendant  toni  le  jour  nous  avons  étés  dans  une  continuelle  agonie 
causée  par   le    chagrin   de   la  perle  inévitable,  que  nous  alUons 
/aire,  et  d\ine    autre   coté    le  plaisir  de  voir  une  si  belle  mori' 
Papa  demandoit  a    chaque  inslant  si  elle  éloit  toujours  dans  lei 
mémes  sentiments;  sur  ce  il /ut  tranquilisé.  Sur   les  4  h.f  entrai 
dans  le  prie-Dieu  et  j*ai  dil   les  prières  des  agonisants,  ^  6  A. 
nolre  Irouble  augmenla  encore  et  j*eus  un  assez/ort  accès  de  con- 
tractions  en  beuvant  une  limonade,  e  éloit  alors  le  declin  dujour 

et  celle  ohscurité  augmantoit  encore  Vhorreur  de  la  chose ^^ 

peu  avanl  les  7  h.  ij^  le  Due  de  Chablais  etani  sorti,  rentratoui 
de  suite  et  dil  tous  bas  quelle  venoit  d'expirer,  en  atlendant  ^ 
Irois  princesses  conduisirent  le  Roi  pour  le  /aire  asseoir  et  tAr' 
chcvéque  et  VAbbé  Rambaud  parurent  au /ond  de  la  pelile  g^ 
lerie  et  le  Roi  ayanl  demandé  ce  que  e  éloit  on  ne  lui  répondtt 
rien  et  il  répliqua  —  eh  bien,  ne  dil  on  rien  ?  —  et  le  Due  d^ 
Chablais  dil  alors  —  il  y  a  l'Archevéque  —  qui  entra  dans  l^ 
méme  inslant  dans  la  chambre  et  le  Roi  lui  demanda  si  le  Bo^ 
Dieu  se  l' éloit  prise  et  il  répondit  quelle  éloit  expirée  a  j  ^' ^ 
minutes  
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Dopo  la  dolorosa  perdita  della  madre  non  dovevano  più 
trascorrere  molti  anni  di  quiete  pel  giovine  principe:  nuovi 
dolori,  nuovi  domestici  e  pubblici  lutti  non  tardarono  ad 
accumularsi  sulla  Casa  di  Savoia.  Nei  quattro  anni  corsi 
dal  1786  al  1789,  Carlo  Felice  andò  visitando  col  re  suo 
padre  le  varie  fortezze  del  Piemonte,  intanto  il  grande  in- 
cendio della  rivoluzione  divampava  in  Francia  mandando 
pericolose  faville  al  di  qua  dell'Alpi.  Le  contesse  di  Artois 
e  di  Provenza,  sorelle  di  Carlo  Felice,  rifuggitesi  in  Pie- 
monte inorridite  dalla  gravità  dei  torbidi  di  Francia,  gli 
mettevano  sotto  gli  occhi  grimminenti  pericoli  di  gravi 
disastri,  il  cui  pensiero  gli  riempiva  i  giorni  d*  angoscia, 
mentre  le  notizie  di  tristi  fatti  giungevano  di  quando  in 
in  quando  a  scuoterlo  con  dolorose  impressioni. 

Cogliamo  anche  qui,  dal  suo  giornale,  un  tratto  che  ca- 
ratterizzi questo  periodo.  Ne  portano  al  vivo  l'impronta  le 
pagine  in  cui  con  mano  inorridita  il  principe  registra  l'as- 
sassinio della  principessa  di  Lamballe,  sua  cugina,  e  pili 
tardi  il  suplizio  di  Luigi  XVP  ed  i  primi  moti  dell'invasione 
francese.  Fermiamoci  al  primo;  è  un  triste  racconto  che  ci 
può  interessare  di  sentire  nei  suoi  particolari  dalla  bocca 
d'un  contemporaneo,  che,  come  congiunto  alla  infelice  e 
bella  principessa,  dobbiamo  supporre  ben  informato.  Ecco 
ciò  ch'egli  narra: 

Septembre  ijc^^» 

Puis  il  y  vint  Si.-Severin^  qui  me  dit  que  Madame  de 

Lamballe  avoit  eu  la  téle  coupée.  Celle  malheureuse  Princesse  (*) 
éloù  enfermée  a  VA  bbaye  avec  touies  les  auires  dames  de  la  Cour  ; 
Ci  ayant  oui  dircy  quoti  vouloit  les  faire  mourir  louies  elle  pressa 
^i  fori  le  geolier  de  la  sauver  que  celui-ci  lenferma  dans  llnfir- 
^erie  à  dessein  de  la  faire  evader  secreiement  pendant  la  ntiit  ; 
^ais  les  pleurs  et  les  gemissements  de  celie  princesse  ayant  élé  en- 
iendu  de  quelquuns  ;  on  courul  à  iinfirmerie  ;  on  y  entra  et  par 
ia  plus  grande  de  touies  les  trahisons  on  lui  dit,  quelle  étoit  mai- 
tresse de  sortir  quand  elle  voudroit,  quon  ne  lui  auroilfait  aucun 
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mal:  elle  se  latssa  persuader  aux  promesses  réitérées  quon  lui  fit 
et  sortit.  A  peine  queUt  fut  hors  de  la  porte  on  lui  déchargea 
un  coup  de  bàton  sur  la  lète  qui  la  fit  tomber  par  terre;  on  lui 
coupa  la  tète,  et  on  la  porta  au  bout  d'une  piqué  au  tempie  pour 
la  /aire  voir  à  la  Reine  ;  mais  elle  ne  l'Ottlut  jamais  se  mettre  à 
la  fenetre;  on  comit  après  plusieurs  indigniUs  quefaurois  horreur 
de  mettre  tei.  Madame  de  Lamballe  étoit  tres  belle  encore  à  pré- 
sent,  elle  étoit  blonde  et  les  cheveux  si  long  qui  trainoient  jusque 
sur  la  inain  de  ceux  qui  portoient  sa  téte  au  bout  de  la  piqué.  Je 
fus  tres  touché  du  sort  de  ma  cousine  (i). 

(*)  Marie  Thèrèse  de  Savoie  Carignan  Princesse  de  Lamballe  née  le  8  septem- 
hre  1/49^  assassinée  le  y  septembre  17^2^  Agie  de  4j  atu. 

Per  non  dilungarci  di  soverchio  dobbiamo  rinunciare  a 
seguire  Carlo  Felice  nelle  sue  memorie  degli  anni  dal  1792 
al  1796.  Gran  parte  di  quel  tempo  egli  lo  trascorse,  prìma 
al  campo,  col  fratello  Duca  di  Aosta,  nella  valle  di  Pinerolo, 
quindi  coU'altro  fratello,  il  (Tonte  di  Moriana,  presso  Teser- 
cito  al  S.  Bernardo,  ed  in  altri  luoghi  nella  valle  di  Aosta. 
La  fortuna  della  guerra  volgeva  contraria  alle  armi  pie- 
montesi, il  nostro  principe  abbattuto  dai  continui  disastri 
ed  affranto  dalle  fatiche,  ammalatosi,  passò  Tinveroo  del 
1795  a  Torino  in  mezzo  alle  costernazioni  della  famiglia. 
II  giornale  del  1796  non  segna  che  dolorose  memorie;  la 
perdita  di  Nizza  e  Savoia  e  della  linea  di  difesa  contro  la 
Francia,  Tinfelice  armistizio  di  Cherasco  e  Fumiliazione  della 
pace  di  Parigi,  ed  infine  la  morte  del  padre,  Vittorio  Ame- 
deo IIP,  ed  i  domestici  crucci  pei  dissapori  col  maggior  fra- 
tello Carlo  Emanuele  IV  assunto  al  trono. 


(1)  Secondo  le  più  attendibili  notÌEÌe  ora  accertate  dalla  storta,  la  principeita  UB' 
balle  non  era  già  imprigionata  alPAbaye,  ma  alla  Force,  donde  renoe  trasferitt  *"* 
Grande  Force,  presso  la  quale  fo  barbaramente  massacrata  nella  tU  da  Rei  ^  ^ 
Cile.  Le  reiasioni  contemporanee  fin  qai  note  non  fanno  cenno  della  circostansa  ch'M^ 
fosse  stata  chiusa  neirinfermeria  con  disegno  di  prepararle  Tevasione  •  sembrano  suo 
escludere  i  particolari  di  questa  versione.  Esse  s*accordano  ]itorò  col  nostro  gierasl* '"' 
punto  della  tragica  fine  e  confermano  il  fatto  che  tagliatale  la  testa  fo  posta  ia  ^* 
d*ona  picca  e  portata  in  trionfo  Ano  al  Tempio. 

Veggasi  Tinteressante  libro  di  Lrscubb,  La  princeaae  de  LambaUe  Marie-Thèf*'*' 
Louise  de  Savoie-C  arignan  ^  sa  vie,  »a  mori  .d^aprfsdes  dO0wm#nl«  In  Atti*,  Parii  1^- 
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Dopo  d'esserei  ridotto  alla  pace  colla  Francia,  il  Piemonte 
nel  1797  le  divenne  alleato,  ma  la  nuova  alleanza  non  era 
meno  infida  d*ano  stato  di  aperta  ostilità.  La  Francia  raddop- 
piava il  suo  ardore  nella  propaganda  repubblicana  per  chiu- 
dere come  in  un  cerchio  di  ferro  gli  stati  del  re  di  Sardegna 
di  cui  aveva  prestabilita  la  ruina,  e  valendosi  della  sua  posi- 
zione d'alleata  solo  per  perderlo,  si  poneva  slealmente  all'o- 
pera di  fomentare  i  torbidi  e  di  tramare  insidie  contro  Talleato 
monarca.  I  segni  di  questa  infausta  condizione  di  cose  ci  si 
manifestano  di  tratto  in  tratto  nel  giornale  di  Carlo  Felice 
con  sempre  crescente  gravità  fino  airapprossimarsi  degli 
ultimi  momenti  della  monarchia. 

Il  turbine  rivoluzionario  incominciò  a  rumoreggiare  in 
distanza.  Ai  29  di  maggio  del  1797  Carlo  Felice  nota  nel 
8U0  giornale  che  la  rivoluzione  si  è  anche  fatta  a  Genova 
dove  i  Francesi  vi  hanno  democratizzata  la  repubblica.  Ma 
il  movimento  rivoluzionario  non  tardava  a  giungere  nel 
cuor  del  Piemonte;  ai  17  di  luglio  Carlo  Felice  apprende, 
in  Govone,  dove  trovavasì,  dal  fratello  Duca  di  Monferrato, 
la  dolorosa  notizia  che  la  notte  antecedente  erano  scoppiati 
disordini  in  Torino,  e  due  giorni  dopo  gli  perveniva  Tan- 
nunzio  di  nuovi  rumori  e  dell'apparente  pericolo  che  la  ri- 
voluzione stesse  per  scoppiare  nella  capitale.  Erano  scorsi 
appena  pochi  giorni,  quando  ai  22  dello  stesso  mese  notizie 
più  gravi  sopraggiungevano  a  gettar  l'allarme  nel  castello 
di  Govone.  Un  messaggio  del  conte  di  Santa  Rosa,  giuntovi 
a  tarda  sera,  recava  che  verso  le  dieci  del  mattino  il  popolo 
ai  era  assembrato  in  Asti  domandando  minaccioso  la  dimi- 
nuzione del  prezzo  del  pane  ed  era  quindi  trascorso  ai  più 
^vi  disordini,  che  il  Comandante  ei'a  stato  arrestato,  che 
li  erano  fatte  deporre  le  armi  alle  compagnie  del  reggi- 
mento che  trovavasi  colà,  e  che  si  temeva  forte  la  cosa 
[ìnisse  assai  male.  Un  ufficiale,  salvatosi  da  Asti,  travestito, 
fungeva  più  tardi  a  confermare  le  tristi  notizie,  aggiiin- 


genio  che  la  fotìeaz  en  g&  stmte  presa  e  che  gfìnsoiti 
erano  circa  quattro  mila.  I  principi,  pieni  di  sgomato,  p•^ 
tfrono  quella  stessa  sera  alla  volta  di  Totìdol  II  giornale 
cbe  ci  fonùsee  qixesti  particolari  sulla  riroIiEDoae  di  Asii. 
ce  ne  racconta  pure  il  fine  a  pocbe  pagine  di  à^i^mm  L'it 
ternarsi  deDe  sorti  ed  il  rapido  mutare  deDe  Tieende  di  qua 
tempi  agitati  |xiKectano  qxzadri  intfit ihiiiIì  ndla  nortn 
storia.  A  r^presoiìaroece  una  scena  valga  il  breve  tatto 
de!  giornale  in  cm  è  notata  la  conirori%  oluzione  npM.  in 
Asti:  Io  riportiazco  por»  testoalaente: 

'  :  Lmtk.  Li  Rtz  %:ai  iw7<y%2  trcù  fjtsjMS  /"AsL  ^  sont  rtma 
f'.*-:^  ..:  t:ì.7^-".ì  -ì.^  .j  j.-^i^^r?j- ."»&?«  s  dZM/jùe  cm  Ast,  nm- 
•'-:4r  '[rtt  li  yt-  Mzmz  ttzit  e^C^t  ìjks  li  VilU  jrez  anuomht 
2£  fjr^kxx*.  fa;  izrz^^:  /•"»'  li  /?•-'*.  ^2ju  li  nuli  et  qu'ils  s'iUà- 
i'zz  i-^r^is  zit  r^.-Ti».  Oi^  ìATyzjX  A'ò  jtvù  ite  jrrété  dai 
-'  t-ra-i.  Ji  y^.U  izst:  i^r-rxi  s^r  xne  tibie  frèckimi  h  rétobàM 
ì:  z'j.  r-^.  ^-v:  rusfz  ir^iu  2«  ^jmi  mornh-e  Je  ccs  co^aòis. £•" 
«:ì.::j  z  .'j  t:^^  Ìì  '  r'J^  ìi  Iz  j^Mrmii  Se  hier  U  J/*  MjSStt 
rrli^iz  .i  Ct^.i^  z  <d  "iTL^-i  -i  il  \  TTCÙ  U  Comte  BesUi!^ 
'1.^  :ì<  ^rc<  Iz  iii«r  Ori  i«»:c«,*.  T'?%U  U  VilU  esl  Jm  li 
r.jo  ^rxj^  • 'if  ì:  :*t  z  zrza   Vrr*  U  Rei  fxr  temi  


>  CTie^  eSzaerì  tncnfi  ddlia  causa  regia  non  erano 
e:  natura  da  rassàcsTare  gli  spinti  e  da  rìcondom  la  tns- 
ccillità  zi?l  n.'str?  rrlncfpe.  egfi  aveva  atto  ritorno  a  Go* 
roce  ed  :I  sc^c  g:\tnaLe  oùotznna  a  darci  la  twrtimnnbpg 
di  r'^^'ve  izcciemrni.  Ai  S  di  agosto  egli  nota  cbe  ^ 
napird^  HccLamava  le  trurps:  snDa  fine  di  settembre  scrìie 
ccc  d:  senso  di  Dcrcinia  titsteaa  che  resercitoandatt^ii 
n:^?ro  alja  invetera  i«còè  le  ostilrtà  dovevano  ineoauB' 
oiar>L\  cc  in  principio  i:  n-jreaibfe  il  suo  giornale  meoiMV* 
i:uoT;i3xnre  icrciii  a  Carl^'saz»  ed  a  Mondo^ 
IXsro^l^^=^<^  1^  mocKEitc  jo  sguaid)  da  qneste  tristi  pieo^ 
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gendo  che  la  fortezza  era  già  stata  presa  e  che  grinsorti 
erano  circa:  quattro  mila.  I  principi,  pieni  di  sgomento,  pa^ 
tirono  quella  stessa  sera  alla  volta  di  Torino.  II  giornale 
che  ci  fornisce  questi  particolari  sulla  rivolazione  di  Asti, 
ce  ne  racconta  pure  il  fine  a  poche  pagine  di  distanza.  L'al- 
ternarsi delle  sorti  ed  il  rapido  mutare  delle  vicende  di  quo 
tempi  agitati  presentano  quadri  interessanti  nella  nostra 
storia.  A  rappresentarcene  una  scena  valga  il  breve  tratto 
del  giornale  in  cui  è  notata  la  controrivoluzione  regia  in 
Asti  ;  lo  riportiamo  pure  testualmente  : 

( '797)  Turin,  Juillet. 

yi  Luti,  Le  Roi  nous  envoya  trois  paysans  d'Asta  qui  sontvenui 
porter  la  nouvelle  que  la  contrerévoluiion  sétoitfaite  en  Ast,  avanh 
hier.  Que  le  3/'*  Masset  cioii  entri  dans  la  Ville  avec  un  nombre 
de  paysans,  qui  étoient  pour  le  Roi,  dans  la  nuit  et  quils  s'étcn- 
ent  emparés  des  portes.  Que  l' Avocai  Arò  avoit  été  arrété  dm 
Ihautel  de  Ville  étant  debout  sur  une  table  prèchant  la  revolution 
et  quon  avoit  aussi  arrété  un  grand  nombre  de  ces  coquins,  Etf 
suite,  à  la  pointe  du  jour  de  la  journée  de  hier  le  M^  Masset 
obligea  le  Chateau  à  se  rendre  ou  il  y  avoit  le  Comte  Besta^ 
que  ces  gens  là  disent  étre  innocente  Toute  la  Ville  est  dans  w 
plus  grande  joie  et  on  a  crié  Vive  le  Roi  par  lout  

Però  questi  effimeri  trionfi  della  causa  regia  non  erano 
di  natura  da  rassicurare  gli  spiriti  e  da  ricondurre  la  tran- 
quillità nel  nostro  principe,  egli  aveva  fatto  ritomo  a  Oo- 
vone  ed  il  suo  giornale  continua  a  darci  la  testimoniane 
di  nuove  inquietudini.  Ai  25  di  agosto  egli  nota  cbe  Bo- 
naparte  richiamava  le  truppe;  sulla  fine  di  settembre  scrive 
con  un  senso  di  profonda  tristezza  che  Tesercito  andava  di 
nuovo  alla  frontiera  perchè  le  ostilità  dovevano  incoBsiO' 
ciare,  ed  in  principio  di  novembre  il  suo  giornale  menziona 
nuovamente  torbidi  a.  Carignano  ed  a  Mondovi. 

Distogliamo  un  momento  lo  sguardo  da  queste  tristi  preoC' 
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ioni  e  volgiamo  gli  occhi  alla  Clorte,  nella  reggia  di 
>,  che  parata  a  festa  l'alti  ma  volta,  spalanca  le  sne 
dorate  per  ricevervi  una  nnova  principessa  di  Savoia, 
iarà  discaro  al  lettore  d'assistere  air  arrivo  d'una  sposa 
i  sorte  predestinava  madre  del  magnanimo  campione 
idipendenza  d'Italia.  Ecco  come  la  futura  madre  di 
Alberto  fu  ricevuta  nella  Casa  di  Savoia: 

(ijgj)  Novembre  20,   Turin. 

A  j  h.  7/2  on  vini  nous  aver  tir  cCaller  chez  le  Roi  parce 
^pouse{*)  aìloit  arriver.  Nous  y  sommes  allés  et  le  Roi  et  la 
avec  les  dames  vinrent  Vattendre.  Nous  avons  attendu  une 
et  on  a  fait  apporter  les  bougies,  puis  a  ^  h,  1I2  elle  ar- 
nous  sommes  allés  la  voir  entrer  dans  le  palats,  ti  y  avoit 
iges  et  les  Ecuiers  à  cheval  et  les  pages.  LEpou  et  VEpouse 
ent  dans  la  chambre  de  la  Reine  avec  Madame  de  St.-Georgey 
ncesse  baisa    la   main  au   Roi  et  à   la  Reine;  elle  "étoit  en 

habit  couleur  de  rose,  elle  est  grande^  brune,  de  grands 
wirs  ;  a  très  bonne  faqon,  parie  bien  et  ne  parrait  pas  em- 
e,  mais  elle  nest  pas  belle,  elle  eut  une  audience  d'environ 
mie  heure,  puis  elle  alla  chez  les  autres  princesses  et  en  at- 
it  je  suis  descendu  un  moment  chez  Madame  Felicitò  pour 

donner  des  nouvelles. 

farie  Christine  Alhertine  de  Saxe,  princesse  de  Cur lande,  princesse  de 
an  née  le  7  dicembre  /779,  mariée  à  Auxbour<^  le  24  oclohre  1797- 

798  s'inaugurava  con  tristi  auspicii.  Scorrendo  il  gior- 
di  Carlo  Felice,  c'imbattiamo  fin  dal  principio  di  que- 
10  nelle  notizie  dellinsurrezione  di  Roma,  che  giunte 
ino  ai  4  di  gennaio,  impressionarono  dolorosamente 
Diglia  Beale.  Ma  nel  mese  successivo  l'agitazione  se- 
ta si  manifestava  nella  stessa  Torino  e  baldanzosa  si 
■ava  alla  luce  del  giorno  e  s'avanzava  fin  presso  al 
ino.  Il  re,  racconta  il  giornale,  aveva  ordinate  pubbli- 
ireghiere  nella  chiesa  di  S.  Filippo,  per  gli  afiari  po- 
e  specialmente  perchè  i  Francesi  marciavano  su  Roma 


per  iecrorryarg  ^  («ra  ed  a  qaelk  pre^iiiere  infarfcoift 
la  Cort».  Mestre  u  re  osdra  di  dnee»  fai  «r»  dd  I*  di  fieb- 
b?«Kk  1a  fxLft.  cireùbiataDe  ia  Tctlim.  a  diede  CM  grida 
^  eoe:  >>r:i  ìnTettiTe  a  domandare  la  dimiiuizìoae  dd  |RB0 
dew  pace.  La  sctsoa  si  ripetè  il  giorno  appresBO  ed  il  re  ^ 
fc  apertazi^enie  iiigiursato. 

A:  23  d^Lo  stesso  aese  gìongera  da  Bona  la  notim  die 
!a  spc^liazioike  del  papa  eia  coasnmata.  Berthier  arerà  {atto 
nzzare  le  zvz^t  romane  sai  Vaticano  ed  wa  andato  ad  aa- 
ncsziare  ai  papa  che  il  popolo  Toleva  la  repabUica,  ma  ck 
«gii  sarebbe  lasciato  vescoTo  4li  Boqml  II  pontefice»  riferiti 
il  giorsaie*  arerà  risposto  che  non  era  cbe  rinfioriti  deh 
reL-gione  cbe  g&  stara  a  cuore,  cbe  qnanto  alla  sonaoi 
egli  ne  fecera  rolentieri  il  sacrifizio.  ADe  date  dd  He dd 
16  dd  seguente  mese  di  marzo  compariscono  le  prime  mes- 
zioni  di  arresti,  susseguiti  a  l»eTe  distanza  dallo  soopfìi 
di  moti  riroluzionari  che  alla  lor  volta  dorerano  provociic 
repressioni  II  piano  delle  trame  francesi  era  com  eatnio 
nel  perìoio  di  esecuzione  Fomentare  di  sottomano  i  iiMf 
dini  per  levar  poi  la  voce  contro  il  re  ed  il  governo  r^ 
quando  essi  si  difendevano  dai  rivoltosi  ed  aecnsarli  di  pfl^ 
secuzione  contro  gli  amici  e  di  perfidia  verso  la  repiibbiia 
era  la  tattica  della  politica  di  Frauda.  Cacciato  il  papi  «1 
il  re  di  Napoli  non  restava  più  da  cacciare  cbe  il  le  di 
Sardegna,  e  con  quegli  indegni  maneggi  i  franced  tì  f^ 
venivano  prima  che  il  1796  spirasse. 

Dalla  data  dd  16  maggio  il  giornale  di  Cario  Fdiee  i 
interrotto,  alcune  note  vi  sono  ancora  scritte  ai  23  e  21  ^ 
loglio  di  queiranno,  ma  esse  sono  prive  di  interesse;  ^ 
prafatto  dalla  gravità  degli  avvenimenti,  la  sua  debc^e  ^ 
Iute  aveva  piegato  sotto  il  peso  ddle  morali  sofEerenze.QaH*'^ 
al  giornale  degli  anni  1812  e  1813,  le  sue  note  preseotH^ 
il  riflesso  fedele,  ma  poco  interessante,  della  vita  moDoU)0^ 
e  tediosa  cbe  il  principe  menava  in  Sardegna.  Nd  saoi  n* 
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cordi  ogni  interesse  languisce,  essi  non  offrono  quasi  più 
altro  che  la  notizia  del  tempo  buono  o  cattivo  di  ciascun 
giorno,  il  cenno  dei  ricevimenti  di  C!orte,  delle  passeggiate 
6  delle  minute  occupazioni  della  vita  quotidiana. 

II  giùrnàle  di  Maria  Cristina  ni  Borbone,  allora  duchessa 
del  Oenevese,.  si  aggira  nella  stessa  cerchia  ;  le  sue  note 
ritraggono  minutamente  la  vita  di  Corte,  prima  in  Sardegna 
e  poi  a  Torino,  ma  poche  notizie  vi  può  raccogliere  chi  non 
è  curioso  di  assistere  allo  sfilare  dei  cortigiani  o  di  cono- 
scere quali  abiti  indossasse  di  per  dì  la  principessa,  e  di 
quali  gioielli  andasse  ornata  alla  tale  o  tal  altra  solennità, 
flosa  ch*essa  non  tralascia  mai  dì  notare,  ovvero  di  sapere 
M  essa  guadagnò  o  perse  uno  scudo  giocando  nei  serali 
trattenimenti. 

Binunziamo  perciò  volentieri  di  scorrere  i  suoi  volumi 
dal  1813  al  1818,  per  spigolarvi  di  tali  notizie.  Ma  a  sod- 
disfazione del  lettore  non  tralasciamo  di  aprirgliene  davanti 
«Imeno  due  pagine  perchè  egli  ne  abbia  un  saggio.  Sce- 
gliamo la  data  del  17  gennaio  1818,  in  cui  ci  sì  presentano 
ì  particolari  d*un  giorno  solenne  per  la  nostra  principessa, 
quello  del  compleanno  della  sua  nascita,  nel  quale  il  con- 
sorte Carlo  Felice,  gli  altri  membri  della  Beai  Famiglia  ed 
i  cortigiani  le  si  fanno  innanzi  con  festevoli  dimostrazioni, 
distiamo  al  corso  di  quest'intiera  giornata  seguendo,  sul 
^0  diario,  la  futura  regina,  dal  suo  levarsi,  alle  otto  del 
lattino,  fino  alle  dodici  e  mezza  di  notte.  Ecco  come  essa 
stessa  ce  ne  dà  conto  : 


(i8i8)  Gennaio  —  Torino. 

'7  sabb.  S.  A  ntonio  A  b.  Oggi  io  compisco  79  anni 

alzati  alle  8,  molto  nebbioso  —  //  Duca  m'ha  regalato  y  bel- 
***tóiw'  vasi  di  porcellana  bianca  ed  uno  con  de'  fiori  —  Veste  di 
^'  bianco  con  rigamo  cerise,  manto  ristesso  con  frangia  d'oro  e 


nncns  r/n:  jisotu  z  :ciar.-    :    £  fuajc»  :  ^  JUli^  graziose  cosette  alk 
.  .    .   1     Yf*gK£    P.T  j'.-nji.'^fBs  icr  E^ZTJSK  rigjngaio  stufendimente 
jr  i*xit:ri^  ^rru*:  ^tìZZ'Z^^T     ma  ^lij  Fhimcipessa  Ji  Cjrignjno). 
P'.t.  -izs^^i^    u   nnss^f  £smi  i  j:  «."isf^r:  scmJì^ri  di  Qmjrtìere,  non. 
jns.   i  ar^iirci:    £  ''Zn    £ yny^e  Amai  e  U  Cernii  Pmk  e  Rohh 
'-it.  X  V:rrtifaRf  •:  ^"iìLjr-m.TiLa.  zi  C^-mie  ScaUmg.  il  Marchese  Mok- 
r-TTK!    rj-   Lar-:    Àc-T  riff^fri  :  L:  C.t«i:    Sjlx^ch    e  Rijtulmi  e  riti 
j::r^irL  ^    Zttjì  t  -=   CaB  Cjrifxsmr-  £•  /:  Cjpilmi  delh  Gujrdà 
-ati-   ::7rr».'     f  ii^rr:  «l^tl.-»^  /.i^'.-cai;?  CostiBu^mi.  ImJi  rùite  ieUe 
JW-m.:.<f  ^    Jl-asrcr    i     .rra^Bf.   Ir  f^i^me  mhsmmo  fortjto  de  lon 
.nr  Jissjfir   gngfyiE  i   Cr^a^amL  ics  jTÀ.^  ài  legacde  lavorato  ia  i^ 
"•'ir^ini/  nrftf  -ix   ¥*-dK3ts  5   Gàyr^ic*  e  Madama  MamellL  hi 

5^jL::j^T>rTi/  Teia^jcs  —  twT"^  il  z^^^cral  de'  Tj/rfiif 
f^acjQ.'  z  C.-r^  VisA:  FixkeiSi  ed  Armami.  Tfth 
Jrrr  a  •^mmxnii'  t^tk  BemeUxme.  Poi  risio  le  dame  A 
Fj.\syti:  1  r»rr  r-yc^  ik£u^  T^'xzs^sssa  di  Carignamo  (qui  ilìÌ9- 
XnitLT^^suAi  .  Sc*T-^^imL  i  «.i's:a  aJIe  t  siamo  jndiiiJ 
/  nr^  tt/ssa^x  ^.^^fiz  aJ  '^^f^e^a  mmirra  del  Maestro  ftu». 
Iji  TÈits&s  JL    J^fc.    nculr  yibublzz  eà  i  hallL    H  /vóto.  Ammj  ft* 

A    V  inucintLrj . 

Tt  --aat  r'Tiiif  a.  -"-^OL^  3L  Re  /ce  sT  Rrimzife  di  Cirigiuao, 
ju-   -TSSL    a    >^  .Ya=j-i  il  Ctbìt  Rì^meJmi,  il  Marchese  i 

i^o-HL'ss^  i  r.muf  J'-Tffrr  -Ì"t5ì«Iì:-  Rihilamdi.  Birjg:  t  ti 
^  a-nvr  i  >jju:i:;iL  mtac:  x  r  :  r  ^ .  OmaS?  c<>«  ili  Barimi  diff^ 
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d:  Tentiniii  fino  t  tic 
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Framezzo  a  questa  laoghissima  serie  di  ricordi  delle 
mestiche  vicende  spuntano  di  tratto  in  tratto  memorie  di 
^▼enimenti  politici  e  rivivono  personaggi  e  fatti  della  fine 
Ilo  scorso  secolo  improntati  di  tanto  colore  del  tempo  da 
uscire  proficui  e  preziosi  elementi  di  storia.  Ma  il  modesto 
Scio  di  queste  pagine  è  meno  di  riandar  la  storia  per 
mpinguame  il  racconto  di  minuti  particolari,  quanto  di 
formare  sommariamente  il  lettore  dei  manoscritti  che  gli 
idiamo  additando  nel  Museo  storico.  Sorvoliamo  adunque 
dia  piccola  biblioteca  autografa  del  conte  di  Moriana  ed 
scontentiamoci  di  trame  fuori  solo  1*  ultimo  volume  e  di 
arvi  un'occhiata.  È  il  volume  del  1798,  di  quell'anno  in 
vi  il  Piemonte,  abbagliato  dal  nuovo  sole  di  libertà,  per 
orrer  dietro  al  fulgido  astro  d'oltremente,  abbandonava  la 
ida  Monarchia  nazionale,  perdeva  il  tesoro  dell' indipen- 
enza  e  si  dava  in  balia  alla  dominazione  straniera  ;  di  quel- 
anno  seminato  di  tanti  dolori  per  la  Casa  di  Savoia,  il 
naie  doveva  esser  l'ultimo  di  quel  secolo,  in  cui  le  sarebbe 
ìcora  concesso  di  posare  sotto  il  tetto  dei  suoi  avi,  ed  il 
imo  di  un  lungo  esigilo  dal  patrio  suolo. 
n  principe  Giuseppe  Benedetto,  amico  più  che  fratello  di 
rio  Felice,  è  come  lui  fedele  nel  riportare  nel  suo  giornale 

notizie  dei  casi  di  Roma  dei  due  primi  mesi  del  1798, 
^Itre  ai  22  di  febbraio  nota  la  voce  corsa  di  progetti  di 
^bio  di  città  piemontesi  con  Parma.  Nel  mese  di  marzo  i 
^i  ricordi  ci  presentano  i  primi  sintomi  rivoluzionari;  ai 

^D  club  rivoluzionario  è  sequestrato,  ai  23  i  giacobini  pie- 
^^tesi  si  agitano.  In  aprile  e  maggio  scoppiano  il  moto  di 
'^io  e  rivolte  di  contadini  in  altri  luoghi,  i  fuorusciti 
'Omono  un'attitudine  minacciosa,  s'impegna  la  lotta  con 
^^  e  sono  battuti,  ma  i  moti  nuovamente  ripullulano  con 
^gior  pervicacia  ed  ardore. 

lu  giugno  il  giornale  ci  fa  assistere  alla  presa  di  Carosio 
^  dai  regii  il  giorno  6,  ma  all' 11  ce  lo  dice  ripreso  dai 


r.^?L.  A:  21  lé^iiaso  scoprirsi  ima  oongiara  ìq  Toriao  per 
3Càj«re  il  rcL  sa  Joe  giorni  dopo  il  principe  noU  che  ndla 
stessa  Torà»  s  aanifesttDO  mali  umori;  ai  27  la  cittadella 
Tìes?  OGOsegnata  a:  Francesi  e  Urammi  d'Italia  >  come  esBO 

Dopo  d'esBerà  impadroniti  delle  diiavi  della  ca- 
^  i  ^ar-»£i  inalberarono  insoloiti  pretese  ed  al  primo 
il  >:i^io  dxnasiaTa^o  la  nmozkme  dall'ufficio  del  mioìatro 
d:  S.  A^ìz^aa  e  di  altri  fansonari.  D'allora  in  poi  il  loro 
^?citegf»  non  £a  cbe  direntare  mi  giorno  più  ddl  altro  io- 
solcante  Terso  il  re  ed  il  gOTemo  regio. 

N>-:  mesi  d:  aclista  settembre  ed  ottobre  essi  si  &odo 
ar^Rtaaeate  fcoHutanri  di  disordini  e  sfirontati  seminatori 
ii  calonnSe.  ^^oesta  slea^  condotta  dei  francesi»  della  qoile 
il  gìoRsa>  del  coote  di  Moriaaa  Ta,  passo  passo,  notando 
:  rarùcelari.  è  ben  noai  alla  storia  che  ne  fece  ai  nostri  (fi 
solenne  gisstzù  I .  Ai  22  norembre  essi  spingevano  le  loro 
pKcese  fico  a  domandare  set  milioni  ed  il  passaggio  di 
qnarantamìk  oomini  ed  al  principio  di  dicembre  esigerano 
d'arer  n^e  loro  mani  rarsenale.  Ma  eccoci  giunti  aUo  itol- 
g^rs:  delle  ulùoie  scene  del  dramma  piemontese,  lo  scio- 
^Hiaento  è  imaioeste^  cediamo  ora  la  parola  al  giornale. 

j  M^j:  r*er?iì?-«.  Tssùe  Je  Scjrjmp  ei  flniendcmt.  Gentvtti 
i<X  tM  zM^r-mà^:  ^^a-JiM^r  f^iloù  sex/  i  ii  Comr  ou  foni» 
^i;f  J«  F»- JWy-iij  27:*am:  U'ncm^mé  e^xxi^  p€ttr  la  mtit  Ju  dm»- 
z'ti  j:*  -;fc'si;  it  jrokTsr  *f,v  5..'»5  Us  jrmes.  jrec  Jcs  grand firo 

Ltr  pysr  :'t^z  DA:istiSkr  et  /^«f  em  CkaHaLx  om  éiaù  GtifefOÓ. 
^  .V;frjT:rj:.  G^^unczs  *«  scrtzi  f  js  Je  tout  le  jomr.  Milàt  n- 

^;c*  InunàiK:.  f^is  D.  Rzva  afrès-Jimer  moi  à  U  Cour,  ou  Jft^ 
^•;*;f  -V  Re:  jV  A'jf  .W  «*  arrsr^  i  Rcmie  le  aj  aree  san  arméif^ 
■^  Fr2i^2:s  y.-*:;  *j:.-::fc5  .  -V  soir  j  7  /  -i  /'«sé,  alle  ckez  D'Ausiesst 
f'ìàìs  •'i\va^T<f  i  ia  Maìs-^n. 


.1    X    B^tfOB.  $:;f-M  itii»  afom*rdkt*  INii— ftw,  v^  t* 
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Jtudi.  Temp  brun,  Les  Fraìiqais  soni  enfermés  dans  la  Cita- 
9f  leur  Embassadeur  aussi  et  a  oté  ses  armes  de  sur  sa  maison  ; 
^-diner  allés  tous  2,  à  la  Coiir  cu  su  le  dessous  de  sur  et  il 
f  un  Congrès  ou  étoient  les  5  Princes,  le  Comte  S.  André  et 
in  le  Comte  Adami  et  Ceruti,  le  Af.  S.  Marsan  et  eh,  Prioca, 
determina  de  lenir  bon  parceque  le  céder  seroit  se  perdre  à 
*ur  et  il  y  arriva  le  eh,  Castelbourg  qui  est  alle  por  ter  parole 
Cùadelle  et  qui  dit  quils  ont  avoué  que  la  France  est  ata- 
^e  toute  party  et  ils  disent  quils  ne  veulent  point  nous  of- 
Pourvu  quon  ne  les  offense  pas,  On  a  cependant  /hit  de- 
^^  ce  que  signifioit  tout  cet  apareil  et  la  re tr aite  de  VEmbas- 
*"    et  ils  noni  pas  encore  répondu. 

^ut  noter  que  à  midi  arriva  à  la  Cour  la  Pr,  de  Carignan 
'^  dans  un  état  pitoiable  qui  apporta  au  Roi  une  lettre  borgne 
iaquelle  on  dit  que  les  Franqais  ayant  besoin  de  disposer 
^-^ait  du  pays  on  conseille  le  Roi  d*abdiquer  instantanément  le 
^<int  lui  et  tous  d*un  massacre  inévitable  disant  quune  armée 
'^^e  entière  est  déjà  dans  le  pays  et  on  fait  à  elle  toutes  les 
s  offres  si  elle  semploie  à  cela.  Sa  conduite  a  été  fori  de-- 
^ouvée  et  crois  que  e  est  un  écrit  des  Jacobins  pour  projiter  des 
nstances  car  l* Armée  nexiste  pas  et  onjugea  d*attendre  à  re- 
er  quand  on  ne  poura  plus  tenir^  chose  qui,  espérant  en  Dieu, 
^ivtra  pas  (i). 

a  Corte,  da  quanto  ci  narra  il  giovine  principe,  s'illu- 

a  con  troppo  fallaci  speranze.  Era  vano  spediente  aspet- 

ancora  rimedio  dal  tempo,  il  giorno  in  cui  non  sarebbe 

stato  possibile  resistere  era  già  troppo  vicino.  Ciò  che 


QQ««to  racconto  deirintertento  della  principessa  di  Carignano  in  quei  ttrribili 
;^ti  fa  la  luce  sovra  un  passo  della  relazione  segreta  del  generale  Gronchy  sul- 
'^Mione  del  re  di  Sardegna,  comparsa  non  è  gran  tempo  in  doe  pabblloasioni,  cioè 
^étnoirea  du  Marichal  de  Qrouchy  par  le  MarquU  Db  GaoncBT  ecc.  Paris  1873, 
1^  e  nel  libro  intitolato  Un  homm$  d*autrefois,  souvenirs  recueiUis  par  ton 
^^-peUt'fil»,  le  marquis  Costa  db  Bbaurbgabd,  Paris  1877.  In  qoella  reiasione  è 
*  *  Cependant  nics  aotres  agens  cachés  agissaient  de  tous  cdtés.  DiTorses  lettres 
'^^  été  reraises.  Lee  membres  de  la  famille  royale  etd*autres  personnes  puissantes 
'^^  parie  ».  Questo  passo  assai  oscuro  riferito  in  modo  identico  nei  due  libri  é  dato  più 
^  ikella  stampa  fatta  della  reiasione  di  Qrouchy  sotto  la  data  di  I^ondra  Chet 
^,  dopoché  era  stata  scoperta  ad  Alessandria  ove  i  francesi  TaTevano  lasciata 
^^  nel  1709.  Essa  corregge  «  Des  mev^res  de  la  famille  royale  {La  Princesse  de 
9>kMi)  et  d'aatrea  personnes  »  ecc.  Ma  poteva  sempre  nascere  un  dubio  sulla  genni- 
^  qaella  versione  in  confronto  delle  moderne.  Ora  il  giornale  risolve  il  dubio  e 
^completa  spiegasione  del  fatto. 


successe  ere  giorni  dopo  l'altiiiia  data  del  giornale  del 
ccnte  &  Muraria  fa  narrato  distesamente  dalla  storia  e  non 
è  q:::  il  caso  di  ripeterio.  la  preaema  di  questi  ricordi  di 
qaei  teoif  L  richiama  abbastanza  alla  memoria  le  tristi  dr- 
OLs:a::ze  in  mezzo  alle  quali  e  Tantioo  simbolo  ddla  nasio* 
nalità  piemoatdee  si  trasAsrira  in  estrania  terra  >. 

Arrirato  a!  fine  degii  scritti  dei  principi  di  Gbsa  Savoia 
il  Tisitarore  del  Uoseo  storico,  che  man  mano  è  andato 
esaminandoli,  non  se  ne  allontana  indiflbrente.  Il  ano  occhio 
ritoma  su  di  essi,  li  ripo^orre  dal  fvimo  airoltimo  e  la  sai 
mente  rimane  pensosa.  Sono  dieci  principi  che  gli  sono  pas- 
sati daracti  e  negli  scritti  di  dascono  non  ha  trovato  cbe 
l'espressione  di  sensi  nobili  ed  elevati.  Ma  un^altra  06se^ 
vazione  deve  aver  fermata  specialmente  la  sna  attenzione; 
negli  scritti  di  tntti  questi  principi  traspare  un  sentimento 
dominante  che  sta  davanti  a  tutto  e  non  si  smentisce  mai, 
il  sentimento  deli'abnegarione  personale  e  d'una  inaltera- 
bile devozione  al  pubblico  bene.  Dagli  scritti  di  Emmanneie 
Filiberto  a  quelli  di  Carlo  Felice  e  del  conte  di  Morianii 
Ta&tto  che  vi  parla  più  forte  è  Tamore  del  paese  e  la  co- 
scienza degli  alti  doveri  del  principato.  Idea  nobilissima  e 
feconda  che  cementando  tenacemente  popolo  e  sovrano  in 
unità  di  aspirazioni,  di  propositi,  d*opere  e  di  sacrifizi,  fece 
del  Piemonte  e  della  Monarchia  Sabauda  un  coA  incrolii- 
bile  masso  da  servir  di  solida  base  al  grand' edifizio  delTI- 
talico  regno. 

Queste  riflessioni  che  s'affacciano  da  sé  alla  mente  del 
visitatore  gli  danno  compagnia  di  grati  pensieri  mentr*es^ 
s'allontana  da  questa  vetrina.  Ma  tuttavia  un  desiderio  che 
nella  folla  appunto  di  quegli  ultimi  pensieri  si  è  fiatto  più 
pungente,  è  rimasto  insoddisfatto.  U  visitatore  parve  cer- 
care dello  sguardo  un  qualche  cosa  che  non  gli  fu  additato 

• 

in  questa  vetrina.  Airavvicinarsi  ai  tempi  moderni  egli  s 
aspettava  di  poter  posare  gli  occhi  su  qualche  scrìtto  del  fo^' 
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g^animo  campione  deirindìpendcnza  d'Italia.  Egli  è  noto  che 
parecchi  scritti  uscirono  dalla  penna  del  re  Carlo  Alberto, 
il  yisitatore  si  risovviene  facilmente  delle  Réjlexions  his- 
toriques  e  dei  Contes  moraux  pour  Venfance  che  furono 
persino  dati  alle  stampe,  e  di  altri  componimenti  di  poli- 
tica del  gran  re  (1),  ed  il  suo  occhio  li  cerca  pieno  di  cu- 
riositìi,  ma  invano. 

Di  quegli  scritti,  uno  dei  quali  almeno  starebbe  cosi  bene 
in  compagnia  di  quelli  degli  altri  principi  di  Savoia,  non 
è  neppur  nota  qual  sia  ora  la  fidata  dimora  (2),  e  di  essi 
non  è  nel  Museo  storico  che  il  desiderio  e  la  rincrescevole 
mancanza. 


SALA  "DEGLI  q4TTI  TUBBLICL 


I. 


Nella  sala  dei  manoscritti  che  or  ora  lasciammo,  abbiamo 
avuto  campo  di  vedere  i  principi  di  Casa  Savoia  nelVintimo 
della  loro  vita  privata,  nelle  quiete  meditazioni,  in  'mezzo 
ai  ìcfto  libri  ed  ai  loro  scritti  ;  seguitiamoli  ora  in  questa, 
ndle  vicende  della  vita  pubblica.  Qui  ci  si  schiude  davanti 
un  più  vasto  campo  e  si  offre  materia  di  più  alta  storia. 
Od  d  si  affieu^iano  le  lontane  origini  ed  i  modesti  principii 
della  schiatta  sabauda,  le  varie  fortune  delle  successive  vi- 
cende attraverso  il  corso  di  lunghi  secoli  e  campeggiano 


(])  N.  Buscn,  Serim  e  UUerg  iti  rt  Carlo  AWtrto,  bUieaxioni  docwmsnUU. 
tS)  Lo  nwmo,  ItL 

OmH^tiià  §  JtUmreké  Storicht,  IV.  36 
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i  grandi  fasti  delle  loro  glorie  e  delle  loro  virtii.  Qai  si 
schierano  le  imprese  di  guerra,  la  sapiente  opera  di  legis- 
lazione ed  i  pubblici  trattati  colle  estere  potenze,  qui  ci  si 
parano  le  splendide  testimonianze  dell'amore  con  cui  città 
e  Provincie  andarono  mano  mano,  per  spontanea  volontà  di 
popolo,  raccogliendosi  sotto  il  glorioso  vessillo  dalla  croce 
bianca  immacolato  di  tirannide. 

Questa  immensa  tela  di  memorie  che  tracciano  la  storia 
di  oltre  otto  secoli,  la  troveremo  tutta  distesa  in  questa 
sala  i  cui  documenti  ce  la  indicano  per  sommi  capi  segnan- 
done con  qualche  ricordo  i  periodi  più  grandi.  Ma  i  monu- 
menti custoditi  negli  Archivi  piemontesi  risalgono,  al  di  là 
delle  origini   della  Casa  di  Savoia,  a  più  remoti  tempi, 
quindi  il  Museo  storico  che  ne  è  la  sintetica  rappresenta- 
zione, è  in  grado  di  presentarci  le  grandi  note  storiche  sulle 
sorti  del  nostro  paese,  da  qualche  secolo  più  addietro.  É 
questo  appunto  il  primo  quadro  che,  sotto  il  titolo  Dei  più 
antichi  documenti  deli' Archivio  e  delle  prime  origini  della 
Casa  di  Savoia^  sta  a  capo  di  questa  sala  degli  atti  pubblici. 

I  documenti   dei  quali   si  compone  questa   prima  divi- 
sione non  sono  in  soverchio  numero,  ma  di  gran  lunga  più 
numerosi  ed  affollati  sono  i  ricordi  ed  i  pensieri  che  la  loro 
vista  suscita  tumultuosamente  nell'osservatore,  giacché  v^ 
ciascuno  si  concentra  la  sintesi  di  grandi  tratti  di  storia* 
Questo  c'impone  di  esser  parchi  nelle  nostre   osservazioni^ 
perciò,  senza  troppo  sturbare  il  libero  corso  alle  riflessiot^^ 
di  chi  ci  tien  dietro  nella  visita  del  Museo  storico,  faren^^ 
seguir  appena  da  leggieri  tocchi  la  cronologica  indicazioi»  ^ 
dei  documenti  che  ci  si  affacciano,  quali  solo  si  ricbiedoc^-^ 
a  rilevarne  il  significato  ed  a  far  sì  che,  rapidamente  so'^ 
volando  su  tanto  vasto  campo  di  storia,  almeno  un   tenu^^ 
filo  ne  tracci  la  via.  La  parsimonia  che  qui  l'ampia  mater^^ 
esìge,   farà   perdonare  se   queste  pagine   appariranno  i^ 
qualche  luogo  scarne  e  manchevoli.    Lasciamo  ora  ag'-'^ 
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si  documenti  esposti  Tadditarci  di  secolo  in  secolo,  nel 
laconico  linguaggio,  i  dominatori  che  estesero  la  loro 
sta  sovrana  su  qualche  lembo  del  suolo  piemontese, 
ido  negli  antichi  tempi  le  sue  terre  spartite  in  piii 
inii  non  avevano  ancor  raggiunto  unità  e  corpo  di 
one  e  quando  più  tardi  s'andarono  raccogliendo  in  uno 
)  distinto;  lasciamo  che  questi  documenti  ci  appren- 
)  le  storiche  vestigia  delle  istituzioni  primeggianti , 
I  condizioni  e  delle  grandi  vicissitudini  piemontesi. 

(Secolo  Vlir). 

30  gennaio  (Dominazione  dei  Franchi  :  Dinastia  Merovingica). 

fbone  affilo  di  Felice,  Governatore  di  Susa  e  della  Mo- 
a  per  Teodorico  /P,  re  dei  Franchi,  fonda  il  mona- 
ì  della  Novalesa  per  salute  dell  anima  sua  e  per  la 
iuta  del  regno  franco. 

questo  il  più  antico  documento  orginale  che  si  con- 
i  negli  Archivi  piemontesi;  alla  vista  di  esso  Tosser- 
re  prova  una  certa  meraviglia  e  Torgoglio  umano  si 
3  umiliato.  Che  cosa  è  mai  la  vita  d'un  uomo  a  petto 
[154  anni  che  conta  questa  pergamena?  Gli  undici  se- 
e  mezzo  ch'essa  ha  attraversati  quasi  incolume,  ripor- 
rne appena  poche  corrosioni,  quante  generazioni  non 
visto  nascere  e  morire! 

la  lunga  esistenza  di  questo  documento  è  legata  una 
hissima  storia;  esso  stesso,  questo  documento,  ha  la 
storia,  in  cui  non  mancano  curiosi  episodi.  Neppur  due 
li  intieri  gli  fu  concesso  di  godere  il  quieto  asilo  del 
ide  monastero  al  quale  aveva  dato  principio  ;neiranno906, 
heggiato  e  distrutto  il  ricco  cenobio  Novaliciense,  dai 
ceni  di  Frassineto,  o  da  ribaldi  che  a  quelli  si  erano 
ciati,  fu  posto  in  salvo  dai  tuonaci  fuggiaschi  nel  mona- 
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Btero  di  S.  Andrea  di  Torino,  emigrò  forse  più  tardi  a  quello  di 
Breme,  fu  salvato  una  seconda  volta  dai  barbari  della  rivo- 
luzione, ebbe  quindi  ricovero  presso  l'Economato  Generale 
donde  passò,  finalmente,  neiranno  1814,  ali* Archivio  regio. 

Più  curiose  furono  le  avventure  che  la  fantasia  degli 
scrittori  fece  correre  air  autore  di  questo  documento  pa- 
recchi secoli  dopo  ch*egli  era  già  disceso  nella  tomba. 

Oltre  quest'atto  di  fondazione  del  monastero  della  Nova- 
lesa  si  conosce  il  testamento  fatto  da  Abbono  nel  739,  nel 
qual  atto  dispose  di  rilevanti  possessi  a  favore  della  badia 
da  lui  fondata.  Appare  dal  testamento  ch'egli  aveva  estesi 
possedimenti  in  Francia,  nei  territori  di  Embrun,  Gap,  Die 
e  Grenoble,  i  quali  beni  aveva  avuti  dalla  munificenza  dd 
re  Franchi  Teodorico  e  Carlo  Martello  (1  ).  Egli  era  dunque 
un  ricco  signore  franco,  un  favorito  ed  un  magnate  del 
regno. 

L'alto  personaggio  che  aveva  tenuto  il  governo  di  Snsa 
e  di  Moriana,  attirò  l'attenzione  dei  genealogisti,  il  Pingone 
se  ne  impadroiù  e  fece  d'Abbono  un  progenitore  della  con- 
tessa Adelaide,  dalla  quale  discende  la  Casa  di  Savoia  (2). 
Fu  dimostrato  errore  dal  Terraneo,  ma  ciò  non  tolse  che 
lo  ripetesse  il  Denina  nella  Storia  delV  Italia  Occidentale^ 
e  che  passasse  nelle  storie  fino  ai  giorni  nostri  (3).  Ma  ciò 
non  bastava,  il  Rochex  che  primo  pubblicò  la  fondazione  di 
Abbono,  incespicando  nell'intricata  scrittura  del  documento, 
della  quale  il  lettore  può  vedere  un  saggio  nel  fac-simile 
che  gliene  presentiamo  (4),  Io  creò  patrizio  romano.  Il  Mu- 


(1)  Il  testamento  di  Abbone  fu  pubblicato  dal  MumAToai,  Script,  rrr.  UaL,  T.  II,  p*  S^, 
p.  695  e  dal  Mabillon,  De  re  diplomatica,  lib.  VI,  n.  62,  p.  507. 

(2)  PiNOON,  Ai*gust.  Taur.,  pag.  23. 

(3)  Il  Tbbranbo  discusse  con  profondità  di  crìtica  e  confatò  il  sistema  pingoniaAo  nel 
cap.  2*^  dell'opera  :  La  Principessa  Adelaide,  Contessa  di  Torino  ecc.,  p*  I,  pagg.  8—17 
070  ricercò  pure  e  stabili  la  vera  data  della  fondaiione  della  NoTalesa. 

(4)  NelPunito  fac-simile  sono  riprodotte,  nella  stessa  grandeisa  dell*origiiiaIe  le  prùM 
quattro  e  le  ultime  dieci  linee  del  documento.  La  pergamena  intiera  misura  nella  naa- 
sima  alteisa  cent  6i  e  nella  massima  largheua  cent  51,  le  linee  sono  in  lotto  43,  dalto 
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:  non  fece,  buon  viso  al  patriziato  d*Àbbone  e  veden- 
ricomparire  nella  cronaca  della  Novalesa  lo  sospettò 
izione  di  qualche  fidate  che  avesse  creduto  con  ciò  di 
scer  lustro  al  monastero.  Più  tardi  il  Terraneo  discusse 
unente  la  questione  e  dimostrò  che  patrizio  francese, 
ii  Marsiglia,  aveva  dovuto  essere  Abbono,  ma  non  mai 
DO  (1).  Finalmente  nel  1825  sorse,  chi  non  spaventan- 
di  quei  geroglifici,  riletto  bene  il  documento»  scoperse 
e  parole  patricius  romantcs  non  avevano  mai  esistite 
•riginale,  ma  solo  nelle  travvegole  e  nella  stampa  del 
ico  Bochex  (2).  Cosi  cadde  il  patriziato  d'Àbbone,  tanto 


B  oltime  otto  contengono  le  soscrisioni  autografe.  Le  linee  riportate  nel  fac-simile 
ODO  cosi: 

tii  et  in  xpo  patrebus  domnis  episcopit  abbatebut  tea  et  inlastrebuB  virìi  princi- 
it  omnebus  indecebus  mecum  semper  optabelis  quorum  nomena  tubter  tenentur 
Sgo  in  dei  nomine  Abbo  filius  felici  |  quondam  illut  xpianis  "vigU ancia  debet 
corde  ac  ioge  retractacione  perscrutare  ut  amicis  domestecis  quietem  conferre  uti- 
ut  celestem  patriam  tripudiendum  introeant  ut  sem  |  per  foreifer  antiquos  lugiat 
I  et  etemus  dominus  de  nostra  operacione  benignus  appariat.  Ergo  una  cnm 
lua  pontefecum  Tel  derum  nostrorum  mauriennate  et  segucine  cìt  itatum  in  qui- 
sdiciturrectorem  esse  insti tuit  monastheriolo  virorum  in  loco  nunccopante  noTelicis 
;^o  segucino  in  rem  proprietatis  nostre  ex  opere  nostro  una  cum  Consilio  domino 

>  patre  nostro  Walcbini  episcopo  in  amo(re  beatorum  apostolorum ). 

<iìea)tur  obnoxios  et  hoc  privilegium  maniat  euo  in  tempore  soledorum  stipula- 

0  omne  firmetate  robores  adnexa.  Ego  in  dei  nomine  saxo  diaconus  iussus  a 
abbono  hunc  previlegtum  scripsi  sub  die  tercio  kalendas  febroari  anno  quinto 
^  domno  nostro  theoderico  rege  in  indicione  nona.  Abbo  hunc  preveleggium  con- 
•t  Abbo  suprascripta  privilegia  subscripsi.  |  Egomius  in  Jesu  xpi  nomine  epi- 
'ogatus  a  Tiro  nomine  Abbono  hunc  previlegium  consensi  et  subscripsi.  In  xpi  no- 
orhaldus  diaconus  airi  per  ti  episcopi  hunc  privilegium  consensi  et  subscripsi  |  in 
«Q  tbeonius  episcopus  rogetus  ab  abbono  une  privelegium  consensi  et  sub- 
In  dei  nomine  Eurtherius  episcopus  rogetus  ad  domino  et  qui  dicitur  nomen 
hunc  prevelegium  subscripsi  |  in  dei  nomene  Euronius  abbas  rogitus   subscripsi 

romene   Burcharius  diaconus  rogetus  subscripsi  |  Ethelonus  in  dei  nomine  dia- 
^gatus  subscripsi.  Liuerpus  in  dei  nomine  diaconus  rogatus  subscripsi  |  Leoren- 
dei  nomine  presbiter  rogitus  subscripsi  |  Erterius  m  dei  nomen  pretbiter  rogitus 
^psl  In  dei  nomine  Bettoris  abbas  rogitus  subscripsi. 
fr.  RocHEX,  La  Gioire  de  VAbbaye  de  la  Novalese,  Chamb.  1670  —  Muratori, 

1  d'Italia  ad  ann.  739  e  Rerum  Ital.  teript.  Tom.  2,  p.  2  —  Tbrrakbo,  Adelaide 
età,  cap.  III,  pagg.  18—21,  ove  trattò  qual  fosse  il  patrii iato  d'Abbono.  Nel  sue- 

>  cap.  IV,  ne  stese  la  genealogia. 

Utta,  Di  Abbone  fondatore  del  monastero  Novalieiense  e  del  preteso  stto  patri' 
Dissertaxione  corredata  dal  testo  del  documento  ridotto  a  più  corretta  lesione  e 
rac-timile,  inserta  nel  voi.  XXX<*  delle  Memorie  dell'Accademia  delle  Sciente  di 
K  Lo  stesso  testo  della  fondaxione  della  Novalesa  venne  poi  inserto  nei  Mon.  hist. 
kart.  I,  col.  15. 


francese  che  romano.  Ma,  dico  m&le  che  cadde:  Dei  1835, 
la  questione  fu  rimessa  in  campo  in  un  opuscolo  diretto  a 
sostenerlo,  non  ostante  la  mancanza  di  quella  espreesime 
nel  documento  abboniano,  e  nel  1843.  vi  era  ancora  cJb  lo 
difendeva  da  valoroso  paladino  [I).  Chissà  Suo  a  quanilola 
questione  può  continuare  ad  essere  dibattuta. 

Ma  il  lettore  lascia  che  gli  eruditi  perdurino,  a  loro  posta, 
nella  disputa,  il  suo  sguardo  ritorna  sulla  data  che  da  prin- 
cipio lo  ha  colpito  e  la  sua  mente  ricorre  a  quei  tempi  ri- 
pensando agli  avvenimenti  che  vi  si  compirono.  Il  nome  (ii 
Teodorico  IV",  che  gli  si  presenta,  segna  il  tramonto  deli» 
dinastia  merovingica,  il  fino  di  quella  razza  di  refanidlti 
dei  quali  Teodorico  fu  il  penultimo.  Abbone  che  datavi  U 
sua  pia  fondazione  cogl'anni  del  regno  di  quel  re,  prima  di 
morire  doveva,  nel  suo  testamento,  registrare  il  nome    o> 
un  altro,  di  Carlo  Martello,  il  quale,  raccolta  in  saa  ma**** 
la  somma  del  potere,  iniziava  una  nuova  èra  ed  una  nuo'*^' 
dinastia,  convertendo  i  maestri  di  palazzo  in  redi  Francia 
Il  dominio  dei  Franchi  estendentesi  al  di  qua  dell'Alpi  fi*^' 
a  Susa  richiama  pure  il  ricordo    della   caduta  di  un  alt*" 
regno,  la  caduta  del  regno  dei  Longobardi  in  Italia,  del  • 
quale  il  dominio  franco,  già  arrivato  a  Susa,  doveva  esse  «" 
il  primo  passo.  Ma  girando  lo  sguardo  al  di  qua  delle  AlE>' 
quella  data  del  726  segna  per  l'Italia  il  ricordo  di  aTvea> 
menti  e  di  mutazioni  incomparabilmente  pivi  grandi,  t  AJ' 
lora  furono  le  prime  città  iudipendenti  (non  meno  che  i  co- 
muni  di  quattro  secoli  dopo)  e  le  prime  confederazioni  dì 
esse  e  i  primi  papi  temporalmente  indipendenti  e  signo- 
reggìanti;  ma  allor  pure,/novità  che  rovinò  quasi  tutte  le 
altre,  il  primo  ricorso  di  essi  papi  ai  Franchi,  nuovi  Btr»- 
nieri  B  (2).  L'anno  726  fu  appunto  quello  che  doveva  vedff 
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talia  ribellarsi  al  giogo  degl'i mperato ri  d'Oriente,  ed  im- 
?nare  una  lotta  che  menò  alla  prima  calata  dei  Franchi. 

U  in  ottobre  (Dinastia  dei  Carolingi  :  Carlomanno). 

^ijploma  di  Carlo7nannOy  re  di  Francia^  di  esenzione  da 
£  diritto  di  pedaggio  a  favore  dei  monaci  di  S,  Pietro 
la  Novalesa  (1). 

>alla  data  del  precedente  documento  a  quella  del  presente 
loma  si  erano  compiute  non  lievi  mutazioni  di  stato.  Pi- 
o  il  Breve,  primo  re  dei  Carolingi,  si  era  assiso  sul  trono 
Francia;  chiamato  dal  papa,  era  disceso  in  Italia  e,  tolta 
pentapoli  e  l'Esarcato  di  Ravenna  ai  Longobardi,  ne  aveva 
to  dono  a  S.  Pietro  ed  al  papato.  Morto  Pipino  (768),  la 
mcia  fu  divisa  tra  i  suoi  figli  Carlo,  che  i  posteri  chia- 
rono  poi  Magno,  e  Carlomanno,  il  largitore  di  questo 
■^ilegio  al  monastero  della  Novalesa,  del  quale  il  lettore 
^^  qui  contro  riprodotta  la  segnatura  colla  controfirma 
^sincellierc  così: 

Segno  +  di  Carlomanno  gloriosissimo  re. 

^^AGiNARio  RicoNOBDi  B  SOTTOSCRISSI  (segDO  di  ricog^DÌsìono  o  sigillo)(2). 

^Homanno  non  regnò  lungamente,  egli  morì  nel  771, 
*^Udo  alcuni  figli  esclusi  dal  trono  da  Carlomagno  che 
"Pò  loro  l'eredità  paterna. 

^^sto  privilegio  ci  mette  sotto  gli  occhi  una  nota  ca- 
^^ìstica  di  quei  tempi,  il  crescere  a  potenza  degli  sta- 
^^nti  monastici,  e  ricorda  il  raffermarsi  ognor  pifi  del 
*Ot3ainio  francese  in  Italia. 


data  di  questo  diploma  deducesi  dal  trovarvìsi  monzionato  TAbate  Asenario  che 
kser  vissuto  a  quei  tempi.  Questo  documeuto  fu  stampato  nei  Monumenta  hist 
^^artarum  I,  col.  20. 

^^9num  (S.  C.)  {Carlomanno  gloriosissimo  rege.  —  Maginarius  reeognovi  et  xub- 
^*  (8.  R.otS.). 


ùifirma.  4i  Ctrìm,  re  ii  FrmmeÙL,  di  ameeuiame  fimmh 
miik  e  di  fmUefi  £l  prsieOè  iwiiffiy  àdlm  Nandesa. 

L'aficciam  deCa  àua  daTaxaio  73  e  dd  nome  di  Car- 
IcxsBàgtio  sasQta  TicTa  mgntg  d'ognuno  nn  turbine  di  gram- 
djssmi  rscordi.  B^naTi  ia  Franca  Cukxnagiio,  in  Italia 
Desódeno  le  dei  T/ffigohnrdi,  ed  en  gnmto  n  momento  se- 
gnato nei  óeilini,  in  cui  il  re  fraBano  dorerà  cadere  per 
mano  ed  Franco.  Xeila  prìmaTcra  di  qndTanno  memori- 
biLe  773;  Caromagno^  axnato  dal  pontefice ,  conTocata  a 
Ginerra  l'assemblea  ddla  narrinnr,  li  fiieeTa  ddiberare  la 
gnerra  contro  Fltalìa  ed  immafiatamente  ti  si  accingeva, 
dirigendo  ana  parte  ddl'eserdto  per  fl  Gran  S.  Bernardo  e 
capitanandone  egii  stesso  rattra»  eoi  maggior  nerbo  delle 
forze,  per  la  rà  del  Moncenisio  e  deDa  Noralesa.  L'abbazia 
di  quel  nome  apn  festante  k  porte  a  lui  che  amico  Teniva 
in  difesa  del  papa  e,  narra  la  cronaca  dei  monastero,  cb'egii 
TÌ  pose  il  sno  quartier  gaioak.  Ha  giunto  alle  Chiose  tra 
i  monti  ora  detti  di  S.  Michele  e  del  Mosindlo  si  trOTÒ  sba^ 
rato  dai  Longobardi  Io  sbocco  ai  piani  di  Torino.  Là  resi- 
steTano  rak^osamente  i  Longobardi  guidati  da  Desiderio  e 
dal  prode  Adelchi,  sno  figlio,  che  fiacera  orroido  macello 
dei  FranchL  Carlomagno  stava  in  forse  d*indietreggìare, 
quando  il  tradimento  gli  aprì  nn  altro  valico  per  le  gole  di 
Giaveoo  e  penetrò  alle  spaUe  del  nemico,  che,  foggeote  e 
sbarag'liato  gli  abbandonava  le  porte  dltalia.  Desiderio  e 
Adelchi  coi  miseri  avanzi  dell'esercito  longobardo  si  chio- 
serò in  Pavia  ed  in  Verona,  ma  anche  la  caduta  di  quegli 
ultimi  baluardi  doveva  inesorabilmente  compiere  la  cata- 
strofe del  regno  longobardo.  Nell'anno  seguente  774,  Ga^ 
lomagno  procedette  trionfalmente  verso  Boma  per  cele- 
brarvi la  Pasqua,  egli  entrava  nella  città  etema,  festante 


delle  sue  vittorie,  incontrato  e  ricevuto  dal  Papa  alla  Ba- 
silica Vaticana,  e  Là ,  scrive  un  illustre  storico,  in  quel 
giorno,  due  gravissimi  fatti  si  consumavano.  P  Carlo  con- 
fermava ed  ampliava  alla  Chiesa  il  dominio  temporale  pro- 
curatole da  Pipino  ;  2°  il  regno  dltalia  passava  dalle  mani 
di  Desiderio  nelle  sue,  dai  Longobardi  ai  Franchi  d  (1). 

Ecco  i  solenni  ricordi,  in  mezzo  ai  quali  ci  trasporta  il 
documento  del  773  che  ci  si  fa  innanzi  nel  Museo  storico. 
Che  se  da  esso  spingiamo  lo  sguardo  fino  al  fine  di  quel 
secolo,  altre  grandi  memorie  ci  si  affollano  intorno,  le 
memorie  delle  istituzioni  da  Carlomagno  introdotte  in 
Italia,  fra  cui  principalissima  quella  del  feudalismo,  delle 
riforme  del  governo  collo  stabilimento  dei  conti  e  dei 
marcAesiy  e  della  sua  opera  politica  in  cui  tenne  quasi 
il  primo  posto  Tingrandimento  di  quei  papi,  di  quei  ve- 
scovi, di  tutti  quegli  ecclesiastici  che  avevano  aiutate  le 
sue  imprese  e  gli  avevano  donata  Tltalia  (2).  Finalmente 
agli  ultimi  giorni  del  secolo,  il  di  del  Natale  del  799,  ci  si 
presenta  ancora  e  il  pii!i  grande  evento  della  storia  europea 


(1)  Ricotti,  Corto  di  Storia  d'Italia,  pag.  478. 

(t)  QoMlo  fa  ano  dei  caratteri  più  pronunciati  della  politica  di  Carlomagno  che  im- 
poitaTa  Mgnare  nel  nostro  Moaeo  storico.  A  ciò  si  offerse  adatto  il  documento  del  773 
al  quMÌ»  si  legano  pure  tanti  altri  solenni  ricordi.  È  debito  tuttavia  di  avvertire  che 
<pMiatnnq—  esso  sia  stato  detto,  sensa  riserva,  originale  nei  Mon.  hitt.  pat.  (ove  fu 
pabblicato  {Chart.  I,  col.  81)  e  come  genuino  dato  dal  Muratori  {Antiquii.  Med.  jEvi, 
ToL  5,  oaL  067),  e  veramente  si  scorga  in  esso  ana  certa  impronta  di  qael  tempo  sia 
uoì  waai  caratteri  estrinseci  che  in  alcuni  intrinseci,  tuttavia  forti  indisi  debbono  far 
dabitara  della  saa  originalità.  Carlomagno  fu  il  primo  che  introdusse  in  Francia  Tuso 
ooataata  del  numogramma  che  sempre  compare  nei  suoi  diplomi,  ora  nel  nostro  docu* 
Ito  questo  monogramma  manca  e  solo  vi  è  lasciato  lo  spasio  in  bianco,  ed  ugual- 
ità aoa  ri  vede  traccia  di  sigillo.  In  Muratori  al  luogo  del  monogramma  è  segnata 
erooe,  ma  nei  Monumenta  vi  sta  scritto  in  tutte  lettere  (monogramma).  Oli  editori 
dei  llanomanti  videro  ciò  che  assolutamente  non  esisteva,  ma  sgrasiatamente  questa  non 
è  la  minore  delle  troppe  inesattezse  che  s'incontrano  in  quei  volumi.  D*altra  parte  la 
in  sé  nulla  ha  che  ripugni  alla  possibilità  di  esser  stata  vera,  tutto  ansi  con- 
a  Carla  supporre  avvenuta.  È  infatti  naturalissimo  che  Carlomagno  apprestandosi 
a  calar*  in  Italia  avesse  cura  di  rendersi  ben  affetti  i  monaci  della  Novalesa  per  la  cui 
abbaila  doveva  passare.  Il  noetro  documento  può  credersi  un  originale  non  rivestito  più 
del  iMNMgraiBBa  e  del  sigillo  per  essersene  poi  fatto  un  altro  con  qualche  cambiamento, 
è  poraoMiiio  una  copia  fatta  in  quel  tempo  1  È  una  questione  che  qui  non  è  il  luogo  di 
trattar». 
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da  1000  anni  in  qua;  quello  che  la  dominò  primamente  tatta 
di  fatto,  poi  di  nome  fino  ai  nostri  dì  ;  quello  che,  felids- 
simo  come  parve  senza  dubbio  a  quei  dì,  fece  poi,  pur  senza 
dubbio,  r  infelicità  di  molti  popoli,  ma  principalmente  degli 
Italiani  d  (1).  Vogliamo  dire  Carlomagno  proclamato  ed  in- 
coronato imperatore  dal  papa  in  S.  Pietro,  infaustissimo 
seme  di  gare  di  supremazia  e  di  inevitabili  urti  tra  la 
potestà  laica  ed  ecclesiastica. 

(Secolo  IX'^). 

810,  in  aprile  (Carlomagno  imperatore:  Pipino  re  d'Italia). 

Teutcario  Alamanno  fa  donazione  al  Monastero  di  Sat 
Pietro  della  Novalesa  di  quanto  possiede  in  Oumiana^  ti 
case,  cdijizi  e  terre  da  Montcgrosso  fino  alla  pietra  da 
Bicciati,pcr  salute  dell'anima  sua  e  di  Ricarda  sua  moglie. 

Il  fondatore  della  Novalesa,  Abbone,  nel  suo  testamento 
del  739,  nomina  fra  gli  altri  beni  donati  a  quel  monastero 
una  possessione  posta  nella  valle  Diubiasca  (Valle  di  Perosa) 
nel  luogo  detto  Bicciati  (credesi  Becè,  frazione  di  Pralc  in 
Val  di  S.  Martino,  allora  non  distinta  da  quella  di  Perosa)  (2), 
che  designa  situato  nei  confini  dei  Longobardi.  Ora  nella 
donazione  di  Teutcario,  a  settant*anni  di  distanza  ci  ritorni 
innanzi  quello  stesso  luogo  de'  Bicciati,  ma  qui  non  segni 
più  che  il  limite  delle  possessioni  donate,  la  geografia  pò 
litica  aveva  subito  un  profondo  cambiamento,  quel  laog( 
non  era  piii  terra  di  confine  tra  due  regni,  i  confini  de 
regno  longobardo  erano  scomparsi  e  quasi  tutta  V  Italia  for 
mava  colla  Francia  un  solo  impero. 

Carlomagno  aveva  bensì,  sentendo  grave  il  peso  di  reg 
gere  sì  vasto  dominio,  ricostituito  il  reguo  dltaiia  nel  781 


{\)  I$ALBO,  Storia  d'Jlalia,  lib.  V^',  §  :\. 

{2)  DrRANui.  Notizia  dell'antico  Pianonte  traspadanOt  pag.  tS— 25. 


'  della  Novalesa  —  Ann.  BIS, 
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eoneessìoQe  al  moofistero  di  Bobbio  ad  intercessione  d'À- 
geltrada,  gloriosissima  sua  moglie,  affinchè  i  monaci  implo- 
rassero da  Dio  onnipotente  stabilità  ed  accrescimento  di 
prosperità  per  lai  e  per  tutto  l'impero  (1).  Nel  secondo,  Lam- 
berto era  stato  liberale  cogli  stessi  monaci ,  affinchè  obsÌ 
potessero  servire  in  quiete  il  Signore,  e  non  increscesse  loro 
d'implorare  la  divina  clemenza  per  lui  e  per  la  prosperiti 
del  suo  regno  e  àe\  fidissimi  suoi  ottimati  (3). 

Nel  secolo  nono  non  ci  si  presentano  che  tristi  ricordi, 
e  tuttavia  non  li  abbiamo  evocati  tutti.  Prima  che  esso  com- 
pisse il  suo  corso,  un  altro  flagello  sopraggiungeva  a  de- 
solare la  misera  Italia,  le  incursioni  ungariche  che  ne  met- 
tevano a  sacco  ed  a  fuoco  le  città  e  le  terre  e  contro  cui 
le  intestine  discordie  avevano  fatta  la  patria  inerme.  Il  pen- 
siero si  sente  colto  ed  oppresso  da  penosa  tristezza  ad  ag- 
girarsi fra  così  nefaste  memorie,  esso  prova  il  bisogno  di 
spingersi  verso  più  lieto  orizzonte,  ed  affretta  il  passo  sui 
documenti  dei  secoli  successivi  ;  ma  per  assai  tempo  ancora 
non  gli  verrà  fatto  dì  riposarsi  in  più  ameni  campi  di  storia. 

(Secolo  X"). 
903, 11  settembre  (Re  Italiani:  Berengario  ì"). 

Il  re  Berengario  conferma  i  pripilegi  concessi  dai  suoi 
predecessori  al  monastero  di  Bobbio. 

Abbiamo  già  visto  Berengario  contendente  pel  regno  coi 
competitori  Guido  e  Lamberto,  e  lo  lasciammo  padrone  del 


(I)  Dal  diploma  di  Onida  pnMalltma  qai  contro  rlprodolt*  1>  ■sgottora  col  nio  mo 
aogT*miot ,  dloaau  —  Sianuii  [M)  doidii  uuidonii  UBiitmiiii  iiipi>ìtous  luats-ri 
QiiMTn  doooBWDto  trcTMÌ  Maapito  oell'UoBiLU,  /(al.  tocra,  voi.  IV>,  col.  Mfi  •  ne 
jr»M.  hitl.  p»t.,  Chart.  I,  col.  SI. 

(!)  Ntl  fao-«ìmÌls  qni  Bailo  i  pura  rjpradotu  1>  asgiutar*  eoi  monogmiuna  dal  di 
plou  di  Lambano.  —  Sioimii  domni  Lìhtbuti  (U)  ammum  rapiaATOua  tuaciTi 
Qnaau  pririUglo  t  (Umpito  nall'UasaLLl,  Op.  cit.,  toI.  IV*  col.  M0,  a  riatanpM»  no 


OinlMUà  a  Ri€*rch*  Uarielt*,  IT. 


campò  àtm  morte  di  quelli ,  ma  il  potere  rimass  per  pocc 
incontestato  nelle  sne  mani.  Prima  gli  si  era  presentata  fa- 
nesta  la  lotta  cogli  Ungheri ,  ma  non  aveva  egli  appena 
conseguito  l'iatento  di  assopirla,  calando  ad  ingloriosi  ac- 
cordi con  essi,  che  già  i  baroni  italiani  gli  sascitarono  nn 
nuovo  emulo  in  Lodovico  re  di  Provenza  che,  chiamato  in 
Italia,  elevavano  ai  trono  italiano  nel  900  ed  alla  dignità 
imperiale  nell'anno  seguente  a  Roma.  Di  qui  l'avvicendarei 
dì  combattimenti  tra  Berengario  ed  il  nuovo  competitore, 
la  sconfitta  di  quello  a  tutta  prima  e  la  sua  fuga  in  Ger- 
mania, poi  il  ritorno  in  Italia  e  la  disfatta  dì  Lodovico,  cbt 
preso  ed  accecato,  fu  ricacciato  in  Francia. 

La  data  del  903,  segnata  nel  documento  che  abbiamo  di* 
vanti,  ci  riporta  col  ricordo  in  mezzo  a  quegli  avvenìmeoti 
che  succedevano  appunto  tra  il  901  ed  il  904.  Per  sedici 
anni  tacquero  poi  le  discordie  in  Italia  senza  che  tutta™ 
avessero  posa  i  Buoi  mali ,  restando  essa  continuameote 
martoriata  da  nuove  incursioni  dì  Ungherì  e  di  Saraceni  ad 
un  tempo.  Nel  916  Berengario  si  fece  incoronare  impera- 
tore, e  continuò  a  regnar  «  tranquillo,  quasi  glorioso», 
fioche  una  nuova  congiura  di  alcuni  di  quei  a  scellmti 
marchesi,  a  cui  non  giovava  aver  tranquillità  né  re  i-,  cbiatnl 
in  Italia  Rodolfo,  re  della  Borgogna  transìurana,  e  trattolo 
a  Pavia,  l'incoroni)  re  nel  922. 

Nell'anno  seguente  Berengario,  venuto  a  battaglia  eoo 
Rodolfo,  restò  perdente,  si  ritrasse  allora  a  Verona,  capital* 
del  suo  antico  ducato  del  Friuli ,  ove  nel  944,  il  primo  tt 
d'Italia  italiano,  tradito  vilissimamente  da  Flamberto ,  suo 
beneficato  ed  antico  amico,  cadde  sotto  il  pugnale  dì  prS' 
zolati  sicari  (1).  L'irrequieta  ambizione  dei  baroni  avevi 
fatto  della  vita  del  re  italiano  un  tessuto  di  continnelott< 
prima  con  Guido  e  Lamberto  dall'SSg  aU'898 ,  poi  eoo  I^ 

(l)Crr.  BiLBO,  StorUi  d'Italia  cit.,  lib.  V.S  7  —  Rroom,  SIDria  dllatia  cit  pp,«-(W 
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dovìCo  di  Provenza  dal  901  al  904,  quindi  con  Rodolfo  di 

* 

Borgogna  dal  921  al  924.  Finalmente  quella  stessa  irrequieta 
ambizione  lo  immolava  con  si  misera  fine. 

Il  tratto  di  storia  che  si  stende  dopo  la  morte  di  Beren- 
gario sino  alla  metà  del  secolo ,  ci  riconduce  nuovamente 
davanti  nomi  di  re  stranieri  venutici  di  Francia,  e,  miseria 
ed  infamia  maggiore,  ripresenta  i  destini  d' Italia  caduti  in 
tanta  bassezza  da  essere  in  balia  di  due  donne  di  perduti 
costumi ,  famose  nella  storia  per  le  loro  perfidie  e  le  loro 
laidezze,  Ermengarda  e  Marozia.  I  nomi  dei  due  nuovi  re 
stranieri  ci  si  fanno  innanzi  nel  documento  seguente. 

984  ...  (Re  francesi  :  Ugo  e  Lotario  di  Provenza). 

Ugo  e  Lotario  re  donano  al  conte  Aleramo  la  corte  chia- 
mala Auriola  nella  contea  d'Acqui  e  tutti  i  beni  che  sono 
tra  ifiwmi  Amporio  (Oppiatta)  e  Stura. 

Spento  Berengario  nel  924,  Rodolfo,  suo  competitore,  era 
rimasto  solo  re  d'Italia,  i  signori  italiani,  cui  sgradiva  l'ob- 
bedire ed  irrequieti  sempre  bramavano  novità,  non  s' acque- 
tarono a  restargli  fedeli.  Fu  allora  che  Ermengarda,  figlia 
di  Adalberto  di  Toscana  e  moglie  di  Adalberto  marchese 
dlvrea,  concepi  il  disegno  di  far  re  d'Italia  Ugo,  suo  fra- 
tello uterino,  conte  e  marchese  di  Provenza,  ed  accordatasi 
con  Berta  sua  madre,  che  dominava  in  Toscana,  e  guada- 
gnato con  astutissime  arti  e  coi  vezzi  dell'affascinante  bel- 
lezza il  favore  dei  baroni  italiani,  in  breve  vi  riusciva,  av- 
volto nei  suoi  lacci  Rodolfo,  che ,  abbandonato  da  tutti  ed 
avvilito,  dovette  ripassare  le  Alpi.  Questo  fatto  si  compiva 
nei  926,  nel  qual  anno  appunto  Ugo  cingeva  a  Pavia  la 
corona  d'Italia,  portagli  dalla  folle  incostanza  e  dall'ignavia 
dei  baroni  italiani  e  dalle  sporche  seduzioni  della  sorella 
Ermengarda.  Non  rimaneva  che  da  congiungere  la  malva- 
gìik  fatta  padrona  dell'Italia  superiore  colla  malvagità  che 


infestava  l'Italia  dì  mezzo.  Marìuccìa  o  Maroiis ,  d'iiJBme 
celebrità  nella  storia  del  papato  e  d'Italia,  con  non  minor 
perBdia  d'intrig-Iii  e  con  sue  laide  seduzioni  reggeva  a  sco 
talento  le  cose  di  Roma,  ove  t  già  da  qualche  lustro  essa 
era  avvezza  a  fare  e  disfare  i  sommi  pontefici,  oè  mai  Rama 
era  stata  piti  avvilita  e  corrotta  t  (1).  Costei  adunque,  mor- 
tole il  secondo  marito,  ch'era  Guido,  marchese  di  Toscana 
e  fratello  di  Ermengarda,  pensò  di  riunire  sotto  di  sé  tutta 
Italia  dalle  Alpi  al  Tevere  ,  dando  la  mano  di  sposa  a  re 
Ugo.  Questi  gradì  il  disegno,  ed  a  levarsi  gl'inciampiche 
ostavano  al  matrimonio  colla  cognata,  ricorse  prima  all'in- 
famia di  proclamar  suppositizia  la  nascita  dei  fratelli  Guido 
e  Lamberto,  disonorando  così  sua  madre,  e  non  riasciUglì 
questa  via,  con  scelleraggìne  maggiore  l'ivo  di  mezzo  !'«• 
cor  vivo  Lamberto,  spodestandolo  e  facendolo  accecare,  In 
questo  modo  re  Ugo  dava  finalmente,  nel  932,  a  la  mano 
sporca  di  sangue  fraterno  a  Marozia,  sporca  di  mille  co)jb 
0  sozzure  >  (2). 

Ecco  chi  era  il  re  d'Italia ,  davanti  al  cui  diploma  il  «• 
sitatore  del  Museo  si  è  fermato  e  del  quale  il  lettore  Tede 
qni  contro  riprodotta  la  segnatura  ed  il  monogramma.  Ma 
egli  vi  scorge  pure  un  altro  nome;  è  quello  di  Lotariom 
figlio,  che  Ugo  si  era  fatto  associare  nel  regno  fio  dal  931. 

La  segnatura  dice  infatti: 

Segni  dei  UBREms&mi  {Monodrammi)  Ugo  e  Lotabiom(31 

Ma  non  sempre  la  buona  fortuna  è  costante  e  fida  ai  p»' 
versi.  Alberico,  figlio  del  primo  marito  di  Marozia,  si  ri- 
bellò ad  Ugo,  sollevandogli  Roma,  quindi  i  baroni  ital'SDì 
tentarono  di  contrapporgli  Rodolfo  di  Borgogna,  rich'^' 


(1)  TtioocTi,  stona  d'Ilatia  ci 
(S)  Lo  «Tiiuo,  ÌTl,  p.  ei7, 
(3)  Sigia  (KM)  augond  ti  h 
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lolo  in  Italia ,  e  subito  dopo,  un  altro  competitore  in 
Ido,  duca  di  Baviera,  che,  sceso  in  Italia  nel  934,  fu  da 
nto  (I). 

incide  con  questo  tempo  la  donazione  di  Ugo  al  conte 
imo,  egli  vedeva  levarsi  contro,  nemici  da  ogni  parte, 
se  con  qneiratto  mirava  egli  a  ra£Fbrzarsi  guadagnando 
sua  causa  un  alleato. 

^ramo  è  personaggio  famoso  nelle  nostre  storie,  come 
li  da  cui  trassero  comune  origine  le  schiatte  dei  mar- 
.  di  Monferrato,  d'Incisa,  di  Saluzzo,  di  Busca  e  dei 
ia,  di  Ceva  e  Clavesana  e  del  Carretto  e  di  Savona, 
poi  tutti  aleramici,  i  quali,  saliti  a  ragguardevole  po- 
^  esercitarono  azione  importante  nel  Piemonte,  in  Li- 
a,  in  Sicilia,  nel  Napoletano  e  presso  la  corte  imperiale, 
cronache  fecero  di  Aleramo  un  eroe  leggendario,  la  cui 
fu  un  tessuto  di  strane  avventure.  Narrano  esse  che, 
ao  di  Witichindo,  fu  egli  accolto  alla  corte  del  magno 
ne,  dove,  invaghitosi  di  Àlasia,  figlia  deirimperatore, 
Mssa  di  lui,  fuggì  colla  regal  donzella  e  si  pose  in  salvo 
Appennino  sopra  Savona  od  Albenga,  e  là  ascoso  nelle 
tte  di  quelle  selve  il  prode  cavaliero  visse  più  anni  ab- 
lando  la  mano,  che  già  soleva  brandire  la  spada,  agli 
li  mestieri  di  legnaiuolo  e  di  carbonaio  per  supplire  ai 
gni  della  crescente  famiglia. 

opo  quindici  anni  di  così  oscura  vita  s'ofierse  ad  Ale- 
0  propizia  occasione  di  far  prova  del  suo  valore,  agli 
li  stessi  dell'imperatore,  all'assedio  di  Brescia  ove,  col 
io  maggiore,  fece  inauditi  prodigi.  Fu  allora  riconosciuto, 
tonato  e  con  tutta  la  famiglia  rimesso  in  onore.  Ale- 
0  fu  creato  marchese  e  fatto  signore  di  vasti  territorii 
il  Tanaro,  l'Orba  ed  il  mare  (2). 


Rioom,  Storia  d'Italia  cit,  pp.  OU— dt3.  —  Balbo,  Storia  d'Italia  cit.  lib.  V*,  g  8. 
TàcoB.  AB  AQUI8,  Ohronicon  Imaginis  mundi  noi  Mon.  hitt.  pat.  III,  col.  1533  — 
lumaio,  CronicacUI  Afon/Ì9rra<o,p.2  —  Balbo,  Frammenti  sul  Piemonte j  pp.  11—13. 
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Cosi  favoleggiano,  però  sotto  la  leggenda  trovasi  sempre 
adombrata  qualche  cosa  di  vero.  Storicamente  pare  accet- 
tabile che  Aleramo  avesse  gran  parte  nelle  guerre  che  Ar- 
duino Glabrione  ed  altri  signori  sostennero  contro  i  Sara- 
ceni di  Frassineto,  e  che  probabilmente  sotto  la  di  lui  guida 
i  cittadini  d*Àcqui  respingessero  nel  933  le  irruzioni  di  quei 
barbari  predoni.  È  del  pari  accettato  dalla  storia  ch'egli  era 
salito  al  favore  di  Berengario  IP;  la  moderna  critica  poi  lo 
riconosce  già  conte  nel  934  e  stipite  comune  di  tutti  quei 
marchesi  che  abbiamo  sopra  nominati. 

Il  diploma  di  Ugo  e  Lotario ,  che  ci  risveglia  questi  ri- 
cordi, è  il  primo  atto  in  cui  Aleramo  faccia  la  sua  comparsa 
nella  storia.  Ma  ritorniamo  a  quei  re  d'Italia. 

Nello  stesso  mentre  in  cui  re  Ugo  cercava  di  cattivarsi 
l'appoggio  di  Aleramo,  irritato  dai  tentativi  dei  baroni  ita- 
liani contro  di  lui,  aggravava  su  di  essi  la  mano  deponendo 
vescovi  e  distribuendo  i  vescovadi  tra  suoi  bastardi ,  pri- 
vando dei  feudi  i  pili  temuti  vassalli  per  darli  a'  suoi  devoti 
ed  inaugurando  da  per  tutto  un  regime  pieno  di  rigori  e  di 
efferate  crudeltà,  di  cui  la  storia  ha  tramandato  tristi  me- 
morie. Uno  tra  i  piii  potenti  di  quei  baroni  era  Berengario 
marchese  d'Ivrea,  e  su  di  lui  Ugo  avendo  posto  gli  occhi 
sospettosi,  deliberò  trarlo  alla  corte  e  con  infame  tradimento, 
benché  gli  fosse  parente,  farlo  acciecare.  È  noto  come  Lo- 
tario disvelasse  a  Berengario  l'iniquo  disegno,  come  il  mar- 
chese d'Ivrea  fuggisse  alla  corte  di  Ottone  re  di  Germania 
e  come  da  quel  fatto  traessero  poi  origine  gravissimi  muta- 
menti politici  ed  il  secolare  mescolamento  di  re  e  d'impe- 
ratori tedeschi  nelle  cose  italiane. 

Nel  943  i  signori  italiani,  per  liberarsi  dalla  tirannide  di 
Ugo,  richiamarono  Berengario  dalla  Germania;  vi  scese  egli 
nel  945 ,  ed  accolto  quale  liberatore ,  stava  già  per  essere 
gridato  re  quando,  avendo  Ugo  rinunziato  al  regno,  la  co- 
rona fu  lasciata  per  mercè  al  di  lui  figlio  Lotario,  con  che 


—  675  — 

regnasse  sotto  la  guida  di  Berengario.  Ma  non  fu  lungo 
il  suo  regno,  egli  morì  nel  950,  ed  allora  Berengario  d'Ivrea 
fu  proclamato  re  unitamente  a  suo  figlio  Adalberto. 

Ecco  pertanto  chiudersi  la  prima  metà  del  secolo  X*  e  la 
lunga  serie  di  ricordi  che  s'aggruppano  attorno  ai  perso- 
naggi messici  davanti  dal  nostro  documento ,  col  felice 
evento  d'un  nuovo  re  italiano  sul  trono  d'Italia. 

Le  vicende  del  regno  di  Berengario  IP  e  gli  altri  rivol- 
gimenti, di  cui  fu  spettatrice  la  seconda  metà  del  secolo  X"", 
non  ci  sono  rammemorati  da  alcuno  dei  documenti  esposti 
nel  Museo  storico.  Ne  è  causa  la  quasi  totale  mancanza 
negli  Archivi  piemontesi  di  documenti  autentici  di  quel 
tempo,  atti  a  presentarne  il  ricordo  (1).  Ma  quei  rivolgimenti 
furono  per  sé  stessi  così  memorabili  e  così  grandi  che  non 
è  d'uopo  richiamarli  con  date  e  con  nomi  perchè  essi  cor- 
rano alla  mente.  Il  lettore  colma  da  sé  questa  lacuna  di 
cinquantanni  in  cui  la  potenza  di  Berengario  IP  declinò,  si 
riebbe  facendosi  vassalla  dell'impero  germanico  e  cadde; 
Ottone  P,  IP  e  Iir  cinsero  la  doppia  corona  d'imperatori  e 
di  re  d'Italia;  la  potenza  dei  conti  andò  scadendo  ed  accre- 
scendosi quella  dei  vescovi,  diventati  capi  delle  città  e  conti 
essi  stessi,  e  maturaronsi  i  germi,  da  cui  doveva  sorgere 
una  condizione  sociale  nuova,  la  costituzione  dei  Comuni. 

Ma  il  secolo  XP  ci  attende  con  altre  memorabili  muta- 
zioni. Volgiamoci  ad  esso. 


(1)1  doctimeati  autentici  della  seconda  metà  del  secolo  X®  sono  cosi  scarsi  neirAr- 
ckiria  di  Stato  che  non  arrìvano  a  dieci.  Sono  in  questo  numero  tre  diplomi ,  uno  del 
S8marso067,  di  Ottone  1°;  Taltro  del  1**  maggio  972,  dello  stesso  ;  Pultimo  del  26  aprile  908, 
di  Ottone  m*,  i  quali  aTrebbero  potuto  servire  assai  bene  a  segnare  nel  Museo  Tim- 
portaat*  periodo  degli  Ottoni.  Ma  ancorché  questi  tre  diplomi  siano  qualificati  originali 
Bei  Monum.  hitt.  pat,  {Chart,,  P,  colL  217,  230,  317),  ove  furono  stampati ,  essi  sono 
doBiUlameno  evidentemente  falsi,  ansi  di  una  grossolana  falsiflcaxione.  Per  tali  li  ri- 
teneauno  da  gran  tempo  ed  ultimamente  il  nostro  giudizio  fu  ancora  corroborato  dal- 
Taatorità  del  chiarissimo  prof.  BaBSLAU  di  Berlino  (Reis$  nach  Italien  im  Herbst  i876). 


(Secolo  XI"). 

Il  priQcìpio  del  secolo  XI"  è  il  punto  in  cui  le  tefléri 
medioevali  si  addeosaDO  più  fìtte,  tuttavia  Ìd  mezzo  a  quelli 
densa  oscurità  discerniamo  una  delle  più  interessanti  figutt 
della  nostra  storia.  È  la  figura  di  Ardoino,  terzo  re  d'Itaiii. 
italiano,  ed  il  secondo  che  il  Piemonte  desse  all'Italia.  Etto 
ci  viene  presentato  dal  primo  documento  del  secolo  nel  quale 
stèndiamo  ora  il  primo  passo. 

1003.  ■  .  ^  (Terzo  re  d'Italia  italiano:  Ardoino  1002-1015). 

Il  re  Ardoino  dona  alla  chiesa  vescovile  d'Ivrea  la  Cork 
d'Orco,  già  detta  Cortereggia-,  e  la  valle  di  Cly. 

Il  nome  di  Ardoino  segna  un  movimento  dello  spirito  ita- 
liano verso  l'indipendenza  dallo  straniero  di  così  alto  ù^- 
ficaio,  che  l'eco  di  quel  nome  risuona  ancora  animata  e  cui 
nella  storia  italiana,  dopo  trascorsi  già  piìi  di  otto  secali. 

I  primordi  di  Ardoino  e  la  sua  storia  s'ascondono  nell'alta 
notte  della  fine  del  secolo  X"  e  dei  princìpii  dell'Xr;  né  val- 
sero a  pienamente  stenebrarli  le  indagini  accnratÌBsime  e 
profonde  di  un  benemerito  scrittore ,  il  quale  pw  cariti  £ 
patria  imprendeva  nei  tempi  moderni  a  vendicare  la  me- 
moria del  re  italiano  dagli  insulti  del  tempo  e  degli  nomìnii 
dettando  un  libro  notevolissimo ,  ispirato  ed  ispiratore  fi 
alti  sensi  di  nazionale  indipendenza  (1).  Non  è  mestieri  dM 
ricalchiamo  ad  una  ad  una  le  sne  orme ,  perchè  il  doea- 
mento,  che  ci  sta  davanti,  si  faccia  vivo  e  ci  parli  ddle  tì- 
cende  del  piemontese  re  d'Italia;  basterà  eSorarle. 

Ardoino  discendeva  da  una  famiglia  di  origine  fnna, 


(1)  Lmai  Piovuti,  SlwH  erUisi  mXia  Starla  i'IMUa  ai  M«p(  Ut  n  irtaM.  f- 
rina  IB44.  Inserto  na1l«  UnMrU  itKAccaii'mia  Ì4lU  Seitnt,  toL  Vn°.  Priu  UH 
■VBvk  giji  HntiU  l 'i in porUo»  patri ft  dilla  itoria  di  Ardaina  11  TunrsLU,  il  ^uli*' 
(ratti  U  viu  con  pati  ftOèlto,  ma  eoo  minar  critica,  n«lla  Bfsfrojta  PiMWKtf»,!)^'' 
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venuta  in  Italia  al  principio  del  secolo  X""  e  crésciuta  sotto 
i  re  francesi  e  sotto  gli  Ottoni  a  tale  potenza  che  estese  la 
soa  dominazione  a  manca  del  Po  da  Vercelli  a  Saluzzo. 

Un  ramo  di  questa  famiglia ,  la  quale  ebbe  il  nome  di 
Ardoinìca,  era  in  possesso  della  marca  d'Àuriate  e  di  quella 
di  Torino,  e  portava  il  titolo  di  Marchesi  d'Italia;  Taltro 
ramosa  cui  apparteneva  Ardoino,  possedeva  il  marchesato 
d'Ivrea.  Alla  fine  del  secolo  X*  i  domimi  di  Ardoino  si  sten- 
devano da  Ivrea  a  Vercelli,  ed  egli  contava  per  uno  dei  più 
potenti  baroni  italiani. 

L'autorità  comitale  attraversava  allora  «un  periodo  di  fìe- 
rissime  lotte  coi  vescovi ,  i  quali ,  cresciuti  in  potenza  per 
le  esenzioni  andate  ognor  piii  allargandosi  sotto  gli  Ottoni, 
tendevano,  per  naturale  evoluzione ,  a  sostituirsi  ai  conti. 
Ardoino  si  trovò  implicato  in  quelle  lotte,  né  certo  egli  era 
uomo  da  lasciarsi  spogliare  dell'autorità  senza  virilmente 
opporvisi.  Egli  combattè  aspramente  il  vescovo  di  Vercelli, 
Pietro,  che  tentava  di  escluderlo  da  quella  città,  nella  quale 
entrato  con  impeto  nel  996,  coi  suoi  partigiani ,  la  pose  a 
sacco  ed  a  fuoco,  restando  arsa  la  stessa  persona  del  ve- 
scovo nell'incendio  del  suo  palazzo;  né  meno  duramente 
trattò  il  vescovo  d'Ivrea,  Varamando,  cui  tolse  gli  averi  e 
discacciò  dalla  sua  sede.  Alte  grida  si  erano  perciò  levate 
contro  di  lui,  accusandolo  ladrone  ed  omicida  sacrilego; 
egli  fu  solennemente  scomunicato  e  dichiarato  in  disgrazia 
dell'impero.  Non  pertanto,  o  si  fosse  egli  ricomprato  da  tali 
violenze,  o  fosse  per  altre  cagioni ,  egli  si  era  mantenuto 
saldo  nei  dominii  del  suo  marchesato  d'Ivrea. 

Tale  era  il  potente  marchese  che,  spento  appena  tragica- 
mente in  Roma  l'ultimo  Ottone,  i  magnati  italiani,  adunati 
a  Pavia,  in  mezzo  ad  un  insolito  fermento  per  l'indipendenza 
nazionale,  elevavano  al  trono  d'Italia  ai  15  di  febbraio  del 
10Q2. 

Giudicano  gli  storici  che  quella  elezione  fosse  «  l'effetto 
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dell'impulso   irresistibile  della  nazione  che  forzò  la  mano 
all'assemblea  Pavese  »  (1),  nella  qaale  pur  si  tro^amo 
tanti  prelati.  E ,  a  dir  vero ,  non  si  mantenne  lungamente 
il  favore  dèi  magnati  italiani  per  Ardoino  ;  essi  chiamarono 
ben  tosto  in  Italia  Enrico  II*  di  Germania,  il  quale  vi  Bceae 
infatti  nel  1003.  Ardoino  si  oppose  ai  Tedeschi  alle  chiuse 
dell'  Adige ,  e  con  sanguinosi  combattimenti  vietò  il  passe 
ad  Enrico. 

Il  nostro  documento  ci  riporta  a  questo  punto  della  vi'b 
di  Ardoino,  e  piiì  precisamente  dopo  la  vittoria  delle  fir^ 
iricAe,  che  fu  uno  dei  piii  gloriosi  episodii  di  quella  valo- 
rosa difesa  contro  l'invasione  straniera.  Allora,  scrìve  Io 
storico  dei  fatti  di  Ardoino ,  e  consentendo  all'uso  ed  allf 
necessità  dei  tempi,  spendeva  Ardoino  Tore  in  far  donaziom 
a  vari  principi  dltalia,  i  quali  o  s'erano  dimostrati  a  Ini 
favorevoli,  o  temeva  non  fossero  per  abbandonarlo,  ed  a 
quelli  ancora  che  meglio  avevano  saputo  coprire  la  fede 
vacillante;  de' quali  tutti  avvisava  egli  di  contenere  Tavar 
rizia  coiresca  di  maggior  guiderdone  j)  (2).  Di  quelle  dona- 
zioni fu  una  questa  che  noi  vediamo  fatta  al  vescovo  dlvrea. 
Ma  vana  era  la  speranza  riposta  in  quei  favori,  troppa  era 
l'avarizia  dei  principi  e  dei  vescovi ,  troppo  Tamore  di  aa- 
securarseli,  dopo  ottenuti,  e  di  salvare  la  propria  potema. 
Enrico,  pel  tradimento  di  Verona  essendo  riuscito  a  pene- 
trare in  Italia,  i  baroni  italiani  abbandonarono  vilmente  la 
causa  italiana  e  ad  Ardoino  preferirono  il  re  straniero  che, 
condotto  a  Pavia ,  elessero  ed  incoronarono  re  ai  14  di 
maggio.  Ardoino  si  ritrasse  allora  nelle  forti  rocche  del 
Canavese,  ed  avendo  Enrico  ben  presto  fatto  ritorno  in  Oe^ 
mania ,  egli  ne  uscì ,  ma  intanto  la  discordia  s'era  accesa 


(1)  Oallbmga,  Storia  del  Piemonte,  I,  pag.  109  ~  Cfr.  Moratobi,  AnnaltadAfti- 
Tbnivblli,  I.  e.  —  DuRANDi,  Morca  d'Ivrea,  pag.  57  —  Pbotana,  Op.  cit.,  p*g.  31. 

(2)  Pbovai^a,  Op.  cit.,  pag.  213. 
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ra  Milano  parteggiante  pei  Tedeschi  e  Pavia  fida  al  re  ita- 
ano  ,  Bieche  egli ,  non  ristorata  appieno  la  sua  autorità, 
tette,  senza  poter  più  deporre  le  armi,  in  continuo  batta- 
:liare  fino  al  1014.  Enrico  ridiscese  nel  1013,  fu  incoronato 
nperatore  a  Boma  nell'anno  appresso ,  ma  la  sua  incoro- 
azione  avendo  dato  luogo  ad  una  nuova  esplosione  degli 
piriti  nazionali  contro  lo  straniero,  come  era  già  avvenuto 
ell'incoronazione  di  Pavia ,  egli  abbandonò  lltalia ,  e  Àr- 
eino  nuovamente  risorse.  Occupò  Vercelli ,  forse  anche 
Novara  e  si  spinse  fin  sotto  Bavenna,  ma  ben  tosto,  o  fosse 
iiche  questa  volta  stato  abbandonato  dai  grandi  signori 
^^i,  od  affranto  dalle  fatiche  si  sentisse  mancar  i  nervi 
^  proseguire  l'impresa,  volse  il  passo  alle  terre  del  suo 
Wìhesato ,  e  ritrattosi  alFabadia  di  S.  Benigno  di  Frut- 
teria, ch'egli  aveva  edificato  nel  Canavese,  spettacolo 
lovo,  deponeva  la  corona  sull'altare  e,  indossate  vesti  di- 
dsse,  si  chiudeva  in  umile  raccoglimento  fra  quelle  mura. 
L  moriva  dopo  alcuni  mesi ,  in  sulla  fine  del  1015 ,  e  là 
>vava  la  pace  del  sepolcro  (r  l'ultimo  italiano  che  abbia 
^to  por  mano  alla  corona  d'Italia  d  (1),  prima  che  da  queste 
^Qse  terre  piemontesi  sorgesse,  dopo  otto  secoli  e  mezzo, 
'tt)  re  italiano  a  raccoglierne  la  ferrea  corona. 
Sono  veramente  grandi  e  solenni  le  memorie  che  richiama 
vista  del  diploma  di  Ardoino;  il  lettore,  posando  Io  sguardo 
1  suo  monogramma,  che  qui  vede  riprodotto,  consacri  un 
Usiero  alla  sua  memoria,  giacché  è  gloria  della  patria  1  (2). 
f  II  regno  di  Ardoino,  scrisse  un  illustre  storico,  segna 
I  punto  memorabile  nella  storia  d'Italia.  Fin  qui  essa  fu 


1)  Balbo,  Op.  cit.,  lib.  V,  |  12. 

^  La  pergamena  di  questo  diploma  è  etata  tagliata  dal  lato  sinistro,  perciò  la  segna- 

a  rimase  monca  in  sai  principio.  Essa  h  cosi  : 

SioiiuM  i>0Mi)ifi  Saamnssnii  (Monogramma)  bt  ntTicnssisfi  asois. 
■Mto  docamento  fa  pabblicato  dairUoHBLU,  Hai.  sae.,  t.  IV,  nei  Mon.  hist,  pat.t 
wt.  I,  coi.  355,  e  dal  PaoTAnx,  Op.  cit..  Appendice^  Doc.  N.  88.  Era  pure  già  stato 
vU  nella  CoUéctan.  Utrum.  D.D.  eomitum  Valp€rgi€t  de  Maxino. 
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ledr^.  Gik  skxgu&q  dal^  sti}Ra  cfae  misera  era  la  aorie 
ie-1  p:?:^:.  =a  Tzsa  Doca  caratlensticaL  cfae  d  palesi fiaoi 
rciL:o  s  escobiesse  opfJIjt  mssma.  ce  la  porge  3  A^ 

diie 


V.'« 


r.<:c.<i  &  r*:£  Ticàa  «  ed  aszi  di  di>3Ì  forse  pia  inaaiizi  odb 


V*  •  -k 
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9,  Omegna  ed  Agrano  {Novara,  Riviera  cC  Oria).  Oli 
mre  una  schiava  (ancilla  una)  di  sua  proprietà,  per 
^aria,  di  nazione  italiana,  sana  di  mente  e  di  corpo, 
'.zo  complessivo  di  100  soldi  d'argento,  che  dichiara 
ricevuti  pel  compratore  dal  Diacono  Walherto. 

ivera  Maria,  che  qui  vediamo  vendata  senz'altra  ga- 
^he  della  sanitìt  di  mente  e  di  corpo,  avrà  essa  ap- 
io semplicemente  alla  classe  degli  schiavi  della  gleba 
forse  una  schiava  domestica?  Trattandosi,  nel  con- 
ii  proprietà  in  diversi  territori! ,  non  è  supponibile 
di  esse  vi  fosse  solo  una  schiava  della  gleba  ;  gli 
di  quella  specie  erano  naturalmente  affissi  al  suolo, 
sso  si  trasmettevano,  e  forse  di  quelli  non  occorreva 
)  il  bisogno  di  farne  menzione.  £  perciò  a  credersi 
Maria  fosse  nel  novero  degli  schiavi  domestici  o, 
dicevano,  ministeriali.  La  sua  triste  condizione  era 
ncora  comune  a  molti. 

ibito  un  pensiero  pili  lieto  si  affaccia  alla  mente.  In 

compera  della  schiava  Maria  compaiono  due  diaconi, 

essi,  il  compratore,  forse  si  prefiggeva  un'opera  di 

I  riscatto  d'una  povera  creatura  per  ridonarla  alla 
l'altro,  come  intermediario,  lo  coadiuvava  nella  santa 

II  contratto  trasferiva  in  lui  la  piti  assoluta  pro- 
c  la  predetta  ancella,  dice  il  venditore  nell'atto,  non 

venduta  od  impegnata ,  te  la  vendo  e  rimetto  per 
)er  questo  prezzo,  affinchè  tu  e  quelli  cui  la  darai  pos* 
ne  d'indinnanzi  liberamente  ciò  che  vorrete  ».  Certa- 
1  Diacono  Rimizone  si  sarà  valso  in  bene  di  questo 
tto. 

qualvolta  la  mente  nostra  si  trova  a  fronte  di  uno 
\\o  affliggente,  il  pensiero  corre  rapido  a  rifuggirsi 
ihe  più  lieta  e  consolante  immagine,  ma  spesso  non 
Uudersi.  È  appunto  ciò  che  abbiamo  fatto  noi  qui. 


n  DiaeoDO  Bhnwone  sfefm  comprato  la  schiaTt  Mam 
semplicemente  per  ragioD  di  commercia  Ai  12  di  gennaio 
del  1099,  risolta  da  on  altro  docomento,  ^gii  Tenderà  akoi 
altri  beni  situati  in  Pdgno  ed  altrore  ad  Uberto  soddiiooBOb 
e  contemporaneamente  gfi  Tenderà  potè  dneeddaTe»  Ibni» 
profaabilmeote  quella  comprata  nel  1023,  e  Bichelda  madm 
e  figlia,  pel  preno  compIessiTO  di  100  lire  di  buoni  daus 
d'argento.  Non  conoeorado  particolarmente  l'eatenaioDe  dei 
beni  Tendnti  colle  doe  schiaTC»  non  poaaiamo  dire  se  il  Di- 
cono Bimizone,  ch'era  di  nazione  e  di  legge  longobardi, 
aTesee  fatto  nn  boono  o  cattivo  negozio,  ancorché  il  capi- 
tale rappresentato  dalla  Maria  non  fosse  stato  in&attooao, 
giacché  essa  aTera  frattanto  prodotta  una  figlia. 

Aggiongìamo  ancora  la  citazione  di  un'altra  Tendita  £ 
schiaTi  che  ci  si  presenta  in  un  documento  dì  trentadoe  ansi 
più  tardi,  della  stessa  prorinda  di  NoTara,  onde  dimostran 
cmne  in  allora  doresse  ancora  essere  assai  estesa  la  sdiii- 
Titù.  né  i^irasse  ancora  neppure  nei  ministri  della  religione 
quell'orrore  che  fu  solo  il  frutto  d'una  meno  lontana  drilli 
Ai  29  di  aprile  dd  1071 ,  un  GioTanni ,  prete  dd  luogo  di 
Gheme  (NoTara),  professante  leg^  romana,  Tendette  ad  od 
altro  prete,  chiamato  Magno,  figlio  dd  fu  Walprando.  tatti 
i  suoi  beni  mobili  ed  immobili  da  lui  posseduti  in  qud  luogo, 
compresa  tutta  ]aL  famiglia  dei  servii  vale  a  dire  gli  schiiti 
della  gleba,  rìsenrandod  tuttaTia  e  ritenendo  per  sé  quatto 
persone  de*  suoi  schiaTÌ,  doé  quattro  ancelle  (schiaTe)  a  sa 
scelta  per  fame,  dice  Tatto,  dò  che  meglio  gli  piacerà. 

II  prete  Giovanni  di  Gheme,  come  si  vede,  era  possesatMfe 
di  un  numero  ragguardevole  di  anime,  secondo  dicevasi  ia 
linguaggio  d'allora. 

Nelle  vendite  di  schiavi  é  qualche  volta  fatta  mendone. 
oltre  alle  condizioni  di  salate ,  delle  loro  buone  qualità ,  e 
specialmente  di  non  essere  foggitivi,  né  ladri,  né  litigiofi 
e  simili;  qui  non  vi  si  accenna,  erano  vendite  che  si  hce- 


—  SOS- 
IO con  vìzi  e  difetti.  Bitornando  al  primo  quarto  del  se- 

0  XI"",  finiamo  almeno  colla  menzione  di  un  più  lieto  ri- 
rdo.  Ài  10  di  marzo  del  1020 ,  un  Giovanni  dello  stesso 
igo  di  Fogno,  a  cui  apparteneva  il  Diacono  trafficante  di 
liavi ,  dava ,  benché  non  sacerdote ,  un  ben  piil  nobile 
unpio.  Presentatosi  egli  nel  giorno  sovra  indicato  ad  Adamo, 
telo  e  giudice  del  sacro  palazzo,  nel  luogo  di  Gozzano, 
sera  solennemente  questa  dichiarazione  :  <c  Io  Giovanni, 
piare  di  voi  Imisana  e  Stef  anone  madre  e  figlio  y  schiavi 

mia  proprietà^  stabilisco  che  da  oggi  in  poi  siate  liberi 
prosciolti  da  ogni  vincolo  di  servitù^  giusta  la  legge,  per 
vvd  dell* anima  mia,  e  che  parimenti  la  prole  che  nascerà 
\  te  Imisana^  goda  in  perpetuo  piena  ed  intiera  libertà  d. 
fsl  per  atto  pubblico  li  manometteva.  Noi  dalla  distanza 

ottocento  e  sessantanni  mandiamo  una  benedizione  al 
une  del  generoso. 

Ritorniamo  ora  sulle  traccio  che  lasciarono  di  sé  quelli 
e  8*a88Ìsero  più  alto  sui  seggi  del  comando. 

tS,  28  maggio  (I  grandi  feudatari  :  Odeirico  Manfredi  Conte  dì 
Torino  e  Marchese  dltalia). 

Fondazione  dell'Abbazia  di  Caramagna  fatta  dal  mar- 
fse  Odeirico  Manfredi  e  da  Berta  sua  moglie. 

€  Noi  (dice  Tatto)  nel  nome  di  Dio  Odeirico  che  appellato 
no  per  misericordia  di  Dio  Maginfredo  marchese ,  figlio 

1  già  parimente  Maginfredo  pur  marchese ,  e  Berta  col- 
iato  di  Dio  contessa  figlia  del  fu  Àutberto  pur  marchese, 
irito  e  moglie,  i  quali  amendue  professato  abbiamo  di  vi- 
ro secondo  la  legge  salica,  prestato  a  me  Berta  dal  pre- 
tto mio  marito  il  suo  consenso ,  vogliamo  disporre  per 
itamento  d'alcune  facoltà  nostre  e  di  quelle  lasciare  erede 
tamipotente,  fondando  per  amore  e  timore  di  lui  un  mo- 
rtero  di  pulcelle  sotto  il  governo  d'una  badessa,  le  quali 


di  e  Dotte  pregar  debbano  Q  Creator  nostro  si  per  ncà  e 
;:er  Adelrico  Tescovo  deDa  santa  Chiesa  d'Asti  e  per  Add- 
b-erto  parimenti  marchese  confratelli  nostri  e  per  li  figliiudi 
e  fig^liaole  nostre  e  per  tutti  gli  altri  nostri  parenti,  quinto 
anche  per  tatti  li  fedeli  tìtì  e  defunti . . .  >. 

Possedendo  perciò  i  fondatori  nel  castello  di  Caramigm 
una  chiesa ,  stabiliscono  che  quella  si  debba  conTertire  in 
convento  di  monache,  e  tì  nominano  abadessa  una  vergine 
consacrata  a  Dio,  di  nome  Ricbilda ,  assegnando  al  nnoTO 
monastero  il  castello  di  Oaramagna  stesso  e  vari  altri  beni 
designati  nell'atto,  delT enorme  estensione  di  diecimila  jo- 
rerl.  La  smisurata  ampiezza  deDa  donazione  dà  un'idea  delh 
rotenza  del  donatore. 

Odeirco  Manfredi  scendeva  da  quella  fi^mìglìt  Ardcùnici, 
ièlla  quale  abbiamo  già  toccato  più  sopra  parlando  dd^A^ 
::ino  marchese  dTIviea  e  re  dltafia.  Nei  primi  aam  dop 
il  mille  Odelrico  Manfredi  era  signore  deD'ampio  eostadD 
i:  Torino .  e  teneva  ocmtemporaneamente  quelli  dTOìndo  a 
TAsr  con  titolo  di  marchese  dì  Susa,  ossia  dltalia. 

Uomo  ardito  e  potente,  egli  seppe  destreggiarsi  nelle  lotta 
>:liticbe  d'Italia  e  trame  profitto.  Nell'anno  1001  b  vediiso 
favorito  d'nna  donazione  da  Ottone  IIP,  al  cui  partito  egi 
avevi  iiro  i!  suo  appoggio  e  del  quale  pare  fosse  accono 
in  aisro  nn  sotto  Roma.  Morto  Ottone,  ed  eletto  re  dltilia 
Ario^no  d'Ivrea,  Oieirioo  Manfredi .  ancorché  suo  cugino 
gwnìanc\  gli  fu  contro  e  parteggiò  pel  tedesco  Enrico  IT, 
:.  quale  nel  ì0]6  Io  nomina  pel  primo  tra  i  suoi  feddl 
Aief>^nte  cela  parte  vincitrice ,  la  sua  influenza  e  la  su 
iv'teiiia  ebbero  campo  d'accrescersi  ognora  più ,  e  la  sia 
s:ir2j:^  si  estese  5drse  allora  anche  al  marchesato  dlvret, 
a^rl.vheniosi  ielle  spoglie  del  vinto  Ardoino.  Quando,  morto 
HtltÌvV  IV  di  Germania,  i  signori  italiani  cercarono  di  sciHh 
:ere  :1  ^i*>^o  dei  tedeschi  imperatori,  troviamo  Manfredi  me 
^»Ia:o  ai  zianeggì  per  disporre  a  £ivore  di  altro  prìncipe 
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corona  d'Italia,  e  lo  vediamo  fido  amico  e  partigiano 
glielmo  di  Poitiers.  Non  meno  celebre  che. per  la  parte 
agli  avvenimenti  politici,  passò  nella  storia  il  nome 
elrico  Manfredi  per  le  insigni  liberalità,  talvolta  ve- 
tte eccessive,  a  favore  di  chiese  e  monasteri.  La  fon- 
ie della  badia  di  Caramagna,  che  ci  ha  portato  davanti 

nome,  ne  è  un  esempio  eloquente, 
contessa  Berta,  moglie  di  Manfredi,  che  pure  compare 
pia  donazione ,  apparteneva  alla  famiglia  dei  conti  e 
lesi  di  Milano,  progenitori  dei  principi  Estensi,  e  T  Al- 
be altresì  vi  prese  parte,  era  fratello  di  Manfredi  e 
vo  d'Asti. 

quello  che  rende  a  noi  piiì  interessante  la  memoria 
3sto  personaggio  è  Taver  egli  tenuto  il  dominio  della 
ì  di  Torino  ed  estesa  la  sua  signoria  ad  altre  parti 
regione  piemontese,  mentre  sovr*altra  parte  di  esso 
inte  dominava  un  altro  membro  della  stessa  sua  fami- 
il  famoso  Ardoino  d'Ivrea,  e  l'esser  egli  stato  padre 
imosa  contessa  Adelaide,  che  ne  raccolse  l'eredità  dei 
lominii,  e  li  trasferi  dalla  Casa  Arduinica,  o  di  Torino, 
!asa  di  Savoia,  di  cui  fu  progenitrice  fortunata. 
to  sicuramente  queste  le  rimembranze  che  si  ridestano 
ittore  mentr'egli  dà  uno  sguardo  alla  segnatura  di 
ico  Manfredi ,  che  vede  riprodotta  nella  stessa  tavola 
li  presenta  il  nome  di  Ardoino  (1).  Quei  nomi,  posti 
presso  l'altro ,  si  collegano  in  un  ricordo  storico  di 

grandezza  che  ricongiunge  al  lontano  passato  l'età 
ite.  Al  nome  di  Ardoino ,  ultimo  re  d'Italia   italiano. 


■egnatura  di  Manfredi  e  degli  altri  partecipanti  all'atto  è  cosi  concepita  : 
ut  iignum  iamdicti  domini  odelriei  fnarchionis. 
n  j-  manus  domne  bertani  prefate  eometisse. 
icu»  graeia  dei  episcopus  interfuit. 

intiero  trovati  stampato  in  Della  Chissà,  Series  episc.  ecc.,  cap.  XX,  p.  S20. 
LLi,  Ital.  sac.y  t.  IV,  col.  1033  —  Terbanbo,  Adelaide  illuttr.f  p'  li,  p.  150  in 
Il-lstti,  Stor.  di  SaluxxOf  I,  152.  —  Mon.  hiat.  pat.  Chart.j  I,  col.  463. 
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ben  s'accoppia  il  nome  di  Odelrico  Manfredi,  suo  conginoto, 
dal  cui  sangue  doveva  poi  sorgere  nel  lontano  avvenire  il 
primo  re  d'Italia  italiano,  dell'epoca  moderna. 

Queste  memorie  ci  fanuo  presentire  vicina  Tapparizione 
delle  fin  qui  celate  origini  della  schiatta  sabauda,  infatti 
il  piò  antico  stipite  certo  di  essa  compare  nel  seguente  do- 
cumento: 

1031  circa  (Origini  di  Casa  Savoia:  Umiierto  l""  Biancamano). 

La  regina  Ermengarda,  per  consiglio  di  varii  vescovi  e 

del  Conte  Umberto ,  statuisce  dote  conveniente  in  leni  al 

mo7iastero  di  Talloire  da  essa  fondato. 

• 
Al  di  là  di  Umberto  Y  non  fu  dato  finora  ad  alcuno  sto*    «j 

rìco  di  poter  salire,  nella  genealogia  dei  principi  Sabaudi,  ^  ' 
con  irrefutabile  certezza,  per  quante  sieno  state  diligenza 
e  costanza  di  scrittori  nello  sviscerare  l'arduo  tema.  Una 
nuova  luce  fu  portata  negli  ultimi  tempi  sulla  difficile 
questione  deirorigine  della  Casa  di  Savoia  da  un  libro  che, 
ultimo  in  ordine  di  tempo,  è  fuor  d'ogni  dubbio  il  primo 
per  ampiezza  d'indagini ,  per  ricchezza  di  dottrina  e  per 
profondità  ed  acutezza  di  critica  (1).  Per  esso  furono  luci- 
damente chiariti  gli  errori  di  sistemi,  a  grande  studio 
escogitati,  secondo  i  quali  si  assegnava  a  Casa  Savoia  ori- 
gine sassonica  od  italiana;  per  esso  fu  dimostrata  Tori- 
gine  gallico-romana  e  la  provenienza  dalla  Borgogna,  ma 
non  pertanto  alcun  nome  certo  venne  ad  auterporsi  a 
quello  di  Umberto  P,  detto  il  Biancamano;  egli  rimase  il 
primo  stipite  della  schiatta  sabauda.  Però,  se  restano  ignoti 
i  suoi  progenitori ,  non  sono  del  pari  a&tto  ignoti  i  fatti 
e  la  vita  di  lui. 


(1)  Questo  libro  è  rimportaatisBima  opera  di  critica  ttorica  dell*Illastra  Barona  Do- 
MBMico  Cabutti,  che  ha  per  titolo  :  Il  Contt  Umb9rto  J  {Biancamano),  Pireoia  1878w 


Denti 


'^ 


\eÀ 


jCj|r 


m  Ifl  contonto  di  darne  la  traduzione  italiana,  il  tobto  latino  trovasi  atampato  imì 
IfOft.  ^^^^  f^'  Chart.,  I,  col.  490  ed  in  Carutti,  Op.  cit.,  Documenti ,  N.  xx,  p.  178. 
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Sembra  che  Umberto  P  nascesse  verso  il  980;  ma  non  si 
contra  traccia  di  lui  che  al  1003,  e  con  maggior  certezza 
1018.  Da  quest'anno  il  suo  nome  compare  in  molte  do- 
zioni  a  chiese  e  monasteri  che  (c  lo  dipingono  pio  e  mu- 
co ]>.  Il  conte  Umberto  fu  sempre  al  fianco  di  Ro- 
fb  IIP  re  di  Borgogna  e  della  regina  Ermengarda;  dopo 
DQorte  del  re  esercitò  l'ufficio  di  avvocato  della  vedova 
ina.  Perciò  fino  dalla  giovinezza  dovette  essere  tra  i  fe- 
ì  del  re  e  aver  partecipato  attivamente  ai  trattati  del  1016 
018  con  Arrigo  IP,  egli  che  per  mezzo  di  Gisla  avea  pa- 
tela  coirimperatore  (1).  Nelle  lotte ,  cui  diede  luogo  la 
-cessione  di  Rodolfo  IIP,  egli  fu  <f  uno  dei  capi  del  par- 
^  regio,  e  promosse  la  successione  di  Arrigo  IP,  veggen- 

0  dopo  il  1018  esercitar  le  prime  parti  nel  regno.  Come 
Qcstabile  di  Borgogna,  reggeva  il  governo  supremo  delle 
qì,  e  la  sua  partecipazione  a  tutti  gli  atti  importanti  del- 
3iministrazione  ci  appalesa  che  aveva  pari  autorità  nel 
Sgimento  civile  »  (2). 

1  documento ,  che  abbiamo  davanti ,  ci  mostra  il  conte 
:ìberto  al  fianco  della  regina  Ermengarda ,  consigliere 
Ja  pia  donazione  al  monastero  di  Talloire.  Ecco  come 
rta  il  documento  che  vedesi  qui  contro  riprodotto  (3): 

Ohe  il  mondo  s'approssima  alfine  lo  manifestano^  in- 
tii  certi,  le  spesseggianti  mine.  Perciò  è  necessario  che 
iscuno  provveda,  finché  STASsiste  nella  presente  vita^  che 
Uè  terrene  cose  si  comprino  le  eterne^  e  colle  transitorie 
^guistino  le  sempiterne,  adoperandovisi  senza  posa.  Per- 
eto io  Ermengarda ,  umile  consorte  di  Rodolfo  re ,  per 
^cè  deir anima  del  mio  signore  il  re  Rodolfo  e  per  mercè 
^t'anima  mia,  ho  costrutto  una  chiesa,  in  onore  di  Santa 


*  ^AmuTTi,  Op.  cit.,  pag    141. 
^-^  STESSO,  ivi,  pag.  143. 

'  ^ì  contento  di  darne  la  traduzione  italiana,  il  testo  latino  trovasi  stampato  nei 
**  ^iU.  pat.  Chart.,  I,  col.  49G  ed  iu  Cvurrn,  Op.  cit ,  Dotumenli,  N.  xx,  p.  176. 
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Maria^  per  abitazione  dei  momaei  di  S.  Martimo  del  wurna- 
itero  salifuaeente .  sotto  il  regime  e  soggeskme  deltàbate 
Iterio  e  de  sitai  smccessori  e  ad  utQità  dei  frati  che  fui€i 
sertiranmo  a  Dio  nel  fogo  atòamense  nella  villa  cHamata 
TaJìairf.  Al  fual  luogo^  com  ferwkesso  del  signor  mio  Sxh 
dol/o  e  per  consiglio  degli  arcivescovi  e  teseooi  di  Vienna^ 
di  Tarantasia,  del  Genetese  e  di  Valenza  e  del  conte  Um- 
berto e  d'altri  fedeli  nostri  eie  assistettero  alla  dedica- 
zione della  chiesa,  ho  donato  pel  vitto  dei  frati  le  posses- 
sioni seguenti,  ecc. 

€  Segno  di  UUBERTX)  coste. 

Segno  di  Sigibodo.  Segno  di  Fulchirio. 

Segno  di  Alloldo.  Segno  di  Vuixabdo  i. 

La  prìma  segnatiira  della  carta  è  quella  di  Cmbffto ,  e 
tiene  forse  il  luogo  di  quella  d'Ermengaida  (1}.  e  n  soo 
intervento  in  atto  per  sé  stesso  solenne  chiarisce  Talto 
grado  ch'egli  occupava  nel  regno  i  ^2).  Di  pù,  egli  sedo 
è  distìnto  per  nome  tra  i  fedeli  che  avevano  consigbato  la 
regina  a  quella  liberalità,  il  che ,  osserva  benissimo  il  Ci- 
rutti,  significa  ch'egli  tra  i  magnati  del  regno  era  consi- 
derato il  jvincipale  (3). 

Mentre  noi,  infilata  la  via  degli  eruditi  di  storia ,  ci  an- 
diamo internando  in  queste  riflessioni,  il  lettore  più  non  d 
segue  ;  la  sua  attenzione  è  rimasta  fissa  sulle  tremende  f^- 
fòie  f  ne  del  mondo,  colle  quali  Tatto  incomincia.  A  quelle 
parole  si  è  raj  fidamente  presentata  al  suo  pensiero  una  delle 
più  tetre  fasi   delTumanità ,  e  la  fantasia  gli  ridipinge  b 


(1;  L'atto  termina  colU  formoU:  Bt  «i  iute  àommiio  firma  ti  ttmkiUt  umptr  wm*^ 
wuinu  propria  firwiamus  €t  firwuiri  rogamut,  aa  la  aegnatnra  della  ragùui  Enomgv^ 
manca.  Credo  perciò  che  quella  d'Umberto  soo  mtvocaia  no  tanga  il  luogo.  Le  *^ 
firme  non  sodo  aatografe  ma  fatte  dal  notaio,  come  allora  osaTasi  per  lo  pi&.  Chi  lo^ 
toacrìvera  limitaTasi  ordinariamente  a  traodan  la  S  di  Signum  od  anclie  solo  *  ^^ 
gliarla  d*an  tratto  di  penna. 

(2»  C^crn,  Op.  cit.,  pag.  86. 

(3)  Lo  STBSO,  ìtì. 
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costernazione  ed  il  terrore  che,  airapprossimarsi  del  mille 
e  per  parecchi  anni  dopo,  invasero  le  menti  umane  per  la 
superstiziosa  credenza  deirimminente  fine  del  mondo.  Strani 
prodigi  e  sinistre  apparizioni  erano  sopravvenute  a  prean- 
nunziare vicina  la  consumazione  dei  secoli;  un  terremoto 
aveva  fortemente  scossa  la  terra,  un  dragone  luminoso  era 
apparso  nel  cielo,  due  armate  di  fuoco  s'eran  viste  combat- 
tere nelle  nubi,  una  cometa  sanguigna  strisciava  nella  ce- 
leste volta,  misteriose  fiammeUe  e  globi  luminosi  erravano 
per  l'aria,  e  la  voce  d'innumerevoli  altri  prodigi  e  miracoli 
s'andava  spargendo.  Ebrei  convertiti,  morti  risuscitati,  vi- 
venti colpiti  da  morti  subitanee,  spettri  e  demoni  usciti  dal 
fondo  dell'abisso  correvano  sulla  bocca  del  volgo  seminando 
lo  spavento.  Era  dunque  imminente  la  venuta  del  giorno 
fatale,  predetto  dalle  sacre  scritture,  in  cui  il  sole  si  sarebbe 
oscurato,  le  stelle  sarebbero  cadute  spente  e  la  terra  si  sa- 
rebbe spalancata  per  vomitare  i  morti  davanti  un  cielo  nero 
e  ghiacciato. 

<  Quando  i  mille  anni  saranno  compiuti  (aveva  profetiz- 
zato l'apocalisse) ,  Satana  sarà  liberato  dalla  sua  prigione, 
ed  egli  ne  uscirà  per  sedurre  le  nazioni  che  sono  ai  quattro 

angoli  della  terra Allora  io  vidi  un  gran  trono  bianco 

con  uno  assisovi  sopra,  davanti  al  quale  il  cielo  e  la  terra 
scomparvero.  Io  vidi  i  morti  grandi  e  piccoli  che  stavano 
ritti  innanzi  a  Dio,  e  i  libri  furono  aperti,  fu  pure  aperto  il 
libro  della  vita ,  e  i  morti  furono  giudicati  secondo  le  loro 
opere,  secondo  ciò  che  era  scritto  nei  libri.  E  il  mare  re- 
stituì i  morti  che  erano  nei  suoi  gorghi ,  e  la  morte  ed  i 
sepolcri  resero  anch'essi  i  loro  morti  j)  (1). 

La  tremenda  profezia  era  sul  punto  d'avverarsi,  allora  il 
mondo  cristiano,  in  preda  alle  indicibili  ansie  di  questa  pre- 
<>ccQpazione,  abbandona  il  lavoro  ed  ogni  pensiero  delle  cose 


'^  Apoealùséf  cap.  20. 


lerrene  e  a  hfogge  tiemante  ai  piede  óegfi  àiad ,  liion 
rL  TT.iriiDQ  CKCcrusi  deldeiail  più  leggiero  soffio  £  iato 
oensno  oj^  uùmo  atterrito  tende  Toreediki,  aspettando  à 
sec^it  di  xDoa;e&tD  in  momento  eecheggiare  le  sette  tnmbe 
cfiianann  alTcnireisale  giudizio. 

Tali  enso  le  supreoie  apprensioni  fra  coi  i  ciistsani  tì- 
àero  gningere  ii  mille,  tali  le  paure  die.  trasecuso  il  fitd 
terrrifof .  pe  agitarono  le  menti  soperstizìoce  aneora  per  moki 
anni  appresso.  Qsesto  d  narrano  concordi  tntte  le  storie,  e 
qacsSD  ci  mette  ora  davanti  Tesordio  ddk  danarinnp  d^b- 
QiGLgaria.  Però  la  crhica  moderna,  llnesorabile  scratatiiee 
ii  C'gsi  riT.ima  tradizione,  d'ogni  detto  ddla  storia  sol  pv- 
saie  Dc-a  rispanuu  dal  sno  sortticismo  neppore  la  kg^endi 
iell'ar.ro  nille  Qcèsto  &ttD,  che  nessun  erudito  axera  pen- 
5a^>  ci  rerìoeare  in  dobòìo.  che  gii  storia  i  più  scnipohiB 
areraso  ama^so  eoo  cnnfidmin ,  qnesto  fitto  trovò  ao- 
cà  esso  ii  ssD  increinlo  die  ne  ToUe  ricercare  e  anatomó- 
rare  le  ztsyrt^  Un  dotto  francese,  Raool  Bosière.  fìi  rmcre- 
i:=j:  cbe  s'accìsise  a  demolire  fl  drammatico  edifizio  dento 
»-Ija  storà  s;ilje  panre  delia  fine  dd  mondo  sparsesi  nel 
siile  ì  .  Passate  in  riTÌsta  tutte  le  testimonianze  dd  tempo, 
11  cÀàco  francese  ceserrò  che  o  non  si  troraTa  in  esR 
2^:ce  eoe  qpeZa  snperstaàosa  credenza  si  fi)sse  spam 
^:e.  STXscztaado  nn  immenso  panico  in  tutti  gi 


azini.  crce  si  credectSL  o  che  le  treccie  che  se  ne  iDcontn 
scc:  tr>rp:-  lìeT:  mt  reggere  l'opinione  fin  qui  invalsa  ncgfi 
steri  :ì-  cvrer:^  z.ca  si  riisriseooo  precisamente  alTanno  lOOH 
V>1^^2ai^5:  pzì  a  ricercar  la  storia  di  questa  l^genditi 
salile,  efli  c»ieì»di  scDfHime  Torigine  in  tempi  asswpoco 
;:- aii  cì:iè  50i>  -ei  seicoìo  X^^I^  Uarrersario  della  leggali» 
iel  nuli*  nil-iregsoso  e  smngentendlasoa  critica,  ma,  pff 


l 
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quanto  ci  sembra,  egli  non  riesci  pienamente  a  scalzare  i 
fondamenti  storici  su  cui  quel  fatto  riposa.  La  prova  nega- 
tiva dedotta  dal  non  trovarsene  espressa  menzione  in  alcune 
cronache,  negli  atti  dei  concilii  e  nelle  collezioni  di  bolle 
pontificie,  non  è  di  un  valore  assoluto,  ed  il  processo  d'eli- 
minazione che  il  critico  ha  applicato  ai  testi  che  ne  fanno 
parola,  appoggiandosi  alla  ragione  che  essi  si  riferiscono  a 
qualche  anno  innanzi  od  a  qualche  anno  dopo  la  data  pre- 
cisa del  mille,  non  ci  pare  intieramente  accettabile.  In  quei 
testi,  già  addotti  dal  Robertson  (1),  figura  la  cronaca  di 
Guglielmo  Godeau,  che  sotto  il  1010  parla  della  voce  di- 
vulgatasi della  fine  del  mondo,  che  aveva  gettato  lo  sgo- 
mento nel  cuore  di  molti  ;  la  cronaca  di  Rodolfo  Glabro,  che, 
narrata  la  peste  del  1033,  accenna  nuovamente  ai  rinati 
timori  del  finimondo,  e  sono  infine  non  poche  carte  di  do- 
nazioni pie  datate  dal  1001,  dal  1002,  o  da  anni  che  prece- 
dettero il  mille,  che  appunto  incominciano  colla  formola 

Approssimandosi  lajine  del  mondo 

Queste  testimonianze,  fra  le  quali  viene  ora  a  prendere 
posto  anche  il  nostro  documento,  menano,  secondo  ci  pare, 
ad  opposte  conclusioni  di  quelle  cui  è  arrivato  il  valente 
critico  francese.  Un  fatto,  lo  ha  detto  egli  stesso,  emerge 
da  queste  prove:  ed  è  che  ogni  qual  volta  una  peste,  una 
carestia,  od  altra  pubblica  calamità  veniva  a  gettare  la  co- 
sternazione nel  popolo,  ridea  della  fine  del  mondo  ripren- 
deva favore  (2).  Ora,  se  air  apparire  di  qualche  calamità  si 
ridestava  così  viva  e  generale  la  superstiziosa  credenza,  con 
quanta  maggior  ragione  non  deve  essersi  verificato  quel 
fatto  nel  mille,  nel  quale  appunto,  secondo  la  volgare  epi- 


ci) RoBEiTtoN,  Tableau  de»  progris  de  la  soeìété  «n  Europe  premesso  alla  Storia  di 
CérlQ  V.  Oli  Atti  di  donaxioni  da  lui  citati,  incomincianti  colla  forinola  Approstiman" 
émi  la  fin*  del  mondo^  erano  già  stati  inserti  dal  Vaissbttb,  liiit.  du  Languedoc^  T.  II, 
Wnuvi,  pp.  86,  89,  90,  117,  157,  158. 

(t)  R.  RosiéRB,  1.  e,  p.  922. 


persona  della  regina  di  Borgogna  (1). 

Ritorniamo  ora  al  conte  Umberto  che  abbi 
alla  corte  borgognona,  ed  ove  l'abbiamo  visto 
i  magnati  di  quel  regno,  uno  dei  gradi  più  en 
quest'alta  sua  posizione  alla  corte  di  Borgogna 
era  pure  signore  della  Contea  di  Aosta,  ove  p 
tresì  parte  del  beneficio  di  Conestabile  e  beni  a 
da  un  Pietro,  e  da  altri  documenti  appare  ano 
Mortana  con  giurisdizione  e  possessi  nella  Ta 
Chìablese  e  nel  Vallese  (2).  II  documento  segn 
senta  il  Biancamano,  conte  di  Aosta. 

1040 (Origini  di  Casa  Savoia:  Umberto  f] 

Il  conte  Umberto  fa  donazione  ai  canonici  di 
e  di  Sant'Orso  di  Aosta  d'alcuni  beni  posti  in  ^ 
Val  Digna,  per  rimedio  dell'anima  sua  e  dei.» 
riservandosene  l'usufrutto  fnchè  vivrà 

Quest'  atto  è  molto  importante  non  solo  pe 
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nione,  scadeva  il  termine  fatale,  preannunziato  dal  profeta, 
e  nel  quale  pure,  al  flagello  delle  solite  miserie  si  erano 
aggiunti  paurosi  prodigi,  narrati  dai  cronisti,  a  porgere 
alimento  alle  superstiziose  fantasie  popolari? 

Ma  facciamo  punto  in  questa  digressione:  a  noi  basterà 
aver  notato  sotto  l'impero  di  quali  sentimenti  fa  dettatala 
donazione  di  Ermengarda,  sentimenti  che  dovevano  essere 
ancora  potenti  nel  1031,  se  avevano  accesso  fino  alPalta 
persona  della  regina  di  Borgogna  (1). 

Ritorniamo  ora  al  conte  Umberto  che  abbiamo  lasciato 
alla  corte  borgognona,  ed  ove  l'abbiamo  visto  occupare,  fra 
i  magnati  di  quel  regno,  uno  dei  gradi  piiì  eminenti.  Oltre 
quest'alta  sua  posizione  alla  corte  di  Borgogna,  Umberto  P 
era  pure  signore  della  Contea  di  Aosta,  ove  possedeva  al- 
tresì parte  del  beneficio  di  Conestabile  e  beni  allodiali  avuti 
da  un  Pietro,  e  da  altri  documenti  appare  ancora  Conte  di 
Moriana  con  giurisdizione  e  possessi  nella  Tarantasia,  nel 
Chiablese  e  nel  Vallese  (2).  Il  documento  seguente  ci  pre- 
senta il  Biancamano,  conte  di  Aosta. 

1040 (Origini  di  Casa  Savoia:  Umberto  l""). 

Il  conte  Umberto  fa  donazione  ai  canonici  di  S.  Giovanni 
e  di  Sant'Orso  di  Aosta  d'alcuni  beni  posti  in  Aviso  e  nella 
Val  Digna^  per  rimedio  dell'anima  stui  e  dei  suoi  genitori, 
riservandosene  V usufrutto  finclìè  vivrò, 

Quest'  atto  è  molto  importante  non  solo  perchè  esso  ci 


(1)  A  proposito  della  forinola  Afiprotstmanclosi  {a  pM  del  mondo  il  Rosière  cerca  di 
attenuarne  il  significato  osservando  che  i  baroni  obbedivano  più  airaso  che  ad  un  sea* 
timento  di  pietà,  adoperando  quella  locuzione,  e  che  essa  era  già  usata  sotto  i  MeroTìogi 
e  faceva  parte  d*un  formolario  antichissimo,  del  formolario  di  Marcolfo,  raccolto  ad 
VII<^  secolo.  In  primo  luogo  non  è  provato  che  quella  forraola  facesse  parta  della  rao> 
colta  Marcolflana  primitiva,  fatta  nel  secolo  VIP,  ma  accresciuta  poi  di  mano  in  mano, 
in  secondo  luogo  è  strana  supposisione  che  una  formola  fosse  usata  fuor  di  proposito 
sema  che  nessuna  circostanza  vi  corrispondesse. 

(2)  Carutti,  /{  Conte  Umberto  /^,  cit.,  pag.  140. 
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mostra  ancora  nel  1040,  Umberto  I*  in  possesso  della  contea 
di  Aosta  che,  come  appare  da  un  altro  documento,  era  già 
sotto  il  suo  dominio  fin  dall*  anno  1025,  ma  assai  di  più, 
perchè  su  di  esso  possiamo  spingere  lo  sguardo  piiì  lontano, 
fino  alla  seconda  generazione  dei  suoi  discendenti  (1). 

La  pergamena  che  abbiamo  davanti  non  è  il  documento 
originale  della  donazione  fatta  dal  conte  Umberto,  rogato 
alla  sua  presenza  e  da  lui  segnato,  ma  bensì  una  di  quelle 
copie,  le  quali  solevansi  ordinariamente  fare  dal  notaio  nello 
stesso  tempo  in  cui  si  stendeva  Tatto  originale,  le  quali, 
riservando  un  conveniente  spazio  tra  le  segnature  dei  con- 
traenti e  dei  presenti  e  le  sottoscrizioni  del  notaio,  erano 
destinate  a  ricevere  in  seguito  le  soscrizioni  e  le  conferme 
degli  assenti  che  vi  erano  interessati,  ed  anche  di  mano  in 
mano  dei  successori,  specialmente  nei  casi  di  donazioni,  la 
cui  esecuzione  od  osservanza  dipendeva  spesso  dal  loro  vo- 
lere (2).  Che  tale  sia  il  nostro  documento,  lo  dimostrano 
più  ragioni  che  la  critica  diplomatica  ha  giudiziosamente 
rilevate  e  sulle  quali  non  è  qui  il  luogo  di  fermarsi  (3). 

È  in  questo  modo  che  la  donazione  di  Umberto  Biancamano 
ai  canonici  diS.  Orso  di  Aosta  assume  una  grande  importanza 
per  la  storia  dei  tempi  primitivi  di  Casa  Savoia,  facendoci 
conoscere  con  sicurezza  i  nomi  dei  quattro  figli  di  lui, 
Amedeo,  Aymone,  Oddone,  e  Burcardo,  e  del  figlio  di  uno 
di  essi,  cioè  di  Oddone,  che  era  il  marchese  Pietro.  I  quali 
successivamente,  e  come  forse  se  n'era  poi  presentata  T  oc- 
casione, senza  ordine  di  genitura  lodarono  e  confermarono 
colle  loro  firme  la  donazione  del  padre  ed  avo  Umberto  (4). 


(1)  Ci  BUTTI,  Ivi,  pp.  91,  100—101. 

(2)  IfoBATomi,  Antiquit.  fiud.  Aevi,  tona.  I,  col.  069—670  ^  Mabillon,  De  re  diplom.y 
lib.  II,  cap.  XX,  n.  IV. 

(3)  TBHB4KB0,  JHs$ertaMione  tulla  Carta  del  i040,  edita  dal  Cav.  Bollati,  con  altra 
di—rt azione  dello  stesso  autore,  sotto  il  titolo:  Dei  primi  conti  di  Savoia  e  della  loro 
wignoria  tulla  Valle  d*Aotta.  Torino  1S77. 

(4)  Cabutti,  Op.  cit ,  pag.  100  —  Tbbbameo,  Dins.  cit. 


£^li  è  ;<r  qrae»?.  cbe  dxo  ja  daa  àeCstto:  Fette  fwte 
ÌG%a:ir/%e  nella  dUà  €  Aùita  t  meJJs  ódem  ài  S.  Jrìt, 
ìa  l'ttG^  fmièlic^  e  la  x&s&Doe  d<Le  «  lUMCf  ii ioni  lyrte 
xl origliala,  cioè:  £^fao  iei  rifmor  Umàtwto  emU.m. 
S^j%o  d^  Usti  BK0€tìme,  Somme.  Fóìekermi^  ÀrmìJ% 
Anselmo.  Fecero  fede  di  jnamtire  fmeUm  ctriM  Àjwm 
e  Dodone.  e  dopD  a  ààSt  dell'an&o:  QnesU  demmàeme  è sUd 
fatta  T  anno  dell  inecmaziome  dei  Signore  MXL  I  iwBr 
zknit  ff  felicemente:  s:  ^eg^  inoisre  ancora:  Oddeme.mt 
fermai  e  lodai  —  Amedeo,  e&nte  confermai  —  Afmone,  ft 
scoto  Sfdmnense.  lodai  e  confermai  —  Brocmrdù.  Ji^  id 
conte  Cwkberto .  lodai ,  confermai  e  corroborai  —  Pidn, 
marcÀese.  ji^lio  di  Oddone .  marchese ,  e  della  cmkm  - 
Atalelda  Adelaide'^  lodando,  confermai  V^  In  tutte  qoole 
sottoscrlzioai  incominciando  da  quella  di  Oddone»  siiìBO- 
oGsce  particolar  mano  ed  inchiostro,  esse  sono  pmò  len 
signature  autografe  ^2 . 

Da  totto  ciò  il  lettore  può  di  leggieri  arguire  di  quinta 
importanza  sia  i!  nostro  docomento  per  le  notizie  cbe 
alla  storia  dei  primi  progenit(HÌ  deLa  schiatta  Sabinda, 
tempi  molto  oscuri.  I  dati  che  quest'atto  finnisce,  sono 
riassunti  dall'illustre  storico  del  conte  Umberto;  ooQi 
autorità  noi  chiuderemo  il  nostro  breve  cenno,  e  Da 
raccogliamo  che  Aimone  nel  IMO  era  vescoTo  di  Sem, 
tizia  dataci  dagli  scrittori  del  Vallese,  ma  che  non  nsolttf 
da  altri  documenti  contemporanei,  cosicché  gli  autori  deDtf 
Gallia  Christiana  non  seppero  a  che  famiglia  apparteoen^ 
Aimone ,  vescovo  Sedunense  fino  al  1(^  e  successore  & 
Ugo  II-.  Inoltre   la  carta  di  Aosta  ci  dà   pure 


I  !  I  Ver^^si  i*  <!4>nLB«oto  nproìot:a  aellA  t^rolA  qmi  iinma.  Cbì  pM  ani  &' 
t'occk.o  il  tes:o  ssaapji'.o  b  y^xò  troTare  ia  [rr&ASOi.  Alpi  Grmté  «  Pennitu,  pftf* 
oei  Jfi>«t.  '*i!t  pu.  Chart.,  I.  col.  :>dD.  nelU  aoCa  I  del  Bolliti  AÌU  Dùjgrtmrim* 
del  TKU.ec»>.  p.  T,  e  ii«ll'of<ra  i«l  Cxa-.-m.  /I  ConU  Vmktrto  i*,  pp.  ISt— Ul 

^i^  TsBBA2c»>,  Di»*,  et .  1.  c  .  p^.  9  —  CoftAUo,  Nota  al  d^  IMO,  ami  Mm- 
ft.  Ck^t.,  I.  col  cit.,  MO 


1*^  che  nel  1040  viveano  tuttora  i  quattro  figli  di  Umberto  P; 
2^  che  AmedeOi  primogenito  del  Biancamano,  portava  già 
il  titolo  di  Conte  > ,  qualità  di  cui  non  compare  ancora  rive- 
stito in  due  altre  carte,  una  anteriore  al  1030,  l'altra  poste- 
riore al  1032(1). 

Oiova  in  ultimo  ancora  notare  che  nella  sua  liberalità  ai 
<)tiionici  di  Aosta,  il  conte  Umberto  eccettua  dalla  donazione 
^  persone  degli  nomini  che  da  lui  dipendevano,  forse  come 
*^avi  della  gleba  o  feudalmente. 

Elceoci  finalmente  giunti  in  vista  dei  primi  stipiti  della 

^^  di  Savoia,  la  cui  storia  ci  sarà  indinnanzi  presentata 

•  '^e  sue  grandi  fasi  dai  documenti  del  Museo  storico,  e 

^  formerà  d'ora  in  poi  il  principale  obbietto  della  nostra 

^'«ffta.  Ma  prima  di  procedere  oltre,  quasi  a  riposo  del  lungo 

^^xaino  fin  qui  percorso ,  fermiamoci  un  momento  sovra 

^  O^onumento  che  abbraccia  e  riepiloga  tutto  il  tratto  di 

-/   ^*  che  a  grandi  passi  abbiamo  attraversato.  È  desso 


antico  monumento  storico  del  Piemonte. 


dica  (La  Storia). 
'^^onaca  della  Novalesa  (726-1060). 


bandissimo  fu  il  numero  dei  monasteri,  delle  badie,  dei 

Pf'^^'irati  e  dei  cenobi  che  nel  secolo  xi**  fiorivano,  tanto  al 

^^^  delle  Alpi  che  in  Piemonte,  ma  per  contro  scarsissimo 

^-^   numero  delle  cronache  monastiche  che  pervennero  fino 

^^^oi  (2).  Una  di  queste,  la  piii  importante  di  tutte,  è  quella 

®*^a  Novalesa  che  abbiamo  ora  davanti.  La  parte  che  di 


si  è  salvata,  è  scritta  in  bella  minuscola  romana  sovra 
^"^      rotolo  di  pergamena  della  lunghezza  di  metri  11,25,  largo 
^^     decimetro  circa,  composto  di  ventotto  fogli  cuciti  l'uno 


^^  Ciicrn,  Op.  cìt.,  pp.  100—101. 

Sadli,  DeUa  condizione  degli  ttudi  nella  Monarchia  di  Savoia  fino  ad  Emanuel 
'lo  Mila  Memorie  delV Accademia  delle  Scienze  di  Torino^  serie  II,  T.  VI,  p.  17. 

i 


—  Sib- 
ili capo  all'altro.  La  cronaca  si  divìde  in  cinque  libri,  parte 
d^alcuno  dei  quali  andò  disgraziatamente  perduta.  Essa  è  open 
d*nn  monaco  benedettino,  vissuto  nella  metà  del  seodo  xf, 
quando  i  monaci  deirantica  badia  della  Novale»  A  enno 
già  trasferiti  in  piìì  sicura  sede  ed  avevan  presa  stauza  nd 
monastero  di  S.  Andrea  di  Torino,  ed  in  qnello  di  Breme, 
in  cui  essi  avevano  fatto  rivivere  la  grandezza  del  decaduio 
cenobio  Novaliciense.  Il  nome  però  dell'autore  deUa  cronaci 
rimase  ignoto.  Credettero  alcuni  eh*  egli  fosse  quello  stesso 
fra  Giovanni  da  Torino,  ricordato  dallo  storico  milanese  dd 
secolo  XIV,  Galvagno  Fiamma  (1),  ma  la  cosa  è  incerti 
Fu  lungamente  disputato  dagli  eruditi  sulla  patria  e  sqUi 
dimora  di  questo  cronista  ;  lo  dissero  torinese,  se  non  di  ori- 
gine almeno  d'  abitazione,  il  Terraneo  ed  il  Napione  (2),  e 
lo  ritennero  invece  monaco  di  Breme,  il  Muratori  edfl 
Malaspina  (3).  Questo  è  però  fuori  di  dubbio  eh* egli  scriM 
la  sua  cronaca  in  Piemonte,  che  fu  quindi  il  primo  storioo 
nostro.  Fu  pure  notato  che,  parlando  egli  di  Adalgiso, 
figliuolo  del  re  Desiderio,  si  mostra  più  propenso  in  fiivore 
di  lui  che  non  di  Carlo  Magno,  dal  che  qualcuno  argm 
ch*egli  fosse  di  nascita  Longobardo  (4).  Certo  egli  era  ita- 
liano, e  come  tale  doveva  rammaricarsi  della  distruzione 
del  regno  Longobardo  che  era  già  diventato  meno  stra- 
niero che  i  nuovi  invasori  d*oltr*Alpe,  se  pure  la  sua  sim- 
patia per  Adalgiso  non  gli  era  ispirata  da  un  solo  senti-  * 
mento  di  commiserazione  che  suole  cattivare  afietto  a^ 
oppressi  (5). 


(1)  Tkriunbo,  Adelaide  illustrata,  p&rte  I,  pp.  66,  69  —  Napioks,  Piewionieii  ìltaKfi 
Tom.  IV,  pag.  154. 

(2)  Tbr&anbo,  AdéL   itlustr.,  parte   I,  c&p.  Vili,  p.  51  e   cap.  X,  p.  61  —  NAPHmii 
Piémont.  illusi.  Tom.  IV,  pag.  151. 

(3)  Muratori,  Script.  r«r.  ital.y  Tom.  II,  parte  II,  pag.  697  —  Malaspika,  SuUm  pt' 
tria  e  suWetà  del  Cronografo  Notalieiense. 

(4)  Sauu,  Della  eondixione  degli  studi  nella  Monarchia  di  Savoia,  pag.  T!. 

(5)  Lo  STSSSO,  Ivi,  p.  27—28. 
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Per  la  storia,  non  meno  che  per  la  geografia  antica,  la 
cronaca  della  Novalesa  è  monumento  prezioso  ed  importan- 
tissimo. Il  Dachesne  fu  il  primo  a  pubblicarne  gli  squarci 
che  si  riferivano  alla  storia  di  Francia  (1),  quindi  il  Muratori 
ne  diede  alla  luce  in  due  volte  gli  altri  brani  ^2),  e  dopo  di 
lui  gli  storici  nostri  Terraneo,  Durandi  ed  altri,  mostrarono 
quanto  grande  vantaggio  se  ne  potesse  trarre. 

Bagguardevole  è  stato  il  frutto  che  la  storia  ha  ricavato 
dalla  Cronaca  della  Novalesa,  questo  però  non  fu  il  titolo 
mi  quale  essa  ^eva  la  maggiore  sua  celebrità,  ma  bensì  alle 
strane  e  romanzesche  avventure  di  Valtario,  principe  ed 
eroe  di  Àquitania,  fattosi  poi  cenobita  della  Novalesa,  av- 
Tonture  che  il  monaco  cronista  innestò  nei  suoi  racconti. 

Narra  la  cronaca  siccome  Valtario,  figliuolo  d'Alfieri,  re 
d*  Àquitania,  era  stato  fin  da  fanciullo  fidanzato  con  Ildegonda, 
figliuola  di  Errico ,  re  dei  Burgondi ,  ma  prima  che  i  due 
fanciulli  crescessero  in  età  di  sposarsi,  invasi  i  regni  pa- 
temi da  Attila ,  re  degli  Unni ,  il  terribile  Jlagellum  Deiy 
furono  da  lui  portati  via  in  ostaggio. 

Valtario  ed  Ildegonda  furono  adunque  allevati  amorevol- 
mente alla  corte  di  Attila,  ove  il  principe  d' Àquitania  ebbe 
educazione  tutta  armigera,  insieme  ad  un  altro  giovanetto 
dì  regia  sti|)e,  il  principe  Hagen,  di  sangue  Troiano,  che 
dimorando  presso  i  Franchi,  era  al  pari  di  lui  stato  dato  in 
ostaggio  al  re  degli  Unni.  Un  bel  di  il  giovane  Hagen  se 
ne  fuggi  dalla  corte  del  re  Attila,  e  Valtario  non  tardò  a 
seguirne  1*  esempio ,  portando  seco  la  bella  Ildegonda.  La 
felice  coppia  dei  profughi  innamorati  dovette  attraversare 
ogni  maniera  di  perigli  e  corse  le  piìì  strane  avventure,  ma 
anche  quando  i  solinghi  recessi  d'una  selva  concedevano 


(1)  DucBK8K£,  Ssr.  Francie,  icriptor.y  Tom.  II,  pag.  223  e  Tom.  Ili,  pag.  635. 

(S)  MuBATORi,  Ssr.  Hai.  script.  ^  Tom.  II,  parte  II,  pag.  695.  Trovati  ìtì  un  primo 
•quarcio  che  gli  era  stato  mandato  dal  marchese  G.  Malaspina.  E  Antiq.  medii  a«vt, 
ToflB.  UI,  pag.  968,  ove  pubblicò  un  altro  brano  comunicatogli  dal  conte  di  Robilant. 


ati  n  zcvem  iiac*  !iel  Jan  map&  soa  lecagt  qùte.  i 
ine  irrTffTiri  *!aKfi  j^'Miufg  !aBC:.  nfln  i^ijucsti  che  cvoe 
-rirsili?  ?  «rnla.  TToa  fei  lik  j3rxbIi  «nnS  di  eoe  poi- 
r'iiTsn  TOiT'r^-'T  &  inziisa  t^ontaer.  ?*  dei  RuciL  BOEse 
rnrr-!  i  "^Ltaric  3s*  soiK"!  :  "Cernei  e  ^  keb  spoBL  Ib 
»  xeir  «ne  làirnami  •sn.  fnnecùre  fti  oeni  c^atAy, 
'^ò  :r?nxià  Kra2<?  fisi  saaL  isemìCL  gouctic  di  fiaifte 

"^  iifg'jiu^  i.  r^rncrn  2ft?sL  Taiitàcc  compagno  £  Tal- 
zìi*  mncn  fosL  T^e'icL  annMufr^a  mi  Santo  dd  re 
J7i:iir!  ai!icr:  f:  Im.  Dioa  inr!>  Sere  xtwmut  li  bdi 
loerrTiiCL  zit!sce  z^bdsrbq  Tim  &  àae  ^»p»'^  die  MHi 
11X1371  zmiiàzsi  iì  sa^Tit  e  >fi  imàars.  prooòsbaco  fintel- 
jg^^itme^rz  sl  ^n^n.  -fd  intà*flf  gnì*?  -f  infcran,  VaUn 


zi*:!i«ic.  fiiìi'^iir:  il  Tìrr  ja  txi  fa  jjyn'traii  in  im  acn- 
$c?r:  fiiTf  pix  3C7C1  T'S'iìa  L^cume.  Ptonidea  peraòé 
TU  inz.  ':»L<3:!i!t*  e  ateil  &sKe  La,Ti'i?fg  ai&elli,  ed  a  «- 
icm<:  il  ^ss:  i^psacss^  tel  asraaèloL  ^^ioii  testito  abito 
21  -xLemi:^  Tns^  a  euiJgL*  i  aasBàc  Ai  ogni  muimliH 
:ritf  !ujra.TT  tì  «in-rm  1^  2Mii&bk>  fm  cai  ì  iKmaci  enM 
runzin  x  sain-M-^az*.  *  mt  «scknTe  ia  Tìta  e  la  icgoh 
±<  r:  f n  rissem^.  ':a;::eTa  àsL  basccce  e  naioie^a  i  amr 
znz.*tL^.  AT^T^  rjs  n!7CCfs?  ^^^aa  i  uaunen  di  tatto  u 
zlìZ'^'j:     z'zizó:  t^siz,^  ri  t^ttm»  a  caeQo  della  Novalen, 

r«rrc:s*»  ìsìl  :«fcs^'Ci*  ^cce  sclera  in».  Al  scono  dei 

j:  1:1  iiiTx-:   s  rrr:^  iiiSecre.  iBa  «gii  subito  nfc 
rixts^:  i:  5^n>:La  ^!i  s  aeclriiù  ^itero  e  gli  diede 
ziiv  sc>v  i5  >   A  ::j«cl  T^;:a  Va2suào  trasse  mi  sosjùo  e 


v«_*^ 
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lisse  :  ecco  or  qua  ciò  che,  in  molto  tempo  ed  in  tanti  luoghi 
Iella  terra,  cercando  non  potei  trovare!  Richiese  pertanto 
!]i  essere  ricevuto  nel  monastero  Novaliciense,  in  cui  con 
tanta  purezza  la  regola  era  osservata.  Vi  fu  amorevolmente 
iccolto  e  commessagli  la  cura  degli  orti. 

Gli  antichi  spiriti  dell'eroe  Àquitano,  diventato  umile  fra- 
ticellOi  non  si  erano  però  ancora  del  tutto  calmati,  ancor- 
chò  dai  tempi  Attila  a  quelli  della  prima  esistenza  del  Mo- 
nastero, fossero  trascorsi  poco  meno  di  tre  secoli  della 
lunga  sua  vita. 

Valtario,  narra  la  cronaca,  seppe  ritrovare  l'antico  valore 
in  due  occasioni,  in  cui  il  monastero  provò  il  bisogno  d'un 
torte  braccio  per  difendersi  da  certi  predoni  e  dalle  inso- 
Imze  dei  amigli  del  re  Desiderio.  In  amendue  quelle  circo- 
stanze, Valtario  rinnovò  prodigi  di  valore  e  di  forza.  Final- 
mente Valtario  s'addormentò  santamente  nel  Signore  (1). 

Di  quella  spedizione  di  Attila  nelle  Gallio  e  delle  mara- 
ngliose  avventure  di  Valtario,  pare  che  nessuno  avesse 
[lotizia  prima  della  pubblicazione  della  Cronaca  della  Novalesa 
atta  dal  Muratori,  od  almeno  non  avevano  fissata  l'atten- 
done  degli  eruditi,  su  questo  argomento,  due  citazioni  an- 
teriori di  autori  tedeschi,  d'un  poemetto  dei  casi  di  Valta- 
rio. L'illustre  Napione,  studiando  questo  storico  monumento 
3al  punto  di  vista  letterario,  lasciatosi  sedurre  da  un  sen- 
timento di  orgoglio  nazionale,  credette  ravvisare  nel  cro- 
[liata  Novaliciense  l'autore  del  primo  dei  romanzi  italiani 
li  cavallerìa  (2).  Ma  egli  stesso  aveva  già  riconosciuto  col 
Knratori  che  il  cronista  della  Novalesa  aveva  e  tratto  quel 
romanzo  da  un  altro  anteriore  in  versi  dettato  ì>  (3). 


(I)  L»  namxiona  del  croaista  Novalicieose  fu  maestrevolinente  compendiata  dal  Na- 
mmm  nei  Piémont$ii  illuttri,  Tom.  IV,  pag.  164—172  e  dal  Sauli  nella  Condisioné 
t§§U  nudi  cit.,  pag.  18 — 10.  Io  qui  ho  seguito  modestamente  le  loro  traccio. 

(1}  Napiomb,  Piewionteii  illustri,  Tom.  IV,  pag.  176. 

(S)  Lo  sTBaso,  ivi,  pag.  164. 


i  sudbee  wiifciitiw  xieim  càId.  mata  ^vm^ 
a.  TssisEiim  1  YksssoKÈStz..  C  faste  fOBÌtno  fi  cjvi  nc^^ 


y: 


Si^iini^  lini  rnpri  asitì;:  r^'iriiare  alTiileft  di  dv  qad 

TaxiifTaTt?  *3c»3f  stcta  supposto  cte 
^rs  i  :;iL  xwTft  ittinto  il  ooiùtti, 


lise  5  T«:«!C  azoc  sTzrr  ^  àsLb  s^easo  laoM&ttto  deSi 
±.*f  Ili  Igni  za>5i  al  ::tx55a  nostro  spettuR  3 
six  ;  IT»  às  C  ttzd:  7>>buxo  ia  erosa  ;2\  Al  Si- 
pece  ?i  rjzajS^:  «ccc*:a±r:?  cte  eà  q'saUfu  mimi  nmami, 
1  Fjs%±«?  i*r>Ti  riiìcZ:ta.x  a  lipsfa  uà  ptìmo  tanno  del 
niinz-n^  yjj*  ^?s^  ri  Vilicii  irv^ato  £a  un  muoscritto 
«rctif^:  r^ilTirrirr:»:  ii  -rr  ^?f\fc<egvj  di  BaTÌen  (3),  uè, 
r3i:iò:  finise  rziiìla  «a  cccioft.  pcAerm  preTederedie 
ino:  Tir-cri:  izzz  T^òstjx  If  sfter  aTrebbe  dato  in  fan  Li 

ni*»     rlTc:«:irar:   zdL  azcce    diZo   stesso   Fischer  e 
1£: -ar  *  »»  c^ieiji  seoperta  dorerà  esMr 
:n  fu  iItt?  £  5lzi:Ii  rm*»3Sgitt:  eTidentemente  stiaoìesi 


""D!*: 


Vs.    :aji''^~L.    •  _  »  3.  b&  ì2l  3    .:&    SaclZ.  L   r.  3. 

;    IL     '-.   ja.    !:•«  f  ."^ 

/».  "*"*:  -x"     i  .7»    x»«rt«i  jjT'imr.jhJ 
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Èiinase  per  tal  modo  chiarita  la  natura  della  fonte  da  cui 
ronista  Novalicìense  aveva  tolto  il  piccolo  romanzo  di 
tario,  per  quanto  riguarda  le  di  lui  avventure  alla  corte 
ttila  ed  in  Àquitania,  ma  non  rimase  del  pari  chiarito 
x>sse  stato  il  primo  autore  di  quella  storia.  I  dotti  ne 
t  tarono  lungamente,  e  solo  assai  tardi  si  potè  ritenere 
itivamente  risolta  la  questione, 
f^ischer  ne  proclamò  autore  un  monaco  di  stirpe 
^a.,  il  quale  avrebbe  vissuto  e  scritto  verso  il  fine  del 
o  VI  ;  i  padri  Maurini  ed  il  Fauriel,  nelle  sue  lezioni  al 
Srio  di  Francia/  ne  fecero  autore  un  monaco  Geraldo, 
^t:o  sulla  fine  del  secolo  ix  ;  il  Pertz  invece  pretese  che 
filiale  del  poemetto  di  Valtario  era  in  lingua  teutonica, 
Pvi  tradotto  malamente  in  versi  latini  da  Ekkeardo  I  e 
adotto  a  miglior  forma  da  Ekkeardo  IV,  in  Magonza; 

scrittori,  accostandosi  al  Pertz,  opinarono  che  la  storia 
*  aitarlo  fosse  il  soggetto  d'una  delle  vecchie  canzoni 
Ioniche,  che  raccolte  dai  menesinger,  formarono  poi  il 
txn  dei  Niebelungen,  nel  quale  compaiono  pure  i  famosi 

di  Valtario.  Ma  chi  fece  la  maggior  luce  su  questo  ar- 
gento si  fu  Tillustre  Grimm,  le  cui  dotte  indagini  dime- 
ttono luminosamente  che,  come  d'argomento,  così  pure 
^S7Q^9  germanica  è  l'epopea  di  Valtario,  e  che  autore  del 
5ìa  fu  Geraldo,  monaco  di  S.  Gallo,  vivente  nel  991  (1). 
e  gelata  di  Valtario  furono  incastrate  nelle  cronache  di 
>iiia,  da  Boguphali,  vescovo  di  Posen,  ed  epilogate  da 
egrino,  vescovo  di  Passavia;  esse  s'infiltrarono  nei  saga 
Danesi,  degli  Irlandesi,  e  specialmente  nel  Vilkina  saga, 
*Halden-buch,  o  libro  degli  eroi,  e  nel  Giardino  delle 
^.  Nel  secolo  xi  il  cronista  della  Novalesa  le  faceva  en- 


OiDm ,  Laieiniiche  g$dichte  cit.  Tutu  la  questione  del  poema  di  Valtario  fa  con 
^  lucidità  esposta  dal  Pbovana  nella  prefazione  alla  stampa  di  quel  componimento 
nei  Mon.  hisi.  pat.,  voi.  Ili,  Script.  La  trattò  pure  il   Sauli,  Condizione  degli 
t  cit,  p.  21— 1&,  dottamente  ma  non  sema  inesattesse  ed  in  modo  incompiuto. 

OuriotUà  e  Ricerche  storiche,  IV.  90 


trare  nella  sua  cronaca,  e  così  pure  le  innestaroD 
menesìnger  dei  secoli  xn  e  xin  nei  Nìebelangen  ( 

n  poemetto,  quale  fa  stampato  dopoché  la  se 
Molter  !o  rese  completo,  e  quale  si  trova  in  altri  m 
delle  biblioteche  di  Parigi  e  di  Broxelles,  s'arresta 
di  Valtario  in  Aqoitania,  nessuno  può  quindi  coni 
cronista  del!a  Novalesa  la  parte  che  rìgnarda  1 
delFeroe  Aquitano.  cenobita  ed  ortolano  del  suo  n 
ma  conservante  sempre .  anche  sotto  Y  umile  co 
spiriti  e  il  braccio  battaglieri  d'una  volta.  I  nuo 
Valtario  non  sono,  nelF  ingenua  semplicità  della 
meno  interessanti  e  meno  romanzeschi  dei  precedi 

Nel  lettore  è  certamente  già  sorta  la  curiositi 
sceme  almeno  qualcuno  nei  suoi  particolari,  e 
appaghiamo  il  suo  desiderio,  nel  mentre  gli  por 
t'occhio,  nella  seguente  tavola,  il  rotolo  dell*ìnt 
cronaca.  Seguitiamo  adunque  il  racconto  del  cn 
brano  che  appunto  ci  è  presentato,  in  parte,  dal  f 

■  Intorno  al  medesimo  tempo,  dicesi  fosse  al  i 
un  carro  di  legno  maravigliosamente  lavorato, 
nulla  talora  i^devasi  se  non  una  pertica  confitta 
pertica  un  campanello  molto  risuonante  (3).  Inta 
cC'^ti  e  ne'  vichi  del  monistero  piii  prossimo  da 
d  Italia.  I  ministri  dei  moìuci  ragunavano  a  sue 
crani  ed  i  ;:'//.  i  quali  poi  come  veniva  necessiti 
tarli  al  monistero,  mandavasi  il  detto  carro  ce 
pertica  e  la  detta  squilla  ai  detti  vichi  ^  dove  co 
vansi  alcuni  altri  carri j  per  lo  piii  cento,  talora  j 
cinquanta  n  che  portavano  grano  e  vino  al  detto 

yV  ssAru,  Op.  eh.,  pag.  ». 
t>  L*  »T»so.  Iti,  pxg.  W. 

ì'jii  II  MrRAT^si  ril«ro  a  qneMo  pasto  U  somiglìmafa  di  questo  carro  o 
>MÌ  fuMOO  BolU  storia  d«i  Conmoi  italiani. 
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^è  ad  altro  mandavasi  quell'inclito  carro  dominicale  ^  se 

^^^  pcr^cKè   intendesse   ogni   uno  essere  del  monistero  gli 

Min  carri  che  venivano  dietro.   Né  era  duca,  marchese ^ 

conte,  ^^c^covOy  visconte  o  villano  che  ardisse  fare  violenta 

m 

nuna    a,     que'  carri. 

^  ^^  c-^^no  an\i  che  per  le  fiere  annuali  d'Italia  niun  mer- 
ante  ^»  9^^iva  far  mercato  se  non  vedean  prima  arrivare  il 
trro  <r'^o^lla  squilla.  Accadde  un  giorno  poi  che  venendo  i 
itnts£^9^£^   j^lla   chiesa  coi  carri  carichi  al  solito  verso  il 

m 

ionts£^^^^^^^  salendo  per  la  valle,  in  un  prato  trovarono  la 
inttg^Im^^  jel  re  che  pascevano  i  regi  cavalli.  I  quali  ve- 
cnao  M^anti  beni  apparecchiarsi  per  li  servi  del  Signore, 
zco  ^^^j^ati  di  superbia  sorgono  contro  e  portano  via  ogni 
os^'  ^^ifendevansi  gli  uomini  della  chiesa  ^  ma  rimasti 
g^^^^^^ oziosamente  perdenti^  spedivano  un  messo  al  moni- 
;t€f^     O'^e  all'abate  ed  ai  fratelli  ne  recasse  novella. 

^^  ^'^iitamente  l'abate  comandò  si  congregassero  i  fra- 
telli   ^d  insinuò  loro  l'evento.  Era  allora  padre  della  con- 
g^^^\ione  un  grande  d"" egregia  santità  nomato  Asinario. 
jM  9^<^le  avendo  il  sopra  nominato  Valtario  risposto  con- 
stg^'^c^ndolo  di  mandare  alcuni  sapienti  fratelli  che  pregas- 
sero   ^^1  ladroni  la  restituzione  di  quella  ricca  preda.  — 
^  ^^«   manderemo  noi,  soggiunse  l'abate^  di  te  piti  pru- 
dente e  piti  sapiente  ?  Quindi  io  ti  comando  che  avaccian- 
^*'**    a  loro  ne  vada  e  li  ammonisca   di  quanto  prima  re- 
f    ^*^^ir*ci  il  vitto   rapitoci,  altrimenti   incorreranno  nella 
^^^issima  ira  celeste.  Ma  Valtario  per  sua  propria  co- 
fCfe>t^q^  sapeva  che  quei  contumaci  non  vorrebbero  tollerare 
^^^>nonimento ,  e  rispose  ben  prevedere  ch'ei  sarebbe  an\i 
"^  ^-s^i  spoglio  della  tunica  che  portava.  A  cui  il  predetto 
f^'^ey  perchè   religioso  uomo   era.  —  E  se  ti  tolgono  la 
•w^t  ca,  dà  loro  ancora  la  cocolla,  dicendo  così  esserti  stato 
^^andato  dai  fratelli  tuoi.  —  A  cui  Valtario.  —  E  del 
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L'ingenua  scappata  del  cronista  della  Xovalesa  nel  campo' 
del  romanticismo  eroico  e  cavalleresco  ha  sicupamente  strap- 
pato un  sorriso  al  lettore,  anche  il  più  grave,  però  sorri- 
dendone, il  lettore  sentirà  ridestarsi  in  lui  delle  reminiseeaze; 
la  storia  dì  Valtario  non  gli  riesce  del  tutto  nuora.  Qud. 
valoroso  e  battagliero  cavaliere  che,  dopo  aver  spesa  quasi 
tutta  la  vita  in  menar  le  mani  in  mille  cimenti,  capita  uà 
bel  di  ad  un  convento  e  si  fa  frate;  quel  suo  cavallo  di  bit< 
taglia  che  seguendo  le  sorti  del  padrone  cambia  anch'essa 
vita  e  <i  impara  a  portar  sacchi  al  mutino  ed  a  girar  il  biB^- 
dolo  dell'orto  »  ;  quell'umile  frate  che,  a  data  occasione,  ridi*' 
venia  valoroso  guerriero,  e  ricordandosi  del  suo  vecchio  ca- 
vallo, va  alla  stalla,  lo  trae  fuori  ed  in  un  salto  g'ii  è  sopn^ 
«  e  così  a  bardosso  comincia  a  provare  a  farlo  muovere  ÌÉ 
volta  ».  Il  lettore  li  conosce  da  un  pezzo,  solamente  egli  nos 
conosce  quel  cavaliere  sotto  il  nome  di  Valtario,  ma  becsi 
sotto  quello  di  Fra  Giorgio  da  Lodi,  al  secolo  Faafolla,  le 
cui  ultime  avventure,  narrate  con  mirabile  spleadidewa  i 
immaginazione  e  di  stile  da  Massimo  d'Azeglio,  hanno  un 
fondo  di  tratti  comuni  con  quelle  di  Valtario  (1).  Forse  ben 
pochi,  guardando  la  cronaca  della  Novalesa  de!  1060,  si  sa- 
rebbero immaginati  di  trovarvi  la  rozza  traccia  di  uno  dei 
pili  ameni  episodi  dipintoci  con  impareggiabile  tavolozza  dal- 
l'Azeglio nel  suo  Nicolò  de"  Lapi.  Terminiamo  di  parlare  delia 
cronaca  Novaliciense  con  un  curioso  aneddoto  che  fa  partf 
della  storia  di  essa  ;  già  lo  abbiamo  detto,  che  anche  gli  an- 
tichi documenti  hanno  la  loro  istoria. 


oquoruBl  anmia.  VuBllbirius  auviiB  adopti  nictori»»»- 


W  da'  Lapi,  C»p.  Il",  Ul»  . 
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Con  tutti  i  pregi  di  cui  la  cronaca  della  Novalesa  appariva 
adorna  agli  occhi  dei  nostri  storici,  per  le  peregrine  notizie 
ch*essa  reca  alla  storia  del  Piemonte,  essa  tuttavia  non  riu- 
sciva a  farsi  perdonare  una  grave  colpa.  Vi  era  un  punto 
in  cui  il  linguaggio  del  cronista  ci  feriva  neiraffetto  e  nei 
sentimenti  nazionali  d'italiani.  In  quel  punto  il  cronista  aveva 
manifestata  un'opinione  politica  che  in  bocca  a  lui  non  si 
riusciva  a  comprendere,  ma  che  gli  attirava  sguardi  biechi 
e  disprezzanti.  Avendo  egli  nominato  Berengario  IPredltaliat 
e  nominatolo  come  figlio  di  un  benefattore  del  suo  mona- 
stero, l'aveva  chiamato,  cosa  da  non  credersi,  tiranno.  (Al- 
berto Marchese,  padre  di  questo  Berengario  tiranno)  (1).  Era 
brutta  cosa  che  il  cronista  piemontese  si  fosse  fatto  organo 
di  un'opinione,  divulgata  specialmente  sotto  gli  Ottoni  dai 
partigiani  della  dominazione  straniera,  ma  ciò  non  era  tutto. 
Non  pochi  eruditi  sostennero  fino  agli  ultimi  tempi  che  la 
Casa  di  Satoia  discendeva  da  Berengario  IP,  re  d'Italia. 
Ora  quale  non  dovette  essere  la  loro  sorpresa  ed  il  loro  dis- 
gusto quando,  frugando  nella  cronaca  della  Novalesa,  da  cui 
era  lecito  sperare  qualche  prova  pel  loro  sistema,  vennero 
a  dar  del  capo  in  Berengario  tiranno?  Non  c'era  verso  di 
uscire  dall'imbarazzo,  neppure  con  ingegnose  interpreta- 
zioni; la  cronaca  lo  diceva  chiaro  e  tondo  coi  magistrali 
caratteri  dell*  in-foglio  del  Muratori.  Qualcuno  dei  nostri  scrit- 
tori si  permise  solo  di  osservare,  quasi  con  peritanza,  che 
l'asserzione  del  cronista  non  s'accordava  con  un  altro  do- 
cumento (2);  un  altro  notò  di  passaggio  che  quella  era  una 
espressione  oscura  (3),  altri  prudentemente  s*astennero  fin 
anche  di  farne  parola,  ma  intanto,  piacesse  o  non  piacesse, 
sulla  cronaca  della  Novalesa  si  stabili  la  qualificazione  di 
tiranno,  attribuita  dagli  storici  moderni  a  Berengario. 


(1)  Muratosi,  Rer.  ital.  script.  Tom.  II,  p'  2",  col.  232. 

(2)  Napionb,  PieinonUsi  illustri^  voi.  IV.  Del  Cronista  della  Novalesa,  pag.  156. 
('3)  Malaspina,  Sulla  patria  e  suWetà  del  cronografo  Novaliciensé,  pp.  36—37. 
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Ck)o  tutto  ciò,  di  quanti  erano  vìssuti  con  lui  e  nei  molti 
secoli  dopo  di  lui,  il  cronista  era  il  meno  colpevole  di  tutti 
di  aver  &tto  un  tiranno;  chi  forse  sarebbe  stato  più  di  tutti 
meravigliato  di  leggere  una  tal  cosa  nella  sua  cronaca,  sa- 
rebbe stato  egli  medesimo.  Questa  era  la  pura  verità,  che 
egli  non  aveva  mai  sognato  di  scrivere  che  Berengario  era 
un  tiranno,  e  che  gli  storici  neppure  avevano  mai  sognato 
di  darsi  il  fastidio  di  ricorrere  alla  cronaca  originale,  che 
noi  ora  abbiamo  davanti,  su  cui  si  legge  chiaramente  un 
come  dicono  {ut  aiunt)  in  luogo  della  parola  tiranno,  sosti- 
tuita per  errore,  forse  di  amanuense,  nel  testo  edito  dal 
Muratori  (1). 

Da  quale  tenuissimo  filo  non  pende  essa  talora  la  verità 
'storica  ! 

Abbiamo  resa  giustizia  al  cronista,  ora  riprendiamo  il  corso 
della  nostra  rivista.  L'ultimo  documento  che  ci  si  presenti 
del  secolo  XI^  ci  riconduce  ancora  ai  primordi  della  Casa  di 
Savoia,  dei  quali  è  un  importante  ricordo.  Eccolo  : 

1072, 16marzo(Primordi  della  CaMdiSavoia:Ui(kNitessa  Adelaide). 

La  Contessa  Adelaide  fa  donazione  di  certi  beni  posti  sulle 
fini  di  Carmagnola,  contea  di  Torino^  al  Monastero  di  Santa 
Maria  di  Caramagna. 

• 

Nel  precedente  documento  del  1040,  che  ci  ha  fatto  cono- 
scere i  figli  di  Umberto  T,  ci  è  pure  venuto  innanzi  Oddone, 
che  n'  era  il  quartogenito.  Fu  egli  che,  sopravvissuto  agli  , 
altri  fratelli,  continuò  la  Casa  e  l'innalzò  a  grande  stato  in 
Italia,  mediante  il  suo  matrimonio  colla  Contessa  Adelaide 
di  Susa.  Abbiamo  già  visto  di  quali  ampi  domimi  fosse  si- 
gnore in  Piemonte  il  Marchese  Odehrico  Manfredi;  Adelaide, 


(1)  Pkov^a,  Studi  critici  sulla  Storia  d'Italia  ai  ttmpi  d'Ardoif%o  dt,  pp.  SS--36, 
in  nota.  Onesto  errore  madornale  fu  corretto,  la  prima  toIU,  dal  Combetti  neU'edinoM 
da  lui  fatu  della  cronaca  nei  Mon.  hist.  pat.y  L  e. 
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sua  figlia,  n*era  rimasta  Teredìtiera.  Affermana  gli  storici 
ch'essa  fosse  già  passata  a  seconde  nozze  senza  averne  prole, 
quando  contrasse  il  terzo  matrimonio  col  conte  Oddone  di 
Savoia,  verso  il  1046;  ma  il  campo  storico  non  è  a  questo 
punto  pienamente  sgombro  di  oscurità  e  di  dubbiezze,  e  forse 
la  critica  moderna  potrebbe  ancora  chiamare  un  dì  a  piiì  severo 
scrutinio  la  questione  dei  primi  maritaggi  di  Adelaide.  Ma 
checché  ne  sia,  a  noi  basta  di  sapere  con  indiscutibile  cer- 
tezza che  sposatasi  essa  al  conte  Oddone,  figlio  di  Umberto  P, 
gli  portò  in  dote  la  miglior  parte  del  marchesato  di  Torino, 
0,  come  lo  chiamavano,  d'Italia  ;  che  per  tal  modo  si  fusero 
in  una  sola  le  potenti  case  di  Olderico  Manfredi  e  di  Savoia, 
e  che  fu  per  questa  via  che  il  Conte  Oddone  raggiunse  il 
titolo  e  l'alto  grado,  tramandato  ai  suoi  successori,  di  Mar- 
chese d'Italia.  Questo  fatto,  mercè  il  quale  la  potenza  dei 
conti  di  Moriana,  valicate  le  Alpi,  scendeva  a  dilatarsi  su 
largo  tratto  del  suolo  italiano,  fu  di  capitalissima  importanza 
pei  destini  della  Casa  Sabauda;  ma  i  ricordi  che  il  nome  dì 
Adelaide  suscita  nella  nostra  mente  non  si  raggruppano  tutti 
solamente  attorno  alla  memoria  di  quel  gran  fatto  politico 
compiutosi  pel  suo  matrimonio.  La  figura  di  Adelaide  è  una 
grande  figura  nella  nostra  storia,  e  la  sua  qualità  di  grande 
ereditiera  ne  segna  appena  un  lato  che  scompare  facilmente 
al  nostro  sguardo  quando  tentiamo  di  raccogliere  nella  mente 
tutte  le  memorie  alle  quali  il  suo  nome  va  unito. 

Adelaide  fu  principessa  di  alto  senno  ;  mortole  il  marito 
Oddone,  tra  il  1058  e  1059,  essa  resse  con  mano  virile  il  go- 
verno degli  stati  italiani  o  transalpini  pei  suoi  figliuoli 
Pietro  P  edJAmedeo  IP  di  Savoia;  fu  pia  e  munifica  donatrice 
a  chiese  e  monasteri,  e  della  sua  pietà,  per  cui  tanti  encomii 
le  tributava  S.  Pier  Damiano,  ci  presenta  appunto  un  saggio 
il  nostro  documento  (1).  Non  però  sempre  quella  femminile 


(1)  Quatto  documento  fa  pubblicato  dal  Molitti,  Storia  di  Saluiio,  Tom.  I,  p.  932, 
e  Dti  Mon.  hi$t.  pai.  Chart.  1,  coL  680. 
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fa."! a.  jin  ncà.  ^  -^«scav^  ^j^rrm  :ae  ^  ance  subiivbsbi 
±1.  .  ;g*^,an  jisd  leila  i<Su±  fimiimaLrx -i  n.  Tmemmafii  1. 
la  >rni»riTiTP-  e  iiyarfìiTiT  ^.TPtnTifi»  Illa,  vola  S  ?k  It- 
Tiianù  vryrt  jur  iid  s.  raaiu  incela  per  2 ^ssrmsìem  H 
?nii*rtr.  fimm^ai^:  -t  !;aiànaicar.  ir^se  j*  icnì  shet?  Jksi 

ia  vecr^tiìia,  -tiìza.  ^Thìnnnesizi  &  ^;«  -^  a  ìxiicgl 

^  iiicift  irf.Ta  sinvffig,  Vy.aiy  ri  sì fk  ^--•^g'-?^  -T.»rA scaà. 

la  ZTkz.  jicra  :za  TiJis^n  ed  I  ?^^ai^  ^B^r^g-^-;,  sìcsi i 

§'^'À  'xxLzL  e  la  zcz-slisl  vi  ■^«a  a^presentara  kì  zaìi 

=j»Cj^ni4Ìe  TÌ5*oi»   Fi  \vfa';ìg  ce*  accc^  Arrigo  II*  i 
G^TiiaiJa  ^Taiiù  s:gge  iz.  l'ara  s^i  IrlOS.  e  pKÌàeatià  eoR 
l'i:  idl.':n.y:.t,:  fàxzù  a  «ca  n^Iia  Beeta,  die  aiera  spositi 
^  p*::  Ti]zx»'j  rlp:idia?e-  Tacoozipagnù  col  5gìào  AseieoII^  pà 
«;x:  s^&ti:  fa  essa  az£G?a  cbe  accompagcj)  i  impefatore  al 
caatell6  di  Cary^Ma,  e  là,  xiell  inespagnabCe  n»!a  delheoD— 
tes^a  Matilie,  zDiaitre  il  capa  Gregorio  VIT  e  rìmpentOR^ 
Arrigo  daTano  al  moado  stcpito  TCf^cgiioso  spettaocdo»  Ti 
del  sozzino  della  scperfaa  arroganza,  l'altro  della  più 
codardia,  la  contessa  Adelaide  si  soUevaTa  alla  pobiìi  i  liw— 
missione  di  mediatrice,  e  col  figlio  Amedeo  Sioeva  seots^ 
le  prime  parole  di  cosciliazioiie. 

A  questi  fatti  memorabili  e  grandi,  sovra  quanti  altri  O0 
cootiene  la  storia,  è  raccomandata  la  memoria  della  Contesa 
Adelaide  e  del  figliaci  sao  Amedeo  11%  il  quarto  Conte  di 
Savoia. 

È  un  quadro  d'imponenti  ricordi  questo  che  chiude  il  s^ 

',1;  CutKAftfo,  Storia  dalla  Monarchia  di  Savoia,  toI.  I,  pa;.  99. 
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^r,  nel  quale  ci  si  sono  presentate  le  origini  ed  il  forte 
imento  della  Casa  Sabauda  al  di  qua  dell'Alpi,  ci  fu 
li  intravedere  il  germogliare  della  costituzione  dei  Co- 
nelle prime  lotte  di  Àsti  col  suo  vescovo,  ed  in  fine 
ìpparsa  davanti  la  grande  figura  di  papa  Ildebrando, 
Qificazione  della  riforma  della  chiesa  e  della  gran  lotta 
papato  e  l'impero. 


II. 


*cato  il  punto  in  cui  incontrammo  i  primordi  della  Casa 
voia,  la  nostra  rivista  procederà  con  passo  pit  sicuro 
spedito.  Quind'innanzi  il  cammino  corre  per  campi  di 
meno  avvolti  nell'oscurità  dei  remoti  tempi,  meno  in- 
iri  di  molteplici  e  disparate  memorie  ed  assai  più  noti, 
empi  delle  prime  origini  passiamo  ora  a  quelli  dei  Sue- 
n progressi  e  vicende  della  Casa  Sabauda.  Qui  la  mente 
la  più  occasione  di  distrarsi  a  guardare  troppo  lontani 
[pi  e  ad  aguzzar  rocchio  per  andar  in  traccia  fin  nelle 
iere  regioni  di  Francia  e  d'Alemagna  di  principi  e  do- 
X)ri  che  da  lungi  stendevano  la  mano,  quasi  invisibile, 
ostri  destini.  La  ricorrente  serie  dei  documenti  che 
in  poi  ci  si  spiega  davanti  segna  una  linea  sola,  noA 
iterrotta,  e  ci  presenta  unità  di  storia  e  di  ricordi,  la 
.  ed  i  ricordi  della  Dinastia  di  Savoia,  di  cui  parlano 
Qcessanti  testimonianze  i  patrii  Archivi,  dei  quali  il 
}  Museo  storico  è,  lo  ripetiamo,  la  sintetica  rappre- 
zione. 

:^he  qui,  questa  immensa  distesa  di  storia,  che  si  stende 
Liattro  secoli,  dal  XIP  al  XV^,  ci  sarà  rammemorata  nei 
più  culminanti,  da  documenti  che  ne  segnano  le  grandi 
3ui  però  la  via  corre  attraverso  fatti,  in  mezzo  a  per- 


sonag'gi  ed  a  viccode,  a  tutti  noti ,  nh   saiì  più 
che  ci  dilunghiamo  ia  molte  parole  per  ridestarne  nel  let- 
tore la  rimembranza.  Ma  ripreDdiamo  la  nostra  rassegna. 


n  nome  della  contessa  Adelaide  ed  i  ricordi  della  m 
potenza  e  della  estensione  dei  suoi  dominii  in  Piemoote, 
hanno  chiuso  il  secolo  precedente.  Questo  invece  si  njie 
con  ricordi  dì  assai  meno  feUci  vicende.  Alla  morte 
contessa  Adelaide,  avvenuta  nel  1091 ,  ì  suoi  vasti  dominii 
si  spezzarono  per  discordie  insorte  nel  seno  della  sua  femi- 
glia,  per  invasioni  e  per  rivoluzioni.  Uoa  potenza  nuovaffl 
sorta,  l'irresistibile  movimento  dei  Comuni,  a  prostrare  li 
potenza  comitale  ed  il  figlio  e  successore  d'Adelaide,  ii 
Conte  Umberto  IJ°,  aveva  dovuto  piegare  il  capo  àmii 
ad  uno  di  essi,  davanti  alla  potente  repubblica  d'Asti  (10981 
che  appena  pochi  anni  innanzi  sua  madre  aveva  già  ci^ 
l'armi  ridotta  in  freno. 

Il  seguente  documento,  che  pel  primo  ci  n  presentilo 
questo  secolo,  ci  fa  ripensare  a  questi  fatti  che  costitaisoHU 
e  segnano  le  condizioni  in  cui  trovossi  il  successore  di  Du' 
berto  W.  dal  quale  è  rappresentata  la  Casa  di  Savoia  mH» 
prima  metà  del  secolo  XII". 

1137,  0  gt^nnaio  (Amedeo  Hi'  1103.1148). 

lì  Conie  Amedeo  III',  coU'intcrcento  della  contessa  Mt 
tilde  sua  moglie  e  di  Utnòerto  loro  ^figlio,  concede  a»^ 
immunità  dalla  giurisdizione  secolare  alla  Chiesa  dei  SsMà 
Pietro  e  Andrea  ài  Rivalla  (IJ- 

Iq  questo  atto  compare  Amedeo  IIP  Conte  e  Marcliffie. 
per  grazia  di  Dìo,  dì  Borgogna  e  di  Lombardia,  figlinolo  <»' 
conte  Umberto,  il  Rinforzato,  nipote  della  contessa  Adelaide 

(l)  QaaMo  daciiBcaW  trorwi  pabblieUa  Mi  Jfwt.  Utt.  p4t.  Ckorl.  U*,  («L  W 
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suo  successore  per  diritto  ereditario  (1).  È  notevole  nella 
ita  di  quest'atto  V  espressione  ce  regnando  l'imperatore  Lo- 
rio  j>,  essa  ricorda  la  guerra  mossa  da  Amedeo  alPimpe- 
toro,  al  quale  fu  indi  costretto  di  sottomettersi  e  di  pre- 
).r  obbedienza. 
Grià  si  è  accennato  alle  non  liete  condizioni  in  cui  la  Casa 

Savoia  trovavasi  rispetto  ai  grandeggianti  Comuni.  Ame- 
o  IIP  adoperò  con  essi  l'armi  e  la  politica;  coU'armi  ri- 
sse all'obbedienza  i  Torinesi  vendicatisi  in  libertà,  e  prese 
^ora  il  titolo  di  Conte  di  Torino  (1130);  col  politico  espe- 
^nte  di  concedere  carte  di  libertà ,  cercò  di  porre  argine 

pericolo  che  le  grosse  terre  suddite  scuotessero  la  sua 
^grnoria  per  amor  delle  franchigie  delle  città  libere.  Ma  il 
^^Bogno  sì  dell'uno  che  dell'altro  di  questi  due  rimedii  in- 
dicano per  sé  abbassamento  di  potenza.  Amedeo  IIP  morì 
Et  Nicosia  il  30  marzo  1148,  tornando  dall'infelice  Crociata 
bandita  da  S.  Bernardo.  Quest'altro  documento  ci  trasporta 
a  suo  successore  Umberto  Iir  (1148-1189)  e  ad  altri  ancor 
)iù  tristi  eventi. 


186,  11  maggio  (Casa  di  Savoia  al  bando  dell'Impero). 

Bolla  d'oro  delV  imperatore  Federico  /*,  Bariarossa^  di 
xmferma  alV  Arcivescovo  di  Tarantasia  di  tutti  i  privilegi 
f  beni  antecedentemente  concessigli^  in  pregiudizio  del  Conte 
Jrnberto  di  Savoia. 

Memorie  tristi  e  liete,* grandi  tanto  le  une  che  le  altre, 
isveglia  la  vista  di  questo  raro  documento.  Non  vi  può 
»sere  alcuno  che,  posandovi  sopra  gli  occhi,  non  si  senta 
issalire  da  solenni  ricordi  di  storia  italiana.  Al  nome  di 
P'ederico  Barbarossa,  che  il  lettore  vedrà  certo  con  curiosità 
campeggiare  nel  monogramma  di  questo  suo  diploma,  si 
iflhcciano  tosto  alla  mente  le  crudeli  distruzioni  di  Chieri, 


(1)  Tale  è  il  titolo  da  lui  assunto  in  un*altra  concessione  alla  stessa  Badia,  citata  dal 
[ImiABio,  Storia  Mia  Monarchia,  I,  p.  200. 
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di  Asti  :1155'  e  di  MHaiio  (1162),  b  lega  di  PoDtida(ll 
Imcendio  di  Sasa  (1174),  la  battaglia  di  Legnano  (11 
la  pace  di  Costanza  ^1183),  quanti  insomma  pia  grandi 
cordi  registra  la  storia  d'Italia. 

Nel  quadro  storico  del  nostro  Museo ,  il  diploma  di  Bl 
barossa  segna  una  deUe  piò  triste  fasi  che  abbia  attravi 
sate  la  Casa  di  Savoia.  Umberto  HI^  detto  il  Beato,  pii 
cipe  di  deb:!  tempra,  e  piii  da  sermone  che  da  spada,  fante 
di  Barbarossa  per  obbligo  di  coscienza,  perchè  suo  Tassai! 
inclinato  forse  occultamente  alla  causa  Lombarda  e  ceri 
mente  tepidissimo  amico  di  Cesare,  molle  avversario  di  1 
lano,  spiacque  alle  due  parti  ;  (1)  e  fu  bersaglio  ai  co| 
d*ognuna. 

Nel  IIM,  il  conte  Umberto  aveva  impegnata  aspra  co 
tesa  con  Milone  di  Cardano,  vescovo  di  Torino,  per  alca 
castella  da  lui  ritolte  alla  chiesa  torinese.  Deferita  la  qq 
stione  a  delegati  imperiah,  Umberto  fu  condannato,  e  iM 
volendo  egli  obbedire,  fu  messo  al  bando  dell' impero  e( 

chiarate  manifesto  nemico  di  esso.  NelKanno  1186,  Arrigo  V| 

I 

re  dei  Romaui,  figlio  e  successore  designato  da  Barbarosi 

5;:n:o  da:  Milanesi,  nemici  d'Umberto,  ne  invase  lo  Stai 
e  distrusse  Avi^Iiar.a.  In  quell'anno  medesimo,  alcurii  vf 
sc:-v:  anipli;.:on?  ccl  favor  imperiale  i  loro  domimi  tem?' 
ra'.i  a  ianno  del  conte  Umberto  T,  Il  diploma  afavored 
vescovo  di  Taractasia,  che  abbiamo  davanti  ^3  ,  ce  nopr 
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Beota  forse  il  maggior  esempio,  esso  era  una  conseguenza 
iella  pronunziata  decadenza  del  Conte  di  Savoia. 

La  scaduta  fortuna  di  Savoia  fu  rialzata  dal  figlio  e  suc- 
[^ssore  d'Umberto  Iir,  che  ci  viene  ricordato  dal  seguente 
documento  : 

1197,  21  maggio  (Tommaso  1%  1189-1233). 

//  Conte  Tommaso  7°  dona  allo  spedale  del  Moncenisio 
piena  libertà  e  pace  perpettm  per  ogni  iene  che  possiede. 

Tommaso  P  trovossì  di  fronte  alle  stesse  difficoltà  che 
ivevano  abbassato  la  sua  Casa,  e  vide  levarsene  contro 
Porse  delle  maggiori ,  specialmente  per  parte  degli  ognor 
pili  possenti  Comuni,  ma  prode  in  armi,  di  mente  vasta  ed 
accorto  nei  maneggi  della  politica,  seppe  aprirsi  una  strada 
in  mezzo  agli  ostacoli  e  pervenne  a  ristorare  la  potenza 
sabauda,  facendone  risorgere  il  nome.  Egli  guerreggiò  in 
Piemonte  contro  i  Comuni  con  varia  fortuna,  si  alleò  ad 
38si,  talora,  mescolandosi  alle  loro  discordie,  lottò  col  mar- 
(^bese  di  Saluzzo,  e  recando  il  peso  della  sua  spada  nel 
campo  or  degli  uni,  ora  degli  altri  contendenti,  cercò  il 
mezzo  di  avvantaggiarsi.  La  liberalità  da  lui  usata  colla 
sasa  ospitaliera  del  Moncenisio  nel  1197  ce  ne  dimostra 
*animo  pio,  ma  a  quella  larghezza  non  erano  fors*anco  del 
iotto  estranei  pensieri  politici,  quello  specialmente  di  far 
risuonar  caro  e  rispettato,  come  di  benefattore,  il  suo 


•aliam  sufBciente  officio  marie  interius  dininorum  contemplattone  per  oracion^s  securius 

■tantìMimam  perheunis  misericordie  spirituali  religionis  sue  suffragio  ualeant  ani sia 

prepositus  Magister  corono  medicus  et  capollanus  noster,  Robertus  capellanus  et  nota- 
rins  noster.  Magister  Rikolfus  notarius  noster.  Rudulpbus  camerarius  et  alii  quam  plures 

SIGNUM  DOMINI  FRIDEHICI  ROMANORUM  IMPERATORIS INVICTISSIMI. 

Ego  Gotefridua  imporialis  aule  cancellarius  uice  pbilippi  colonieosis  arcbiepiscopi  et 
TltUe  Archicancellarii  recognoui  {òlonograitima). 

Acta  sunt  beo  Anno  dominice  incarnationis  M^C^LXXXVI*^  Indictione  HIP  Regnante 

donino  Friderico  Romanorum  |  imperatore   gloriosissimo.   Anno  regni  eius   XXXIIIP. 

Aperìi  nero  eius  XXXP.  |  Datum  Papié  —  VI**  Idus  —  maii  —  feliciter  —  amen  {Sigillo 
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nome  sul  passaggio  delle  Alpi,  ch'egli  ad  ogni  tratto 
valicava,  recandosi  dall'uno  airaltro  dei  suoi  domimi  di  Sa- 
voia e  di  Piemonte  (1).  Appena  un  anno  dopo  quella  data 
lo  troviamo  alleato  con  Chieri  e  con  Testona  contro  Torino, 
nel  1213,  si  collega  con  Saluzzo,  due  anni  dopo,  coi  Mila- 
nesi e  Vercellesi  contro  Monferrato  e  poi  nuovamente  contro 
Torino,  nel  1220  lo  vediamo  guerreggiare  in  Piemonte,  nel 
1225  ci  appare  valoroso  soldato  di  ventura  postosi  al  soldo 
dei  Genovesi  e  degli  Astigiani ,  in  guerra  cui  Tortonesi  e 
cogli  Alessandrini,  dopoché  alcun  tempo  avanti,  pare,  si 
fosse  provato  infelicemente  a  cimentarsi  collo  stesso  Comune 
d'Asti,  la  maggior  repubblica  subalpina,  ch'era  riuscita  a 
tenerlo  nella  sua  dipendenza.  Intanto  Tommaso  era  perve- 
nuto a  riacquistare  la  grazia  di  Cesare  e  ad  essere  depu- 
tato da  Federico  IP  vicario  dell'Impero  per  tutta  l'Itaba 
(1226).  Mentre  così  s'andava  rilevando  la  fortuna  del  prin- 
cipe Sabaudo ,  le  discordie  tra  i  Comuni  incominciavano  a 
roderne  la  potenza  che,  più  tardi  poi,  totalmente  disface- 
vano. Questi  pensieri  non  possono  ricorrere  alla  mente  senza 
ricordare  la  rinata  Lega  Lombarda ,  le  fazioni  di  essa  in 
Piemonte,  le  fratricide  discordie  fra  guelfi  e  imperiali  ed  il 
scellerato  dilaniarsi  tra  città  e  città,  dei  quali  cadde  vit- 
tima Testona,  distrutta  nel  1229  da  Astigiani  e  Chieresi, 
alleati  di  Savoia,  di  Monferrato  e  di  Saluzzo. 

Il  secolo  Xir  si  è  chiuso  con  memorie  piii  liete  per  la 
storia  di  Casa  Savoia,  il  cui  onore  abbiamo  visto  tenuto 
alto  da  un  principe  valoroso,  ma  il  pensiero  avanzatosi 
dietro  di  lui  nei  primi  lustri  del  secolo  successivo  si  è  ben 
tosto  abbattuto  in  tristissimi  ricordi  di  nazionali  sventure. 


())  Quosto  documento  era  già  stato  pubblicato  dal  Guichbnon,  Hi$toir9dt  ìa  Boyak 
Maison  de  Savoief  PreuveSy  e  fu  quindi  ristampato  nei  Mon.  hist.  p^.  Chart.  l\ 
col.  1036. 


v> 


«« 


« 


■»■ 


r 


*^ 


V" 

V'.  . 


Curiosità  9  Ricerchi  Storiche,  IV. 


et  •\ 


—  «17  - 


(Secolo  XIIP). 

Nel  secolo  precedente,  alla  data  del  1 186,  abbiamo  trovato 
isa  di  Savoia  scaduta  di  fortuna  e  posta  al  bando  del- 
xpero.  Ora  al  toccar  della  metà  di  questo  XIIP  un  altro 
*umento  fa  vivissimo  contrapposto  a  quel  ricordo,  presen- 
docela  in  ben  diversa  condizione,  al  culmine  del  favore 
eriale.  Il  documento  è  questo: 

9 ,  8  novembre  (Casa  di  Savoia  mediatrice  tra  Hmpero  ed 
il  Papato). 

*  Imperatore  Federico  IT"  dà  facoltà  al  Conte  Amedeo 
"^)  di  Savoia  ed  al  Conte  Tommaso  di  lui  fratello  di 
^tar  la  pace  col  Papa. 

^>iale  contrasto  non  presentano  queste  due  note  storiche  ! 
Q  solo  la  Casa  di  Savoia  dairimo  della  disgrazia  si  è  di 
passo  sollevata  al  sommo  del  favore  imperiale,  ma  qui 
^apparisce  circondata  d'un*autorità  e  d*un  ascendente  mo- 
^  che  la  pone  al  disopra  quasi  dell'Impero  stesso  in  una 
le  più  invidiabili  posizioni  politiche. 
^I  lettore  guarderà  con  un  intimo  senso  di  compiacimento 
li  nazionale  orgoglio  il  diploma  di  Federico  IP,  che  gli 
untiamo  qui  contro  riprodotto.  Esso  dice  così: 
federico ,  per  grazia  di  Dio,  imperatore  dei  Romani 
^pre  augusto  y  re  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  Per  te- 
•e  delle  presenti^  sia  noto  a  tutti  i  fedeli  nostri  che  con- 
^'Hdo  Noi  nella  fedeltà  e  nel  senno  di  Amedeo  conte  di 
'oìa  e  marchese  in  Italia  e  di  Tommaso  di  Savoia  conte^ 
^tti  consanguinei  e  fedeli  nostri,  abbiamo  loro  concesso 
trattar  la  pace  fra  Innocenzo  sommo  pontefice  per  parte 
^Iq  sacrosanta  Chiesa  Romana,  madre  nostra^  e  Noi  per 
irte  dell'Impero,  secondochè  per  onor  della  Chiesa,  nostro 

Curiotilà  9  Ricerche  Storiche,  IV.  40 
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e  deU  Impero,  giudicheranno  conveniente  e  secando  le  iitrur 
noni  dalla  Maestà  nostra  ad  essi  date.  Dato  in  Vercelli  li 
VII  novembre  della  settima  indizione. 

Gli  storici  vollero  scorgere  in  quest'atto  di  Federico  non 
un  sincero  desiderio  di  pace,  ma  un*arte  per  ingannare  con 
una  finta  moderazione  i  popoli  (1).  Ma  checché  ne  sia,  esso 
è  per  noi  una  prova  del  gran  credito  di  coi  gfodeva  ti  conte 
Amedeo  IV*  di  Savoia. 

Non  era  questa  la  prima  volta  che  Amedeo  IV*  era  as- 
sunto ad  arbitro  tra  l'imperatore  ed  i  suoi  avversari,  già 
quattro  anni  innanzi,  nel  gennaio  del  1246,  erano  state  de- 
ferite al  suo  giudizio  le  questioni  tra  Federico  n?  ed  i  ma^ 
chesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo  e  Tautorità  del  suo  nome 
aveva  giovato  non  poco  a  comporlo. 

Nel  diploma  di  Federico,  col  nome  di  Amedeo  ci  si  è 
pure  presentato  quello  del  conte  Tommaso  IP  di  lui  fratello. 
Tommaso  IP  sovrastava  d'assai,  per  vastità  di  mente  e  per 
virtù  guerriere,  al  fratello  e  tenne  anzi  le  chiavi  del  cnor 
di  Amedeo,  egli  era  signore  del  Piemonte  da  Avigliana  in 
giìi,  che  ebbe  in  appanaggio,  ed  a  questi  titoli  egli  è  ben 
degno  di  tutto  il  nostro  interesse.  Anch'egli ,  al  pari  del 
fratello  Amedeo,  andò  destreggiandosi  tra  il  partito  imp^ 
riale  e  papale  e  seppe  trarne  il  maggior  vantagrgio.  Dallo 
imperator  Federico  ebbe  in  dono  Torino,  Moncalieri  ed  altre 
terre,  Ivrea  ed  il  Canavese,  Collegno  e  Lanzo;  dal  papa, 
morto  Federico,  ebbe  mezzo  di  far  tacere  le  pretese  del  ve- 
scovo di  Torino  su  alcuni  feudi ,  sposando  la  nipote  del 
pontefice. 

Due  documenti  ricordano,  nel  Museo  storico ,  questo 
principe,  sovrano  del  Piemonte,  che  lasciò  alta  fama  di  sé 
nello  nostre  storie.   L'uno   nei  momenti   del  suo  maggior 


(1)  CiBRARio,  Storia  (i'Hla  Monarchia,  voi.  II,  p.  53. 
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splendore,  Taltro  nei  tempi  delle  sue  disgrazie.  Il  primo  è 
questo: 

1249,  6  luglio  (Tommaso  II""  vicario  imperiale). 

L'imperator  Federico  11^  crea  il  conte  Tommaso  suo  Vi- 
cario generale  in  Italia,  dal  Lambro  in  su. 

Il  vicariato  imperiale,  fonte  di  grande  autorità  ai  principi 
che  ne  erano  investiti,  non  era  nuovo  nella  Casa  di  Savoia, 
esso  era  già  stato  concesso,  come  abbiamo  visto,  a  Tom- 
maso r  dallo  stesso  imperatore  Federico,  ed  ora  si  rinnova  in 
Tommaso  IP  suo  figlio.  Sommamente  importava  a  Federico 
Io  assicurarsi  un  potente  alleato  nell'estrema  parte  d'Italia, 
epperciò  cercava  di  stringer  a  sé  con  forti  vincoli  il  conte 
Tommaso.  <r  Ma  in  mal  punto  dobbiamo  dire  che  s'acco- 
stassero Amedeo  e  Tommaso  al  partito  imperiale;  poiché 
Federigo  fu  d'allora  in  poi  bersagliato  da  una  serie  di  cru- 
deli disavventure  jf  (1).  Uscito  di  vita  l'imperatore  nel  1250, 
Tommaso  si  affrettò  di  aderire  al  partito  papale,  da  cui  non 
tardò  a  raccogliere  nuovi  frutti,  l'assoluzione  dalle  scomu- 
miche  ed  il  vantaggioso  accomodamento  delle  contese  col 
vescovo  di  Torino.  Non  gli  fu  però  guarì  amica  la  fortuna 
nel  seguire  le  nuove  parti. 

Nel  1251  Tommaso,  avendo  aperta  la  guerra  al  comune  di 
Asti  di  parte  ghibellina,  ne  ebbe  la  peggio,  e  nel  1256,  es- 
sendo nuovamente  venuto  all'armi  colla  potente  repubblica 
Astigiana,  fu  vergognosamente  sconfitto  a  Montebruno.  Si 
fa  allora  che ,  tornando  in  Torino ,  i  cittadini ,  insorgendo 
improvvisamente  e  chiedendogli  tumultuosamente  ragione 
dei  loro  compagni  morti  o  caduti  prigioni  per  cagion  sua, 
presolo,  l'incarcerarono  nella  torre  di  porta  Susina,  d'onde 
non  Io  trassero  che  nel  1257,  per  consegnarlo  in  mano  dei 


(1)  CiBBABio,  Storia  della  Monarchia,  yol.  II,  p.  55. 
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Zr  ftf  i  Ornami  di  Asti  e  éi  Ti 


Fircor:  tiri  zmsd  cneCE  dte  s  sti&ÉSzDai  in  quoto  bai- 
"xn^  «Olire  fi  ccc2e  TimaasQ  dorrctte  pòeganrìsi  per  ott^ 
3SR  !a  JÌ3stì  I.^^asss:  3à2CL  ncB&e  ci  noarda  usa  delie 
zi±  TTPTTtxvrfì  Tìegnry  ^  zàuipL  di  SaToÈa»  d  &  pure 
TI  ifea.  fpJA  ri:€a!2&  &  od  s'enao  mnaì-nti  i  Cooiimi 
àcce  ]a  asécà  M  TITT  ggmu?- 

N*:a  poBsr  sai  uà.  2StizL«e  dc^UILos.  rargiarfi  mttnrtfsoD 
is.  mtsa-  .«^  &n*Mi  «^^acstìcei  pG&àdhe,  infscohis  in  milk 
T^zr^si  ^rr  cclT^zc  gt  ccìTautro  do.  Baggìori  ptìncipi 
iiSsr  fi.  s  pir:  iire.  a  r^g*:^  costsase  deOa  lòiea  di 
à:ta  ii  C^  SftT^.  dò  en  il  partito  natiinie  ótìit  sn 
gr&a  5:na  -ii  escaiaàcxae,  e  q»Dd  iii&tti  fa  pnndpalniaite 
'1  se^n^  per  ciiì  i  prìzadfi  di  essat  saLHioDo  in  potenzi  e 


X<si:re  rnczs&so  II'  en  azidato  crescendo  di  potena  in 
PàemiTcv  per  ^rore  àsulmpero  e  poi  dd  R^a,  i  dne  saoi 

fr&:exl:  Piretro  II'  e  Fuspo  I'  aTnaao  saputo  innafaaisi  ad 
alto  5::a::o.  L  prjao  specàlzieate  cai  i  posteri  diedro  il  noiae 
dì  Pi'Xrxa  C^srùyn^ifwc^  Alla  morte  di  Amwko  IT*,  acGMlota 
nel  1253.  Irzi^na^o  II'  arerà  asEonta  la  tolda  dd  mioo- 
7ec::«  Bcc:5izio.  figlio  di  Aziedeo  e  sno  nipote,  erede  àA 
coG:aio  di  Saroìa .  ma  passato  egli  pars  ad  altra  rita  nd 
c^I  I£d.  Io  5;a:a  più  che  la  totela,  cadde  in  mano  di  Pietio 
e  dì  Fiipco.  Pietro  goveraò  la  Saroia  e  Klippo  le  terre 
italiane.  Mancai)  poi  di  Tita.  nd  1263w  il  glorine  Booi&zio, 


t  scxA  jdwij  am  Xi'm,    %.jC  fM^  C^mrt    IT»  caL  CW. 
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Pietro  occupò  il  trono  di  Savoia,  al  quale  salì,  alla  di  lui 
morte  (1268),  il  superstite  Filippo,  che  governò  fino  al  1285. 
Questi  due  principi,  che  rappresentano  la  Casa  di  Savoia 
nella  seconda  metà  del  XIIF  secolo,  hanno  amendue  se- 
gnalatissimi  titoli  alla  nostra  attenzione.  Fermiamoci  al 
primo  che  dei  due  fu  il  più  grande. 

Poco  parlano  del  conte  Pietro  le  storie  del  Piemonte,  ove 
rincremento  preso  dai  Marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo, 
la  grande  potenza  acquistata  dai  liberi  Comuni  e  l'invasione 
di  Carlo  d'Angiò  nella  parte  meridionale,  avvenuta  nel  1259, 
avevano  di  molto  abbassata  Tautorità  di  Savoia,  tuttavia  è 
impossibile  aggirarsi  fra  le  memorie  della  Casa  Sabauda 
senza  che  si  presenti  alla  mente  la  fortunata  e  gloriosa  po- 
sizione ch'essa  ottenne  ai  tempi  del  conte  Pietro  al  di  là 
delle  Alpi  ed  in  lontani  paesi.  Pietro  IP  aveva  acquistata 
una  grandissima  autorità  in  Inghilterra,  ove,  tutto  avvolto 
negli  affiiri  politici  franco-inglesi,  si  recava  ad  ogni  tratto 
e  donde,  con  incredibile  celerità,  ritornava  ad  ogni  volger 
d'eventi  a  dar  mano  alle  cose  sue  di  Savoia  e  d'Elvezia.  È 
veramente  e  meraviglioso  a  pensare  come  conducesse  di  fronte 
due  sì  diverse  imprese,  di  crearsi  ed  ingrandirsi  in  due  lon- 
tani paesi,  qua  un  principato,  là  una  eccelsa  condizion  ba- 
ronale i>  (1).  Egli  ebbe  infatti  da  Arrigo  IIP  d'Inghilterra 
la  signoria  di  Richemond,  la  tutela  del  conte  di  Warrenne 
ed  in  seguito  la  contea  d*Essex  e  grandi  ricchezze;  il  suo 
valore  gli  meritò  di  essere  insignito,  di  mano  dello  stesso 
re,  degli  ordini  cavallereschi  nella  Badia  di  Westminster.  In- 
tanto non  furono  meno  fortunate  e  gloriose  le  imprese  di 
Savoia;  sono  memorabili  le  sue  guerre  e  le  vittorie  su 
Rodolfo  d'Absbourg,  gli  acquisti  nel  Vaud  e  nella  Svizzera 
Tedesca. 

e  I  suoi  contemporanei ,  scrive  lo  storico  della  Svizzera, 


(1)  CiBEAXio,  Istituzioni  della  Monarchia  airanno  1257—1258. 


'lars^not:  !ca  sl  r.^iys:  gus.  jLlao&aTfiO,  che  De  ag- 
£  skTkzss^  &  ryjji:  ^  Cankangiio:  e  famgo 
fi:  xci:  ja  f^xa  zxijrse.  :  pcccìE  ò&  paese  di  Tand  pe- 
ìcstisj:  itzl  TÙSLia  &  srao  e£  cbe  £  ivi  a  mm» 
^  p±  axa7]Ti^2i»:-.  Psr  :3a  &ac&  c&e  da  Geme  a  F^ 
'  ^  ssz:2  xoreask  a  la  pecàai  cmnero  di  eroi, 
5&Tm  ^tsBSi  a  jHcar?  ■«£  caor  dd  popolo  osi 
77^ùe  ìsicrassccie  iesje  ioe  gnidi  qaStà  »  1).  Xè 
jaEzc  aJò:  è  TaìcÀj   càe  òe^  coste  Pìetzo  la&dò  scritto 


e.  Sana  kcls  Todbsso  P  ed    a%iiiifrifo  IV'  m 

s^'i^^a    r:i»fC7o.  e  CLàìo  laico  dà  reggimenti  co- 

.  zojxr:  pei  pràno  ^=a  ZBsegn  pofxiiere,  h  croce 

ìz.  cas^  rieso  j.  cbe  zesKò  Tanzia  deSa  C^sa  St- 

3^^.  A^TStia  zscam  i  vernai  àal  oonte  Pietro,  noa  si 


àrrm  ia  zci  saat<rarre  di  eooaegmKe  qai  il  rioordo  dm 

il  Casa  SaTOBi.  Ripreniiaiiio  ora  il  coro 


Iz.  sci  linìtir^  i:  :T3estD  seco&x.  sabìto  ci  si  ptestaita  od 
:  -«ree  Ì2s£ir::-»  ed  altre  saesoorie  sionox,  indicateci 
^•'  i'Zcz^asii^  c&e  sa?T3e: 


1311.  24  icTwiirre  (I 

L  instfr-zic-r^  E%riy^  TIF  cni  ^%cife  U  Conte  Amedea 
a  S-sxoiz^  i-rijir%£ù  i%  Prl%dpato  fer  Ini  e  pei  suoi  smoces- 
4ori  u  Comizio  di  Sznij. 
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Qaesto  documento,  che  segna  llnnalzamento  di  Casa  Sa- 
voia ad  un  grado  di  maggior  dignità,  rammenta  ad  un 
tempo  una  delle  piiì  splendide  glorie  di  essa,  Amedeo  V®, 
cui  la  storia  concesse  il  titolo  di  Grande. 

Narra  un  cronista  del  suo  tempo  che  <r  Amedeo  V^  si 
trovò  di  sua  persona  a  trentacinque  assedii.  Il  suo  regno 
fu  una  battaglia  continua  col  Delfino,  col  conte  di  Ginevra, 
col  Sire  d'Anthon,  col  Sire  di  Villars,  col  Sire  di  Faucigny, 
Ebbe  però  gentile  ingegno;  nei  suoi  viaggi  in  Toscana  e 
a  Roma  acquistò  vaghezza  di  belle  arti  e  le  protesse  i>  (1). 
Alle  virtiì  guerriere  accoppiava  egli  ampiezza  di  mente, 
senno  civile  e  versatile  ingegno,  si  che  il  suo  nome  com- 
pare mescolato  ai  grandi  negozi  politici  del  suo  tempo,  e  lo 
vediamo  di  continuo  andare  e  tornare  d'Inghilterra,  di  Francia 
e  da  Avignone,  ora  per  interessi  suoi ,  ora  per  compor  la 
pace  fra  altri  principi.  Fra  Taltre,  gli  procacciò  grand'onore 
la  mediazione  tra  Filippo  il  Bello  di  Francia  e  Odoardo  re 
di  Inghilterra.  Quanto  all'opera  della  sua  politica  interna, 
Amedeo  V  fu  il  continuatore  di  quella  organizzazione  e 
concentrazione  dei  poteri  già  iniziata  da  Amedeo  111%  fa- 
voreggiando i  Comuni  ed  abbassando  i  Baroni  (2). 

Quando  Enrico  Vir  scese  in  Italia  col  proposito  di  pa- 
cificarla, il  conte  Amedeo,  che  gli  era  cognata,  rincontrò 
molto  onorevolmente,  Tospitò  nei  suoi  dominii  e  gli  fu  al- 
lato, consigliandolo  nel  suo  viaggio  nella  Penisola,  e  come 
vicario  imperiale  e  preside  dltalia,  ricevette  il  giuramento 
di  fedeltà  di  molte  città  italiane.  Fu  in  quella  occasione  che, 
fermatosi  Timperatore  in  Asti,  volle  dare  al  Conte  di  Savoia 
un  pegno  della  sua  stima  e  del  suo  favore  creandolo  prin- 
cipe. Il  diploma  imperiale  di  tale  concessione,  che  ci  ha  ri- 
chiamati a  queste  memorie,  è  di  questo  tenore: 


(1)  CiBEABio,  Ittiluz.  della  Monarch.  all'anno  1272. 
(S)  Lo  STuao,  ivi. 


P?r  rkuùk  piiàiia  iKrvuuwXa  %  imiti  jù  moto  de  U  se- 
tnL.j3Ìmn  ìifmr  Mitn  Emnca,.  fer  fr%sù  ii  Dio,  re  iei 
Amissti  lemfn  tM^%iùi,  ^s^jùimi^  a^Zf  marti  d'Italio  net- 
r-siùj  i  exisrt  z  Bamts  ftgr  srsnidarf  Lg  comma  imferiàU, 
€B0oe  «y*>  rf  isi  MaokDtL  sK%te  Im  lefittimm  owiadoistn- 
arjme  i^niw^en.  jsJ  xgjio  ieili  sma  Maestà  eoìTasti' 
jtA^  ifi  frsUti  tri  frttemti  e  4ei  lefoto  pomtijuio,  del 
^esaxo  ii  jrZtm  e  ii  forxdki  ^tri  ■jjwnfi  e  feiài 
idTIwkfen.  ieiAfntimeaJe  e  ii  ima  eerta  scienza  ix^esfi 
ìm  frimeifotc^  ai  scettro  reyale.  7  Hlmstre  e  Sfettaiile  Amedeo 
amie  ii  Samiardoca  iei  CHailsse  e  ii  Aosta,  wtorcketeiM 
ItaLin^  eee^  imo  asrissima  asmfimmio,  accettamie  per  ^  epei 
smi  soccesarjri  ed  il  ietto  Amedeo  eostitsà  e  creò  frimeipe^ 
Dato  in  Asti  mdla  casa  di  Tomaimf^  Sotario,  dofce  riwtpe- 
ratr/re  allof giara  il  21  mxemire  MCCCX  X- 

Ai  Amedeo  V\  moriD  nA  13S3,  saccedettero  Odoardo  il 
Liberale  1323-132»  e  Aimone  S  Pteifico  ;1329-I3i3}.  Di 
e»  ncQ  SODO  motti  £&tti  neorderolì  ndla  storia;  3  regno 
dì  Oioardo  è  caratterizzato  da  niinose  prodigalità,  caosa  di 
iasopportabiii  graTezze  pei  popoli  e  da  nn  grande  Talor 
militare  non  saputo  ne  ben  dirigere,  uè  frenare;  qodlo  di 
Aimone  si  riassome  in  opere  più  prodenti,  ristoratrici  deDa 
rorinata  finanza,  ma  esso  è  poco  ricco  di  grandi  fatti.  So^ 
Toliamo  sa  di  essi  e  spingiamo  Io  sguardo  al  di  là  della 
metà  del  secolo,  otc  d  si  presentano  nn  principe  e  fotti 
maggiori.  Essi  ci  sono  indicati  da  nn  immenso  rotolo  è' 
pergamena  della  langhezza  di  oltre  cinquanta  metri,  il  qnak 
attira  viramente  la  cariosità  del  visitatore  col  seguente  ti- 
tolo: 


Il  L':Atiero  Alio  itotuì  pa^bucAfio  «eU' opera  di  G.  Doccncas.  Ac/a  Htnrici  VII. 
itikf*r^ùri%  ro-JtanortA  *'.  ub»j»wa«^ri  <{Mmi»éaM  mlim  M^àii  AMviy  ecc.  B«r»Uai  tS9, 
p»  l\  p.  3 
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1366-1368  (Spedizione  dAmedeo  VI""  in  Oriente). 

Conto  delle  spese  fatte  nella  spedizione  del  Conte  Amedeo 
in  Oriente. 

L'intiera  storia  del  Conte  Verde  (1343-1383)  e  del  suo  leg- 
gendario valore  cavalleresco  è  una  storia  popolare/  e  non 
è  mestieri  di  spender  molte  parole,  per  richiamarne  la  me- 
moria. È  ben  noto  ch'egli  <c  fu  principe  di  gran  cuore,  di 
vasti  concetti,  la  cui  anima  tutta  s'appuntava  nel  desio  di 
gloria  e  di  dominio  d  (1),  e  note  sono  le  gloriose  sue  im- 
prese, fra  le  quali  campeggia  veramente  maravigliosa  la 
spedizione  di  Oriente.  Il  disegno  di  muovere,  colle  sole  sue 
forze,  guerra  ai  Turchi  ed  ai  Bulgari ,  fu  disegno  grande, 
e  l'averlo  recato  ad  effetto  ben  a  ragione  gli  meritò  un 
gran  posto  nella  storia. 

Non  istaremo  a  riandare  il  racconto  di  quella  gloriosa 
imprésa.  Gli  apparecchi  dell'armata  savoina  a  Venezia,  lo 
imbarco  e  la  partenza  d'Amedeo,  l'espugnazione  di  Galli- 
poli, di  Messembria,  di  Lassillo  e  di  Lemona  contro  i  Turchi, 
Tassedio  di  Varna  e  la  liberazione  di  Giovanni  Paleologo 
dalle  mani  dei  Bulgari,  furono  distesamente  narrati  sulla 
scorta  dell'immenso  rotolo ,  davanti  il  quale  ci  siamo  ora 
fermati  (2).  Dal  conto  delle  spese  che  il  tesoriere  del  Conte 
di  Savoia  andò  via  via  notandovi  scaturiscono  i  più  minuti 
particolari  di  quella  famosa  spedizione.  Leggiamone  poche 
linee  per  averne  un  saggio  :  i  nostri  occhi  cadono  sul  punto 
che  il  lettore  si  trova  qui  davanti  riprodotto.  Il  passo  che 
ci  si  presenta  ci  fa  assistere  ad  un'operazione  di  guerra 
del  maggio  1367,  quando  il  Conte  Verde,  tornando  dalla 
Bulgaria,  si  volse  ad  abbattere  i  Turchi.  Ai  14  di  quel  mese 
il  conte  Amedeo  diede  l'assalto  ad  una  fortezza  chiamata 


(!)  CiBBARio,  hlitux.  della  Monarch.j  voi.  2,  pag.  184. 

(2)  Datta,  Spedizione  in  Oriente  di  Atnedeo  Vl^,  Conte  dì  Savoia,  provata  con  ine- 
diti docuìnenti  ecc.,  Torino  ÌHtQ. 
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Fueacosia,  ed  in  quel  combattimento  si  distinsero  molti 
brigandi  e  marinai  che  appiccarono  il  fuoco  ad  una  torre, 
e  fecero  atto  di  singoiar  coraggio  un  tal  Socico  di  Pera  ed 
un  soldato  della  galea  di  Nicoloso  Gasso,  il  valor  dei  quali 
meritò  una  speciale  ricompensa.  Ecco  come  se  ne  fa  men- 
zione nel  conto  del  tesoriere  : 

Ha  pagato  d'ordine  del  conte  per  mano  di  Guglielmo  tU 
Chaloìnonte  a  molti  brigandi  e  marinai,  i  quali  portarono 
legna  e  paglia  sotto  la  torre  del  castello  chiamato  di  eucth 
cesia j  il  giorno  14  di  maggio  j  nel  guai  giorno  il  conte  «t 
diede  r assalto;  inclusi  due  ^fiorini  dati  d^ ardine  del  conte   , 
a  Giorgio  Socico  di  Pera ,  il  guale  fu  mandato  a  portare 
la  bandiera  del  conte  signor  nostro  sulla  torre  del  detto  i 
castello j  debellando  quelli  che  vi  stavano;  inclusi  pwre  ire 
fiorini  datiy  il  detto  giorno  d'ordine  del  signor  conte  d  ^ 
Gomito  della  condotta  di  Nicoloso  Casso^  il  quale  portò  pwre  | 

la  bandiera  del  conte  sulla  predetta  torre 14.;foft9t 

di  buon  peso.  i 

Dopo  la  presa  del  forte  di  Eueacosia ,  il  Ck>nte  Verde  ri- 
tornò a  Pera,  ove  fu  incontrato  festevolmente  e  dispensò 
doni  e  ricompense.  Il  conto  del  tesoriere  prosegue: 

Ha  pagato  il  19  di  maggio ,  presso  Pera ,  d'ordine  del 
Conte,  ai  menestrelli  dei  signori  di  W^erteinberg  per  dono 
ad  essi  fatto  dal  Conte  per  mano  di  Piamont^  s^uo  mene- 
strello   10  fiorini  di  buon  peso. 

Ha  pagato  nello  stesso  luogo  e  stello  stesso  giorno  d or- 
dine del  Conte  ai  balestrieri  della  galea  di  Domenico  Ve)- 
rollo,  dati  ad  essi  dal  Conte  per  mano  del  detto  Domenico 
50  per  peri  d'oro  del  peso  di  Pera  (1). 


( 


(1)  Quanto  si  legge  qui  sopra  è  la  traduzione  del  brano  compreso  nel  fac-simile  il  coi 
testo  latino  «>  il  seguente: 

Librauit  ile  mandato  domini  raanu  domini  Guillelmi  de  Chalonioute  pluribus  brii.'wdt* 
et  marineriis  qui  portaucrunt  ligua  et  paleas  subtus  turrim  Castri  vocali  de  eueacoss:» 
dio  Kiiij  niaij  «pia  die  domiuus  ipsum  inuailobat.  Inclusis  duobus  Horeuis  dati»  de  tiuD- 
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», 
o 


a- 
e- 
?a 
e- 
di 
it- 
he 
Ile 

3ii- 
3l1. 

ivi 


pra 
bus 
kde- 

i  do 
ey- 

TTA 


—  687  — 

^a  spedizione  d'Oriente,  brillante  per  cavalleresco  valore, 

'^^^  pel  snccesso,  non  è  il  solo  &tto  per  cni  vada  &moso 

^ome  di  Amedeo  VP,  esso  è  raccomandato  alla  storia 

^  un'opera  di  pace  che  forma  un  titolo  per  lui  altrettanto 

^^Orioso. 

Quanto  senno  civile  andasse  congiunto  alle  virtù  gaer- 
^ìere  del  Ck)nte  Verde,  e  quanto  fosse  grande  Tautorità  che 
U  sao  nome  godeva  fra  le  potenze  lo  dimostra  il  fatto  che 
ci  vien  ora  ricordato  dai  seguente  documento: 

/38I,  19  maggio  (Amedeo  Vl^  arbitro  tra  Genova  e  Venezia). 

Feriale  della  prima  riunione  degli  ambasciatori  delle 
republliche  di  Genova  e  di  Venezia  e  degli  alleati  di  esse  ; 
e  di  compromesso  in  Amedeo  Conte  di  Savoia. 

L'accanita  guerra  che  la  gelosia  commerciale  e  l'emula- 
zione d'influenza  in  Oriente  fece  scoppiare  nel  1378  tra  Ge- 
nova e  Venezia,  due  tra  le  piii  grandi  potenze  d'Europa 
di  quei  tempi,  è  il  più  memorabile  avvenimento  della  se- 
conda metà  del  XIV^  secolo.  Quella  guerra,  che  fu  detta  di 
Chioggia,  nelja  quale  le  due  potenti  repubbliche  si  combat- 
terono a  oltranza  per  tre  anni,  riducendosi  si  l'una  che 
l'altra  quasi  all'estrema  ruina,  è  celebre  negli  annali  delle 
discordie  e  delle  lotte  municipali  d'Italia,  e  nella  storia  mi- 
litare per  l'impiego  fattovisi  la  prima  volta  in  modo  real- 
mente importante  e  generale  delle  armi  da  fuoco  sulle  navi 


dAto  domÌDi  Oeorgio  socico  de  pera  qui  miasus  est  porUtre  banderiam  domini  sapra 
turrim  dicti  castri,  illos  qui  in  dieta  turri  existebant  debellando.  Inclasis  eciam  tribus 
lorwiis  datis  dieta  die  de  mandato  domini  comieti  condocte  nycolosi  casso  qui  bande- 
riam domini  sapra  dictam  turrim  deportaoit xmj  florenos  boni  ponderis. 

Libraait  die  xix  maij  apud  peram  de  .  mandato  domini  menestreriis  dominorum  de 
Vfevtiembert  ex  dono  eis  facto  per  dominum  manu  dicti  piamont  manestrerii  domini... x, 
loreDOt  boni  ponderis. 

Libranit  ibidem  dieta  die  de  mandato  domini  balisteriis  Galee  domini  dominici  Vey- 

rolij  qaos  dominus  donauit  eisdem  manu  dicti  domini  dominici L  perperos  auri  pon- 

i«ria  pere.  Qaesto  conto  della  spedisione  d'Oriente  è  stato  inserto  per  brani  dal  Datta 
aeiropera  precitata,  fra  i  documonti,  non  sensa  notoToIi  scorretioni. 


e  fzTji  5:rynp  Sk  seco  Biecionbfle  è  Tarf^trito  di  Ame- 
^>  vr.  die  TI  rose  f2e  ccLa  race  di  Tonno  dd  1381.  Dei 
caisi  iÀjà.  gjeg«A  £  Chìcg^ìa  e  (irfa  pace  da  cm  fo  chiosa 
DOC  T'ha  ston  dl:aZa  die  aoc  dfsecsrra, ma  quella  gnem 
e  n-iila  esce  efiòero  anirre  xm  accento  e  dotto  illustratore 
eh-»  Ti  iaSoj  uso  stmi5o  spedaìe.  Scila  searta  d'importanti 
doccn^siti  fDcditf  dei  cioetR  ArchiTi,  egS.  potè  presentare 
in  titte  le  sue  £is  fi  corso  deije  negoziaziooi  per  la  pace 
e  dare  cosi  un  ìnteressactzsimo  qoadro  del  modo  di  trat- 
tare della  dipìomazxa  di  qoei  tempi  (1]- 

I  sargcinogi  comhattf menti  ddla  guerra  dì  Chioggia, 
dorata  tre  anai,  e  i  laboriosi  oogoziati  per  la  pace,  per 
quanto  sicrìcamexite  rìIeTanti ,  non  baziDO  però  ragione  di 
trattenga  qoi  longamezite.  Dal  nostro  ponto  di  Tista,  dò 
cLe  per  noi  assmne  mia  particolare  importanza  è  Tarbitrato 
del  conte  Amedeo  di  SaToia,  al  coi  gìndizio  le  due  potenti 
repubbliche  rimisero  la  decisione  d'ogni  loro  qnistione,  è 
Falla  posizione  morale  della  Casa  di  SaToia,  riconosdota 
con  qneU^atto,  è  infine  che  a  quella  luttuosissima  guerm 
dltaliani  ponesse  termine  la  pace  di  Torino,  dovuta  alPo- 
pera  di  un  principe  Sabaudo. 

Questi  sono  principalmente  i  pensieri  che  sentiamo  de- 
starsi io  noi  alla  vista  del  documento  che  ci  si  affiiccia  nd 
Mosco  storico,  segnando  un  punto  veramente  culminante 
della  storia  di  Casa  Savoia. 

II  verbale  della  prima  adunanza  tenutasi  in  Torino  ai  19 
di  maggio  del  1381,  ci  presenta  congregati  al  cospetto  del 
conte  Amedeo,  assistito  da  alcuni  dei  suoi  grandi  ufficiali, 
gli  ambasciatori  delle  repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova, 
del  re  d'Ungheria,  del  patriarcato  d'Aquileia  e  del  Carrarese 
signor  di  Padova,  alleati  dei  Genovesi.  In  quella  seduta  il 


(I)  Caaati,  La  Gu€rra  di  Chioggia  $  la  pact  H  Torino,  saggio  storico  com  ioeumenii 
inedili.  Firenze,  Le  Monnier  1866. 
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(Tonte  di  Savoia  stabili  il  modo  con  coi  i  plenipotenziarii 
dovevano  presentare  le  loro  ragioni  e  proposte ,  e  fissò  il 
termine  nel  quale  i  rappresentanti  degli  alleati  di  Venezia 
ch'erano  il  re  di  Cipro,  l'imperatore  di  Costantinopoli  e  Bar- 
nabò  e  Gian  Galeazzo  Visconti  sarebbero  stati  ammessi  a 
far  sentire  le  rispettive  ragioni. 

Dopo  varie  rappresentanze  sporte  dai  diversi  ambasciatori 
nelle  successive  udienze ,  finalmente  agli  8  di  agosto  di 
quel  medesimo  anno  1381,  il  Conte  di  Savoia,  nella  grande 
aula  del  castello  di  Torino,  sua  residenza,  alla  presenza  dei 
principi  del  sangue,  dei  grandi  dignitari  dello  Stato,  degli 
ambasciatori  di  Firenze  e  di  Ancona  e  dei  plenipotenziari 
dei  belligeranti,  pronunziava  solennemente  gli  articoli  de- 
finitivi della  pace  (1). 

Il  Conte  Verde,  principe  di  alto  valore  e  di  spiriti  emi- 
nentemente cavallereschi ,  guidato  sovratutto  dal  desiderio 
che  di  lui  si  parlasse  piucchè  di  nessun  altro  della  sua  stirpe, 
morì  neirimpresa  di  Napoli,  a  cui  si  era  accinto  in  favore  di 
Ludovico  d' Àngiò  e  della  quale  era  premio  la  cessione  della 
parte  meridionale  del  Piemonte  posseduta  dagli  Angioini, 
mentre  trovavasi  a  S.  Stefano,  nella  provincia  di  Molise,  il 
P  di  marzo  del  1383.  A  luì  succedette  Amedeo  VIP,  detto 
il  Conte  Rosso  (1383-1391).  Anch'egli,  quest'Amedeo,  <t  fu 
principe  di  gran  valor  personale  provato  anche  in  Fiandra 
ed  in  Francia,  così  in  veri  come  in  giocosi  combattimenti. 
Che  avesse  molta  scienza  di  governo  o  civile  prudenza  non 
appare,  nò  si  può  dir  di  certo  »  (2).  Sua  madre,  la  contessa 
Bona,  divideva  con  lui  il  potere  ed  il  governo  dello  Stato» 
per  disposizione  del  testamento  paterno,  e  scarse  sono  le 
memorie  dì  sue  opere  di  Stato.  Il  suo  nome  non  poteva  es- 
sere segnato  nel  Museo  storico  da  alcun  atto  importante. 


(1)  n  tetto  della  pace  di  Torino  fu  stampato  nei  Mon.  hitt.  pat.  Il  Casati  ne  rias- 
sunse le  condlsioni  nel  suo  bel  libro  già  citato,  La  Guerra  di  Chioggia  ecc.,  pp.  247-260. 
(f)  CiBBAUO,  IsUtuMioni  d$lla  Monarchia,  all'anno  1391. 


Vaicàano  fóc^  f^s,  sci  fatmo  ThlUmo  TOitainio  dei  ut- 
cf^  XIT*  per  TTjigcKi  9i  docsse&ti  eòe  isegiìifio  le  gnodì 
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Atti  i^  Orj^eilio  ii  B&filem. 

1440.  24  3pr3e  ^teito  V»  Ptpi). 

^.Vtf  i^i  Omeilio  ii  Bésilem  d'&pfn^^ziome  delléUùfm 
i  stemmi  emriinàli  ftU€  imi  moom  fmpa  Felice  P  frim 

ieilts  sua  i 


Questi  dooimeoti ,  cot  qiali  s'inizia  il  secolo  XV*,  d  si 
fanno  innanzi  rammentatori  ddla  più  angusta  figura  di  prin- 
ppe  che  sorgesse  mai  nella  Ossa  di  Savoia  e  d*nn  grande 
Catto  che  interessa  non  meno  la  storia  della  stirpe  Sabaadi 
che  qnella  della  Chiesa. 

II  volarne  degli  atti  del  Concilio  di  Basilea  che  ci  appaie 
pel  primo,  ricorda  il  nnovo  scisma  scoppiato  in  seno  ddh 
Chiesa,  la  deposizione  di  Eagenio  IV  e  reiezione  in  suo 
laogo  del  dnca  di  Savoia.  La  Bolla  conciliare  che  vi  &  se- 
guito ci  mostra  il  duca  Amedeo  già  innalzato  alla  dignità 
papale,  ancorché  non  ancora  incoronato,  ed  in  tale  qualità 
riconoscinto  dal  Concilio.  Nei  documenti  che,  procedendo 
avanti,  incontriamo,  il  nuovo  papa  ci  si  presenta  nel  pieno 
esercizio  dell* autorità  di  Sommo  pontefice.  Eccoli: 

1441-1448.  (n  Papa  Felice  V^: 

Otto  volumi  del  Bollario  di  Papa  Felice  P  (  Amedeo 


(1)  Qoevti  otto  Tolami  del  BolUrìo  di  Felice  V*  furono  donati,  noi  1754,  al   ro  Carlo 
Emaaoele  IIP  dai  sindaci  e  dal  Cooaiglio  di  Oiaorra. 
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1441,  28  gennaio. 

Breve  del  Papa  Felice  V^  con  cui  concede  al  Duca  Lo- 
dovico sìM  figlio  ed  alla  di  lui  consorte  Anna  di  Cipro  la 
facoltà  di  entrare  in  qualunque  monastero  di  monache, 
per  ragione  di  devozione ,  accompagnati  il  Duca  dal  suo 
confessore  e  la  Duchessa  da  tre  dame. 

Questi  documenti  compendiano  in  un  solenne  ricordo  le 
memorie  del  gran  principe  che  €  fin  dalla  prima  giovinezza 
aveva  mostrata  quella  maturità  di  giudizio,  quella  dignità 
di  modi,  quella  cauta  prudenza,  che  ne  segnalarono  le  azioni 
e  Io  fecero  considerare  dall'Europa  intiera,  come  un  novello 
Salomone  h  (1).  Tale  era  apparso  Amedeo  VIIP  ad  Enea 
Silvio  Piccolomini,  che  fu  poi  papa  Pio  ir,  quando,  dopo 
lungo  e  felicissimo  regno,  ritiratosi  nel  romitaggio  di  Ri- 
paglia, ove  aveva  fondato  quella  singolare  congregazione 
religiosa  deirOrdine  di  S.  Maurizio,  ch'era  ad  un  tempo  un 
Consiglio  di  Stato,  si  era  dedicato  ad  opere  di  pietà,  con- 
tinuando tuttavia  a  dare  il  sommo  indirizzo  agli  afiari  piii 
importanti  dello  Statò,  mentre  il  figlio  Ludovico,  creato 
Luogotenente,  ne  reggeva  solo  le  cure  minori.  E  tale  in- 
flitti Enea  Silvio  lo  dipingeva  scrivendo:  <r  Amedeo  regnando 
tra  FAlpi  lontano  dal  remore  dell'armi,  ora  di  questi,  ora 
di  quelli  veniva  eletto  arbitro ,  e  solo  fra  tanti  reputavasi 
capace  di  provvedere  agli  altri  ed  a  sé.  Lungo  tempo  ad 
6880,  quasi  ad  un  altro  Salomone,  ed  Italiani  e  Francesi  ri- 
fnggirono  per  averne  consiglio  nei  casi  difficili.  Questi 
adunque  abbandonata  l'altezza  ducale,  e  gettata  in  disparte 
ogni  pompa  del  secolo,  si  condusse  a  far  vita  eremitica  3>  (2). 
È  sovra  un  cosilSatto  principe  che  i  padri  della  chiesa  con- 
gregati nel  Concilio  di  Basilea  raccolsero  i  loro  suffragi] 


(1)  CiBKABio,  htUuxioni  d$lla  Monarchia  alPanno  1406. 

{t)  Emba  Silvio  Piccolomini,  Epistola  ad  Petrum  Noxetanum. 
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per  innalzarlo  al  trono  pontificio  dopo  di  aver  deposto  il 
papa  Eugenio  IV^.  L' elezione  di  Amedeo  avvenne  ai  5  di 
novembre  del  1439;  al  6  di  gennaio  del  successivo  1440,  neDa 
cappella  di  Thonon ,  dopo  d*aver  egli  celebrata  la  messa, 
dichiarò  Duca  di  Savoia  Ludovico  suo  primogenito,  che 
emancipò  abdicando  solennemente  in  suo  favore  al  ducato 
di  Savoia,  sì  che  da  quel  di  fosse  padrone  e  sovrano  e  da 
lui  afiatto  indipendente.  Ai  24  giugno  dello  stesso  anno. 
Amedeo,  che  aveva  assunto  il  nome  di  papa  Felice  V®,  fece 
il  suo  solenne  ingresso  in  Basilea,  ove  fu  con  gran  pompa 
coronato  il  24  di  luglio. 

Alcuni  storici  hanno  lasciato  intendere  che  Amedeo  Vm* 
pervenisse  a  sì  alto  seggio  e  non  senza  eh'  egli  vi  si  ado- 
perasse copertamente  e  che  accettasse,  dopo  affettate  ripa- 
gnanze  »  (1).  Ma  di  ciò  non  vi  sono  prove  certe  e  neppure 
molto  fondate  ragioni.  S'egli  è  pur  facilmente  presumibile 
che  nella  deliberazione  dei  Vescovi  del  Concilio  di  Basilea 
fosse  entrato  il  calcolo  della  ragion  politica,  non  è  men  vero 
ancora  che  la  nazione  Francese,  Tedesca,  Spagnuola  e  parte 
della  Italiana  avevano  la  preponderanza  nel  Conclave,  sic- 
ché queirelezione  non  potrebbe  attribuirsi  unicamente  agli 
ambiziosi  maneggi  del  Duca  di  Savoia,  fatti  prevalere  per 
mezzo  dei  prelati  Savoiardi  e  Piemontesi ,  i  quali  non  for- 
mavano che  una  piccola  fraziono  nel  Concilio  (2). 

A  giudizio  di  contemporanei  Felice  V°  governò  ottima- 
mente la  Chiesa;  amministrò  direttamente  la  Chiesa  di  Gi- 
nevra ((  senza  cercare  una  sol  volta  il  vantaggio  della  sua 
casa  a  scapito  delle  franchigie  così  contestate  di  quella 
città  ì)  (3).  In  fine,  se  puossi  da  alcuno  dubitare  che  Amedeo 
avesse  ambiziosamente   agognato   il  papato  e  si  fosse  coi 


(1)  CinRARio.  Studi  f;toriri,  II,  322,  424,  /s//fur.  della  Monarch.  ad  ann.   1439  — na- 
rahi:lli,  Paralipomeni  di  Storia  PitimotitesCf  pp.  2S-1— So,  30^i — 3t>8. 

(2)  Galli:.n.ìa,  Op.  cil..  p.  'iOO. 

(:?)  MuLLKu,  Ilisloire  de  la  Suisse. 
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mezzi  deirabilissima  sua  politica  destreggiato  per  ottenerlo, 
DOn  pare  gli  si  possa  negare  del  tutto  il  merito  e  la  gran- 
dezza dell'atto ,  con  cui  ai  9  d' aprile  del  1449,  dopo  un 
pontificato  di  quasi  dieci  anni  volontariamente  rinunziò  al 
pontificato  e  ritornò  al  suo  romitaggio.  Disse  uno  storico 
che  se  e  il  primo  avvenimento  potè  forse  essere  uno  strano 
scherzo  della  fortuna,  il  secondo  era  decisamente  uno  sforzo 
impareggiato  di  virtù  d  (1).  Egli  scese  dal  trono  pontificio 
per  far  cessare  il  scisma  che  dopo  la  sua  elezione  teneva 
divisa  la  Chiesa  in  Occidente,  nel  qual  atto  apparve  incom- 
parabilmente più  grande,  (t  Papa  Felice  V  si  ritrasse  dalla 
^ra  con  tutti  gli  onori.  Mezza  Europa,  cioè  l'Inghilterra, 
la  Francia ,  la  Spagna ,  la  Svizzera  e  la  Germania  erano 
per  lui.  Per  semplice  ascendenza  morale,  o  per  forza  mate- 
riale poteva  tenersi  in  seggio  contro  qualunque  avver- 
sario e  morire  tanto  gran  papa  quanto  il  suo  rivale  j>  (2). 
Ma  egli  ebbe  più  alta  e  più  nobile  ambizione.  Il  gran  ri- 
fiuto, ch'egli  certo  non  fece  per  viltate^  parrebbe  veramente 
confermare,  ciò  che  fu  detto  di  lui,  che  cioè  la  ragione,  che 
l'aveva  mosso  ad  ambire  o  solo  ad  accettare  il  pontificato, 
e  fosse  stata  quella  d*impedire  che  un  uomo  di  piccola  con- 
dizione pervenuto  a  quel  posto  e  troppo  amico  del  potere, 
fiu^esse  difficoltà  di  lasciarlo ,  quando  il  bene  della  Chiesa 
richiedesse  quel  sacrifizio  d  (3).  È  bensì  vero  che  non  tutti 
gli  storici  ascrissero  ugualmente  a  grandezza  d'animo  il 
sacrifizio  che  Amedeo  fece  della  tiara,  alcuni  anzi  sosten- 
nero apertamente  ch'egli  vi  rinunziò  a  mala  voglia,  quando 
non  gli  era  più  possibile  di  mantenervisi  al  possesso  e  che 
molti  dei  suoi  aderenti  già  gli  facevano  difetto  (4).  Ma  se 
non  mancano  documenti  che  danno  un  certo  fondamento 


(1)  Gallwoa,  Storia  d$l  Piemonte,  p.  201. 
(j^  Lo  8TBM0,  Ivi,  I,  p.  202. 

(3)  Cdbabio,  litituzioni  della  Monarchia  alPanno  1439. 

(4)  ScABABiLLi,  Paralipomeni  dì  Storia  Piemontese,  cit. 

Curiaità  e  Ricerche  storiche,  IV.  41 
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a  questa  opinione  egli  è  pur  forza  riconoscere  che  il  pen- 
sare ch'egli  avesse  solo  abbandonato  ciò  che  più  non  gli 
era  dato  di  conservare,  poco  si  accorda  coi  favori  straordi- 
narissimi concessigli  da  Nicolò,  favori  che  solo  convenivano 
ad  un  rivale  che  volontariamente  cede  il  campo,  anziché  ad 
un  emulo  che  cade  privo  di  forze  di  resistenza.  D*altronde, 
per  noi  che  dalla  distanza  di  piiì  secoli  guardiamo  ora 
quegli  avvenimenti,  non  è  a  dimenticarsi  che  la  causa  del 
Concilio  di  Basilea,  di  cui  Amedeo  era  stato  il  campione, 
era  la  causa  della  libertà  ecclesiastica  contro  l'assolutismo 
papale,  quella  stessa  causa  che  Amedeo  riusciva  solo  ad 
assopire  colla  sua  rinunzia,  ma  che  doveva  poi  scoppiare  io 
modo  irresistibile  nella  riforma  del  secolo  successivo. 

Amedeo  e  usciva  da  quello  scontro ,  papa  dalla  testa  ai 
piedi  ».  Nicolò  V",  che  rimaneva  sul  trono  pontificio,  non 
era  tanto  un  competitore,  che  fosse  rimasto  vittorioso,  quanto 
semplicemente  un  successore.  Amedeo  rimaneva  primo  di- 
gnitario della  Chiesa ,  cardinal  di  Sabina,  legato  pontificio, 
vicario  perpetuo  del  Pontefice  e  vescovo  di  Ginevra;  a  Ini 
fu  conservato  l'esercizio  dell'autorità  pontificia  su  tutti  i 
dominii  di  Savoia  e  su  alcuno  degli  Stati  attigui.  Era  quella, 
in  cui  egli  rimaneva,  un'altissima  posizione  morale;  egli 
però  non  fece  sfoggio  di  quei  titoli,  ritornò  a  Ripaglia,  cogli 
antichi  compagni,  di  nuovo  eremita  e  decano  d'eremiti,  mi- 
rabile accolta  d'uomini  che  avevano  tenuto  nelle  loro  mani 
le  pili  grandi  faccende  d'Europa  dei  loro  tempi.  Colà  mori 
Amedeo  ai  7  di  gennaio  1451. 

Gli  otto  volumi  del  Bollarlo  di  Felice  V**,  che  ci  si  sono  pre- 
sentati nel  Museo  ad  indicarcelo  nel  pieno  esercizio  dell'an- 
torità  pontificale,  non  sono  solamente  un  importante  monu- 
mento personale  di  quella  sua  grandezza,  di  poco  meno  di 
dieci  anni  di  pontificato,  essi  restarono  documenti  pubblici 
del  diritto  ecclesiastico ,  giacché  Nicolò  V*  li  rispettò ,  di- 
chiarando validi  tutti  gli  atti,  le  sentenze,  i  decreti,  i  con- 
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trattì  ed  ogni  cosa  fatta  dal  suo  competitore,  e  per  lui  An- 
tipapa, Felice,  nel  tempo  della  sua  reggenza  del  papato. 

L'altro  documento  che  vien  dopo  il  Bollario,  cioè  il  Breve 
del  1441  al  duca  Ludovico,  ci  porge  l'esempio  di  uno  di 
quei  privilegi  soliti  concedersi  ai  principi  in  quei  tempi,  di 
|)oter  introdursi  nei  monasteri  per  ragion  di  devozione.  Po- 
niamo il  fac-simile  di  questo  breve  sotto  gli  occhi  del  let- 
tore, onde  offrirgli  un  vivo  ricordo  del  pontificato  d'Amedeo 
ed  un  saggio  dell'eleganza  della  cancelleria  pontificia  di 
Felice  V"*  (1).  Ma  dal  papa  ritornando  al  principe,  il  nome 
di  Amedeo  VIIP  ci  appare  altresì  ricordevole  per  vantag- 
giosi ingraDdimenti  dello  Stato,  per  la  promulgazione  d'un 
corpo  di  savie  leggi  generali,  e  per  l'innalzamento  dei  prin- 
cipi di  Savoia  dal  grado  di  Conti  a  quello  di  Duchi  (  16 
febbraio  1416).  Ma  dopo  la  grandezza  e  la  prosperità,  cui 
la  Casa  di  Savoia  era  pervenuta  sotto  Amedeo  VIIP,  essa 
attraversò  un  lungo  periodo  di  disavventure  e  di  rapido 
decadimento.  Il  regno  di  Lodovico  (1440-1465),  principe  de- 


(1)  Per  chi  amasse  leggerlo  con  minor  fatica  lo  traicriTiamo  qnt  testualmente: 
Felix  epi8copa«  seraas  seraoram  dei.  Dilecto  Alio  Nobili  Viro  Lodonico  duci  Sabaadie 
et  Dilecte  in  xpo  fllie  nobili  mulieri  Anne  de  Cipro  eias  consorti  Salntem  et  Apott<dicam 
beaedictionem.  Deuotionis  vestre  promeretur  sinceritas  ut  ea  que  a  nobis  deuats  poetu- 
latis  affectu  beniToIo  concedamus.  Cum  itaque  sicut  oblata  nobis  prò  parte  uestra  fop- 
pljcatio  continebat  tos  Monasteria  roonialium  cuiuscumque  ordinis  seu  regularis  obser- 
uancie  fuerint  eciam  si  ad  ipsa  ratione  huinsmodi  obseruancie  aut  alias  nomini  patere 
debaat  accessus  yisitationis  causa  et  prò  elemosinis  ac  aliis  operibus  pietatis  inibi  lar- 
giendis  et  impendendis  ingredi  desideretis.  Nos  hoc  vestrnm  laudabile  propositum  pio 
eonfouentes  afTectu  et  ut  religionis  selus  et  honesta  seruentur  vestre  buie  supplicationi 
inclinati,  tibi  Ludovico  ut  cum  confessore  tuo  ac  Anne  prefatis  ut  cum  tribus  honestis 
Bolieribos  per  te  eligendis  quociens  id  vostra  exposcit  deuocio  bora  tamen  congruenti 
simul  voi  Bucceasiue  in  ipsa  monasteria  quibuscumque  priuilegiis  seu  indultis  nec  non 
statatis,  coosueludinibus  et  regularibus  obseruanciis  Monasteriorum  et  ordinum  huins- 
modi contrariis  iuramento  conflrmatione  apostolica  vel  quacumque  flrmitate  alia  robo- 
ratis  ceterisque  contrariis  neqoaquam  obstantibus  libere  ingredi  et  egredi  causis  pre- 
misais  possitis  et  ualeatis  dummodo  earum  que  eisdem  Monasteriis  prefuerint  ad  id 
aocedat  assansus  et  vos  confessorque  et  mulieres  huiusmodi  ibidem  non  pernottetis  te- 
nore presuntiura  vobis  indulgemus.  Nulli  ergo  omnino  bominum  liceat  hanc  paginam 
nostre  concessionis  infringere  vel  ei  ausu  temerario  contraire.  Si  quis  autem  hoc  ac- 
temptare  presnmpsertt  indignationem  omoipotentis  dei  et  beatorum  Petri  et  Pauli  apo- 
stolorum  eius  se  nouerit  incursurum.  Datum  fìasilee  v.  Kslendas  febroarii  Anno  a  Na« 
tinitaie  domini  Millesimo  quadringentesimo  quadragesimo  primo  Pootiflcatus  nostri  anno 
primo. 
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bole,  amioo  deD'ozio  e  dei  solazzi  e  totalmente  in  balìa  ai 
capricci  della  bella  moglie,  fu  disordinatìssimo,  pieno  di 
torbidi»  dominato  da  inflnenze  straniere  e  qnant'altri  mai 
infelice.  Amedeo  IX*  (1465-14*72),  che  gli  successe ,  la&db 
gran  fama  di  sé  per  la  sua  pietà,  che  lo  fece  soprannomi- 
nare il  Beato  e  gli  meritò  l'onor  degli  altari,  ma  egli  non 
rialzò  con  opere  di  Stato  la  fortuna  della  soa  Casa.  Fili- 
berto r  (1472-1482)  lasciò  appena  il  nome  nella  serie  da 
duchi  Sabaudi,  egli  mori  giocane  e  per  lui  resse  lo  Stato, 
in  mezzo  ad  ogni  fatta  di  contrasti  sì  domestici  che  esterni, 
la  duchessa  Giolanda  di  lui  madre  e  tutrice.  Miserrime  fo- 
rono  allora  le  condizioni  della  monarchia,  rovinata  e  divisa  (1). 
Il  regno  di  Carlo  T  detto  il  Guerriero  fu  più  fortunato  e 
più  glorioso,  ma  troppo  breve. 

Questo  brevissimo  periodo  di  miglior  fortuna  è  segnato 
nel  Museo  storico  dal  documento  seguente  : 

1485.  25  febbraio  (Cario  ì^  e  il  regno  di  Ci|n.  1482-1490): 

La  regina  Carlotta  di  Cipro  fa  donazione  al  Duca 
Carlo  P  di  Savoia  del  regno  di  Cipro  occupato  allora  dai 
Veneziani,  riservandosi Jinchè  vivrà  il  titolo  di  Regina^  ma 
concedendo  Jin  d'allora  al  Duca  il  diritto  d'intitolarsi  Se  di 
Cipro. 

La  pergamena  di  questa  donazione,  circondata  d'una  larga 
fascia  miniata  a  grandi  fregi  ad  oro  e  colori,  ritrae  fedel- 
mente il  fasto  d'un  vano  titolo,  che,  rimasto  fino  ai  di  no- 
stri nella  Casa  di  Savoia,  le  fu  causa  di  gravi  dissidi  colla 
repubblica  di  Venezia  e  poco  giovò  alla  sua  gloria.  Serve 
quasi  di  complemento  a  quest'atto  un  manoscritto  che  su- 
bito gli  tien  dietro  nel  Museo,  che  è  il  seguente  : 


(1)  Cibràbio,  Istituzioni  dilla  monarchia. 
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1487,  16  lugUo  : 

La  Regina  Carlotta  di  Cipro  muore  a  Roma  ed  è  sepólta 
nella  basilica  di  S.  Pietro  in  Vaticano  con  onori  regali. 
Notizie  della  sua  vita  e  suo  ritratto  tolto  da  un  dipinto 
dell'ospedale  di  S.  Spirito  in  Sassia^  dati  da  Iacopo  Gri- 
maldi. 

e  La  regina  Carlotta  fu  bellissima  di  forme  corporali  », 
e  infatti  vaga  appare  in  questo  suo  ritratto;  a  ebbe  pronto 
ing'egno  e  labbro  facondo,  ma  non  tanto  che  potesse  muo- 
vere l'inerzia  de'  Principi  cristiani  a  darle  soccorso  pel  riac- 
quisto del  regno,  dal  quale  Iacopo  suo  fratello  spurio  e  i  Ma- 
inaluccbi  l'avean  cacciata  ^  (1).  Carlo  IP,  succeduto  a  Carlo  T, 
visse  appena  ott'anni  e  solamente  per  sei  (1490-1496),  fu  duca 
di  nome,  sotto  la  tutela  di  Bianca  di  Monferrato  di  lui  madre; 
Filippo  IP,  quello  stesso  che  già  incontrammo  piii  sopra  (2) 
col  nome  di  Senzaterra ,  raggiunse  il  potere  in  già  tarda 
età  e  logoro  dalle  disastrose  vicende  della  irrequieta  sua 
vita  ;  passeggiera  fu  la  sua  fermata  sul  trono  di  Savoia, 
al  quale  aveva  cosi  ardentemente  ambito  per  tutta  la  vita 
(1496-1497).  Filiberto  ir,  il  Bello,  ebbe  anch'egli  breve  re- 
gno (1498-1504),  e  povero  d'opere  di  Stato.  Per  lui,  vago 
più  di  caccio  e  di  svaghi  che  di  affari ,  tennero  le  redini 
del  governo,  dapprima  Renato  di  Savoia,  il  Gran  Bastardo, 
quindi  sua  moglie  Margherita  d'Austria,  leggiadra  princi- 
pessa, dotata  di  maschie  virtii. 

Riandando  i  tempi  del  regno  di  Filiberto  IP,  la  memoria 
non  trova  un  fatto ,  su  cui  il  pensiero  possa  posarsi  con 
compiacimento,  il  solo  che  presentandosi  alla  mente  volga 
a  8Ò  per  un  momento  l'attenzione,  è  il  celebre  torneo  fatto 


(1)  CiBEÀBio,  Uiit.  cit.  diranno  1487. 

(t)  V.  Sala  dei  Manoscritti,  ove  «i  parla  della  tua  cantone. 
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nazione  armata.  L' istituzione  d*  un  esercito  nazionale  per- 
manente, di  cui  ogni  cittadino  dai  diciott'anni  ai  cinquanta 
era  un  soldato  in  difesa  della  patria ,  in  sostituzione  delle 
infide  bande  mercenarie,  fu  la  piìi  importante  delle  sue 
riforme.  Nel  rude  mestiere  delle  armi,  che  a  lui  aveva  aperta 
la  via  al  ricupero  dello  Stato,  egli  formò  e  ritemprò  il  ca- 
rattere dei  Piemontesi,  carattere  improntato  di  spiriti  mar- 
ziali, di  gagliardia,  d'ordine  e  di  disciplina,  in  cui  si  svi- 
luppò il  sentimento  della  nazionalità  del  Piemonte. 

Era  stato  sapiente  divisamente  il  suo  di  voler  e  stabilire 
che  le  sue  genti  da  guerra  fossero  tutte  tolte  tra  i  suoi 
sudditi,  pensando  che  così  a  li»  sarebbero  più  fedeli  e  meno 
gravose  ai  popoli,  e  non  servirebbero  come  mercenarie,  ma 
bensì  come  per  interesse  proprio,  cioè  per  la  conservazione 
del  Principe  e  per  la  difesa  della  loro  patria  j»  (1).  Infatti, 
in  nessun  altro  modo  migliore  né  più  tenacemente  poteva 
essere  cementata  la  fede  e  la  solidarietà  tra  il  popolo  ed  il 
principe,  che  in  quella  comunanza  di  vita  nelle  guerresche 
fatiche;  il  popolo  s'avvezzò  così  a  non  considerarsi  estraneo 
alle  sorti  dello  Stato,  ma  a  reputarlo  veramente  cosa  sua. 
Da  quel  punto  le  inclinazioni  armigere  ebbero  grande  pre- 
valenza nei  costumi  del  Piemonte;  a  principi,  per  indole  e 
per  impero  di  politiche  necessità,  guerrieri,  risposero  sudditi 
soldati.  A  partire  d'allora  la  storia  di  Casa  Savoia  e  del 
Piemonte,  che  noi  qui  seguiamo  sui  documenti  del  Museo, 
è  in  gran  parte  assorbita  dai  fasti  di  guerresche  vicende. 
Egli  è  per  questo  che  abbracciando  d'un  colpo  d'occhio  il 
tratto  di  storia  che  da  Emanuele  Filiberto  giunge  fino  ai 
tempi  nostri,  il  soverchiante  numero  di  guerreschi  ricordi, 
che  vediamo  segnarcene  i  punti  culminanti,  ci  fanno  in- 
dicare questo  periodo  della  Monarchia  armigera  col  titolo  : 


(1)  Queste  parole  sono  deirEditto  di  Emanuele  FUiberto  in  daU  di  Vercelli  28  gen- 
naio 1561. 
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perduti;  ma,  a  farne  perpetua  memoria,  uè  restarono  i  di- 
segoni  in  questi  due  volumi,  fatti  rilevare,  per  quanto  pare, 
dal  di  lui  figlio,  il  duca  Carlo  Emanuele  P. 

1571,  8  e  9  ottobre  (L'armata  di  Savoia  a  Lepanto). 

delazioni  della  battaglia  di  Lepanto  (7  ottobre)  di  An- 
tanto  Canal  e  di  Andrea  Provana,  detto  Monsignor  di 
Leinì,  ammiraglio  delle  galere  piemontesi. 

Questa  è  la  prima  gloriosa  memoria  della  marineria  dei 
principi  di  Savoia,  e  gloriosa  davvero,  giacché  non  fu  piccol 
vanto  pel  Provana  che  comandava  le  tre  galee  di  Savoia, 
il  combattere  e  segnalarsi  a  fianco  delle  più  grandi  potenze 
marittime  della  cristianità  in  quella  battaglia  di  &ma  mon- 
diale. Di  quelle  tre  galee  che  avevano  fatto  vela  dal  porto 
di  Villafranca  sotto  il  comando  del  Provana,  l'ambasciatore 
veneto  Morosini  lasciò  scritto  ch'esse  e  si  potevano  nomi- 
nare tra  le  migliori  di  ponente  j»,  e  che,  essendosi  provate 
al  corso  con  quelle  della  signoria  di  Genova  e  con  quelle 
d'Andrea  Doria,  le  avevano  superate.  Alla  battaglia  di  Le- 
panto, e  sulla  galea  Piemontese,  dodici  sole  persone  rima- 
sero vive,  e  vi  fu  malamente  ferito  in  volto  Francesco  di 
Savoia,  della  linea  di  Racconigi,  che  ne  morì  otto  giorni 
dopo  a  Corfii  i  (1). 

Già  il  duca  Carlo  III®  che  e  stimava  aver  per  sudditi  i 
migliori  marinai  che  solchino  i  mari  i  aveva  avuto  molto 
a  cuore  la  marineria  militare,  ed  Emanuele  Filiberto  non 
ne  faceva  minor  caso,  e  Egli  aveva  in  animo  di  accrescere 
il  suo  naviglio  fino  al  numero  di  venti  galere,  ma  il  suo 
disegno  non  potè  incarnarsi  per  le  difficoltà  dei  tempi  j»  (2). 

Ma  ritorniamo  ai  nostri  documenti. 


(Ij  Cbbabo,  luitutiani  ièlla  Monarchia,  toL  I,  pag.  40. 
(f)  La  wrmuo,  Irì,  p.  cit. 


La  relazione  del  Profana  è  molto  interessante  per  i  rag- 
guzgli  che  dà  so  d*an  £itto  cosi  importaiìte.  Non  diagradizi 
certo  al  lettore  di  poter  posare  gli  occhi  sull'ultima  ftooita 
di  essa  che  gli  presentiamo  qni  contro  riprodotta;  non  8i 
guarda  mai  senza  un  viro  interesse  dò  a  coi  va  l^ato  un 
ricordo  glorioso  per  la  patria  (1). 

Ad  una  memoria  di  goerra  saccede  ora  xm  riccndo  di 
pace  :  ona  gloria  marittima  richiama  il  pensiero  della  regina 
del  mare. 

1574,  22  logUo  (Casa  SavMa  patrizia  vneta). 

//  Boy  e  di  Venezia  Luigi  Jfoeeniffo,  per  deliberatane  del 
Cons'glio  dei  Dieci,  dichiara  Etnanuele  Filiberto  ed  %  di  lui 
successori  Amabili  e  Patrizi,  veneti  e  membri  del  maggior 
Consiglio  della  Repubblica. 

Le  strette  relazioni  di  amicizia  contratte  e  mantenute  dal 
dnca  Emanuele  Filiberto  colla  Repubblica  di  Venezia,  sodo 
uno  dei  tratti  caratteristici  della  sua  politica  italiana.  Egli, 
che  pel  primo  della  sua  Casa  aveva  impressa  l'italianità  al 
suo  Stato,  e  che,  com'ei  diceva,  nato  italiano^  per  tale  vo- 
leva esser  tenuto,  sentiva  tutta  l'importanza  dell' amicizia  di 
Venezia  che  tanta  parte  rappresentava  di  grandezza  e  di 
memorie  italiane,  né  con  occhio  diverso  poteva  la  veneta 
Repubblica  riguardare  questo  prìncipe,  che  pel  suo  valore 
attirava  a  sé  gli  sguardi  di  tutta  la  Penisola.  Nel  1574, 
Enrico  IIP  di  Francia,  reduce  dalla  Polonia,  essendo  giunto 
in  Venezia,  Emanuele  Filiberto  andò  ad  incontrare  Taugusto 
nipote  per  accompagnarlo  a  Torino  e  lungo  lo  viaggio 
verso  Francia.  Fu  in  queir  occasione  che  Emanuel  Filiberto, 
ricevuto  con  grandissimo  onore  dalla  Repubblica,  fa  ascrìtto 


(l)  Questa  relazione  fu  pubblicata   iotagralmeata  p«r  la  prima  Tolta  dal  Rtoom, 
Storia  della  Monarchia  Piemontese ,  voi.  II,  Appendice. 
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al  patriziato  di  Venezia.  Ai  23  di  luglio  la  Repubblica  dava 
al  monarca  francese  lo  spettacolo  solenne  di  un'adunanza 
del  suo  Gran  Consiglio,  ed  affinchè  anche  il  Duca  di  Savoia 
vi  potesse  sedere  in  qualità  di  Patrizio,  fu  allora  scritto  nel 
Libro  d'Oro.  Quella  era  l'occasione  non  la  ragione  dell'o- 
nore conforto,  con  quella  nomina,  al  principe  Sabaudo. 

Alcuni  storici  avevano  creduto  che,  già  prima  di  Ema- 
nuele Filiberto,  i  principi  di  Savoia  fossero  stati  ascritti 
alla  nobiltà  veneta,  ma  più  accurati  studii  su  questo  punto 
di  storia  hanno  dimostrato  che  egli  fu  il  primo  della  sua 
Casa  ad  essere  insignito  di  quel  titolo  (I). 

Il  diploma  del  Patriziato  veneto  di  Emanuele  Filiberto, 
oltre  ad  essere  un  prezioso  monumento  della  storia  di  Casa 
Savoia,  è  ad  un  tempo  un  pregievolissimo  lavoro  d'arte. 
La  grande  pergamena  su  cui  è  scritto  in  bella  lettera,  coi 
nomi  del  Doge  e  del  principe  Sabaudo  in  oro,  è  cinta  da 
una  larga  fascia  miniata,  in  cui  fra  gli  intrecci  di  fogliami 
e  rabeschi  di  buonissimo  disegno  scherzano  graziosamente 
puttini  ed  animali  di  una  straordinaria  bellezza  (2). 

Ritorniamo  alle  imprese  guerresche. 

1594,  dalli  17  settembre  alli  6  ottobre  (Carlo  Emanuele  h  al- 
l'assedio dì  Bricherasio). 

Relazione  dell'assedio  e  piano  della  batteria  per  V espu- 
gnazione del  Castello  di  Bricherasio,  delineato  di  mano  del 
dtéca  Carlo  Emantiele. 

Delle  imprese  di  guerra  di  Carlo  Emanuele  1*  sono  piene 
le  nostre  storie.  In  questo  documento  abbiamo  il  ricordo 


(1)  Paravia,  Sul  Patriziato  Veneto  dei  reali  di  Savoia  e  sulle  relazioni  tra  Venezia 
e  Piemonte  a  tempo  di  Emmanuele  Filiberto,  discorso  recitato  alV Accademia  delle 
Scienze  di  Torino  e  stampato  nelle  Memorie  Piemontesi  di  Letteratura  e  di  Storia, 
Torioo  1853. 

(2)  11  testo  del  diploma  trovasi  stampato  oeirora  citato  Discorso  del  Pabatia  a  p.  64. 


di  nn  episodio  della  guerra  colla  Francia,  in  cui  il  Due*  di 
Savoia  si  trovò  a  fronte  di  Lesdiguières.  La  presa  di  Bri- 
eherasio  e  la  resa  del  castello  avvenuta  poi  aì  22  di  ottobre 
fu  una  vittoria  di  grande  importanza  in  quella  guerra, 
giacché  quella  fortezza  era  il  principal  fondamento  dei  Frau- 
cesì  in  Italia;  quella  segnalata  vittoria  diede  in  mano  di 
Carlo  Emanuele  i  Valdesi  del  Pellico  e  del  Chisone  (I). 

Il  piano  della  batteria  per  l'espug-nazione  del  castello,  de- 
lineato da  Carlo  Emmanuele  stesso  fa  vedere  come  in  Ini 
il  coraggio  ed  il  valor  personale  non  andassero  scompagnati 
dalla  scienza  militare  di  gran  capitano. 


(Secolo  XVII"). 
1608-9  (Carlo  Emanuele  l°fl  la  Macedonia). 

Lettere  del  Patriarca  e  Stati  della  provincia  di  Maeeiùnk  ' 
al  duca  Carlo  Emanuela  1°,  colle  quali  lo  invitano  alla  em,- 
quisia  di  quel  paese. 


^acedùm  ^ 


Memoria  autografa  del  duca  Carlo  Emanuele  P  di  quattto 
occorreva  ad  allestire  un'armata  per  Timpresa  d'Oriente, 
cioè  dell'Albania  e  di  Macedonia. 

Questi  documenti  ci  mettono  davanti  un  episodio  singo- 
lare e  curiosissimo  di  quell'incessante  turbinare  di  arditis- 
simi e  bene  spesso  temerarii  disegni  con  cui'  la  fervida 
fantasia  e  il  genio  irrequieto  di  Carlo  Emanuele,  più  che  lo 
forze  noi  potessero ,  avrebbero  voluto  abbracciare  il  mondo 
intiero.  In  quel  continuo  mulinar  di  progetti,  il  ricordo  àé 
diritti  della  Casa  di  Savoia  sul  regno  di  Cipro  e  di  Gera- 


(I)  Cfr.  Ricotti,  Star,  dilla  J 


salemme,  per  la  doDazione,  che  abbiamo  visto  qui  sopra,  fatta 
a  Carlo  P  dalla  regina  Carlotta  nel  1485,  ed  il  calcolo  del- 
l'odio dei  cristiani  di  Cipro,  deirAlbania,  della  Macedonia  e 
d*altre  di  quelle  provincie,  contro  i  Turchi,  sotto  il  cui  giogo 
erano  caduti,  avevano  fatto  germogliare  nella  mente  di  Carlo 
Emanuele  un  immenso  disegno  d*una  spedizione  in  Oriente. 

Nel  1601  il  duca  Carlo  Emanuele  spediva  segretamente  a 
Cipro  un  Francesco  Accida  di  Rodi  a  seminare  fra  quelle 
popolazioni  il  desiderio  di  cacciare  i  Turchi  e  di  riconoscere 
il  Duca  per  loro  re.  L' Accida  trovò  ascolto  presso  all'arci- 
vescovo ed  ai  principali  cittadini,  e,  ritornato  al  Duca,  gli 
dipinse  facile  l'impresa ,  prontissimi  gli  spiriti  a  levarsi 
contro  il  Turco,  se  loro  si  desse  aiuto  di  qualche  forza.  Lo 
Accida  tornò  a  Cipro,  il  disegno  della  sollevazione  fu  sparso 
per  mezzo  della  confessione  fra  tutti  i  cristiani  dell'isola  e 
recato  al  punto  che  già  era  stabilito  di  sollevarsi  una  do- 
menica, quando  a  messa  s'intuonasse  il  Gloria  in  eacelsis. 
Ma  il  duca,  impegnato  in  altre  imprese,  non  spedi  il  soc- 
corso, senza  cui  era  vano  ogni  tentativo ,  e.  per  allora  si 
rimase;  lo  scoppio  della  sollevazione  fu  aggiornato  (1). 

Per  allora  non  si  passò  oltre  e  si  lasciò  che  i  semi  di 
quelle  speranze  gettassero  profonde  radici  fra  quelle  popo- 
lazioni, ma  nel  1608  le  pratiche  si  fecero  pili  vive  e  si  die 
mano  attivamente  agli  apprestamenti  per  mettere  in  atto 
il  progetto.  Alli  8  d'ottobre  di  quell'anno  i  cittadini  di  Ni- 
cosia  scrivevano  al  duca  supplicandolo  d'affrettarsi  a  libe- 
rarli e  gli  ìnandavano  un  inviato  per  patrocinare  con  mag- 
giof  efficacia  la  loro  causa  (2).  Il  duca  ricevette  benigna- 
mente rinviato  in  Mondovì  ai  18  di  ottobre  e  lo  rispedì  con 
promessa  di  far  l'impresa,  ma  giunto  egli  in  Nicosia  divulgò 


(1)  Ricotti,  Storia  della  Monarchia,  voi.  Ili,  pag.  387—388. 

(2)  QqmU  lettera  è  pubblicata  io  GuicnnoN,  Hist.  cU  la  Maiton  d§  Savois,  Prtuvet, 
pp.  55S-ri&9. 
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1  lieta  notizia;  il  popolo  impaziente  insorse  ma  ; 
zìoue  fu  sangui  Qosamente  represea  (1). 

<■<  Ma  Cipro  non  era  che  il  principio  di  un  vasto  con- 
cetto t  (2).  Carlo  Emanuele  oianegg'iava  nello  stceso 
tempo  una  sollevazione  in  Albania  e  nella  Macedonia.  Ai 
22  di  agosto  dello  stesso  aono  1608,  egli  spediva  a  quella 
volta,  con  segrete  istruzioni,  Filiberto  Provano,  signor  di 
Leiai  0  Giovanni  Eeoesi,  o  Renexich,  capitaDO  Albanese, 
ben  muniti  di  danaro  da  spendersi  per  l'impresa  e  di  doni 
di  catene  e  di  tazze  d'argento  da  regalarsi  a  chi  sarebbe 
parso  conveniente.  Recavano  pure  un  bacile  con  un  boc- 
cale ed  un  Orologio  destinati  in  dono  al  Patriarca,  e  ciò  che 
valeva  piiì  di  tutto  l'assicurazione  che  l'impresa  sarebbesi 
fatta  nel  gennaio  o  febbraio  prossimo  (3). 

Il  risultato  di  questa  missione  ci  è  riferito  in  disteso  da 
uno  dei  documenti  che  segnano  nel  Museo  storico  i  pro- 
firettì  di  Carlo  Emanuele  I"  sull'Oriente  e  che  abbiamo  in- 
dicato qui  sopra  in  principio.  Questo  documento  è  l'imptff- 
tante  lettera  del  Patriarca,  Arcivescovo  di  Servia  e  Bnl- 
garia,  scritta  dall'Herzegovina  li  13  dicembre  1608,  che 
presentiamo,  fedelmente  riprodotta,  al  lettore  e  della  quale 
qui  facciamo  seguire  la  traduzione  di  quel  tempo. 


Giovali  per  la  Iddio  gra:{ia  c4rcivescovo  de  Servta,  'Bul- 
garia e  della  occidentale  costa  marina  sino  alle  parli 
d'equinozio  ed  altre.  'Patriarca. 

Somissìvamenle  scrivo  ad  Emanuel  Duca  de  Savoya  al  qual  diih 
santissima  Trinila,  glorioso  Iddio,  prego  salute,  gaudio  et  gran- 


la  lettere  dell' Arci  vsKoro   di   Cip»  dell'B   luglio    IBOB,  •   l'altra  dalli 
covo  «  dal  Vascavo  di  Pafo  in  OtiiCHBKON,  I.  e,  pp.  SS, 540— SI. 
Sioria  dulia  Monarchia  clt.,  voi.  Ili,  p.  3S8-S9. 
1  del  Duca  a  Fillbarta  Provanaadal  capitaoa  R«usai,da  Tarlo»  3t  a(Ma 

ivla  di  8MW. 
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szza  eie.  hora  serenissimo  Signore  V.  A.  S.  intenderà  come  per 
irte  sua  il  signor  Comendatore  della  Manta  et  il  Cavaliere  Fi- 
berto  Provana  arivorno  sino  a  Ragusa  e  de  Ragusa  sino  qui  il 
apitqn  Gioì  Renexich  il  quale  me  à  esibito  le  lettere  de  V,  A, 
de  li  sudetti  Cavalieri  e  de  subito  lo  abbiamo  rimandato  a  V. 
.  S.  j  ciò  fra  questo  mentre  che  se  andava  negoziando  referisca 
V,  A,  il  nostro  bon  animo  et  per  apuntare  cose  appartenenti 
l  detto  negozioj  de  altro  canto  il  tenor  delle  lettere  de  V.  A.  S. 
:  è  stato  in  estremo  et  de  infinito  contento  et  allegrezza  e  de 
niversal  consolazione  mia  con  tutti  altri  prelati  e  capi  di  queste 
igieni  de  che  ne  abbiamo  rese  particolar  grazie  al  nostro  Signor 
idio  per  la  pronta  e  pietosa  intenzione  che  V.  A,  S,  tiene  de 
enir  favorirci  in  così  urgente  nostro  bisogno,  et  in  conformità 
ella  bona  voluntà  della  A,  V,  S.  la  somissione  mia  à  fatto  subito 
iligenzia  de  radunar  una  Bietta  generale  de  tutti  li  capi  li  piti 
irconvicini  delli  cinque  Regni,  li  quali  sono  sotto  lautorità  del 
ostro  dominio  spirituale,  e  così  abbiamo  discorso  sopra  il  detto 
egozio  alquanto  in  longo  e  quanto  è  stato  necessario  per  una  cosi 
mportante  resoluzione  sopra  la  bona  e  pietosa  intenzione  de  V.  A.  S. 
ignificando  a  detta  Dietta  il  desiderio  che  tiene  V,  A,  S.  de  venir 
iberarci  de  sotto  il  tirannico  gioco  ;  per  lo  che  V,  A.  S,  si  asiguri 
sser  questo  il  più  grato  e  segnalato  servizio  che  potria  fare  alla 
4aestà  dell  Eterno  Iddio  che  mettere  in  esecuzione  così  santo  e  gio- 
ioso proponimento,  poiché  io  con  tutti  li  sudetti  conti  e  voyevodi 
t  altri  capi  più  remoti  delle  sudette  regioni  con  grandissimo  de- 
iderio  aspettiamo  VA .  V.  in  queste  parti  ricevere  per  nostro  sin- 
rulare  e  legittimo  Re  con  tutti  suoi  serenissimi  successori  con  molto 
pplauso  et  universale  allegrezza,  e  cosi  io  prometto  a  V.  A,  S. 
opra  la  fede  e  umiltà  mia  quando  sarà  arrivata  in  queste  parti 
lei  nostro  dominio  spirituale,  de  convocar  delli  sudetti  cinque 
legni  tutti  li  capi  spirituali  e  temporali  et  incoronare  V.  A.  S. 
l  uso  e  costume  che  si  solevano  incoronare  li  antichi  Re  delli 
estri  santi  e  de  pietosa  memoria  predecessori  in  spezie  per  la 
egola  che  ci  ha  lasciato  il  nostro  Santo  patriarca  Sana  e  de  Santo 
limeon  Nemagnia  Re  e  suo  padre  e  de  santa  memoria  del  suo 
\gliuolo  Re  Santo  Stefano,  il  quale  hora  a  nostri  tempi  si  è  sco- 
perto santo  e  miracoloso  con  li  altri  suoi  sucessori  de  Casa  Ne- 
%egnia  e  della  stirpe  del  grande  Costantino  imperatore  Romano, 
i  quali  sucessivamente  sono  stati  dalli  nostri  antecessori  con  de- 
bite cerimonie  incoronati  et  eletti  per  li  legittimi  Signori  e  Re  de 
mesti  Regni,  delli  quali  alcuni  per  la  loro  santità  e  miracoli  hc- 
toriamo  con  divini  honori. 
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Hora  per  certificar  a  V.  A.  S.  del  nostro  boti  animò  e  grande vo- 
luntà  abbiamo  eletto  li  nostri  ambasadori,  cioè  il  reverendo  P.Jra 
Damiano  Liubibratich  serviano  dell'Ordine  diS.  Basilio  e  con  luiU 
nostro  diletto  figliolo  in  Cristo  il  Capitano  Già.  Dinicich  a  ciò  che 
quelli  esibissero  le  presenti  nostre  lettere  et  de  ogni  altra  cosa  dessero 
pieno  ragguaglio  a  V.  A,  S.  ali  quali  nostri ambasadori abbiamo 
dato  piena  et  completa  autorità  per  tutte  quelle  cose  che  potessero 
occorrere  per  stabilire  ed  indirizzare  il  detto  negozio^  e  quello  die 
loro  da  parte  nostra  stabiliranno  et  afmntaranno  con  V,  A.  S, 
terremo  ogni  cosa  per  bene  fatto  e  fedelmente  stabilito^  però  sup- 
plico a  V.  A.  S.  li  accetti  et  li  intenda  cori/òrme  al  suo  rejl 
stato  si  conviene  et  per  parte  nostra  intenda  la  esposizione  loro  et 
in  breve  li  espedisca  e  rimandi  a  noi  con  nuove  pari  al  nostro  de- 
siderio e  con  resoluta  determinazione  supplicando  a  V.  A.  S.  che 
abbracci  questo  negozio  con  animo  caldo  e  resoluto  e  conogfà 
prestezza  e  celerità  possibile  lo  metta  in  esecuzione  per  non  perdere 
la  presente  occasione  che  Dio  nostro  Signore  ci  manda  avantiy  al 
quale  noi  tutti  comunemente  pregaremo  per  li  felici  esiti  delU 
santi  e  pietosi  disegni  di  V.  A,  S.  li  cui  auspici  con  pari  desiderio 
aspettiamo  per  nostra  bramata  redenzione,  inoltre  quelV aiuto  e  gio- 
vamento che  per  me  e  per  altri  prelati  seranno  necessari  per  servigio 
di  Dio  e  de  V.  A.  S,  umilmente  li  offriamo. 

Del  resto  quanto  V.  A.  S.  me  scrive  de  un  certo  A lessandro  las- 
siguro  che  io  non  lo  conosco  né  meno  so  chi  sia. 

A ncora  supplico  a  V.  A.  S.  ci  conceda  uno  privilegio  sopri  la 
fede  e  riti  et  la  autorità  patriarcale  firmandolo  della  sita  rea!  mano 
e  del  li  serenissimi  principi  suoi  figlioli  come  tutto  a  V.  A.  S. 
sarà  significato  per  bocca  del  li  sudetti  nostri  imbasadori  alli  ^juali 
r.  A.  S.  dia  piena  ed  indubitata  fede,  e  con  fine  Iddio  nostro  S:- 
i^nwre  guardi  et  esalti  la  serenissima  persona  de  l  \  .4  .  con  li  sere- 
nissimi principi  suoi  figlioli  pregandole  dal  Signore  ogni  colmo  Ji 
gloria  e  grandezza. 

Scritta  nella  provincia  dellllerzegovina  nel  Monasterio  de  .U(>- 
raria  alli  iS  di  decembre   1608  e  del  mondo  ji  26. 

Uauliss.  Gioan  Patriarca 

El  grande  Arcidiacono  Ananu 
suo  Segretario. 

L'ambasciata  annunziata  dal  Patriarca  Giovanni  era  pure 
apportatrice  di  una  lettera  del  Voyvoda  Gardan,  il  quale  a 
nome  degli  altri  Voyvodi  e  Baroni  e  del  popolo  confermava 


V 
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i  pieni  poteri  dati  agli  ambasciatori,  il  vivo  desiderio  di  tutti 
di  ricever  il  Daca  per  loro  Sovrano,  ed  annunziando  l'invio 
di  quattro  ostaggi,  coli' ambasciata,  in  pegno  della  loro 
fede,  Io  sollecitava  ad  affirettar  l'impresa  (1). 

Mentre  da  una  parte  Y  opera  di  tender  le  fila  era  già 
giunta  così  innanzi,  dall'altra  il  duca  Carlo  Emanuele  si 
dava  attorno  per  ordinare  i  mezzi  di  render  possibile  e  riu- 
scìbile  l'impresa.  Egli  aveva  pensato  ed  immaginato  una 
grande  combinazione,  alla  quale  i  suoi  disegni  dovevano 
servire  di  perno,  ce  II  Papa  meditava  la  conquista  dell'E- 
gitto mediante  le  forze  della  Toscana  e  di  Venezia,  a  cui 
si  sarebbe  dato  un  compenso  nell'Arcipelago  dando  l'Egitto 
alla  Spagna  come  —  strada  per  assicurarsi  delle  Indie.  — 
A  tale  efietto  si  doveva  raccorrò  in  Napoli  un  potente  na- 
viglio di  queste  tre  potenze  sotto  il  comando  di  Carlo  Ema- 
nuele, il  quale  visitando  le  coste  e  le  isole  del  Mediterraneo 
le  susciterebbe  a  rivolta,  che  quindi  si  estenderebbe  alla 
Servia,  alla  Bosnia  ed  alla  Bulgaria  j'  (2).  Premio  al  Duca 
di  Savoia  sarebbero  stati  Cipro  e  la  Macedonia.  11  Conte  di 
Verrua,  mandato  in  Ispagna  con  un'  importante  missione, 
aveva  pure  l'incarico  di  presentare  e  di  far  valere  a  quella 
corte  il  grandioso  progetto.  A  mezzo  febbraio  del  1609,  il 
negoziato  parve  conchiuso  e  l'impresa  definitivamente  sta- 
bilita, ma  nò  la  Spagna,  né  Venezia,  né  il  Papa  potevano 
impegnare  in  quelle  circostanze  la  loro  azione  in  Oriente, 
e  Carlo  Emanuele  stesso,  distratto  da  altri  disegni  politici 
e  tutto  intento  ai  negoziati  colla  Francia  che  produssero 
Tanno  appresso  il  famoso  trattato  di  Brusolo,  che  gli  apriva 


(1)  Ci  siamo  dilungati  un  poco  nelPaccennare  la  missione  del  Provana  e  del  Renosi  e 
le  lettore  del  Patriarca  e  di  Qardan  Voyvoda  perchè,  se  la  maggior  parte  dei  partico- 
lari di  questo  interessante  punto  della  sitoria  di  Carlo  Emanuele  I"  erano  già  stati 
fatti  conoscere  dal  Guichkhon  e  meglio  dal  Ricotti  che  già  abbiamo  citato  e  dal  Ca- 
BUTTi  (Storia  delta  Diplomazia  della  Corte  di  Savoia,  voi.  II,  cap.  3,  pp.  47—02),  queste 
notizie  invece,  non  meno  interessanti,  non  erano  finora  entrate  nel  dominio  della  storia. 

(2)  Ricotti,  Storia  della  Monarchia  cit.,  voi.  Ili,  pag.  liSii— 89;  —  Cabotti,  1.  e. 

Curiosità  §  Ricerche  Storiche,  IV.  42 
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la  prospettiva  dell'acquisto  del  pingue  Ducato  di  Milano, 
depose  il  pensiero  del  lontano  regno  di  Macedonia. 

Ma  al  tempo  in  cui  si  facevano  i  maneggi  che  abbiamo 
visto,  pare  che  Carlo  Emanuele  molto  si  fosse  infervorato  in 
quel  grandioso  disegno  di  spedizione  orientale.  Ne  rimane 
la  prova  in  non  poche  informazioni  eh*  egli  si  era  procurate 
sulla  storia,  sulla  statistica  e  sulle  condizioni  economiche 
delle  regioni  del  suo  futuro  regno  di  Macedonia,  e  nelle 
numerose  memorie,  per  lo  piti  di  suo  pugno,  sia  sulla  parte 
che  riguardava  i  negoziati  colla  Spagna  a  quell'oggetto, 
sia  nel  divisare  le  forze  ed  i  mezzi  necessari  a  quell*  im- 
presa. Fra  tali  memorie  trovasi  il  calcolo  dell'  armata  che 
vi  poteva  occorrere,  che  abbiamo  già  sopra  indicato  e  che 
ora  qui  inseriamo  testualmente,  offirendo  pure  al  lettore  la 
riproduzione  dell'  autografo. 

L'armata  che  si  presupone  per  l'impresa  di  ^Macedonia. 

De<^li  cristiani  del  regno  portandogli  le  armi  come  se  gli 
portarà  metteranno  insieme  da  ^fojm  in  ^olm  com- 
battenti        ^0,000 

Del  Papa  pagati  da  lui 12,000 

Da  Sua  M .tà  medesmamente  pagati  ....  12,000 

Da  noi 6,000 

80,000 

Questo  numero  pare  assai  sufficiente  per  detta  impresa  e 

per  portargli  si  presupone  cosi 

Galere  di  Napoli  et  Sicilia  di  Sua  M.tà  .     .      .     .  20 

Di  Sua  Santità ^ 

Della  Signoria  di  Genova  scrivendogli  Sua  M.tà  .  5 

Di  Malta j 

Di  Savoia 5 

Navi  trenta  queste  si  havranno jo 

Pezzi  di  bai  cria  di  Turino yo 

Per  tirar  colpi '.     .  ^0^000 


•li 


•  1 1 
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Monitioni  da  vivere  et  biscotti,  questi  si  havranno  in  abon- 

danza. 
Arme  per  armar  ^ojm  omini  facendo  grazia  Sua  M.tà  di 

quello  si  deve  delle  mesate  ch'arriva  a  pili  di  cento 

mila  scudi  faranno  questo  colpo. 

Tali  furono  gli  arditi  concepimenti  di  Carlo  Emanuele  Y 
suirOriente,  tale  il  fine  che  essi  ebbero.  Non  è  impossibile, 
pare  anzi  assai  probabile,  che  i  negoziati  allora  aperti  colla 
Spagna,  e  dei  quali  la  progettata  spedizione  faceva  parte, 
non  fossero  altro  che  mosse  di  strategia  diplomatica  per 
indurre  la  Francia  a  proporre  larghi  patti  d'  alleanza,  ma 
altrettanto  non  si  potrebbe  dire  delle  pratiche  intrattenute, 
non  seuza  dispendii,  a  Cipro  e  nell'Herzegovina.  Ciò  dimo- 
strerebbe che  il  pensiero  di  Carlo  Emanuele  si  era  per  alcun 
tempo  fermato  con  serio  proposito  sul  progetto  di  quelPim- 
presa:  Ma  è  tempo  che  passiamo  oltre. 

A  Carlo  Emanuele  P  succedette  Vittorio  Amedeo  P 
(1630-1637);  breve  regno,  in  cui  più  che  a  nuove  guerre  si 
dovette  pensare  a  rimarginare  le  ferite  delle  passate.  Vit- 
torio Amedeo  ebbe  a  successori  Francesco  Giacinto  (1637- 
1638)  e  Carlo  Emanuele  IF  (1638-1675).  Durante  la  loro  mi- 
norità lo  stato  ebbe  la  burrascosa  reggenza  di  Cristina  di 
Francia  (1637-1648),  in  cui  Tarmi  continuarono  a  risuonare 
in  Piemonte,  aggiunte  alle  guerre  straniere  le  civili.  Nei 
sedici  anni  in  cui  Carlo  Emanuele  IP  tenne  apparentemente 
il  governo  (1648-1663)  e  nei  dodici  che  regnò  da  solo  dopo 
la  morte  della  duchessa  Cristina  (1663-1675)  egli,  rara 
eccezione  nei  principi  di  Casa  Savoia ,  non  partecipò  di 
persona  alle  guerre. 

Ma  ciò  che  fece  difetto  in  lui,  abbondò  nel  suo  successore 
Vittorio  Amedeo  IF,  la  cui  vita  ed  il  cui  regno  (1675-1730) 
furono  pieni  di  fatti  di  guerra.  In  sullo  scorcio  del  secolo, 
dal  quale  non  siamo  ancora  usciti  in  questa  nostra  rivista, 
i  documenti  del  Museo  storico  ci  segnano  due  importanti 
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Irtf  'i^wng  'sutrj^rcfi .  Tuia  li  TittoHo  Amedeo  IP. 
feltri  dil  Princifit  Eufftùfj  ii  Snoia.  relcUre  aWatseiin 
t  ii^tJ.z  di  Ctwn. 

Ecco  iz^  de:  &ui  più  memcnfa&i  ddla  gnem  di  Vittorio 
Ameóeo  contro  ia  Fnukda,  rimo  tràtie;  Faitro  più  Uelo  li- 
corio. 

NeL^  giornata  di  StaSutia  la  fortmia  Tolse  contraria  tOe 
anni  ci  SaToia,  Vittorio  Amedeo,  Tinto  da  Catinak»  Tim- 
parò  a  proprie  spese,  per  future  battaglie,  Tarte  deOa  gnem; 
nella  difesa  e  nella  resistenza  di  Cuneo,  stretta  inTano  di 
assedio  dai  Francesi,  pia  che  Q  Talore  rifulse  Teroismo  pie- 
montese, quelle  furono  le  dure  prove  in  coi  si  tempra?! 
fortemente  il  carattere  della  Nazione. 

Tanto  però  nell'avrersa  che  nella  meno  contraria  fortuna 
di  quei  casi  di  guerra,  sono  sempre  solenni  i  ricordi  che  ci  si 
presectano.  Era  guerra  gloriosa  quella  che  oombatterano  i 
Piemontesi  contro  la  Francia  perchè  guerra  d^ indipendenza. 
Nobilissimo  fa  allora  l'ardimento  del  principe  nel  loTarsi  a 
difesa  deli'onor  nazionale  e  mirabile  Tabn^^ione  dei  sud- 
diti neU*assecondarlo  con  supremi  sforzi  di  Talore  e  di  sa- 
crifizi. In  mezzo  alle  devastazioni  ed  alla  desolazione  a  coi 
fu  in  preda  il  Piemonte  in  quella  guerra,  risplendono  belle 
e  care  pagine  della  storia  di  Casa  Savoia  e  del  popolo  pe- 
montese.  La  commovente  scena  di  Vittorio  Amedeo  che  pas- 
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sando  per  le  devastate  campagne  e  scorgendone  i  poveri 
e  famelici  abitatori,  dispensa  tutti  i  denari  che  ha,  e  più 
nulla  rimanendogli  spezza  e  divide  fra  loro  il  collare  del- 
l'Annunziata che  portava  al  collo,  l'indomabile  coraggio  e 
la  fierezza  con  cui,  a  chi  gli  mette  innanzi  Io  scarso  nu- 
mero delle  sue  genti,  risponde  «  Batterò  la  terra  col  piede 
e  ne  usciranno  legioni  di  combattenti  »  e  T  eroica  fede  colla 
quale  il  popolo  ridotto  alla  fame  segue  il  principe  in  quegli 
estremi  cimenti,  sono  fatti  che  passarono  nella  tradizione 
popolare  circondati  d'una  sacra  aureola,  e  n'erano  ben  degni, 
perchè  qualunque  nazione  potrebbe  andar  superba  d'averli 
nei  suoi  annali. 

A  noi,  che  ora  ricordiamo  con  ammirazione  quei  tempi, 
non  manchi  un  sentimento  di  riconoscenza  per  quei  no- 
stri avi,  essi  sofi^irono  e  spesero  il  sangue  difendendo  la 
caussr  dell'indipendenza  della  patria;  la  pace  da  cui  fu  chiusa 
quella  guerra  (1696)  rese  sgombra  l'Italia  da  Francesi,  Spa- 
gnuoli  ed  Austriaci,  e  ne  fece  riconoscere  la  neutralità.  La 
Casa  di  Savoia  ha  in  quel  punto  afferrata  la  rappresentanza 
morale  della  penisola,  per  la  quale  prese  coraggiosamente 
la  parola  nei  consigli  d'Europa. 

(Secolo  XVIIP). 

Il  secolo  passato  finisce  con  una  guerra  ,  questo  inco- 
mincia con  un'altra.  Nel  1701  e  1702  Vittorio  Amedeo,  ge- 
neralissimo di  Francia,  guerreggiava  in  Lombardia  contro 
l'impero  austriaco  nella  lotta  per  la  successione  di  Spagna, 
ma  l'anima  sdegnosa  del  Duca  di  Savoia  non  sopportò 
a  lungo  l'attrito  della  burbanza  fraucese ,  e  non  potè  più 
reggere  quando  a  questa  s'aggiunse  la  nauseante  boria 
castigliana  di  Filippo  V^  Nel  1703  Vittorio  Amedeo  non 
era  più  coi  Gallo-Ispani,  ma  l'alleato  dell'imperatore;  con 
ciò  non  posava  le  armi,  solo  cambiava  di  nemici.  La  nuova 


2^s^m  colla  Fnncia  ci  è  segiat»  oei  MaBeo  ccn  va  deSe 
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Sel^Ume  d^lfasssdio .  iifem  e  lAermnome  di  Toriwo 
dcJrci^irito  francejf. 

Cizi^s:^  semplice  indicazàoDe  ci  apre  daranti  nca  ddOepià 
gloriosa  plagine  deSa  nostra  storia.  Qorì  &tto  ncn  domaxuli 
:a  Lci  né  descrizioai  ce  racconti  che  xse  raTTÌ¥ÌiK>  il  ri- 
ojtì'j.  esso  vive  xìelle  memorie  e  neìle  tradiziom  del  popolo 
che  lo  serba  caro  come  una  delle  pia  spìezidide  gemme  del 
patrimonio  deile  glorie  naziooalL  L'ermsmo ,  ooq  cui  i  dt- 
ladini,  partecipanti  le  donne,  i  poTcrì  deUo  spedale  di  Caiifì, 
i  ^ti  ed  il  clero  respinsoo  gli  assiiti  nemici,  il  Talore  del 
sovrano  e  dei  soliati  capitanati  da  Ini  e  dal  principe  Eih 
geni: ,  1  eroico  patriotismo  di  Pietro  ìGcca,  sono  &tti  che 
Lon  si  cancellano  né  si  offoseano  per  scorrer  di  tempo  o 
per  volger  dopinionL  II  regno  di  Vittorio  Amedeo  Di'  conta 
moln  anni  di  guerra,  ma  segna  ad  un  tempo  la  maggiore 
granìezza.  a  cni  fin  allora  fi)66e  giunta  la  Monarchia  pe- 
mcntese.  Egli  fn  il  primo  tra  i  principi  di  Savoia  che  si 
soLevasse  al  rango  delle  grandi  potenze  europee;  ^U  il 
primo  che  cingesse  la  corona  di  re,  mediante  Tacqnisto 
della  Sicilia  .1713],  cambiata  poi  colia  Sardegna  {1720}; 
e^\i  il  primo  che  incominciasse  a  dilatare  il  sno  Stato  sulle 
pianure  lombarde,  seccriare  e  tradizionale  aspiraxione  ddk 
sua  Casa.  A  Vittorio  Amedeo  II*  spettò  la  missi(me  gii  ini- 
ziata sotto  Emanuele  Filiberto  e  Carlo  Emanuele  P  di  fo^ 
mare  il  carattere  della  Nazione  (1). 
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La  gloria  militare  e  Topera  riformatrice  di  Vittorio  Ame- 
deo IP  ebbero  un  continuatore  in  Carlo  Emanuele  IIP,  che 
gli  succedette  al  trono  di  Sardegna  e  lo  tenne  per  quaran- 
tatre anni  (1730-1773). 

Carlo  Emanuele  ebbe  minor  ingegno  del  padre,  ma  mag- 
gior prudenza  ed  uguale  valore,  né  a  lui  mancò  Toccasione 
di  fame  prova.  Collegato  colla  Francia  nella  guerra  contro 
l'Austria  per  la  Polonia  nel  1733,  fu  Generalissimo  dei  Gallo- 
Sardi  e  conquistò  tutto  il  Milanese.  Negli  annali  di  questa 
guerra  è  celebre  la  battaglia  di  Guastalla  vinta  dal  re  Carlo 
ai  19  di  settembre  1734.  Nel  1742  ricominciava  nuova  guerra; 
il  re  di  Sardegna ,  alleato  di  Maria  Teresa ,  fu  contro  alla 
Francia  ed  alla  Spagna.  Tra  T  alternarsi  delle  sorti  di  quella 
guerra  il  Museo  storico  ci  segna  un  fatto  gloriosissimo  per 
Tarmi  piemontesi  col  documento  che  segue: 

1747,  19  luglio  (L*A88Ìetta). 
Relazione  della  battaglia  e  vittoria  dell' Assietta. 

È  questa  forse  la  pili  eroica  azione  che  s'  incontri  negli 
annali  militari  del  Piemonte.  Carlo  Emanuele,  ritrattosi  dal- 
rinfelice  spedizione  di  Provenza,  apparecchiavasi  a  far  fronte 
ai  Francesi  sul  proprio  territorio.  Il  Maresciallo  Bellisle,  im- 
padronitosi di  Nizza  e  di  Villafranca  passò  ad  assalire  il 
Piemonte  tentando  di  superar  le  Alpi  e  d^aprirsi  la  via  tra 
i  forti  d'Exilles  e  di  Fenestrelle.  I  Piemontesi  guardavano 
quel  passo  con  un  campo  trincerato  costrutto  al  sommo 
della  giogaia  sulla  spaziosa  piattaforma  detta  il  colle  del- 
TAssietta,  colà  si  venne  al  cozzo  delle  armi.  Il  cavaliere  di 
Bellisle,  fratello  del  Maresciallo,  assalì  i  Piemontesi  in  quella 
formidabile  posizione  col  fiore  dell'armata  francese;  il  conte 
Cacherano  di  Bricherasio  ne  stava  alla  difesa;  trentotto  erano 
ì  battaglioni  degli  assalitori,  con  quattordici  la  difendevano 
i  Piemontesi.  Cinque  volte  salirono  i  Francesi  all'attacco, 


cinque  ToUe  si  combattè  a  corpo  a  corpo,  ranqne  i 
rono  ricacciati.  Bellisle,  con  un  braccio  già  rotto,  impu- 
g-naudo  la  bandiera  francese,  condusse  i  suoi  valorosi  Mi- 
dati  allultimo  aeaalto  .  e  giunse  a  piantare  il  vessillo  di 
Francia  sulla  vetta  del  colle,  ma  cadde  morto.  Con  liii  cad- 
dero cinquemila  trecento  soldati,  fra  cui  quattrocento  uffi- 
ciali, nove  colonnelli,  cinque  brigadieri,  un  general  mag- 
f?-Ìore  0  lo  stesso  g-eneraie  in  capo.  i  Le  reliquie  del  dislatto 
esercito  francese  ripassarono  il  Monginevra .  recando  seco 
ta  convinzione  che  i  figli  delle  Alpi  avevano  fioalniaite 
appreso  a  guardarle  i'  (1). 

Gli  ultimi  anni  del  .secolo  XVIII*  e  la  prima  metà  del  se- 
grucDte  XIX°  segnano  un  periodo  di  mediocrità  nei  prindpi 
e  d'infelicità  nelle  sorti  del  Piemonte.  Sorvoliamo  sui  regni 
calamitosi  di  Vittorio  Amedeo  ITI'  (1773-1796);  di  Carlo  Eou- 
nuelelV*  (1796-1802);  di  Vittorio  Emanuele  1°  (1802-1821;..  e 
di  Carlo  Felice  (1821-1831),  nei  quali  si  succedono  inopero- 
sità di  governo,  invasiòni  francesi,  ingloriosa  caduta  della 
Monarchia ,  imprevidenza  e  cecità  della  ristorazione  ed  in 
ultimo  letale  stagnamento  politico.  Vicende  di  storia  nota, 
fra  cui  il  pensiero  trova  poco  liete  memorie  da  raccogliere. 
Volgiamo  invece  lo  sguardo  verso  più  grati  avrenimenti, 
all'epopea  nazionale  dell'età  nostra  che  eorge  snll'orizzraite 
al  quale  la  snccessione  dei  documenti  ci  ba  finalmente  fotti 
arrivare. 

(Secolo  XIX"). 

Fin  qui  siamo  andati  aggirandoci  in  mezzo  a  memorìe 
di  grandi  fatti,  che  se  hanno  tenuta  desta  la  nostra  atten- 
zione e  qualche  volta  poterono  anche  colla  loro  imponenn 
inspirarci  ammirazione,  in  generale  però  ci  lasciarono  freddi. 

(I)  Gillxkqà,  Storia  (Ul  Ptimiml;  II,  p.  330. 
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Non  è  proprio  di  lontani  avvenimenti  e  di  personaggi  adom- 
brati dal  velo  dei  secoli  il  scendere  al  cuore  e  suscitarvi 
un'eco  appassionata.  Ma  ora  affrontiamo  tempi  e  fatti,  i  cui 
ricordi  sono  indelebilmente  impressi  fra  le  più  solenni  me- 
morie della  stessa  nostra  vita  e  pei  quali  noi  tutti  abbiamo 
un  dì  palpitato  con  giovanile  entusiasmo.  Tocchiamo  la 
grandmerà  del  risorgimento  nazionale,  di  cui  ognuno  di  noi 
è  stato  o  parte  o  commosso  spettatore. 

Quest'imponente  pagina  di  memorabilissimi  ricordi  che  il 
Museo  ora  ci  apre  davanti,  s'inaugura  colla  data  e  coU'im- 
portante  documento  seguente: 

1848,  29  marzo  (Guerra  d'Indipendenza). 

Proclama  del  Re  Carlo  Alberto  ai  suoi  popoli  per  la 
guerra  contro  l'Austria. 

Sarebbe  superfluo  l'aggiunger^  pur  una  sòia  parola  a 
questa  semplice  indicazione ,  per  sé  così  eloquente  ;  basta 
rileggere  le  nobili  parole,  con  cui  re  Carlo  Alberto  si  ri- 
volgeva al  suo  popolo  per  sentirsi  battere  fortemente  il 
cuore.  Il  lettore  sarìi  lieto  di  poter  nuovamente  scorrere, 
dopo  tanti  anni,  il  memorando  proclama  e  di  leggerlo,  per 
la  prima  volta,  sullo  stesso  originale  che  gli  è  presentato 
fedelmente  riprodotto  qui  di  fronte. 

Da  quella  data  il  memore  pensiero  corre  rapido  sui  lieti 
successi  di  Pastrengo  (30  aprile),  di  Santa  Lucia  (6  maggio), 
di  Goito  (29  maggio),  ed  in  ultimo  di  Peschiera.  A  questo 
glorioso  trionfo  dell'armi  piemontesi ,  vindici  dell'  indipen- 
denza italiana,  la  memoria  si  arresta  ad  un  grido  che  ri- 
suona fra  le  schiere  vittoriose,  il  grido  con  cui  Carlo  Al- 
berto era  per  la  prima  volta  salutato  Re  d*Italia. 

La  presa  di  Peschiera  è  segnata  nel  Museo  da  questo 
importante  documento. 
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1848,  30  ma^o  (Peschiera). 

Capitolazione  per  la  resa  della  fortezza  di  Peschiera 
conchiusa  tra  il  Duca  di  Oenova,  incaricato  da  S.  M.  il 
Re  delV  assedio^  ed  il  Maggiore  di  EttingsAausen ,  mufiUo 
di  poteri  dal  Tenente-maresciallo  Barone  Ruth,  comandante 

della  fortezza. 

L'occhio  del  visitatore  del  Museo  si  posa  con  affettnoso 
pensiero  sul  nome  di  Ferdinando  di  Savoia  apposto  alla 
capitolazione  di  Peschiera  e  gli  piace  di  vedere  quel  caro 
nome  del  vincitore  attorniato  da  sentimenti  di  generosità 
verso  il  vinto.  Le  ultime  parole  della  capitolazione  sono 
queste  : 

S.A.  si  compiace  di  rendere  la  giustizia  dovuta  alla 
guemigione  di  Peschiera  per  la  valorosa  difesa  da  essa 
fatta. 

L'incanto  del  formidabile  quadrilatero  era  rotto ,  i  cnori 
degl'Italiani  s'aprivano  alle  piiì  liete  speranze  e  pareva  che 
nulla  ornai  pili  dovesse  resistere  alle  vittoriose  armi  pie- 
montesi, ma  ben  dure  prove  erano  invece  serbate  ai  difen- 
sori d'Italia.  Ai  rapidi  successi  tennero  dietro  a  breve  passo 
i  rovesci;  a  Custoza  il  valore  piemontese  soccombette,  ma 
non  cadde  l'onore  (26  luglio).  Il  giorno  appresso  di  quella 
battaglia  l'esercito  piemontese  operava  la  ritirata  da  Villa- 
franca  su  Goito  e  le  tristi  condizioni,  in  cui  si  trovava,  lo 
costringevano  a  rivolgersi  al  nemico  per  una  sospensione 
d'armi,  che  desse  adito  a  trattative  di  pace. 

Quei  supremi  frangenti  ci  sono  ricordati  dal  documento 
seguente  : 

1848,  27  luglio  (Proposte  Austrìache). 

Lettera  del  Generale  austriaco  Hess^  in  cui  fa  conoscere 
le  condizioni   richieste  dal  Maresciallo  Radetzki  per  un 
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armistizio ,  colla  proposta  di  fissare  all'Adda  la  linea  di 
difesa  deU  esercito  sardo. 

Quest'ultima  proposta  conteneva  implicitamente  il  rico- 
noscimento di  parte  degli  acquisti  fatti  dal  re  di  Sardegna 
in  Lombardia  e  la  cessione  di  essa  fino  all'Adda.  Sarebbe  già 
stato  quello  un  non  dispregievole  frutto  della  guerra:  ma 
se  mai  il  Piemonte  si  fosse  lasciato  sedurre  da  idee  egoiste 
di  puro  ingrandimento  ed  avesse  tentato  di  afferrare  quel 
primo  vantaggio,  la  sua  riputazione  sarebbe  andata  per- 
duta; i  destini  d'Italia  gli  sarebbero  irremissibilmente  fug- 
giti per  sempre  di  mano. 

Radetzki  poneva  per  condizione  dell'armistizio  l'abbandono 
dell'eroica  Venezia,  di  Peschiera  e  d'altre  fortezze,  lo  sgom- 
bro dei  Ducati.  Non  più  di  dodici  ore  erano  concesse  per 
rispondere;  Carlo  Alberto  non  stette  in  forse  un  minuto, 
quelle  condizioni  disonoravano  la  bandiera  dell'indipendenza 
d'Italia  ch'egli  aveva  inalberata  e  le  respinse. 

I  lagrimevoli  casi  della  campagna  del  1848  sono  scolpiti 
nella  memoria  di  tutti  gl'Italiani,  né  lo  sono  meno  i  disa- 
stri di  quella  del  1849,  il  ricordo  di  quei  lutti  nazionali  fu 
segnato  nei  nostri  cuori  dal  più  crudele  dolore.  La  riscossa 
del  1849  è  ricordata  nel  Museo  da  due  memorabili  atti;  Tuno 
ci  presenta  il  disperato  sforzo  della  nazione  contro  l'avversa 
fortuna,  l'altro  il  luttuoso  fine  della  guerra,  eccoli: 

1849,  17  marzo  (La  riscossa). 

Decreto  proclamante  la  levata  in  massa  di  tutti  i  citta- 
dini lombardo-veneti  atti  a  portar  le  armi  per  la  guerra 
contro  r  Austria. 

1849,  26  marzo  (Novara). 

Armistizio  di  Novara  conchiuso  da  Vittorio  Emanuele  IT 
col  Maresciallo  Radetzki, 


Non  possiamo ,  senza  «na  profonda  tnstetxh ,  posare  gtì 
occhi  su  questo  primo  atto  del  regno  di  Vittorio  Emanut^le  TI°, 
tuttavia  anche  in  mezzo  a  quei  dolorosi  ricordi  spunta  un 
pensiero  meno  triste  e  la  nobile  Bg'ura  del  nuovo  re  ci  si 
fa  innanzi  degna  della  corona  sabauda.  Dalla  stessa  mano, 
con  cui  Vittorio  Kmauuele  segnava,  per  la  prima  volta  coli» 
Srma  di  re,  l'infausta  capitolazione  di  Novara,  il  Piemonte 
riceveva  l'unico  conforto  che  gli  fosse  dato  sperare  ìd  que- 
gli angosciosi  momenti,  lì  lettore  non  ha  che  a  volgere  lo 
sguardo  sull'ultima  pagina  de!  memorabile  documento  che 
gli  si  presenta  riprodotta  nel  fac-simile  di  contro  :  in  essa 
il  nuovo  re  appare  il  consolatore  della  nazione,  egh  resti- 
tuisce al  sono  delle  desolate  famiglie  gli  sfortunati  cadati 
prigionieri  e  arresta  l'invasione  del  nemico. 

Quante  memorie,  ()uante  speranze  fallite,  qaante  lagrioie 
in  questa  mezza  pagina! 

II  nome  di  Radetzkì,  la  cui  firma  si  vede  campeggiare 
a  sinistra,  ci  richiama  il  ricordo  di  un  superbo  vanto  dei 
vincitori,  che  fu  allora  un  saag'uiQoso  insulto  al  nome  ita- 
liano. Per  la  vittoria  di  Novara  fu  coniata  una  medaglia  al 
Maresciallo  Radetzkì;  la  leggenda  di  quella  medaglia  dice 
con  laconica  superbia  Db  Italis,  cioè  Ma  trionfato  degli 
Italiani.  Dieci  anni  dopo  gli  Italiani  scendevano  di  nuovo 
su  quei  campi  e  questa  volta  finalmente  la  fortuna  arrìse 
al  diritto. 

La  guerra  del  1859  è  segnata  nel  Museo  da  nn  impor- 
tante e  preziosissimo  documento  che  è  il  seguente  (1): 


(1)  Quuto  dacumanta  che  Anora  muoTs  aU'ArcbÌTio  di  Stata  «]  al  Uomo  «  bii  n- 
csDte  fsrtunaliuima  scoperta  dsl  SoTriatandeai*  di  «a»,  Comm.  N.  Bianchì,  il  \t»k 
mi  CDDcasn  di  potania  adornare  qnnti  cenni.  Coma  il  paaca  gli  taprà  grado  d'anrtli 
■orbala  una  delle  più  caro  o  preiioie  memorie  della  ma  Btoria  moderna,  ooai  ia  ma  gli 
proteiao  riconosceDUaiimo  dal  pregia  aingolare  cbe  quatto  docomeato  ««oferiiea  lì  pn- 
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1859,  10  gennaio  (Vittorio  Emanuele  e  l'Italia). 

Discorso  pronunziato  dal  Re  Vittorio  Emanuele  all'a- 
pertura del  Parlamento  Svialpino  il  10  gennaio  1859  con 
modificazioni  e  correzioni  fatte  di  proprio  pugno  del  Re 
al  testo  propostogli  dal  Ministero. 

Le  ansie  febbrili ,  le  nuove  speranze  concepite,  di  quei 
memorabilissimi  giorni,  lo  scoppio  d'entusiasmo,  con  cui  fu 
allora  accolta  dall'Alpi  ai  mari  l'augusta  parola  del  Be, 
che,  proclamando  sua  la  causa  d'Italia,  gettava  in  quel  di- 
scorso della  corona,  con  nobile  coraggio,  il  guanto  di  sfida 
airAustria,  sono  ancor  vivi  nella  nostra  mente  ed  al  solo 
rammemorarli  ci  batte  ancora  tumultuosamente  il  cuore. 

Erano  quelli,  supremi  momenti  per  la  nazione,  e  il  re  ed 
il  governo  pieni  d'ardimento,  non  potevano  sottrarsi  alla 
preoccupazione  del  grave  cimento,  al  quale  sì  mettevano  i 
destini  del  paese,  ma  il  re,  ardimentoso  più  di  tutti,  poneva 
fine  ad  ogni  esitanza  e  con  volontaria  abnegazione,  pari  al 
coraggio,  metteva  la  propria  corona  alla  pericolosa  sorte  del- 
l'armi. 

Il  potente  alleato  che  nel  1859  prestò  all'Italia  il  validis- 
simo aiuto  delle  sue  armi,  aveva  mandato  consigHo  di 
ardito  espressioni  pel  discorso  reale  dell'imminente  aper- 
tura del  Parlamento,  ma  il  Ministero,  o  fosse  per  non  sicura 
fiducia  negrimpegni  deiralleato,  o  la  grandezza  del  pericolo 
cui  si  esponeva  la  corona  ed  il  paese  gì' imponesse  un  cauto 
ritegno,  non  propose  di  seguire  i  rischiosi  suggerimenti. 
Il  discorso  reale  presentato  e  proposto  al  re  era  formolato 
nei  termini  seguenti: 


Signori  Senatori!  Signori  Deputati! 

La  nuova  legislatura,  inaugurata  or  fa  un  anno,  non  ha  fallito 
alle  speranze  del  paese,  alla  mia  aspettazione. 

Mediante  il  suo  illuminato  e  leale  concorso  Xoi  abbiamo  supe^ 
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Vittorio  Emanuele  e  Don  altri  fu  l'autore.  Chi  legge,  gtstti 
lo  sguardo  sul  fac-simìle  qui  uuito  che,  presentando  la  fe- 
dele riprodazione  della  seconda  parte  del  discorso .  glieoo 
offre  la  prova  incontestabile. 

Troppe  volte  incombe  alla  storia  il  pCDOso  compito  di  farà 
narratrice  di  riprovevoli  fatti  e  di  dover  pronunziare  venta 
doloro&e,  essa  perciò  si  allieta  tanto  magg-iormente  quando 
può  fermarsi  sovra  una  nobile  e  gloriosa  azione,  e  sollevarsi 
nell'ammi razione  della  virtù.  Anche  a  noi,  che  qui  com[Hanio 
ufficio  assai  meno  solenne  e  più  modesto  che  di  dettare  una 
storia,  riesce  gratissiroo,  dopo  esposte  tristi  vicende,  di 
poter  arrestarci  davanti  un  lieto  e  gloriosissimo  ricordo. 
Mentre  ci  sentiamo  compresi  da  sentimenti  di  alta  ammi- 
razione, pel  gran  Re  che  compi  l'unità  d'Italia,  nel  oootam* 
piare  questa  splendida,  nuova  pagina  della  sua  vita,  cbed 
è  rivelata  dal  prezioso  documento,  andiamo  saperbi  della 
ventura  di  poter  mostrare  con  un  nuovo  fatto  agl'Italiani, 
che  pari  al  valor  delle  battaglie  era  in  lui  la  grandcm 
d'animo  e  l'ardimento  civile  ;  andiamo  superbi  dì  rendere, 
da  queste  umili  pagine,  giustizia  e  tributo  di  dovuta  ono- 
ranza alla  grande  e  sacra  memoria  di  Vittorio  Kmanuelell*. 

Con  uno  dei  più  lieti  ricordi  della  storia  contemporanea 
chiudiamo  il  quadro  dei  progressi  e  delle  vicende  della  Casa 
di  Savoia  dalla  metà  del  secolo  XVI°  ai  tempi  nostri.  IM 
quegli  stessi  progressi  avremo  campo  di  veder  più  ìi 
il  compimento  da  un  altro  punto  di  vista. 


Fino  a  questo  punto  abbiamo  tenuto  fisso  lo  sguardo 
quasi  unicamente  sulle  vicende  esteriori  della  Casa  di  Sa- 
voia e  del  Piemonte  e  non  siamo  scesi  ag^lì   ordioameoti 
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politici  interni  dello  Stato.  Il  Museo  storico  ci  offre,  anche 
in  questa  parte,  alcune  ricordevoli  note  storiche,  raggrup- 
pate sotto  il  titolo  Delle  Leggi.  La  materia  qui  non  com- 
porta che  discendiamo  a  minuti  particolari ,  ci  limiteremo 
perciò  a  passare  rapidamente  in  rassegna  i  titoli  dei  mo- 
numenti che  il  Museo  successivamente  ci  presenta. 

1430,  17  giugno  (Prime  riforme  generali). 
Statuti  generali  Ai  Amedeo  VIIF. 

Dopo  i  parziali  ed  imperfetti  tentativi  di  legislazione  del 
conte  Pietro  e  di  Amedeo  VP,  gli  statuti  di  Amedeo  VIIP 
furono  il  primo  corpo  di  leggi  generali  promulgato  nella 
Monarchia  di  Savoia.  Prima  di  questi  statuti  una  moltitu- 
dine dì  leggi  speciali,  di  municipii,  di  coUegii,  di  corpora- 
zioni, reggevano  in  disparatissime  guise  le  diverse  città  e 
terre  degli  Stati  sabaudi,  divisi  e  ridivisi  in  mille  cerchi  di 
giurisdizioni  e  di  diritti  diversi.  Ad  Amedeo  VIIP  spetta  il 
merito  di  aver  compiuta  la  grande  riforma  di  raccogliere  il 
corpo  sociale  sotto  l'impero  di  un  diritto  comune.  Egli  ad- 
dusse nel  proemio  le  ragioni  di  questa  riforma  colle  seguenti 
parole,  che  meritano  di  essere  ricordate. 

((  Perchè  ninno  Statuto  e  niuua  legge  sembrano  fin  dal 
principio  aver  potuto  riguardare  tutte  le  contingenze;  ma 
molte  hanno  mestieri  di  cangiare,  affinchè  alla  mutabilità 
ed  alle  malizie  dell'umana  natura  sieuo  sufficienti  ;  la  no- 
stra sollecitudine,  aborrendo  le  malvagie  passioni  e  le  ca- 
lunnie ed  ogni  tergiversazione,  se  alcuna  cosa  è  da  correg- 
gersi nella  repubblica  a  noi  commessa,  anela  a  correggerla, 
affinchè  i  nostri  sudditi  riposino  sotto  piena  giustizia  »  (1). 

Non  meno  degna  di  venire  ricordata  è  T  introduzione  del 


(1)  CiBRABio,  D$gli  statuti  d'Amedeo  Vili"  nelle  Operette  e  Frammenti  itorici,  Fi- 
renie  1856,  pa(;.  276. 

Curiosità  e  Ricerche  storiche,  IV.  43 
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fibro  fecondo,  che  concerne  la  persona  e  la  £sunigUa  del 
Duca  ed  i  principali  suoi  ministri  ed  nfficiaìi  Sono  pieni  di 
saggezza  i  ricordi  e  gli  ammaestramenti,  che  in  principio 
di  questo  libro  egli  rivolge  ai  suoi  successori.  <  Facciansi, 
raccomanda  loro ,  imitatori  degli  avi  nostri ,  avi  d'illastre 
memcHia,  serbando  incorrotta  la  fede  cattolica  e  promovendo 
il  colto  divino.  Vivano  una  vita  umile  e  divota;  tengansi 
immaculati  da  vizi:  mostrinsi  vigilanti  negli  esercizi  delle 
morali  virtù.  Nella  giustizia  sieno  retti,  costanti  e  di  mo- 
derata severità  :  si  astengano  da'  moti  della  invidia  ;  siano 
per  misericordia  clementi ,  temperati  nelle  esazioni ,  amanti 
dei  buoni  loro  sudditi  :  correttori  dei  malvagi.  Procurino  la 
pace  ed  abbiano  in  odio  le  guerre  ingiuste.  Scelgano  con- 
siglieri e  ministri  savi  e  dabbene,  e  dispregino  gli  uomini 
&llaci  ed  ingordi.  Mantengano  infine  perpetua  sicurezza  nel 
loro  Stato,  afl^chè  l'effetto  risponda,  tra  i  sudditi  e  gli 
stranieri,  al  nome  di  Savoia,  che  vuol  dire  Salva  Via  -^  (1). 
A  parte  la  bizzarra  etimologia  del  nome  di  Savoia  erano 
quelli  certamente  savi  consigli  per  sollevare  in  alto  la  Casa 
che  lo  portava. 

1477.  (Aanimstrazitiie  delb  Giustizia). 

Giólanda  di  Francia^  reggente  e  iuirice  di  Filiberto  /*, 
delegata  dalT Assemblea  dei  Tre  Stalij  promulga  decreti  al 
fine  di  abbreviar  le  liti  e  di  renderle  meno  dispendiose. 

L  ufficio  di  amministrar  la  giustizia,  prima  dell'istituzione 
del  Consiglio  o  Curia  del  Conte,  creato  da  Amedeo  VP  nel 
1%5,  spettava  al  principe,  il  quale  vi  attendeva  personal* 
mente,  neUe  sue  udienze,  ma  dopoché  dalle  sue  mani  passò 
in  quelle  di  speciali  ministri,  non  scomparve  la  piaga  dei 


(1)  ScLoris.  Storia  d^lla  antica  U'ji*lazion§  del  Pi>#HOnU.  Torino  1S33,  pp.  Ili— US 
—  ClBBAEIO,  I.  e  pp.  280—81. 
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litigi  protratti  soverchiamente  in  lungo.  Amedeo  VIIP  aveva 
tentato  di  sanarla  nei  suoi  statuti  senza  tuttavia  ottenerlo. 

Gli  statuti  promulgati  da  Giolanda  nel  1477  su  quella 
materia  ne  sono  un  altro  tentativo  notevole,  ma  neppur 
essa  riusciva  neirintento.  Dopo  di  essa  ritentarono  la  prova, 
promulgando  nuovi  ordini,  lo  stesso  Filiberto  P  (1480),  Fi- 
lippo IP  (1497),  Filiberto  IP  (1503),  Carlo  IIP  (1513)  ed  altri 
senza  poter  ottenere  miglior  esito  (1). 

Abbiamo  visto  il  primo  passo  nella  legislazione  generale 
e  quindi  la  difficoltà  che  le  leggi  incontravano  a  mante- 
nersi in  esecuzione,  donde  il  bisogno  di  rinnovarle  e  di 
ripeterle  di  tratto  in  tratto.  Ora  da  quei  primi  saggi  sor- 
volando sull'opera  legislativa  di  Emanuele  Filiberto,  di  Vit- 
torio Amedeo  IP  (Costituzioni  del  1725  e  1729),  e  di  Carlo 
Emanuele  IIP  (Costituzioni  del  1770),  scendiamo  di  volo  nel 
nostro  secolo.  In  esso  troviamo  i  monumenti  legislativi  più 
importanti  della  Monarchia  di  Savoia  e  per  primo  ci  si  pre- 
senta la  riforma  legislativa  di  re  Carlo  Alberto  a  tutti  nota. 

1837.  (Codice  Albertino). 

Originale  dei  Codici  promulgati  da  Carlo  Alberto. 

Ma  di  gran  lunga  piij  importanti  ed  immensamente  piti 
preziosi  sono  i  due  monumenti  che  vi  fanno  seguito ,  sui 
quali  il  visitatore  del  Museo  si  ferma  con  curiosità  e  con 
sentimenti  di  viva  compiacenza  mista  a  rispetto.  Essi  co- 
stituiscono l'arca  santa  della  nostra  costituzione  politica  ; 
siamo  davanti  alla  sacra  maestà  della  Magna  Carta  che  fu 
del  Piemonte  ed  ora  è  d'Italia. 

1848,  8  febbraio  (Riforme  Costituzionali). 

Proclama  di  Carlo  Alberto,  con  cui  concede  al  Piemonte 
le  riforme  costituzionali  e  promette  uno  Statuto. 


(1)  Cibbàbio,  hlUuxioni  della  Alotuirehia.  —  Sclopis,  Op.  cit.,  pp.  )r70-80,  886. 


Da  Y^^^  grmzidi  peosàerì  e  di  qoìì  gruuii  memrne  non 
d  ff^^^*"^  sssiìm  M^  presena  di  questi  due  docomenti! 
Per  conti  sKhfic .  per  qnnù  doìah  nco  doTette  passare 
jk  preeeste  geaerazk^oe  pnnu  che  quel  p^tto  solenne  di- 
Tentasse  il  »3o  di  tetta  ìa  nazkioe  itaiiana!  Ma  tutto  oii 
è  puBato:  di  que^  che  appoc«so  la  loro  finna  allo  Statnto. 
53:  som:  de:  qmJi  il  lettjore  posa  oim  Io  sgiardo,  con  reve- 
rente meiDOna,  nell'unito  ac-simìje.  pcù  nessono  soprarTiTe. 
A  do:  speta  il  sacro  dorere  di  oonservare  e  di  tramandare 
ai  BOfitr:  figii.  cxàa  nostra  coDOordia,  la  grande  eredità 
devìe  ITde^e  istitazioni  ch'essi  ci  hanno  lasciata. 

L  brere  quadro  dei  noonnmcnti  legislativi  incominciato 
colia  tvixna  legge  generale  del  Piemonte ,  si  chiude  colla 
pcima  legge  generale  di  tntla  Fltaiia^  unita  in  un  sol  regna 


II 

OrifimaU  i^i  Codici  vi^nti  del  Regno  d'Italia. 
Ecco  il  prezioso  monumento  che  corona  Tedifizio  nazionale. 


V. 


Abbiamo  percorso  un  lungo  cammino  nella  storia  di  Casa 
Savoia:  ne  abbiamo  visti  i  principii .  ne  abbiamo  seguito 
ras;§o  passo  i  progressi  £no  aU  apice  della  sua  grandezza 
nei  presentì  tempi .  nei  quali  felicemente  siede  sul  trono 
d'Italia,  ma  non  abbiamo  ancora  rivolto  lo  sguardo  allento 
e  iun^ramente  coutìnuato  processo  di  composizione  e  di 
tomazione  degli  stati ,  ai  quali  essa  ha  dato  i  sovrani. 
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Questo  è  ciò  che  ora  ci  accingiamo  a  fare  aprendo  una 
nuova  pagina  della  sua  storia,  la  pagina  più  splendida  che 
essa  abbia,  che  ninna  dinastia  di  Europa  può  vantare  al- 
l'infuori  di  essa  e  della  quale  la  piti  grande  potrebbe  an- 
dare orgogliosa. 

Fin  qui,  attraverso  le  molte  rimembranze  storiche  che 
siamo  venuti  passando  in  rivista ,  la  Casa  di  Savoia  ci  è 
quasi  sempre  apparsa  coi  brillanti  lineamenti  d*una  figura 
di  nobile  e  valoroso  cavaliere,  che  colParmi  in  pugno  si  fa 
largo  tra  principi  e  baroni  e  corre  ardito  la  strada  degli 
acquisti  ponendo  la  sua  fortuna  sulla  punta  della  propria 
spada.  L'ampio  quadro  di  documenti,  davanti  al  quale  siamo 
giunti,  ce  la  mostrerìt  ora  sotto  un  altro  aspetto  traccian- 
doci un'altra  via,  per  cui  i  Principi  Sabaudi  aggrandirono 
i  loro  dominii  con  un  mezzo  non  meno  potente  e  non  meno 
glorioso  della  forza  delle  armi.  La  pagina  che  ora  ci  si  apre 
davanti  e  che  abbiamo  chiamata  la  più  splendida  della  storia 
di  Casa  Savoia,  è  quella  degl'ingrandimenti  dello  stato  per 
via  di  Dedizioni  spontanee  dei  tempi  antichi  e  delle  moderne 
Annessioni  e  unioni  plebiscitarie^  stendentesi  in  lunga  serie 
di  pubblici  atti  che  ora  percorreremo. 

L'indagare  per  qual  via  la  Casa  di  Savoia  fosse  perve- 
nuta a  grandezza  di  potenza  e  di  dominii,  fu  tema  sugge- 
rito dalla  passione  politica  prima  che  dall'amore  di  studii 
storici.  Quando,  sulla  fine  dello  scorso  secolo ,  la  perfidia 
francese  e  il  soffio  delle  nuove  idee  balzarono  dal  trono  i 
Principi  Sabaudi,  la  passione  rivoluzionaria  corse  a  frugare 
gli  Archivi  e  la  storia  per  scoprirvi  la  traccia  di  fatti  che 
valessero  ad  infamare  la  memoria  della  caduta  Monarchia; 
si  volevano  prove  dei  scellerati  mezzi ,  così  dicevano  i  tri- 
buni del  tempo,  con  cui  l'abbattuta  dinastia  si  era  tiran- 
nicamente imposta  ai  popoli  ed  aveva  guadagnato  il  trono, 
ciò  era  richiesto  onde  renderla  odiosa. 

Per  qual  modo  la  Casa  di  Savoia  fosse  pervenuta  a  co- 
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ventò  perciò  parzialissimo  dei  guelfi ,  di  cui  il  principe  di 
Savoia  era  capo,  egli  si  accaparrò  la  benevolenza  non  so- 
lamente dei  guelfi  delle  altre  terre,  ma  eziandio  si  fece  de- 
siderare da  quelli  che  erano  dalli  ghibellini  governati  }>  (1). 
Ecco  il  vero  segreto  dei  successi  della  Casa  di  Savoia,  ecco 
Tirresistibile  incantesimo  della  sua  politica ,  /arsi  deside- 
rare pei  buoni  trattamenti  usati  coi  sudditi ,  da  quelli  che 
ancora  non  lo  erano.  Non  la  sola  speranza  adunque  di  cam- 
biare un  male  con  un  altro  minore  fu  la  causa  delle  spon- 
tanee sottomissioni  alla  Casa  di  Savoia,  ma  il  desiderio  di 
raggiungere  un  bene  che  da  altri  non  si  poteva  sperare. 
Lo  dice  chiaramente  la  tradizione,  ma  lo  diranno  ancor 
meglio  i  documenti  che  ora  vedremo  in  questa  importante 
serie  delle  antiche  dedizioni  che  trova  il  suo  coronamento 
nelle  moderne  annessioni  ed  unioni  plebiscitarie. 
Incominciamo  dalle 

'DE'DIZKXKI 

1 198, 14  marzo  (Miradoio  —  Pinerolo). 

Gli  abitanti  di  Miradoio  si  sottomettono  alla  signoria 
di  Tommaso  di  Savoia  conte  di  Moriana  e  gli  giurano  fé- 
deità  ed  obbedienza  mediante  Vosservanza  d'una  carta  di 
libertà  ad  essi  concessa. 

Dei  fatti  di  Tommaso  P  abbiamo  già  tenuto  discorso  più 
sopra  ed  il  lettore  ricorderà^  che  lo  designammo  come  prin- 
cipe che  godeva  riputazione  di  essere  amico  delle  libertà 
popolari,  la  qual  riputazione  Io  rendeva  accetto  anche  alle 
terre  ed  alle  città  che  si  reggevano  a  popolo.  Nel  febbraio 
del  1198,  il  conte  Tommaso  aveva  confermate  e  forse  am- 
pliate le  franchezze  di  Susa  già  concessele  da  Amedeo  111% 


{\}  Dilla  Cmicià,  I>cscnxio«M  4*1  PitmotUé.  maBoacntU,  Làhn  UH,  Ofu  17. 


nel  mese  Buecessivo  dello  stesso  anno  velame  gb  abitanti 
di  Miradolo  sottomattersi  alia  sua  signoria  e  ricevere  da 
lui  una  carta  di  libertà ,  cli'era  presumi bilmeute  stato  l'al- 
lettameuto  e  fu  la  pattuita  condizione  delia  sottomissione, 
È  probabile  che  Miradolo  non  fosse  terra  libera,  ma  che  in- 
vece dipendesse  dall'abate  di  S.  Maria  di  Pinerolo  e  che  per 
darsi  al  conte  Tommaso,  la  cui  popolarità  era  una  forte  at- 
trattiva, avesse  scosso  il  di  lui  giogo,  appunto  come,  non 
molti  anui  appresso,  fece  poi  anche  Pinerolo  stessa.  E  che 
quella  più  che  ogo"  altra  fosse  stata  la  ragione  impellente 
che  aveva  determinato  quei  terrazzani  a  far  quel  passo,  pare 
lo  indichi  lo  stesso  atto,  in  cui  le  concessioni  del  Conte 
precedono  la  fedeltà  di  quei  di  Miradolo.  L'atto  infatti  in- 
comincia : 

il  conte  Tommaso  di  Mariana,  marcfiese  in  lidia, 

ha  data  caria  di  libertà  con  buona  amicizia  ed  accordo  ngìi 
■uomini  di  Miradolo,  ai  patti  chequi  sono  specificati.  ..  Inol- 
tre i  predetti  ttomini  gli  presiai'vno  fedeltà,  ecc. 

Di  quest'atto  importante  ed  interessantissimo,  sotto  il  dop- 
pio aspetto  di  carta  di  libertà  e  di  dedizione  alla  Gasa  di 
Savoia  di  data  piiì  antica ,  nessuno  storico  fece  cenno 
prima  che  esso  figurasse  nelle  vetrine  del  Museo  (1).  Questo 
documento  capitale  per  la  storia  di  Casa  Savoia  rìnuDe 
tuttavia  inedito,  crediamo  perciò  pregio  dell'opera  di  faroe 
conoscere  per  la  prima  volta  il  testo  che  inseriamo  qui 
sotto  in  nota,  mentre  nell'unito  fac-simile  il  lettore  pu6  os- 
servarne fedelmente  riprodotto  l'originale  (2). 

(1)  Il  primo  a  cUate  la  dsdiiione  ili   Miradolo  fa  il  Baroaa  D.  CAKcnri  adla  Sltrit 
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1220 (Pineroio)  *  (1). 

Scossa  V  obbedienza  dell'  abate  di  S.  Maria ,  a  cui  era 
sottoposta ,  Pineroio  si  dà  spontaneamente  al  conte  Tom- 
maso. Questi  le  concede  una  carta  di  libertà. 

1226 (Savona  e  Albenga)  *. 

Qtiei  popoli  danno  al  conte  Tommaso  come  vicario  impe- 
riale la  temporaria  signoria  di  quei  luoghi, 

1238 (Aipignano)  *. 

/  signori  di  questo  feudo  fin  allora  .vassalli  del  Vescovo 


cornea  mauriannensis  et  marchio  in  ytalie  tam  prò  se  quam  prò  heredibus  in  manibus 
omnibus  hominibaa  miradolij  qui  nunc  sunt  et  qui  de  inde  adueoerint  usque  ad  trescentos 
focos  crescente*  et  preterea  ad  libitum  domini  corniti,  tali  modo  quod  unusqaisque 
focus  ad  cuius  inuenire  poterit  debet  reddere  annuatim  domino  comito  vel  suo  certo 
misso  solidos  ij  bonorum  aecusinorum  in  die  sancti  martini  et  uno  fasso  feni  et  alio 
palie  in  die  sancti  michaeli  qui  babuerint  in  pace  maneant  nulla  alia  super  posita  in 
supradictis  hominibus  Tacere  debet  sua  vendicioae  et  bannum  et  host  et  fornis  et  mo- 
laadinis  suis  propriis  leda  foris  sci  affuerit  de  non  abitantis  et  linguas  bouorum  sci  oc- 
cisi  fuerint  causa  vendendi  ci  vel  suo  certo  misso  reddere  debent  et  sci  aliquo  cibo 
latum  fuisset  in  castro  miradolij  saluo  debet  esse  nisi  in  maxime  negocio  specialiter  prò 
■agio  et  si  castellanus  per  suum  certum  missum  cuius  rea  antea  fuit  et  sci  aliqua  causa 
dominus  coroitos  emisset  ab  ipsis  hominibus  credencia  usque  xl  dies  et  facere  ei  cuius 
ras  fuerint  ad  forum  miradolij  veniendi  et  regrediendi  homines  et  rebus  illorum  saluis 
et  securis  eant  nisi  prò  certo  debito  vel  fidiiusoria  Siluis  paschuisque  permaneant  ad 
comunitatem  eis  hominibus  donauit  et  oonceait  et  ipsis  qui  sunt  propriis  castellanis  prò* 
priis  maneant  et  si  aliquis  homo  clamitu  fecisaei  ait  pena  super  eius  qui  haberet  culpa 
et  qui  culpa  non  haberet  saluus  et  quietus  permasisset.  Et  sci  supradictis  hominibus 
expnlai  fuiaaent  de  villa  hac  ab  alios  homines  in  Consilio  et  voluntate  domini  comiti 
stare  debent  nulla  alia  peticione  vel  appellatione  in  supradictis  hominibus  qui  nunc  sunt 
et  da  inda  aduenerint  facere  debet  nisi  ut  superius  dictum  est  unusquisque  homo  demos 
vel  tarras  habente  solidos  ij  et  i  fasso  feni  et  alio  palie.  In  super  predictis  hominibus 
(aie)  Miradolii  fecerunt  fidelitatam  versus  castellanus  prò  domino  comito  saluare  et  da- 
fendara  sa  at  rebus  suis  secundum  posse  illorum,  preterea  dominus  comes  thomas  at 
dominus  amedeus  de  villeta  et  dominus  petrus  marescalcus  jurauerunt  supra  sancti 
dai  auaogaliis  hoc  conuentum  et  hoc  decretum  flrmum  attendere  at  nullo  tempora  am- 
plius  ramouere  unde  duas  cartas  uno  tenore  scriptas  sunt. 

Actum  in  Ifiradolio  in  cimenterio  sancte  Marie  feliciter,  testes  fuerunt,  Ardicionus  da 
bocoaal,  Umbertus  de  vileta,  Ugo  de  rocheta,  petrus  dauianus,  carpinel,  vifredus,  WiU 
lalmus  bouer,  otto  parroexanus,  Johannes  rabel,  Nicola  rabel,  martinus  curdo,  ginonus 
rabaudoa,  gingo  ^abayrouua  et  pluroa  alja  ibi  foerant. 

Ego  Viuianus  sacri  palacii  notariua  rogatus  scripai. 

(Ij  Questa  dedizione  non  sta  in  mostra  nel  Museo  e  cosi  alcune  delle  seguenti,  le 
quali  o  non  vi  potevano  capire  o  mancavano  nei  nostri  Archivi.  Tuttavia  a  rappresen- 
tara  qui  la  serie  completa  delle  dedizioni  abbiamo  giudicato  di  non  tralasciarle.  Tutte 
quella  parò  non  comprese  nel  Museo  sono  aagnate,  come  queata,  con  un  aatariaco. 
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di  Torino  ne  scuotono  il  giogo  e  si  danno  al  conte  Ame- 
deo /P  di  Savoia. 

1247,  4  settembre  (Rivoli). 

/  nobili  ed  i  borghesi  di  Rivoli ,  prima  soggetti  al  Ve- 
scovo di  Torino,  si  vendicano  in  libertà  e  si  sottomettono 
alla  signoria  cC  Amedeo  /P,  il  f tulle  concede  loro  fran- 
chezze e  statuti. 

È  assai  notevole  e  caratteristico  il  modo  con  cui  la  de- 
dizione di  Rivoli  si  effettuò  e  giacché  anche  le  altre  erano 
poco  presso  modellate  sullo  stesso  stampo ,  non  sarà  forse 
inutile  darne  un  cenno  al  lettore. 

L*atto  incomincia  con  un  preambolo,  nel  quale  è  detto  che 
tanto  più  liberalmente  e  con  tanta  maggior  munificenza  si 
deve  trattare  coi  sudditi  quanto  piii  prontamente  si  mostrano 
la  fede  pura  e  il  cuore  dei  fedeli  verso  i  signori,  quindi  così 
prosegue  :  <(  Avendo  pertanto  il  Comune  di  Rivoli^  i  militi 
e  bor gitesi  tutti  e  singoli  asserito  ed  affermato^  con  umil 
cuore  e  devotamente,  che  il  signor  Amedeo  conte  di  Savoia 
e  marchese  in  Italia,  e  signore  del  luogo  di  Rìvoli  e  ti  ha 
piena  e  pienissima  giurisdizione,  eziandio  con  grandezza  di 
principe,  ìimilmente  lo  supplicarono  a  degnarsi  di  conceder 
loro  le  franchezze  e  privilegi  ivi  indicati,  ecc.  Dapo  di  che 
il  Conte,  postosi  in  ginocchi  con  umile  e  devoto  cuore,  e 
posta  la  mano  sulle  sacre  scritture  promise  e  giurò  iat- 
tendere,  di  mantenere  ed  osservare  tutte  le  predette  fran- 
chezze e  convenzioni  al  Comune  ed  ai  sindaci  di  Rivoli 

Quelli  tra  i  lettori  che  sono  abituati  a  figurarsi  il  medio- 
evo, come  un'età  dominata  solo  da  tirannie  e  da  assolu- 
tismo, saranno  non  poco  colpiti  dal  vedere  il  Conte  di  Sa- 
voia che  colle  ginocchia  a  terra,  davanti  ai  sindaci  del  co- 
mune di  Rivoli,  giura,  come  diressimo  ora,  la  Costituzione 
di  un  governo   temperato.  Ma  nulla  vi  ha  di  più  vero  che 
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il  detto,  essere  la  libertà  antica  e  moderno  l'assolutismo.  Noi 
compiacciamoci  nel  ricordo  di  questi  antichi  ordini  di  go- 
verno temperato  in  Piemonte  fondati  sul  volontario  accon- 
sentimento  del  popolo  alla  sovranità  di  Savoia  da  una  parte 
e  sul  leale  riconoscimento  dei  diritti  popolari  dairaltra. 

1 255,  in  maggio  (Morat  —  Svizzera)  *. 

La  terra  di  Morat  gravata  da  molte  oppressioni,  da  cui 
non  aveva  forza  di  difendersi,  riceve  ed  accetta  spontanea- 
mente la  signoria  di  Pietro  di  Savoia,  fintantoché  la  corte 
imperiale  venisse  nelV Alsazia ,  occupasse  Basilea  e  vi  si 
rendesse  potente.  Se  poi  il  conte  Pietro  ottenesse  dalV im- 
pero rinvestitura  di  Morat,  il  Comune  lo  terrebbe  per  suo 
perpetuo  signore.  Giurarono  questa  dedizione  tutti  i  bor- 
ghesi da  quattordici  anni  in  su  {l). 

La  dedizione  di  Morat  fu  rinnovata  pili  tardi  come  ve- 
dremo qui  sotto,  alla  data  1272. 

1255,  circa  (Berna  —  Svizzera)  *. 

Elezione  del  conte  Pietro  di  Savoia  in  signore  e  protet- 
tore temporaneo  della  città  di  Berna. 

Tutto  induce  a  credere  che  poco  presso  nello  stesso  tempo 
della  dedizione  di  Morat  avvenisse  pure  il  protettorato  su 
Berna  che  non  si  cambiò  però,  come  succedette  per  la  prima, 
in  vera  e  stabile  signoria.  Incontreremo  più  tardi  un'altra 
dedizione  di  Berna  alla  data  1268  ed  una  terza  sotto  il  1291. 

1 264  0  prima  (Ginevra)  *. 

/  cittadini  di  Ginevra  danno  spontaneamente  la  signoria 
della  loro  città  al  conte  Pietro  di  Savoia ,  prima  in  per- 


ii) Questa  dedizione  trovasi  stampata  nei  Mon.  hi3t.  pai.  Chart.  U<>,col.  1!>30.  È  pure 
accennata  in  CiBaARio,  Storia  della  Monarchia,  II,  p.  100. 


jwfKO,  poi  ridotta  di  comune  accori 
amdiìioni,  pare,  di  iforai  e  di  Set 
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Di  questa  nuova  dedizione  si  è  ce 
manca  della  prima,  esso  Bgura  pere 
e  crediamo  quindi  opportuno  di  n 
lettore  offi^ndogliene  in  pari  tempi 
testo  cLe,  per  quanto  sappiamo,  n( 
pubblicato  (I].  Questo  documento  ( 
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ali  porgeranno  così  un  saggio  di  quelle  interessanti  dedi- 
^Otii  svizzere. 

■  286  25  aprile  (Moncaiìeri)  *. 

Oli  abitanti  del  Itcoffo  di  Moncalieri  per  spontanea  de- 
^^òerazione  presa  in  generale  Comizio  riconoscono  la  si- 
gnoria del  conte  Amedeo  di  Savoia,  il  qvÀle  concede  loro 
privilegi  e  francTiezze, 

In  quest'atto  ricordavano  gli  uomini  di  Moncalieri  il  sol- 
lecito governo  ed  il  discreto  regime  già  tenuto  nella  loro 
patria  dal  Conte  Amedeo  di  Savoia  e  dai  suoi  predecessori 
ed  il  bene  che  la  passata  esperienza  faceva  loro  sperare  per 
Tavvenire,  laonde  per  evidente  utilità  della  loro  città  si  co- 
stituivano e  dichiaravano  soggetti  e  uomini  del  conte. 

1291,  9  agosto  (Berna). 

La  città  di  Berna  riceve  il  conte  Amedeo  di  Savoia  per 
suo  signore  e  protettore  alle  condizioni  ivi  espresse. 

Berna,  come  vedemmo  più  sopra,  si  era  già  data  al  conte 
Pietro,  a  tempo  e  subordinatamente  alla  eventualità  della 
venuta  deirimperatore  in  quelle  parti.  L'atto  di  quella  prima 
dedizione  non  ci  è  rimasto,  ma  il  Museo  storico  ci  presenta 
quest'altro,  che  ne  è  la  conferma  e  la  ripetizione.  Esso  ha 
molti  punti  di  rassomiglianza  con  quello  della  dedizione  di 
Morat,  specialmente  nella  riserva  riguardo  airimperatore, 
ma  la  libertà  volutasi  riservare  dai  Bernesi  è  ancor  più 
larga,  avendo  essi  voluto  mantenersi  padroni  d'uscire  dalla 
soggezzione  e  dal  protettorato  del  conte  Amedeo,  quando  ad 


miniam  aapra  renana  teneat  et  possideat  et  KfieciaUter  basileara  cuique  regi  aat  impe- 
ratori teneamar  tamquam  domino  obedire.  In  cuiua  rei  testìmonium  nigillum  commani- 
tAtta  nostre  duximus  litterit  presentibua  apponendum.  Datum  et  acium  die  martis  ante 
fastom  boati  bartolomei  apostoli  anno  domini  M  CC.  aeptuagesùno  secando. 
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essi  piacesse,  presa  solo  licenza  dal  (Tonte  un  mese  prima. 
Poniamo  anche  la  dedizione  di  Berna  sott*occbi  al  lettore, 
neirunita  tavola,  e  ne  daremo  qui  sotto  in  nota  il  testo, 
giacché  essa  fu  solamente  pubblicata  in  un'opera  di  gran 
mole,  che  è  a  mano  di  pochi  (1)  e  per  questo  riguardo  può 
considerarsi  quasi  come  inedita  (2). 

1306, 14  maggio  (Gassino). 

//  Comune  e  gli  ìwmini  di  Gassino  danno  il  dominio  e  U 
signoria  di  quel  luogo  a  Filippo  di  Savoia,  principe  H 
Acaja,  con  ogni  giurisdizione  ed  impero  secondo  le  conveur 
zioni  stabilite. 


(1)  Urkunàen  far  dit  Geschiehte  der  Stadt  Btriit  voi.  U,  pag.  373. 

(2)  Il  tosto  della  dedizione  di  Berna  conttnato  nel  fac-iimile  è  questo: 
Nouerint  uniuersi  presentos  litteras   inspecturi  Quod  not  acultetas  consalet  et  «i- 

uersitas  de  berna  non  vi  non  dolo  non  meta  sadocti  aed  com  prouida  delibwatioM  Cod- 
siderantes  necessariam  et  euidentera  utilitatem  nostrani  acceptamas  et   reoepÌBOS  ii 
dominum  et  protectorera  nostrum  loco  imperii  lUastrem  virum  dominom  Amedwm  co- 
roitem  Sabaudio  et  in  ythalia  Marchionem  toto   tempero   vite   sue.  Donec  R<HnaiieraB 
Rex  voi  Iini)erator  venerit  circa  Renuin    in  Alsaciam  et  effectas  foerit   potens  io  illis 
partibus  tenendo  basiliani  et  nos  io  inanu  sua  habere  voluerit  nostro  consenso  libenlitir 
acc«.'dente.  Volumus  (pioque  et  concediinus  <]uod  dictus  dominus  comes  toto  tem]»or<  v.te 
sjue  si  predieta  coD'iicio  non  ohsistat  per  so  vel    per   nunciurìi  s»^u  nuncios   suos  ha^éi' 
et  porcipiat  reildiiiis  s<mi  prouentiis  do  teloneo  de  moneta  et  de  rnaiori  iudicio  vi!l«»  so- 
^slre  de  berna  proueu.eiites  cuin  <m  plenitudine  juris  et  honoris    siciit    reges  >ou    It.;?- 
ratores  porcij)ere  coosneuerunt  Promittont-.'s  lìrmiler  quocl  dictum  dominntn  comjto::i  s'-p*' 
predittis  redditibus  ^eM  proueniibus    <}'i')s    ipsuni    recipere  contin^eril  er^^a    R*^-e:u  vcl 
iniperatoreiii  .>enialiinins    indeuipnein    >i    quani  oide.n  -<nper  iiuiustnodi  mouerlt   -luestn^ 
neni.  Super  (]ua  promissione  tum.-   dt'muni  teneri  volumus  cum  R»?x  vel  Ixuperator  cir:a 
Kenuni  in  Alsatia   potens  iii'^rit  tenendo  basiliam  et  nos  in  manu  sua    cnin   uos>To  Cvi- 
sensu   ut  sui»ra  tenere  voluerit  et  hal)ere.  Proniittimus  io  super  prò    nobìs    et  saccosw- 
ribus  nostris  ijuod    dit  tum    domin-wn    comitem    fideliter   f.t  liberaliter    inuabimu^  e  Dirj 
omncs  sieul  <■  eonuer^o  nos  i-ontra  (inuseumque  n.»liis  aduers.mtes  detTondere  et  a"li';':irr 
fenetur.  Ad  hec  uniuersa  et  sìulmiKi  attt.Mideuda  tenenda  et  fideliter  ob>eruanda  ne:  tlli- 
temi»ore  por  nos  voi  por  aliuiii  :><'u  alios  contrauenire  Nos  uniuer-^i  et  pingui;   Je  berao 
a  tiuatuord<ìciiii  annis  suj>ra  super  sancta  dei  euangelia  corporalibus  iuramentis  a  uobi-* 
prcNtitis  olh'.ij^raniiis.   In  quorum  omniuni  te-;tÌMionium  et  perpetui  roboris  firmitater.i  *i- 
L-iUo  unai>*rs!tatis  nostro  de  b«'rno    tradimus    presentes  litteras    sigillal.is  q>j;\>  T::n  t.~ 
lumtis  ostinerò  publici  instrumenti.  I)atum  apud  Paterniacuni  iu  claustro  mona^itT:    i'-t 
loci,   I)ie  Jouis  ante  n^umption-Mn  beate  Marie  Vir^inis.  Aiuk»   dou.ini    M'CC  Noaa-'e- 
>-Ì!iio  primo.  Volumus  tamen  (juod  ad  preuiissa  non    t'ucamur    .si    Rom.iDoruni  K-t>il 
imperaJ(jr  venerit  circa  Konum    in    Al>atiam    et    ellectus    fuorit  poien>  ia    il.:>  par-  '-n* 
tenendo  liasiliam  et  nobi^  ftlacuerit  d«!  dominio  et  protov-tione  coinitis  predici!  '-ia?  ào 
'|Uoiibet  »*>cire  ab  oo  Jom  cornile  sci'.'ntiam  super  predictis  per  mensem  accipleado.  l'atf.:' 
anno,  mense,  die  quihu.^  &upra. 


..*.#*a 


«■..?<!, 


'^/. 


—  679  — 

Le  condizioni  apposte  a  questa  dedizione  erano  che  gli 
abitanti  di  Gassino  giurerebbero  fedeltà  al  Conte  rendendogli 
omaggio  e  che  egli  sarebbe  tenuto  a  difenderli  ed  a  rispet- 
tare le  loro  buone  usanze  ed  i  loro  privilegi. 

Ì3i3,  24  settembre  (Ivrea). 

/  cittadini  d'Ivrea  si  rendono  con  dedizione  spontanea 
alla  devozione  del  conte  Amedeo  di  Savoia  con  varii  patti  e 
condizioni. 

Poco  innanzi  questa  data,  Timperatore  Arrigo  VIP  aveva 
fatto  dono  d'Ivrea  e  del  Canavese  al  conte  Amedeo  V°,  come 
in  febbraio  dello  stesso  anno  gli  aveva  pure  donato  la  città 
e  la  contea  d'Asti.  Ma  non  sempre  quelle  liberalità  impe- 
riali avevano  in  pratica  un  valore ,  anzi  molte  volte  non 
costituivano  che  un  diritto  irriconosciuto  e  contrastato,  da 
farsi  poi  valere  in  lontano  avvenire  e  per  forza  d'armi.  In- 
fatti la  donazione  di  Asti  fu  di  nessun  vantaggio  al  conte 
Amedeo  giacché,  prevalendo  in  quella  città  i  guelfi  e  per 
far  prova  d'indipendenza,  essa  si  diede  al  re  Roberto  d'An- 
giò.  Ivrea  invece  passò  sotto  la  signoria  del  conte  di  Sa- 
voia, ma  non  a  titolo  di  donazione,  bensì  perchè  quei  cit- 
tadini fecero  spontanea  dedizione  di  essa  e  liberamente  ne 
contrattarono  le  condizioni.  I  patti  erano  principalmente 
questi:  il  conte  godesse  i  pedaggi  e  gabelle  esistenti  e  non 
potesse  imporne  altri,  gli  eporediesi  lo  servissero  di  du- 
cente sergenti  nelle  sue  guerre ,  se  il  conte  od  un  suo  fi- 
gliuolo fossero  di  persona  alla  guerra,  se  no,  solo  con  cento, 
il  vicario  fosse  nominato  dal  conte  sovra  tre  persone  pro- 
poste dai  cittadini,  dovesse  il  conte  mantenere  e  difendere 
le  ragioni  d'Ivrea. 

Rimarchevole  e  strana  combinazione,  il  partito  che  aveva 
procurato  la  dedizione  d'Ivrea  al  conte  di  Savoia  era  il  par- 
tito popolare  o  guelfo,  quello  stesso  che  in  Asti  lo  esclu- 


doya,  ci^  conferma  quello  che  diceva  il  croniste ,  che  già 
abbiamo  citato ,  che  cioè  le  adesioni  a)  governo  dei  prìn- 
cipi di  Savoia  si  fondavano  più  sovra  coosiderazìoni  ddk 
bontà  del  loro  redime  che  non  sulla  effimera  mutabilità  écì 
partiti  politici. 

1314,  27  aprile  (Fossano). 

Dedizione  spontanea  dei  cittadini  /atta  a  FUìfpa  ii  Ar 

voia,  principe  di  Acaja. 

1314 (Riva  e  Cavallermaggiore)  '.  ' 

Dedizione  spontanea  dei  cittadini  susseguita  a  donaaou 
imperiale.  | 

1347,  19  maggio  (Chieri). 

Con  {straordinaria  solennità,  nel  palazzo  del  Comune  I« 
repubblica  di  Chieri  concede ,  per  atto  di  spontanea  dedi- 
zione, al  conte  Amedeo  di  Savoia  ed  a  Giacomo  di  Sasois 
principe  di  Acaja  per  indiviso  perpetua  signoria  della  lem 
e  del  distretto  di  Chieri. 

Quella  risoluzione,  dice  l'atto,  fu  presa  affine  di  ricono- 
scere i  servig-i  resi  alla  repubblica  dal  conte  e  dal  prindpe 
di  Savoia,  ì  quali  hanno  colle  loro  armi  sottratti  e  liberati 
la  terra  e  g-li  uomini  di  Chieri  dalla  tirannide,  dalla  pr^ 
lenza  e  dalle  offese  del  marchese  di  Monferrato,  dei  sigiuvi 
di  Milano  e  dei  loro  aderenti,  il  che  se  fatto  non  avessero, 
la  terra  e  gli  uomini  di  Chieri  sarebbero  stati  ridotti  io 
totale  desolazione  e  rovina. 

La  gravitò  delle  circostanze  ed  il  peso  delle  considen- 
zioni  che  avevano  determìuata  la  dedizione  di  Chieri,  Era 
cui  principalissima  la  mansuetndioe  della  signorìa  dei  prin- 
cìpi di  Savoia  e  la  chiarezza  del  loro  nome,  non  avevano 
tuttavia  fatto  sì  che  l'antica  repubblica   non  si  mostrasse 
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in  quell'atto  molto  gelosa  della  conservazione  delle  sue  pre- 
rogative e  delle  libertà  del  suo  interno  reggimento.  I  patti 
della  dedizione  stabilirono  piuttosto  un'alta  sovranità  che 
una  stretta  signoria,  Tindipendenza  del  Comune  restò  quasi 
salva  in  quella  volontaria  soggezzione  dei  Cheriesi  (1). 

1347,  10  giugno  (Savigliano). 

Dedizione  spontanea  dei  cittadini  di  Savigliano  a  Gia- 
como di  Savoia  principe  di  Acaja. 

1347,  20  giugno  (Mondovl). 

Deliberazione  del  Consiglio  del  Comune  di  Mondovl,  in 
cui  fu  stabilita  la  dedizione  di  quella  città  al  conte  Ame- 
deo di  Savoia  ed  a  Giacomo  principe  di  Acaja,  con  atto  di 
deputazione  di  procuratori  per  passare  Tatto  di  sottomis- 
sione alla  loro  signoria. 

Erano  solenni  i  momenti,  in  cui  i  rappresentanti  del  po- 
polo di  Mondovl  furono  chiamati  a  decidere  dei  destini  della 
patria.  Il  conte  di  Savoia  ed  il  principe  d'Acaja  avevano 
mossa  fiera  guerra  a  Milano  ed  a  Monferrato  e  le  armi  sa- 
voine  s'appressavano  a  Mondovì.  Fu  allora  che  convocato 
il  Ck)nsiglio  del  Comune  e  della  società  del  popolo  nel  pa- 
lazzo delle  comunali  consulte  a  suono  di  campana  e  di 
tromba  ed  a  voce  del  banditore,  come  era  prescritto,  il  ca- 
pitano e  vicario  del  luogo,  Francesco  Nasi,  chiese  gli  si  desse 
consiglio  sul  da  farsi.  Egli  espose,  innanzi  tutto,  esser  giunte 
notizie  certe  che  Vesercito  del  conte  di  Savoia  e  del  prin- 
cipe di  Acaja  dovevano  fra  due  giorni  esser  a  campo  in  quel 
luogo  e  propose  che  il  consiglio  provvedesse  per  la  difesa 
della  città  e  delle  terre  dipendenti. 


(1)  Cfr.  CiBEAEio,  Storia  ài  Chieri.  toI.  I,  pag.  390  e  Mg;.  I/atto  di  dedinone  è  pob- 
blicato  nei  docameoti  della  st«M«  opera,  voi.  II,  pag.  317—363. 
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pubblico  istromento  secondo  la  forma  ed  il  m 
In  forza  di  questo  mandato  i  procuratori 
tarono  e  addivennero  alla  dedizioae  dì  qnel 
di  Savoia.  Ciò  è  quanto  riferisce  l'atto  es| 
la  prima  parte  del  quale  vedesi  riprodotta  i 
contro  (1). 

1349,  4  settembre  (Savigliaiw). 

Dedizione  spontanea  del  luoffo  di  Sat 
Amedeo  VP  di  Savoia  fatta  dai  borghesi 
dei  nobili  e  del  pipalo  di  quella  terra. 

Nella  precedente  dedizione  di  Savigliaoo 
visto  alla  data  de!  1347,  fatta  al  principe 
stabilito  che  l'atto  definitivo  di  dedizione  a 
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—  osa- 
si sarebbe  fatto ,  quando  Amedeo  VP  avesse  compiuto  il 
quattordicesimo  anno.  La  dedizione ,  che  ora  vediamo  qui, 
è  l'adempimento  di  quella  riserva  o  meglio  la  conferma 
della  prima.  I  Saviglianesi  per  aggiungere  solennità  a 
quest'atto,  oltre  i  sindaci  delegati  a  rappresentarli,  prescel- 
sero pure  a  far  parte  della  missione  Antonio  Tapparelli,  rap- 
presentante la  nobiltà  di  Ospizio. 

I  procuratori  del  Comune  protestarono,  prima  di  tutto,  che 
la  dedizione  era  volontaria  e  spontanea  e  pretesero  che  se 
ne  facesse  constare  nell'atto.  Con  questa  dichiarazione  in- 
fatti fu  appunto  ricevuta  la  dedizione  di  Savigliano  ed  al 
inerito  della  spontaneità  corrispose  la  larghezza  dei  privilegi 
concessile  dal  Conte  in  quella  circostanza. 

1351,  11  novembre  (I  feudi  del  Canàvese)  *. 

/  conti  di  S.  Martino  e  di  Castellamonte,  signori  di  vari 
feudi  del  Canavese^  cioè  di  Castellamonte^  Strambino^  Vi- 
scile,  Stramiinello,  Val  di  Brozzo^  LessolOj  Bairo,  Torre, 
Parella,  Rivarolo,  Front,  Lorenzo  e  d'altre  terre,  si  sotto- 
mettono volontariamente  alla  sovranità  del  conte  Amedeo 
di  Savoia. 

I  conti  di  S.  Martino  erano  prima  indipendenti,  essi  sa- 
crificarono la  loro  libertà  per  procacciarsi  un  poderoso  so- 
stegno contro  i  conti  di  Valperga,  coi  quali  erano  in  acca- 
nitissima guerra.  I  Valperga  invece,  acciecati  dagli  stessi 
odii,  si  sottoposero  al  marchese  di  Monferrato;  cosi  i  conti 
del  Canavese  facevano,  per  discordie  fratricide,  getto  della 
loro  indipendenza,  così  la  provvidenziale  legge  storica  con- 
vertiva il  male  in  un  bene,  facendo  convergere  le  stesse  di- 
scordie ad  accrescere  il  fascio  dell'unità  nazionale. 

1361,  7  aprile  (Busca). 
Oli  uomini  di  Busca  sottraendosi  alla  dominazione  di  Lo- 
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dovico  cPAngiò  e  della  regina  Oiovanna  di  Napoli  si  danno 
alla  signoria  del  Conte  di  Savoia^  il  qtuile  largisce  laro  con- 
cessioni e  privilegio 

1363,  3  luglio  (Barge). 

n  Comune  e  gli  uomini  di  Barge  si  sottomettono  al  io- 
minio  del  Conte  Amedeo  di  Savoia  in  seguilo  all'espugna- 
zione  di  detto  Ivjogo  fatta  nella  guerra  contro  il  Marchese 
di  Saluzzo.  n  Conte  di  Savoia  accorda  privilegi  e  franchigie 
a  quella  terra. 

1373,  19  febbraio  (y tremò— Vercelli). 

I  signori  di  Verrone  si  danno  col  loro  feudo  e  coi  Um 
uomini  alla  signoria  del  Conte  Amedeo  di  Savoia  scuotendo 
il  giogo  dei  Visconti. 

Questa  dedizione  è  memorabile  e  per  le  circostanze  in  coi 
avvenne  e  pel  carattere  spiccatissimo  di  cui  è  improotita. 

Quando  essa  si  effettuò,  tutta  Italia  era  insorta  contro  li 
dominazione  dei  Visconti   diventata  pericolosa  air  intiera 

penisola  e  le  armi  della  gran  lega,  di  cui  facevano  parte  il 
Papa,  rimperatore ,  la  repubblica  di  Firenze,  la  regina  di 
Napoli,  il  Carrarese  signor  di  Padova,  l'Estense  signor  di 
Ferrara  ed  il  marchese  di  Monferrato,  sotto  il  supremo  co- 
mando di  Amedeo  VF  risuonavano  neiritalia  superiore  e 
per  la  prima  volta  la  bandiera  di  Savoia  sventolava  sui  campi 
^i  di  Lombardia.  Fu  in  mezzo  a  quegli  avvenimenti  che  i  Via- 

lardi  signori  (li  Verrone  scossero  il  giogo  dei  Visconti  e  si 
diedero  alla  Casa  di  Savoia ,  e  lo  fecero  accompagnando 
l'atto  solenne  con  dichiarazioni  tali  che  meritano  di  essere 
ricordate. 

Invitiamo  perciò  il  visitatore  del  Museo  a  fermarsi  sulla 
luni:,^a  striscia  di  pergamena  che  contiene  questo  curiosis- 
simo documento,  ed  il  cortese  lettore  a  posare  gli  occhi  sul- 
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l'esatto  fac-simile  che  diamo  d'una  parte  di  esso,  nella  ta- 
vola qui  unita.  Non  li  sgomenti  Tintricata  scrittura,  giac- 
ché ci  ofiriamo  di  agevolargliene  la  lettura.  Ecco  come  parla 
r  interessante  documento  (1). 

A  tutti  presenti  e  futuri  sia  noto  che  moltissimi  fedeli 
cristiani  gemevano  sotto  Viniquo  dominio  e  la  tirannica 
schiavitù  del  signor  Galeazzo  Visconti  di  Milano,  soggiogati 


(I)  n  testo  latino  della  parte  del  documento  contenuta  nel  fac-simile  della  dedisione 
di  Verrone  ò  il  seguente.  La  eccezionale  importansa  di  questo  atto  ed  il  non  essere  stato 
fin  qui  nò  conosciuto,  nò  pubblicato  ci  ha  indotti  ad  inserirlo  non  ostante  la  sua  lunghezza. 

In  nomine  sancte  et  indiuidue  trinitatis  Et  etiam  ad  laudem  gloriam  et  honorem  totius 
curie  celestis  et  Romani  imperii  amen.  Anno  currente  millesimo  tercentesimo  septuage* 
■imo  tercio  Indictione  XI*  die  decimanona  mensis  februarii. 

Nouerit  modernomra  etas  et  successiua  posteritas  futurorum  presentis  publici  instni- 
menti  seriem  inspectura,  Quod  cum  quam  plurimi  christi  fìdeles  qui  sub  iniquo  dominio 
•t  tjranica  seruitute  domini  Galeam  Vicecomitis  mediolanensis  tenebantur  multipli- 
citer  tubiagati  et  per  ipsum  dominum  Galeam  iniquissimum  tyranum  quottidie  gra- 
aabantur  moltis  variis  et  innumerabilibus  oneribus  tam  personalibus  quam  realibus  ac 
etiam  angarile  et  perangariis  et  allis  oneribus  quibuscumque  que  non  posset  mene  con- 
cipere  nec  lingua  proferre.  Qui  Dominus  Galeam  maxima  repletus  ncquitia  et  diabolica 
■operbia  non  aduertens  nec  considerane  sibi  subditos  et  snbiectos  fore  veros  et  fidelis- 
■imos  christianos,  Sed  eos  reputane  atque  tractans  tanquam  pessimos  saracenos  eosque 
qootidie  et  indebite  opprimebat  eorum  personas  res  et  bona  capiendo  arrestando  et  muU 
tipliciter  consu mondo,  Eosque  usque  ad  cordis  angastias  destruendo,  quod  non  poterant 
aliqualiter  substinere,  Et  sic  taliter  et  tantum  ipsos  christi  fideles  sibi  indebite  subiu- 
gatos  durissime  opprimebat  pariter  et  tractabat  quod  eie  nisi  solus  spirltus  anime  rema- 
nebat.  Idcircho  Nobilis  Simon  fllius  domini  rolandini  de  Qujdelardis  de  Vereno  suo  proprio 
nomine  et  ut  procurator  et  procuratorio  nomine  nobilium  dominorum  Rolandini  eius 
patria  Jacobi  et  Roberti  fratrom  de  Quydelardis  Martini  et  Ferrini  fratruro  Johannis  de 
Gaydelardis  de  Vereno  diocesis  Vercellensis  habens  ed  infrascripta  negotia  peragenda 

■pedale  mandatom  tradditum  et  scriptum  per publicum  notarium  sub  anno  domini 

millesimo  tercentesimo  septuagesimo  tercio  volentium  et  cupientium  talem  fugere  ty- 
ranicam  seruitutem  quam  nuUatenus  poterant  amplius  substinere  propter  raultiplicia 
gravamina  supradicta  Diuine  vocis  oraoulo  inspiratus  Personaliter  accessit  ad  Illustrem 
•t  Magnificum  Principem  Dominum  Aroedeuro  Gomitem  Sabaudie  vicarium  generalem 
Sommi  et  Sanctissimi  Pontiflciis  Domini  nostri  Domini  pape  Oregorii  ac  etiam  vicarium 
generalem  Serenissimi  principis  domini  nostri  Karuli  Romanorum  Imperatorie  et  semper 
augusti.  Cuiusquidem  Domini  Comitis  excellentia,  bonitas  atque  fama  per  mundum  resonat 
universum.  Ipsum  Illustrem  et  magnificam  principem  Dominum  Aroedeum  Comitem  su- 
pradictum  suo  et  quibus  supra  nominibus  humiliter  requirendo  ut  ipsos  nobìles  de  Verone 
et  homines  babitantes  et  qui  in  foturum  habitabunt  in  dicto  loco  et  territorio  Verroni 
in  talibus  et  tantis  variis  seruitutum  laqueis  inuolutos  et  etiam  irrectitos  dignaretur  et 
▼ellet  a  talibus  seruitutum  laqueis  liberare  Et  eos  sub  eius  dominio  segnoria  et  pro- 
tectione  tenere  ao  eos  gratiose  recipere  ad  paota  et  secundum  pacta  et  conventiones  que 
iaferius  describuntur.  Ea  propter  prefatus  illustris  et  magnificus  Princeps  Domiuus  Ame- 
deus  Comes  Sabaudie  et  in  Italia  Princeps  et  marchio  vicarius  generalis  ut  supra  an- 
auens;  consideraas  et  aduertens  quod  in  hoc  mundo,  nihil  est  gratius  libertate,  quia  non 
baoe  prò  tote  libertas  venditur  auro.  Et  hoc  celeste  bonum  pretori  t  orbis  opes  Et   per 


t«  mille  modi  ed  erano  da  questo  inìquiisimo  tintnim  op- 
pressi tuttodì  con  molti,  varii  e  innumerevoli  pesi  tanto 
personali  che  reali,  con  angherìe  e  pcrangarie  ed  altri  §r<i- 
vami  d'ogni  maniera  che  la  mente  non  potrebbe  concepire  ni 
la  linffita  proferire.  Il  quale  signor  Galeazzo  pieno  di 
massima  Tiequizia  e  di  diabolica  superbia  non  avertendo 
né  considerando  che  i  suoi  sudditi  e  soggetti  erano  veri  e 
fedeli  cristiani,  ma  tenendoli  e  trattandoli  come  pessimi 
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n  lotta  at  tarHLDrìa  Varani  aab  aiu*  domlnia  aagtiorin  et  pmuctiODc  grulacs  mra 
lartMr  ol  an««pit  kd  pacta  si  secundgin  |acl*  rannsuilaaaa  pr«iul»lai»<  ohligaunoa 
it  jimnantiL  qua  iufariua  deacrìbnolur  ut  iiuiuilo  plua  suprailiciì  aobllM  da  Vsvaii 
tunJiii  Uaradn  aa  aanaoriat  ainadam  damiai  CotulUa  ^mllaala  foneiibua  cdokiibiuIm  UM 
plui  od  aidein  dui muo  Cornili  eiuique  poatarltail  aarulandiua  ferucoiiiu  clpreiuptluaut*» 
:ur,  qua  quidam  pasti.  canqaaUDDei  pnmiaatinua  obligMlonoi  et  Joraiiuntk  ipM  (lAm 
ILIoalrla  et  nagniBciu  prinoet»  ■(  *lcu-iua  gananlia  ut  «opra  et  au  parla  KI  laaliuau 
icbilia  SiiUDn  da  VaraDo  «ao  et  qulbut  anp»  Bmainibua  ex  aitar»  Mlenpiular  tiwMt 
rum  et  sa  ■Itinden  et  inolslabllitar  obaaruara  ad  iauioem  Qrmiiat  et  toleiopatwr  |av 
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saraceni,  senza  posa  li  opprimeva  indebitamente  nelle  per- 
sone e  nei  beni  prendendo  ed  arrestando,  in  mille  modi  de- 
vastando e  riducendoli  a  tali  estreme  angustie  da  non  poter 
dipiìc  sopportare.  E  talmente  e  tanto,  le  povere  creature  a 
lui  soggette  egli  durissimamente  opprimeva  e  trattava  che 
loro  non  rimaneva  altro  che  lo  spirito  delV anima.  Perciò  il 
Nobile  Simone  figlio  del  signor  Rolandino  dei  Vialardi  di 
Verrone  a  nome  proprio  e  come  procuratore  di  suo  padre, 
dei  suoi  fratelli  e  di  altri  dei  nobili  Vialardi  di  Verrone, 
tutti  decisi  e  anelanti  di  fuggire  tale  tirannica  schiavitù 
che  più  non  possono  sopportare,  munito  dei  necessari  poteri, 
per  divina  ispirazione  si  presentò  personalmente  alV Illu- 
stre e  magnifico  principe,  il  Conte  Amedeo  di  Savoia,  Vicario 
generale  del  Sommo  e  Santissimo  Pontefice  nostro  signore, 
Papa  Gregorio  ed  anche  Vicario  generale  del  serenissimo 
principe  signor  nostro  Carlo  Imperatore  dei  Romani  sempre 
augusto,  del  qìuile  Conte  Amedeo  di  Savoia  V eccellenza,  la 
bontà  e  la  fama  risuonano  per  l'universo  mondo ,  suppli- 
candolo umilmente  a  voler  degnarsi  a  liberare  essi  Nobili 
signori  di  Verrone  e  gli  uomini  colà  abitanti  da  tali,  tanti 
e  cosi  vari  lacci  di  schiavitù  da  cui  erano  avvinti  e  di  rice- 
verli graziosamente  e  tenerli  sotto  la  sua  signoria  e  prote- 
zione colle  condizioni  e  coi  patti  più  sotto  inserti. 

Le  quali  cose  viste  ed  udite  V Illustre  e  magnifico  principe, 
Amedeo  Conte  di  Savoia,  principe  e  marchese  in  Italia,  e 
vicario  generale  come  sovra,  considerando  e  riflettendo  che 
in  questo  mondo,  nulla  vi  ha  di  più  caro  che  la  libertà, 
giacche  tutto  Voro  del  mondo  non  basterebbe  a  comprarla  e 
che  questo  celeste  dono  è  superiore  a  tutte  le  ricchezze  della 
terra,  e  cJie  per  conseguenza  nulla  è  peggiore  della  schia- 
vitù, poiché  essa  è  comparata  alla  marte,  annuendo  alle 
sportegli  supplicazioni  e  volendo  liberare  i  detti  nobili  ed 
abitanti  del  luogo  di  Verrone  da  tante  miserie,  li  ricevette 
graziosamente  sotto  il  suo  dominio,  signoria  e  protezione  coi 


patti  é  eolia  eonditioni  infra  tenorizzati,  a^nehè^ff 
doli  di  singolari  favori,  essi  fossero  animati  e  sempre  ptìt 
ferventi  ad  essergli  fedeli  in  avvenire. 

Veng'OQO  io  seguito  le  condizioni  e  le  coacessìoni,  fra  le 
quali  ci  accontenteremo  di  notare  la  prima,  secondo  la  quale 
il  Conte  di  Savoia  doveva  giurare  di  tenerli  sotto  il  suo 
dominio  e  di  non  cederli  ad  altro  signore. 

Con  lievi  cambiamenti  di  nomi  e  di  frasi  parrà,  al  lettore 
di  aver  avuto  sott'occhi  non  un  documento  del  1373.  ma 
piuttosto  un  patriottico  indirizzo  dettato  nel  calore  degli 
entusiasmi  del  1848.  Veggasi  dunque  da  qaanto  tempo  il 
desiderio  della  Monarchia  Sabauda  covava  nel  cuore  dei 
popoli  della  regione  che  gì  etende  verso  Lombardia.    ^J 

1373,  10  febbraio  (BurOMO)  '.  ^  * 

I  signori  di  Buronso  si  rendono  a  divozione  del  Conte 
Amedeo  di  Savoia  sottomettendogli  il  d^tto  luogo. 

Questa  dedizione  determinata  dalle  stesse  considerazioni 
di  quella  di  Verrone  ed  avvenuta  nello  stesse  circostanze 
fu  confermata  nuovamente  nel  1391. 


1373,  9  marzo  (Magnano). 

Dedizione  del  Gomune  e  degli  abitanti  di  Magnano 
{Biella)  al  Conte  Amedeo  7t'. 

Nei  due  documenti  che  precedono ,  abbiamo  visto  qnal 
grido  di  esecrazione  lasciasse  dietro  dì  sé  la  dominaziODe 
dei  Visconti  e  quah  speranze  suscitasse  il  nome  di  Savoia 
al  suo  avanzarsi  verso  la  Lombardia  nell'alta  Bfera  dei  si- 
gnori di  feudi,  ora  in  questo  ci  si  presenta  l'elemento  po- 
polare e  comunale,  partecipe  anch'esso  di  quel  movimento 
ed  animato  dalle  stesse  aspirazioni. 
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La  dedizione  degli  abitanti  di  Magnano  è  una  manifesta- 
zione molto  notevole  di  quella  corrente  dell'opinione  pub-, 
blica.  Fin  dal  22  di  febbraio  del  1373,  questo  Comune  aveva 
in  piena  credenza,  con  adunanza  dei  capi  di  casa,  deliberata 
all'unanimità  la  sua  dedizione  al  Conte  di  Savoia  e  nomi- 
nati rappresentanti  per  recarla  ad  eflFetto.  I  delegati  si  pre- 
sentarono al  conte  Amedeo  ai  9  di  marzo  ed  esponevano 
che,  considerando  gli  abitanti  del  luogo  di  Magnano  la  fe- 
licità grandemente  maggiore  ed  il  più  prospero  incremento 
che  sarebbero  ridondati  alla  loro  patria,  tanto  nelle  persone 
che  neir  avere,  ddM*  esser  ricevuti  sotto  il  dominio  e  la  for- 
tunata protezione  della  giusta  di  lui  mano,  anziché  vivere 
nell'inumano  abisso  dei  tirannizzanti  e  sotto  crudele  redime, 
essi  avevano  deliberato  di  darsi  liberalmente  e  di  genero- 
samente sottomettersi  in  perpetuo  al  di  lui  dominio,  potestà 
e  regime  col  mero  e  misto  impero  e  coir  illimitata  giuris- 
dizione alta,  media  e  bassa  sul  territorio  e  sulle  persone  di 
quel  luogo  e  sui  forestieri  che  vi  venissero,  onde  umilmente 
lo  supplicavano  a  volerli  così  accettare. 

A  tali  istanze  il  conte  Amedeo  non  volendo,  come  si  ad- 
diceva alla  sua  magnificenza^  ricusare  di  porgere  adiutrice 
la  sua  mano  liberale  e  generosa  a  quelli  che  a  lui  ricorre- 
vano come  afonie  di  fedele  asilo,  ricevette  sotto  il  suo  do- 
minio ,  protezione  e  signoria  il  popolo  ed  il  luogo  di  Ma- 
gnano per  renderlo  sempre  più  prospero  e  felice.  E  gli  largì 
nello  stesso  tempo  speciali  concessioni  e  libertà  acconsen- 
tendo ai  patti  e  condizioni  sottopostigli,  fra  i  quali  figura 
in  primo  luogo  quello  che  il  conte  non  potesse  più  né  ce- 
dere, né  alienare,  né  infeudare  ad  altri  quel  luogo  che  doveva 
restare  sotto  di  lui  e  sotto  i  suoi  successori  in  perpetuo. 

Tutto  ciò  é  consegnato  nell'atto  solenne  della  dedizione 
di  Magnano,  del  quale  crediamo  interessante  di  presentare 
riprodotto  il  principio,  nell* unito   ftic-simile,  del  cui  testo 


1377,  31  ma^io  (S.  Germano)  *. 

Oli  abitanti  di  S.  Germano  si  sotlomeiU 
storte  del  conte  di  Savoia  Amedeo  VP  per 
tanca. 

1377 (Santhìà)-. 

Dedizione  spontanea  del  luogo  di  San 
Savoia. 


(l)  Domini  noslri  comrlti  ti  luminum  U  coMunii  di  magt 
dtcli  loci  11  jiberlaliliui  eii  pir  dommuiR  eonamiis. 

Nos  AMKnEi;s,  Cnines  Sabaudi»,  Dux  Chablaiaii  al  aagoita, 
princepi.  Al]  et«rDam  iofraacriptarum  nwmortani  naatramm  pr» 
ilgnlfflcinma  vaiusrsia  et  lin^ulis  lam  preHDtibns  qo»iD  fntui 
paginam  aaditurij  ot  in  speci  uria.  QuDrl  ad  uos  vanlaDMi  Mari 
IhalomeDB  gìrnrdi  dg  henrico  ùe  magnano  eiadici  •■  procarate 
tati!  hominuni  ec  parsoniruni  loci  et  Lurgi  de  magnado  praps  i 
ragia   par  quinque   miliario  ve!   circa  diocaaii   Tercelleniii   6i 


Il  'il  ,11, 


magnaol  prasencialiUr  habitaulei  el  babllaturos 
ciuaque  et  capiaiiu>  eub  noacre  juti*  manna  dominio  et  prote 
■nnltiplicia  incrementa  forciaaque  in  peraouii  ot  facultatlbai  [ 
nliancium  BBuissima  voragina  el  regiiniiM  crndeli.  Ipii  alndici  i 
et  aponta  et  auis  proprlia  aindicarìoque  et  procuratorio  aominib 
penooaruni  loci  predi«Cl  de  mapoana  beradunque  at  aucceiaonu 
dem  el  cuinalibel  ipaorum  habiianclum  eciam  et  in  fatnrum 
mamaralo  finibui  tarritorioque  el  diilrictu  eiuidem.  Se  aaoaqu 
poeteritalei  atrinique  aeiua  et  locuni  et  but^um  predicti  loci  d 
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1379,  18  agosto  (Biella). 

/  cittadini  di  Biella  ribellatisi  al  Vescovo  di  Vercelli  e 
scossone  il  giogo  si  sottomettono  alla  Casa  di  Savoia  per 
volontaria  dedizione^  a  tempo. 

La  dedizione  di  Biella  ha  un*  importanza  storica  speciale 
sia  per  la  rilevanza  della  provincia  che  in  forza  di  quel- 
l'annessione venne  ad  aggiungersi  agli  stati  Sabaudi,  ma 
pili  ancora  pel  principio  politico,  di  cui  fu  il  trionfo.  La 
politica  liberale  e  rivoluzionaria  di  Casa  Savoia,  di  schierarsi 
dalla  parte  dei  popoli  oppressi,  di  sposarne  la  causa  quando 
essi  finivano  per  sollevarsi  contro  gli  oppressori  ed  acco- 
glierli fra  i  suoi  sudditi  ,  si  trovò  allora  di  fronte  ad  un 
problema  nuovo  e  molto  grave.  La  questione  di  Biella  fu, 
per  la  politica  di  Savoia,  la  questione  romana  del  secolo  XIV®. 
Infatti  ,  allora  come  nella  questione  romana  dei  tempi  no- 
stri si  trattava  di  abbattere  il  poter  temporale,  colla  sola 
diflferenza  che  invece  d'essere  del  Papa  era  d'un  Vescovo, 
ma  un  poter  temporale  però  perfettamente  della  stessa  na- 
tura e  costituito  sugli  stessi  diritti. 

E  interessante  il  seguir  la  condotta  della  Casa  di  Savoia 
in  quella  nuova  questione;  veniamo  al  fatto. 

Da  tempi  antichi,  signore  di  Biella  era  il  Vescovo  di  Ver- 
celli, ma,  sorto  il  Comune,  la  dominazione  vescovile  era  stata 
ridotta  più  che  altro  ad  una  semplice  alta  sovranità  ed  i 
Biellesi  avevano  acquistato  una  vera  autonomia,  si  mante- 
nevano però  nella  devozione  del  Vescovo  e  più  volte  i  Ve- 
scovi vercellesi  perseguitati  e  cacciati  dalla  sede  vescovile 
avevano  trovato  in  Biella  fido  rifugio  e  fedeh  difensori.  Non 
era  però  andato  molto  che  le  pretese  di  quella  signoria  ec- 
clesiastica in  materia  di  diritti  fiscali  e  giurisdizionali  non 
facesse  sorgere  delle  gravi  questioni.  S'inasprirono  le  con- 
tese sotto  il  Vescovo  Giovanni  Fieschi ,  il  quale  con  duro 
regime  e  con  nuove  vessazioni  e  gabelle  rese  ancor  più 


odioso  il  suo  governo.  I  Bìellesi  sperimentato  itratìte  3  ti- 
corso  alla  stessa  S.  Sede  Euiroao  di  mettersi  io  armi  cootro 
il  vescovo  loro  signoro  e  di  venire  a  guerra  cou  lui,  s'jI- 
learono  coti  Vercelli  e  col  Visconti  di  Milano,  che  nel  1351 
mandò  a.  reggerli  ia  suo  nome,  intanto  continuavano  le 
ostilità.  Nel  1373  il  vescovo  Fiescin,  avendo  adunato  un 
forte  esercito,  comparve  sotto  le  mura  di  Biella ,  che  da- 
vanti all'imponenza  di  quelle  forze  cali)  agli  accordi.  Ma, 
appena  entrato  egli  nella  terra,  diede  principio  alle  perefr 
cuzioni  cacciando  in  carcero  e  mandando  ìu  bando  molti 
dei  principali  che  gli  orano  stati  contrarii  e  moltiplicando 
le  prepotenze  e  le  ingiustizie.  La  repressa  ira  dei  Bìellesi 
allora  scoppiò  nuovamente  e  levatisi  a  rumore  assalirono 
di  notte  tempo  il  castello  vescovile,  e  presolo  fecero  pti- 
giono  il  vescovo  e  !o  rinchiusero  nella  gran  torre  del  ca- 
stello. Questi  fatti  succedevano  in  sui  primi  di  maggio  del 
1377. 

Delia  rivoluzione  di  BÌGlla  la  tradizione  ha  fatta  una  leg- 
genda, in  cui  sono  fantasticamente  dipinte  le  crudeltà  del 
vescovo  ed  esaltata  la  sollevazione  popolare  che  ne  abbattè 
la  tirannia.  In  quei  racconti  dai  vìvidi  colori  il  caprìccio 
della  sorte  ci  presenta  una  stranissima  coincidenza  coi  tem]» 
moderni.  Indovini  il  lettore  chi  era  il  protagonista,  il  capo- 
popolo di  quella  rivoluzione?  Un  tale  che  la  cronaca  chiama 
Garibaldi!  (1). 

Compiuto  l'ardito  colpo  di  mano  contro  il  vescovo,  i  Bìel- 
lesi pensarono  a  mettersi  in  grado  di  difendersi  dai  suoi 
amici.  Essi  assoldarono  la  compagnia  di  Giacomo  del  Verme 
e  parteciparono  il  fatto  occorso  al  Papa  ed  al  conte  Amedeo 
dì  Savoia,  adducendo  le  ragioni  che  ve  li  avevano  spinti.  Al- 
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r  annunzio  di  quelle  novità  il  conte  di  Savoia  spedì  imme- 
diatamente Riccardo  Musard ,  cavaliere  del  collare  e  suo 
maggiordomo  a  riconoscere  la  condizione  delle  cose.  Andò 
il  Musard  e  trovò  gli  animi  irreconciliabili  col  vescovo  e 
tutti  infervorati  nel  desiderio  di  aver  a  signore  il  conte  di 
Savoia,  della  quale  tendenza  furono  immediato  effetto  le 
dedizioni,  già  viste,  di  S.  Germano  e  di  Santhià. 

Intanto  Ibleto  di  Challant,  sire  di  Montjouvet,  gran  mini- 
stro di  Savoia,  erasi  recato  a  Biella  per  offrire  la  mediazione 
del  suo  signore  tra  il  comune  ed  il  vescovo.  Non  senza 
pena  egli  riuscì  a  farsi  rimettere  il  vescovo  promettendo 
di  custodirlo  nel  suo  castello  di  Montjouvet ,  e  frattanto 
deputò  col  consenso  del  popolo  a  potestà  di  Biella  Amedeo 
di  Challant  suo  cugino.  In  fine  coirintervento  d'un  legato 
pontificio  ai  25  d'aprile  1378  si  addivenne  ad  una  conven- 
zione, con  cui  fu  stabilita  la  liberazione  del  vescovo,  colla 
proibizione  d'abitare  per  allora  in  Biella,  deputandone  a  ret- 
tore lo  stesso  Ibleto  di  Challant  per  due  anni. 

Era  quello  un  primo  passo  verso  l'unione  di  Biella  agli 
altri  dominii  di  Casa  Savoia.  Il  buon  governo  del  ministro 
del  conte  Amedeo  allettò  infatti  sempre  maggiormente  quei 
popoli,  il  partito  dell' unione  s'andò  ognor  più  ingrossando, 
Ardizzone  di  CoUocapra,  canonico  di  S.  Stefano ,  uomo 
di  grande  autorità  tra  i  suoi  concittadini,  se  ne  fece  calo- 
roso fautore.  Egli  stesso  con  Nicolò  Ferrerò  andò  nel 
giugno  del  1379  in  Savoia  dal  conte  per  trattare  la  dedi- 
zione di  Biella  al  dominio  Sabaudo  ed  al  sei  di  agosto  es- 
sendo giunti  altri  due  ambasciatori  biellesi  stipulavasi  in 
Rivoli  l'atto  per  cui  Amedeo  VP  riceveva  per  trent'anni 
nella  sua  protezione  e  signoria  Biella  e  le  terre  del  suo 
distretto.  Il  documento ,  che  abbiamo  incontrato  nel  Mu- 
seo, è  la  ratifica  e  conferma  della  dedizione,  fatta  dal 
Consiglio  di  credenza  ai  18  di  agosto,  per  cui  la  dedizione 
stessa  divenne  definitivamente  sanzionata. 


r 
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Non  sarà  discaro  al  lettore  di  aver  sott'occhi  il  veri 
deir importante  seduta  del  Consiglio  Biellese,  in  cui  si 
un  atto  così  solenne.  Ne  diamo  perciò  qui  contro  la  ri| 
duzione  delle  prime  linee  e  di  alcune  altre  che  contenj 
la  motivazione.  In  questa  si  dice  così  :  «  Atteso  che  per  O] 
deir  illustre  e  serenissimo  principe  e  signore,  signor  noi 
il  conte  Amedeo  di  Savoia  e  in  grazia  della  sua  eccelsa 
tenza  gli  abitanti  di  Biella  e  del  suo  distretto,  fugata  0| 
oppressione  e  danno  ,  potranno  vivere  e  stare  incolumi 
sicuri  sotto  la  di  lui  protezione  e  dominio,  che  la  del 
terra  si  accrescerà  e  moltiplicherà  di  buoni  abitanti  a 
miglianza  degli  altri  luoghi  a  lui  soggetti,  come  l'esperiei 
dimostra;  clic  sarà  amministrata  costante  giustizia,  giacchi 
per  sua  virtù  rimane  tolta  materia  a  molte  liti  e  dissem 
sioni ,  e  il  dannoso  apparato  della  giustizia  viene  corretti 
da  buona  regola  di  diritto  :  Memori  inoltre  dell'immensa  I 
singoiar  benevolenza  che  il  conte  di  Savoia  ed  i  suoi  pre* 
decessori  dimostrarono  sempre  verso  i  Biellesi  e  la  mutua 
corrispondenz'  d'aflFetto,  da  cui  furono  legati;  sperando 
quindi  di  progredire  di  bene  in  meglio  \  visti  ed  uditi  i 
capitoli  della  dedizione  e  di  patti  stipulati  dai  loro  ambasciai 
tori  col  conte  di  Savoia,  i  credenzieri  e  le  maestranze  delh 
arti  all'unanimità  l'approvarono  e  ratificarono  (1).  L'esempic 


(I)  I  due  brani  contenuti  nel  fac-simile  sono  i  seguenti: 

In  nomine  domini  amen.  Anno  a  natiuitate  eiusdem  curente  Millesimo  TrecentesiiM 
Septuagesiino  nono  Indicioue  secunda  die  decimoctauo  mensis  Agusti.  Conuocata  eteot; 
grcgata  crcdencia  comunis  ac  Vniuersitatis  hominum  terre  bugelle  et  districtus  pn 
infrascriptis  specialiter  peragendis  ad  sonum  campane  et  voce  preconis  super  palack 
comunis  bugelle  moro  solito  et  loco  consueto  de  mandato  prouidorum  virorum  domiDonm 
Bartholomei 

Attendentes  quod  per  Illustrem  et  Serenissiraum  principem  et  domioum  nostmin  do< 

minum  Amedeum  Sabaudie  comitem  Zablacis  et  Auguste  ducem  ac  ia  Ytalia  Marchio* 
nem  et  priucipem  ciusque  excelsam  potcnciam  Bugelle  et  districtus  habitatores  vinen 
dampuis  et  oppressionibus  quibuscumque  fugatis  sub  eius  protectione  et  dominio  et  esas 
poterunt  docctero  incolumes  et  seruati  ipsaque  terra  bonis  incolis  et  habitatoribus  mol- 
tipliciter  auinentabitur  ut  por  siroilitudinem  aliarum  terrarum  suamm  ipsius  rerum  ex- 
periencia  elfìcax  inanifestat  cumstantis  miuistrabiturque  iusticia  que  litium  et  iurgiomm 
materia  sua  virtute  repriniit  apparatusque  noxus  sub  juris  regula  limittatur  Memorea 
eciam  immensa  dilectione  singulari  queni  lUustrissinius  dominus  notter  dominus  coinai 
lUustresque  predecessores  sui  erga  eosdem  de  bugella  et  econuerso  raanifestÌB  operibni 
hactenus  laudubiliter  habuerunt,  Sperantes  etenira  dietim  in  roclius  reformari 
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di  Biella  fu  immediatamente  seguito  dalle  altre  terre  dei 
distretto,  a  cui  la  sua  dedizione  servi  di  modello.  Tutte 
queste  dedizioni  biellesi  si  schierano  nel  Museo  dopo  quella 
della  città  e  ne  sono  il  corollario.  Basterà  perciò  scorrerne 
le  date  ed  i  nomi. 

1379,  12  dicembre  (Chiavazza). 

1379,  12  dicembre  (Mìaglìano). 
1379,  12  dicembre  (Pollone). 

1379,  12  dicembre  (Zumaglla). 

1379,  13  dicembre  (Bioglìo). 

1379,  13  dicembre  (Tolegno). 

1379,  15  dicembre  (Ochieppo). 

1379,  15  dicembre  (Vergnasco). 

1379,  18  dicembre  (Mortigllengo). 

1379,  18  dicembre  (Sordevolo). 

1379,  19  dicembre  (Graglia). 
1379,  19  dicembre  (Mussano). 

1382,  23  marzo  (Asti)  *. 

//  partito  guelfoy  cioè  la  fazione  popolare  della  città  di 
Asti  proclama  Amedeo  VP  conte  e  signore  di  quella  città. 

Per  questa  dedizione  Amedeo  assunse  il  titolo  di  conte  di 
Asti  e  concesse  l'investitura  di  diversi  feudi  dell'Astigriano, 
ma  quando  i  rappresentanti  dei  guelfi  si  erano  presentati 
al  conte  Verde  in  Rivoli  e  gli  offersero  la  signoria  della 
loro  città,  che  il  conte  accettò,  accedendo  ai  patti  proposti- 
gli, quel  partito  non  era  la  fazione  domioante  in  Asti  e  ne 


era  anzi  stato  bandito.  A  questa  circostanza  m  agginoM 
l'impresa  di  Napoli,  alla  quale  il  Conte  si  accinse  di  quelh 
stesso  anno,  sicché,  distratto  egli  da  altre  mag-giori  cure 
la  dediziouc  dì  Asti  rimase  senza  effetto. 

1382,  10  Eiprile  (Cuneoì. 

Gli  alitanti  di  Cuneo  si  sottomettono  per  dcdiziotie  sfo» 
tanca  al  conte  Amedeo  VI". 

Già  fin  dal  1347,  quando,  dopo  la  memorabile  rotta  i! 
Gamenario,  la  potenza  degli  Angioini  in  Piemonte  era  stai 
fortemente  scossa,  Cuneo  aveva  voluto  seg:iiire  l'esempi 
di  Chieri ,  di  Savigliaoo  e  di  Mondovì,  che  s'erano  date  l 
principi  di  Savoia,  ma  il  suo  diseg'QO  era  aodato  a  yQoh 
ffiacchè  Luchino  Visconti  se  n'era,  a  viva  foi-za,  reso  padroni 
Dopo  d'allora  si  era  alternata  in  Cuneo  la  dominazione  di 
signori  di  Milano ,  del  marchese  di  Saluzzo  e  della  regia 
Giovanna  di  Napoli,  alla  quale  obbediva  nel  1382.  La  pr 
gionia  della  regina  Giovanna  lasciò  ì  Cuneesi  abbandona; 
e  padroni  dei  proprii  destini.  Essi  pensarono  allora  di  sa 
gliersi  un  signore  e  la  maggioranza  si  pronunziò  pel  cont 
di  Savoia,  nei  quale  scorgevano  un  principe  forte  per  difei 
derli  dai  pericoli  ed  un'arra  di  buon  governo.  Ai  IO  ( 
aprile ,  come  il  nostro  documento  riferisce ,  quattro  ambs 
sciatori  di  Cuneo  si  presentavano  alla  corte  di  Savoia  Ì 
Rivoli  e  facevano  al  Conte  atto  di  dedizione  coi  patti  cot 
temporaneamente  stipulati.  Fra  questi  patti  figura,  cornei 
solito,  pel  primo,  la  clausola  che  il  principe  non  potesse  d 
alienare,  né  obbligare  ad  altri  la  terra  di  Cuneo.  Nelle  altr 
condizioni  in  quello  stesso  mentre  acconsentite,  si  mani 
festa  la  tendenza  dt?i  popoli  a  circoscrivere  l'autorità  ài 
principe  specialmente  in  materia  fiscale,  ed  uno  studio  sin 
golare  nel  salvaguardare  la  propria  indipendenza.  Ucbes 
è  un  sigoificante  indizio  dei  tempi,  per  una  parte,  non 
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meno  signiGcante  per  Taltra  il  fatto  che  la  Casa  di  Savoia 
si  mostrava  buona  conoscitrice  dei  tempi  suoi  e  difessa  di 
buon  grado  sapeva  piegarsi  alle  esigenze  popolari  ed  amava 
di  fondare  sul  consenso  del  popolo  il  suo  governo. 

1385,  28  gennaio  (Giosier)  *. 

OH  uomini  di  Giosier  nella  Valle  dei  Monti,  contado  di 
Nizza,  non  volendo  sottomettersi  air  obbedienza  della  Casa 
d'Angiò ,  passano  a  devozione  del  conte  Amedeo  VIP  per 
atto  di  spontanea  dedizione  e  ne  vengono  favoriti  di  no- 
iabili  franchigie. 

1385,  1«  aprile  (8.  Paolo)  *. 

Due  deputati  degli  abitanti  di  S.PaolOy  nella  stessa  Valle, 
uno  per  i  nobili,  l'altro  pei  popolani,  presentatisi  al  conte 
di  Savoia  in  Ripaglia,  assoggettano,  con  spontanea  dedizione, 
quella  terra  al  conte  Amedeo  VIP  ed  al  principe  di  Acaja. 

Ricevette  quella  dedizione  a  nome  dei  due  principi  Ibleto  di 
Challant,  capitano  generale  del  Piemonte.  Anche  a  S.  Paolo 
furono  concesse  speciali  franchigie. 

1385, (Tornos,  Cestellaro,  Mairona,  Archia)  ". 

Tutte  queste  terre,  poste  nella  stessa  vallata,  seguono  l'e- 
sempio di  iS.  Paolo  e  prestano  omaggio  al  conte  di  Savoia 
sottomettendoglisi, 

1385,  10  maggio  (Barcellonetta)  *. 

La  dedizione  di  questa  terra  trattata  già  nel  mese  di 
marzo  fece  seguito  alle  precedenti. 

Barcellonetta  ebbe  in  quell'occasione,  come  le  altre  terre, 
speciali  franchigie  e  privilegi  dal  nuovo  signore. 

CuriotUà  e  Ricerche  storiche,  IV.  45 
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srlli.  Me-gliai:o.  Vico.  Dru^cco.  Lessolo  e  XoTareglia  e 
celle  ginicchia  piegate,  protestarcno  che  i  conti  di  S.  Mar 
tino.  l::c  signor ,  arevano  oonrertito  in  tirannide  il  natn 
rale  izninio,  il  perchè  ne  averano  perduto  ogni  diritto,  i 
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qual  dominio  era  perciò  devoluto  al  conte  di  Savoia.  Essi 
lo  supplicavano  quindi  e  umilmente  lo  scongiuravano  di 
riceverli  nel  novero  dei  suoi  sudditi  immediati.  Ibleto  di 
Cballant  acconsentì,  costretti  anche  a  piegarvisi  i  San  Mar- 
tini e  regolò  i  patti  della  sudditanza.  Ài  28  di  luglio  il  conte 
Rosso  approvò  quell'accordo.  Ma  gli  altri  Comuni  delle  valli 
di  Pont,  di  Soana  e  di  Cly  ed  in  seguito  gli  stessi  uomini 
di  Val  di  Brezzo  insorsero  nuovamente,  ribellandosi  al  conte 
stesso  di  Savoia  e  cercando  d'appoggiarsi  al  marchese  di 
Monferrato.  D'altronde  quei  feudatari  avevano  riguadagnato 
favore  ed  influenza  alla  corte  di  Savoia,  la  cui  politica,  che 
diremo  liberale,  aveva  anche,  per  altre  ragioni,  subiti  cam- 
biamenti. I  nuovi  moti  provocarono  rigorosissime  e  crudeli 
repressioni ,  i  paesi  ribelli  furono  gravati  di  grosse  multe, 
oppressi  coir  armi,  ed  i  capi  mandati  al  suplizio.  Tuttavia 
quelle  popolazioni  del  Canavese  non  cessarono  d'insorgere 
di  tratto  in  tratto  e  le  ultime  traccio  del  Tuchinaggìo  per- 
durarono fin  verso  la  metà  del  XVP  secolo. 

Così  infelicemente  finì  quel  gran  moto  popolare  che  aveva 
pur  avuto  il  gran  merito  di  far  accettare  un  importante 
principio  di  diritto  pubblico;  il  principio  <c  che  T oppressione 
è  patto  risolutivo  di  ogni  governo  »  (1). 

1388,  28  settembre  (Nizza). 

/  debutati  di  Nizza  presentano  ad  Amedeo  VIP  la  de- 
dizione spontanea  della  città  di  Nizza  nella  badia  di  San 
Ponzio. 

Non  occorre  avvertire  l'importanza  della  dedizione  di 
Nizza,  sottratta  alla  dominazione  degli  Angioini,  alla  Casa 


(I)  CIDI4BI0,  Scoria  del  Conte  Rosso,  Gap.  II,  nelle   Operette  e  Frammenti  Storici, 
pag.  27  e  segg.  e  Istituzioni  della  Monarchia,  all'anno  1386  e  1387. 
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Come  abbiamj  visto,  il  regno  del  conte  Roi^o  non  a 
5ta:o  meno  fc»rtnnato  di  quello  di  suo  padre,  il  conte  Verdi 
per  Lumerose  ed  importanti  dedizioni  volontarie. 

Srtto  Amedeo  VI  ed  Amedeo  Vir  la  politica  di  Savoi 
aveva  avnto  mirabili  slanci,  la  generosità  con  coi  i  princij 
saraui:  avevano  abbracciata  la  causa  dei  popoli  oppress 
a:  qnal:  e:*ano  apparsi  sotto  il  sedacentc  aspetto  di  liberator 
rimpocecza  del  loro  valore  personale  e  la  fisima  di  dolceza 
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del  loro  governo  avevano  circondato  d'un  grande  prestigio 
il  nome  di  Savoia,  che  doveva  avere  per  necessario  effetto 
di  dilatare  sui  vicini ,  col  favore  dell'aura  popolare,  il  loro 
dominio.  Ciò  infatti  abbiamo  veduto  succedere  nelle  numerose 
dedizioni  che  ci  sono  passate  davanti.  In  più  d*una  di  quelle 
dedizioni  e  particolarmente  nelle  più  importanti  di  Biella, 
del  Canavese  e  di  Nizza  abbiamo  visto  venir  in  scena  il 
nome  di  uno  stesso  ministro,  il  nome  di  Ibleto  di  Challant. 
Nel  1378,  mandato  a  Biella  come  mediatore  tra  i  cittadini 
sollevati  ed  il  vescovo,  egli  acquista  clientela  fra  i  primi, 
è  creato  rettore  della  città  e  ne  prepara  la  dedizione  a  Sa- 
voia; nel  1387  è  di  nuovo  in  mezzo  ai  sollevati  del  Cana- 
vese e  ne  riceve  la  dedizione ,  era  allora  capitano  generale 
del  Piemonte  e  luogotenente  ;  nel  1388  il  suo  nome  compare 
di  nuovo  mescolato  nella  dedizione  di  Nizza.  Evidentemente 
egli  fu  dapprima  abile  strumento  della  politica ,  che  po- 
tremmo chiamare  liberale ,  di  Amedeo  VP,  ed  è  probabile 
che  a  lui  si  dovesse  forse  l'indirizzo  in  quel  senso  dato  alla 
politica  sotto  Amedeo  VIP.  Egli  fu  il  grande  ministro  an- 
nessionista del  suo  tempo  e  merita  che  gli  sia  consacrato 
qui  un  ricordo. 

Nella  minorità  di  Amedeo  VIIF,  sotto  la  reggenza  di  Bona 
di  Borbone ,  la  politica  fautrice  delle  aspirazioni  popolari, 
che  aveva  fruttate  tante  e  così  cospicue  dedizioni  alla  Casa 
di  Savoia,  ebbe  un  periodo  di  ristagno,  i  feudatari  ripresero 
favore  e  la  forza  d'attrazione  agì  più  debolmente  sullo  spi- 
rito pubblico,  che  aveva  aiutato  prima  così  potentemente 
gl'ingrandimenti  dei  principi  Sabaudi.  Tuttavia  quella  forma 
di  mutamento  di  regimi  aveva  gettate  profonde  radici  nel 
sistema  politico,  e  non  andò  molto  che  le  dedizioni  si  rin- 
novarono in  Piemonte  a  favore  di  Savoia.  Ne  abbiamo  un 
esempio  nel  tempo  della  guerra  di  Amedeo  di  Acaja  contro 
il  marchese  di  Monferrato  del  1396.  Ai  25  di  luglio  di  quel- 
l'anno il  principe  d'Acaja  aveva  tolto  a  Monferrato  la  città 
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la  brama  di  ottener  buona  giustizia  e  misericordia  ^  (1). 
Nelle  stesse  condizioni  e  per  gli  stessi  motivi  seguirono  le 
dedizioni  che  ora  accenneremo. 

1404,  7  agosto  (Bìoglìo)  *. 
Spontanea  dedizione  del  Comune  di  Bioglio. 

1404. 18  settembre  (Montebruardo)  *. 

Dedizione  del  Comune. 

1404,  19  settembre  (Benna)  *. 
Dedizione  degli  Avogadri  feudatari  del  luogo, 

1404,  21  settembre  (Benna)  *. 
Dedizione  del  Comune  di  Benna. 

1404. 19  settembre  (Gallianico)  *, 

Dedizione  di  Bertolino  della  Torre  di  S.  Germano  a  nome 
anche  dei  consorti  signori  del  luogo, 

1404,  22  settembre  (Valdengo)  *. 

Dedizione  degli  Avogadri  che  n'erano  signori. 

1404,  28  settembre  (Viverone)  *. 
Dedizione  dei  Vialardi  signori  del  luogo. 

1404, 12  ottobre  (Salasco)  '. 
Dedizione  dei  Margaria  che  n'erano  feudatari. 

1404, 11  ottobre  (Vestignè)  *. 
Dedizione  dei  feudatari,  Petlenati  e  Bondoni. 

1404, 11  ottobre  (Larìssò)  *. 

Dedizione  del  Comune  per  volontà  dei  frati  di  S.  Andrea 
di  Vercelli  che  n  erano  signori  (2). 


(1)  CiBBARio,  VerctlHy  il  Vercellese  e  VOssola  nello  Operette  e   Frammenti  storici, 
pag.  162. 
{2}  CiBRABio,  luogo  citato. 


J 


I4V4,  I/i  Ottobre  (uiatino,  bornana,  netro}'. 

Dedizione  degli  Avogadri  che  vierano 
1404  , 7  novembre  (San  Salvatore,  l'Abbazia 

Dedizione  deU  Abate  di  S.  Salvatore. 
1405, 26  febbraio  (Casanova)  *. 

Dedizione  degli  Avogadri  signori  di  gì 

1405,  28  febbraio  (Muleggio,  l'Abbazia)  *. 
Dedizione  delV  Alate  di  S.  Benedetto  < 

1405, 15  ottobre  (Capriasco,  il  prìeralo)  *. 
Dedizione  del  Priore  di  S.  Pietro  di  Ci 

1406,  IS  ottobre  (Massaza,  Bossonengo,  Casti 
Villarboito)  '. 

Dedizione  degli  Atogadro   signori   di 
diritti  su  Villarboito. 
1405,  20  ottobre  (Quinto)  *. 

Dedizione  di  altri  Avogadri  signori  de 
1405,  31  ottobre  (Tronzono)  *■ 

Dedizione  dei  feudatari  che  ne  avevam 
1405, 12  novembre  (Colobiano)  *. 
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i  nobili  del  Vercellese  accorsero  a  ripararsi  all'ombra  dello 
stendardo  di  Savoia  i.  Scorsi  già  quattro  anni  vediamo  an- 
cora qualche  effetto  di  quella  corrente  allora  stabilitasi  nel 
Vercellese. 

1408,....  (Sale)  \ 
Dedizione  spontanea  del  Comune  di  Sale  Vercellese. 

1409,  23  ottobre  (Poìrino)  *. 

Oli  abitanti  di  Poirino^  sottraendosi  alla  tirannia  dei 
feudatari,  i  quali  ricusavano  di  prestar  fedeltà  al  conte  di 
Savoia^  si  danno  alla  di  lui  immediata  signoria. 

Quest'ultima  dedizione  ha  volta  la  nostra  attenzione  lungi 
dalle  parti  di  Lombardia,  ma  ritorniamo  da  quel  lato  con 
quest'altra. 

1411,  28  maggio  al  settembre  (L'Ossola). 

Domodossola  e  venticinque  altri  Comuni  dell'Ossola  supe- 
riore  passano  per  dedizione  spontanea  sotto  la  signoria  del 
conte  Amedeo  VI  IP  di  Savoia. 

La  dedizione  deirOssola  è  una  delle  notevoli ,  ancorché 
non  abbia  avuto  effetto  duraturo,  sia  per  le  circostanze  in 
cui  avvenne,  sia  pel  modo  in  cui  si  compì,  improntato  di 
una  grande  spontaneità  di  quelle  popolazioni  nel  cercare  la 
signoria  di  Savoia. 

I  disordini  che  travagliavano  lo  Stato  di  Milano,  cui  già 
si  è  accennato,  e  la  paura  che  gli  Ossolani  avevano  di 
diventar  preda  di  Facino  Cane,  tutto  intento  a  dilatar  la 
propria  signoria ,  e  della  lega  dei  Cantoni  Svizzeri ,  a  cui 
erano  già  stati  soggetti  e  che  ora  faceva  apprestamenti  di 
guerra  per  nuovamente  impadronirsene,  li  spi»sori>  a  chia- 
mare in  loro  signore  Amedeo  di  Savoia.  Pietro  di  Ch!vron, 
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La  lunga  orazione,  pronunziata  a  nome  di  tutti  da  uno 
dei  capi  del  popolo,  che  segue  nelPatto,  tesse  il  più  calo- 
roso panegirico  del  Conte  di  Savoia,  del  quale  tratteggia  il 
ritratto  fisico  e  morale.  È  interessante  il  vedere  come  agli 
occhi  di  quelle  popolazioni  apparisse  il  conte  di  Savoia, 
tanto  più  che,  se  è  comune  usanza  di  blandire  con  enfa- 
tiche lodi  i  principi  e  specialmente  i  principi  nuovi,  in  que- 
sto caso  le  lodi  tributate  ad  Amedeo  VIIP  trovano  per  la 
maggior  parte  riscontro  nella  veridica  storia. 

L'oratore  popolare  parlò  così: 

«  Quali  grazie ,  qual  laude  al  signor  nostro  Gesù  Cristo 
sia  per  noi  dovuta,  né  la  mente  può  concepirlo  né  la  lingua 
proferirlo.  Imperocché ,  dopo  di  essere  stati  noi  per  lunga 
età  travagliati  da  molteplici  disastri  di  guerra,  d'insidie  e 
d'innumerevoli  avversità,  angustie  e  tribolazioni  piucché  dir 
non  si  possa,  ed  anche  di  tormenti  e  di  supplizi,  perlocchè 
un  gran  numero  de' nostri  perdette  la  vita,  lasciando  ve- 
dove ed  orfani  desolati,-  e  molti  nostri  compatrioti  d'ambedue 
i  sessi ,  non  potendo  più  sofierire  sì  dure  persecuzioni  e 
miserie,  abbandonarono  le  loro  case  e  la  patria;  ora  molte 
liberalità  ed  innumcrabili  benefizi  confessiamo  d'aver  rice- 
vuto da  Dio;  il  quale,  sottraendoci  ài  giogo  d'u  i  disor- 
dinata servitù,  per  la  sua  eterna  provvidenza  clemente  ci 
provvide  di  lungo  e  durevole  beneficio  nel  desideratissimo 
e  gloriosissimo  principe  signor  nostro  Amedeo  conte  di 
Savoia  e  del  Genevese,  e  ne'suoi  eredi  e  successori;  il  quale, 
nato  di  regale  stirpe  dai  due  lati,  paterno  e  materno,  splende 


cion&tis.  Cuoctis  presentibus  p&riter  et  futuris  Rei  geste  noticiam  cam  salute.  Cam  pre- 
fatus  Illustria  priacept  Nos  conttitaerit  euum  ambasciatorem  procoratorem  ad  recipien- 
(lum  Homagia  et  fldelitatis  ligie  Bacramenta  ab  hominibuB  dieta  comaaitatia  domut 
autuie  valliumque  eioadem  inhieadumque  cuin  eisdem  certas  conuentiones  et  prò  ut 
laciaa  continetur  in  literis  patentibus  a  prefato  dumioo  nostro  emanatis  Ad  quarura  te- 
norem  Nos  referimua.  Ecce  quod  premissis  preuentis  ad  noticiam  prediclorum  bominum 
nobiiium  popularium  iocolarum  et  aiienum  ac  forensium  diete  ville  dorous  ausule  et 
▼alliuro  eiusdem.  Ipsi  generoso  et  reuerenli  vultu  ad  honorem  dicti  domini  nostri  afliac- 
tuque  jocuodo  nos  susceperunt  et  voce  concordi  in  hec  verba  substancialiter  proruperunt. 


._• 


a  g-nisa  d'un  astro,  ò'aaa  luce  più  bella  ,  per  lode  Cioè  ì 
HfùeDza  e  di  mansuetudioe;  che  addottrinato  dalla  Cede  i 
dalla  carità  conserva  le  ecclesiastiche  discipline ,  rende  ri 
verenza  alla  Divina  Maestà,  alla  maestà  crìstìatiissima;  pit 
cedendo  nei  cooeigU  e  nelle  opere  in  nome  del  eigoorw 
atro  Gesii  Cristo,  in  nome  suo  resse  ie  ragioni  del  suo  in 
pero  e  del  suo  eccelso  dominio;  Termo  e  mantenne  pace  cu 
liriucipi  e  coi  Comuui  Ticini ,  e  tra'  suoi  baroni ,  vaesalit  ( 
popoli  ;  e  noi  e  molte  altre  nazioni  al  £uo  lodevole  e  natmil 
dominio  sottopose.  E  percLè  la  pace  fra  gii  uomini  è  oos 
dolce  per  la  temporale  e  l'ctcma  salvezza ,  la  qnale  Cristi 
venendo  insegni),  diede  e  lascìì);  di  cui  seguendo  i  sanlit 
simi  ammaestramenti  il  pio  prìncipe  tratta  di  pace  e  d 
concordia ,  ei  cbe  nulla  riscuote  con  guerra  e  ecawlaki 
quando  db  si  può  fare;  perciò  tanto  esso  quanto  le  naska 
Eodditc,  che  Dio  in  eterno  protegga,  colla  sua  miserìcardili 
Ottengono  la  promessa  del  Profeta  ;  pace  molta  a  chi  uK 
il  nome  dì  Dio  »  (I). 

CoQ  non  minor  calore  proseguiva  l'oratore  e  dal  paragort 
del  quieto  e  felice  dominio  Sabauda  col  tumultuoso  e  nù- 
sero  delle  vicine  nazioni,  dilaniate  dalle  intestine  discordie, 
0  della  giustizia  che  ogni  condizione  di  persone  vi  godevi 
colle  oppressioni  dei  paesi  vicini,  ne  traeva  argomenta  it 
esaltare  il  Conte  di  Savoia  chiamandolo  pio,  felice,  illustre, 
vincitore  e  trionfatore  sempre  augusto  ,  perchè  laltissinn 
sua  maestà  non  solo  s'ornava  coli' armi ,  ma  si  mo;>tran 
armata  di  leggi  e  rettamente  governava  e  la  pace  e  li 
guerra.  Accennò  quindi  l'oratore  l'acquisto  dì  Nizza  fatti 
dal  padre  del  Conte  e  quello  di  Ginevra  fatto  da  lui  steaw 
e  finì  col  tratteggiare  il  ritratto  di  Amedeo  Vili"  eoa: 


L 
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a  È  il  dolce  principe  valorosissimo  uomo,  di  bella  statura, 
giovane,  benigno,  negli  anni  pili  floridi,  di  complessione 
sanguigna ,  bianco ,  con  color  incarnato  quanto  è  conve- 
niente esserlo,  coi  capelli  d'oro,  avente  parole  affabili  con 
tutti ,  grandi  e  piccoli ,  dando  con  virtuosa  umiltà  grata 
udienza  a  qualsivoglia  persona  d,  ecc. 

L'oratore  ossolano  non  fu  meno  largo  d'encomi  verso 
Maria  di  Borgogna,  moglie  del  conte  Amedeo.  La  disse  pia, 
modesta ,  affabile ,  caritatevole ,  di  bella  statura  e  di  volto 
giocondo  e  conchiuse  il  suo  dire  come  aveva  cominciato 
non  potersi  rendere  degne  grazie  a  Dio  per  aver  loro  con- 
cesso sì  virtuoso  principe  (1). 

Il  dominio  di  Savoia  nell'Ossola  inaugurato  con  sì  lieti 
auspicii  non  fu  lungamente  durevole;  essa  ricadde  ben  tosto 
in  potere  degli  Svizzeri  e  Vallesani  (1416). 

Dopo  la  dedizione  dell'Ossola  la  serie  degli  atti  deditizii 
che  si  stende  nel  Museo  ci  presenta  ancora  altre  adesioni 
volontarie  alla  dominazione  di  Casa  Savoia  che  non  ebbero 
tutte  un  esito  così  sfortunato  e  concorsero  nella  maggior 
parte  stabilmente  alla  costituzione  della  Monarchia  piemon- 
tese. Esse  sono  queste  che  ora  indichiamo  brevemente. 

1414,  11  ottobre  (La  Chiusa—  Cuneo). 

Il  comune  della  Chiusa  nomina  procuratori  per  prestar 
giuramento  di  fedeltà  a  Lodovico  di  Savoia  principe  di 
A  caia. 

1416,  t)  ottobre  (Mongrando  — /^/e//a). 

Patti  e  convenzioni  tra  il  duca  Amedeo  ed  il  comune  di 
Mongrando,  in  forza  dei  quali  quella  terra  gittra  fedeltà 
al  Duca^  ed  esso  le  accorda  privilegi  e  franchigie,  fra  le 
altre  quella  di  far  statuti  pel  suo  regime  interno. 

(1)  CiBRARio,  luogo  citato. 
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1426,  25  settembre  {Sandìgliano  --  Biella), 
la  comunità  di  Sandiglìam  ffiitra  fedeltà  e 

al  dv-ca  di  Savoia. 

1427,  a4  gfinnaio  [Semvaile  —  Vercelli]. 
Dedizione  del  comune  di  Serravate  al  duca  Amedeo  1 

Savoia,  al  quale  si  è  sottomesso  durante  la  guerra  «>i»  lì 
lifpì  Maria  Visconti  duca  di  Milano. 

)  6  febbraio  (Crescefliino)  * 


m 

ìvtedeo  ì 
a  eonS\ 

il 


1435,  4  gennaio  i 

Bedii^ione  spontanea  di  Giacomo  Tizzone,  signore  di  Cfl 
scentim  e  S.  Germano,  seguito  da  con/erma  per  parte  rfsfl 
comunità  di  detta  terra.  ^^3 

1447,  IS  w!tteral>re  (CastelnovettO  —  Vercelli)  ".        ^9} 
Dedizione  spontanea  della  comunità  e  uomini  di  Ca^ 

nonetto,  e  sottomissione  al  dominio   del  duca  LodocicQ  i 

Savoia, 
La  terra  dì  Castelnovetto  aveva  nominato  proctrratori  p( 

procedere  a  quest'atto  il  giorno  15  dello  stesso  mese  disH 

tembre. 

1452,  10  giagno  {FribcM'go  —  Scissera). 

Dedizione  spontanea  della  città  di  Friòorgo  al  duca  Li 
dorico  di  Savoia. 

Da  cento  ottantasettc  anni  Friborgo  era  soggetta  ali 
Casa  d'Hapsburg,  e  fu  sciogliendosi  dalla  sua  sudditanza  cb 
in  quest'anno  invocò  il  patrocinio  e  si  pose  sotto  ìl  domìni 
di  Casa  Savoia,  ne!  quale  rimase  solo  fino  al  1477. 

1452,  li  luglio  (Cocconato). 

Dedizione  spontanea  della  comunità  di  Coeconalo  al  ita 
Lodovico,  al  quale  presta  giuramento  di  fedeltà,  ottenet 
done  la  concessione  di  varii  privilegi. 
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La  lunga  serie  delle  quasi  cento  dedizioni  che  con  amo- 
revole cura  abbiamo  raccolte  in  un  quadro,  nuovo  per  la 
nostra  storia,  sono  il  glorioso  monumento  dell' unificazione 
piemontese  operatasi  dal  secolo  XIF  al  secolo  XV^  per  li- 
bero suffragio  di  popoli  alla  Casa  di  Savoia.  In  esse  è  la 
testimonianza  dell'alta  e  nobile  origine  della  sovranità  dei 
principi  Sabaudi  in  Piemonte,  sovranità  d'incrollabile  sal- 
dezza, sorta  dalla  stima  e  dall'affetto,  fondata  sulla  lealtà 
dei  Principi  e  sul  libero  consenso  della  volontà  nazionale. 
Ma  se  devono  esserci  cari  e  sacri  questi  ricordi  famigliari 
dell'antica  unificazione  piemontese,  sono  di  gran  lunga  più 
imponenti  e  più  preziose  le  memorie  della  moderna  unifi- 
cazione italiana  sotto  il  scettro  della  Casa  di  Savoia,  consa- 
crata dall'unanime  voto  dell'intiera  nazione. 

Questa  è  la  miirabile  pagina  che  i  documenti  del  Museo 
storico  ci  schiudono  ora  davanti  colle  moderne 

ol.V.VESS/05\:/  ED  U^KIO^l  TLEDISClTATilE. 


P.  Vayra. 


(Continua), 


/ 


MEMORIE  TORINESI. 


UNA  PAGINA  DA  AGGIUNGERSI  ALU  STORIA  DEU  BIBUOTE 
CIVICA  DI  TORINO. 


Il  conte  Felice  Nicolò  Durando  di  Villa  poteva  dirsi,  n 

tanto  letterato,  quanto  dilettante  di  letteratura  italiaQE 
latina,  il  quale  sapeva  a  tempo  e  luog-o  fare  una  intrame! 
alle  noiose  cure  della  sua  carica  d'ispettore  primario  de' ri 
g-imenti  provinciali,  per  dare  a  suoi  amici,  in  occasione 
laurea,  di  feste,  di  nozze  e  simili,  un  sag-g'io  dell'affcttuc 
sua  stima,  e,  in  una,  del  suo  buon  grusto  nell'una  e  n 
l'altra  lingua  con  qualche  discreto  componimento  poetii 
Aveva  sopratulto  una  non  ordinaria  passione  pei  libri, 
die  pili  è,  ogni  agevolezza  di  poterla  soddisfare  col  cen; 
otid'era  a  dovizia  fornito,  e  del  quale  molto  liberalmeute 
valso  per  formarsi  una  ragguardevolissima  biblioteca,  di  f 
venne,  a  suo  tempo,  stampato  un  voluminoso  cataloga,  fi 
sebbene  non  compilato  giusta  le  migliori  norme  bibliogr 
fiche,  basta  tuttavia   per  dare    un  alto    concetto  della  ri 
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chezza  e  varietà  de'  libri,  onde  si  componeva.  Il  conte  di 
Villa  aveva  un  figliuolo  unico,  Anton  Maria,  nutrito  esso 
pure  di  buoni  studi  e  dotato  da  natura  di  un  talento  poe- 
tico, ben  pili  di  quel  del  padre  eccellente  e  fecondo,  il  quale, 
a  giudicarne  dal  merito  non  comune  delle  produzioni  da 
esso  pubblicate,  faceva  del  suo  avvenire  letterario  concepire 
le  piiì  belle  e  fondate  speranze.  La  morte  però  le  deluse, 
avendo  lui,  giovane  di  27  anni,  innanzi  tempo  rapito  alle 
lettere  ed  al  padre  nel  settembre  del  1787.  Al  padre,  dico, 
sopra vvisutogli  pochi  anni,  e  che,  sbalordito,  a  così  dire, 
da  quell'inatteso  colpo,  non  ebbe  nemmeno  più  Tanimo  di 
rifare  il  suo  testamento,  che  rimontava  al  1774,  a  quel  tempo, 
cioè,  in  cui  apparendogli  poco  meno  che  assurda  l'ipotesi 
della  premorienza  a  sé,  del  figlio,  aveva  creduto  inutile  il 
sostituirgli  chicchessia  nella  istituzione  di  suo  erede  uni- 
versale a  favore  di  lui  ordinatavi.  Onde  avvenne,  che,  morto 
esso  pure  il  3  luglio  1791,  nella  pingue  sua  eredità,  in  di- 
fetto di  altri  congiunti,  succedette  un  Gio.  Batt.  Favre,  chia- 
matovi dalla  legge  come  prossimiore  cognato,  con  ammi- 
razione di  tutta  la  città  di  Torino  e  fors'anche  dello  stesso 
erede,  che  probabilmente  non  s'aspettava  tanta  ventura  pili 
di  quello  che  il  conte  di  Villa  avesse  mai  avuto  in  animo 
di  lasciargliela. 

Ma  ciò  che  maggiormente  preoccupava  la  parte  letterata 
della  nostra  cittadinanza  (ed  a  quel  tempo  cominciava  già 
farsi  non  poco  numerosa),  era  la  sorte  che  sarebbe  toccata 
alla  preziosa  biblioteca  di  esso  conte  di  Villa,  la  quale,  per 
la  larghezza  e  facilità  con  cui  egli  soleva  farne  copia  alle 
persone  studiose,  veniva  generalmente  riguardata  non  solo 
come  un  decoro,  ma  per  poco  come  un  benefizio  della  città, 
ben  poco  ancora  doviziosa  in  questa  fatta  stabilimenti.  Ciò, 
dicesi,  preoccupava  molti  egregi  personaggi,  poiché  il  Favre 
non  era  menomamente  conosciuto  come  amante  degli  studi 
e  tanto  meno  come  favoreggiatore  degli  studiosi,  e  quindi 

Curiotilà  §  Ricerche  Storiche,  IV.  40 


v'era  tatto  a  temere  che  la  biblioteca  venisse  bea  pral 
venduta  all'asta  pubblica  e  miseramente  dispersa. 

In  mezzo  a  BifHitte  apprennoni  si  diffuse  ad  qo  tratto  tu 
voce,  che  tra  le  carte  del  conte  di  Villa  una  in  ispecie  i 
ne  fosse  rinvenuta,  destinata  verosimilmente  a  far  parte  d 
suo  teatamento,  per  la  quale  la  biblioteca  avrebbe  don 
restare  in  Torino  a  servizio  del  pubblico  nel  modo,  cbe  s; 
pare  dal  seg-aente  biglietto,  che  il  conte  Morozzo,  presidea 
dell'AccAdemia  delle  Scienze,  indirizzava  il  24  agosto  111 
al  mimstro  dell'interno:  <  Il  conte  Morozzo  (vi  si  legg 
(  ha.  l'onore  di  rendere  informata  t'E-  V.,  che  nelle  carte  d 
«  conte  Villa  si  è  ritrovata  una  minuta,  che  dispotieta  dd 
e  sua  bella  hiiliolectt  in/more  della  Reale  Accademia  dd 
ff  Sciente,  ìeffundole  pure  la  sua  casa  (1)  per  it  mtmtn 
«  mento  della  medesima,  e  renderla  pubòlica.  La  sgrani 
e  morte  del  medesimo  aprì  l'eredità,  in  favore  del  sìg.  Fam 
*c  teeehio  e  miseraiile;  volendo  il  medesimo  rendere  oso 

<  alla  memoria  del  conto  Villa  e  non  lasciare  disperda 
f  questa  bella  biblioteca,  dicesi,  che  voglia  legarla  al  cori 
■  di  Città.  Ora  se  V.  E.  con  annuepza  di  S.  M.,  si  degna» 

<  parlare  a  questo  valeotuomo.  it  quale  è  già  disposto  i 
«  un'azione  generosa,  con  persuadergli,  che  legando  qn 
a  sta  alla  Reale  Accademia,  oltre  all'approssimarsi  di  p 
«  alle  intenzioni  del  conte  Villa,  verrebbe  a  rendersi  p 
s  utile,  la  Reale  Accademia  sarebbe   infinitamente  tenn 

<  ai  buoni  uffici  di  V.  £,,  a  cui  mi  protesto  con  tutto 
a  rispetto " 

Non  par  vero,  che  si  comiaciasse  già  si  acremente  a  d 
sputare,  come  si  dice,  sulla  pelle  dell'orso,  prima  di  saperi 
ucciso,  e  meno  ancora  come  un  atto  di  generosità  così  ii 
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signe  non  avesse  di  primo  tratto  ispirato  airAccademia  altro 
sentimento,  che  quello  della  gelosia  verso  la  Città;  senza 
contare,  del  resto,  che  non  si  saprebbe  meglio  comprendere 
come  mai  si  potesse  asseverare,  che,  nelle  mani  dell'Acca- 
demia, la  biblioteca  verrebbe  a  rendersi  più  utile,  che  non 
in  quelle  della  Città  ;  non  pare,  ad  ogni  modo,  che  tale  ve- 
ramente fosse  il  sentimento  del  Favre,  come  vedremo. 

Le  informazioni,  infatti,  risultarono  tutt'altro  che  favore- 
voli ai  desiderii  deirAccademia  ed  alle  allegazioni  del  suo  pre- 
sidente. Sembra  che  uno  de*  più  confidenti  amici  del  Favre 
fosse  il  conte  Cavalli,  allora  sostituito  Avvocato  de'  poveri, 
giacché  ad  esso  appunto  si  rivolse  il  ministro  Graneri  per 
avere  un  genuino  ragguaglio  sia  circa  Tasserta  minuta  te- 
stamentaria del  conte  Villa,  sia  circa  le  supposte  intenzioni 
del  costui  erede;  ed  ecco  come  il  medesimo,  sotto  il  29 
agosto  già  detto,  gli  rispondeva  :  a  II  conte  Cavalli,  sostituito 
Avvocato  dei  poveri,  in  obbedienza  agli  ordini  dell'E.  V. 
ha  l'onore  di  significarle,  che  la  disposizione  testamentaria 
del  sig.  Gio.  Batt.  Favre  relativamente  alla  libreria  lasciata 
in  eredità  dal  fu  sig.  conte  Durando,  è  concepita  a  un  di- 
presso ne'  seguenti  termini:  a:  Volendo  io  secondare,  per 
a  quanto  mi  è  possibile,  le  ottime  intenzioni  del  predetto 
<r  sig.  Conte,  intendo  che  la  libreria  dal  medesimo  lasciata 
a  in  eredità,  resti  riunita  a  benefizio  del  pubblico;  e  per  tal 
d  fine  ove  non  ne  abbia  io,  vivendo,  disposto  altrimenti, 
«  lego  la  medesima  a  questa  111°''^  città  di  Torino,  con  ob- 
((  bligo  di  stabilire  una  biblioteca  continuamente  aperta  a 
<(  favore  degli  accorrenti  nel  palazzo  stesso  di  Città,  e  col 
(t  peso  alla  medesima  di  stipendiare  le  persone  necessarie 
d  per  la  distribuzione  de'  libri,  lasciando  però  ai  sigg.  Am- 
<(  ministratori  di  essa  ill"""^  Città  di  stabilire  le  regole  ed 
((  istruzioni,  che  stimeranno  opportune  per  il  regolamento 
<i  di  essa  a  maggiore  soddisfazione  del  pubblico  j>  .  —  Quanto 
poi  al  motivo,  che  mosse  il  conte  Cavalli  a  suggerire,  ed 
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della  riforma.  Ond'è  che  nello  stesso  mese  d'agosto,  in  cui 
il  conte  Cavalli  dava  le  informazioni  sopra  riferite,  la  Città 
incaricava  il  conte  di  Casteliengo,  suo  Sindaco,  di  umiliare 
a  Sua  Maestà  le  sue  rappresentanze  per  ottenere  dalla  me- 
desima una  qualcJie  diminuzione  di  spesa  od  un  qualche 
altro  mezzo  per  venir  abilitata  a  sostenere  questo  nuovo 
aggravio  di  spesa. 

Questi  lagni  e  questa  istanza,  per  giusti  che  potessero 
essere,  venivano  allora  in  mal  punto;  giacché  il  Re,  il  quale 
non  era  menomamente  disposto  ad  alleviare  la  città  di  ve- 
runa  delle  spese  da  essa  sopportate,  non  poteva  per  tutta 
risposta  venirle  innanzi  con  una  spesa  nuova  da  aggiun- 
gersi alle  antiche,  che  già  si  proclamavano  intollerabili.  Per 
verità  avevano  torto  amendue:  il  Re  per  voler  addossare 
alla  città  spese,  che  toccavano  al  Governo,  e  questa  per 
veler  lesinare  in  cose  di  evidente  pubblica  utilità,  per  lar- 
gheggiare in  altre,  in  cui  Tutilità  e  massime  l'opportunità 
era  piìi  che  dubbia.  Checchessia  di  ciò,  fatto  è  che  quel 
malaugurato  incontro  rese  al  tutto  vane  le  intenzioni  cosi 
generose  del  Durando  e  del  Favre,  come  risulta  dalla  se- 
guente nota,  che  si  legge  in  sul  dosso  della  riferita  memoria 
del  conte  Cavalli:  <r  Sua  Maestà,  intesa  la  relazione  di  questa 
memoria,  pensa  che  l'apertura  di  tale  biblioteca  sarà  d'ag- 
gravio alla  città  così  pel  sito,  come  pel  servizio,  che  ri- 
richiede, senza  far  caso  per  ora  della  spesa  per  la  succes- 
siva compra  di  libbri  (sic)  ».  Tali  furono  le  circostanze,  tali 
le  ragioni,  o,  per  meglio  dire,  i  pretesti,  che  fecero  andar 
perduta  per  Torino  la  preziosa  biblioteca  Durando  di  Villa, 
la  quale  fu  indi  venduta  e  dispersa,  e  pochi  sono  anche  og- 
gidì i  collettori  de'  libri,  a  cui  di  siffatto  smembramento 
qualche  brandello  non  abbia  dato  alle  mani! 

In  conclusione,  per  ben  due  volte,  nel  secolo  passato,  andò 
fallito  per  Torino  il  disegno  di  avere  una  biblioteca  civica 
aperta  pel  pubblico:   la  prima   nel   1723  pel  dispotismo  di 


MEDAGLIA  DI  TERESA  DI  LIECHTENSTEIN 


MOGLIE    DI 


EMANUELE  DI  SAVOIA-CARIGNANO 


CONTE    DI   SOISSONS. 


Terzogenito  a  Tommaso  di  Savoia,  stipite  del  ramo  dei 
Principi  di  Carignano,  ed  a  Maria  di  Borbone  nacque  in 
Ciamberì  nel  1633  Eugenio  Maurizio,  che  ereditò  la  contea 
di  Soissons  in  Francia,  sotto  il  qual  titolo  furono  indi  co- 
nosciuti i  suoi  discendenti,  e  sposò  nel  1657  Olimpia  Mancini, 
l'avvenente  e  troppo  celebre  nipote  del  cardinale  Mazzarino. 
Morì  Eugenio  di  soli  40  anni,  lasciando  dalla  moglie  nu- 
merosa prole,  la  cui  discendenza  proveniente  dal  solo 
quartogenito  Tomaso  Luigi  era  destinata  ad  estinguersi  in 
meno  di  un  secolo.  Questi,  fratello  al  grande  Principe  Eu- 
genio, fu  da  lui  affatto  dissìmile  e  poco  onore  fece  al  suo 
casato,  sebbene  Vittorio  Amedeo  II  gli  avesse  conferto 
nel  1678  il  Collare  dell'Annunziata.  Morì  nel  1702,  lasciando 
in  condizioni  assai  ristrette  la  vedova  Urania  de  la  Cropte 
con  tre  maschi  e  due  femmine.  Il  primogenito  Emanuele, 
nato  nel  1687,  seguì  in  Italia  lo  zio  Eugenio,  sotto  di  lui, 
servendo  con  distinzione  tale  da  meritare  la  nomina  a  co- 
lonnello d'un  reggimento  di  corazzieri  e  nel  1712  quella  di 
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Nella  quale  medaglia  sono  a  notarsi  tre  fatti  curiosi,  il 
primo  cioè  di  non  considerare  la  personalità  femminile  della 
principessa  dicendosi  dux  Sdbauiiae  e  nata  Princeps  de 
Liechtenstein,  del  che  abbiamo  un  assai  noto  esempio  nel 
celebre  grido  dei  Magiari  :  Moriamur  prò  rege  nostro  Maria 
Theresia\  il  secondo  consiste  neirappellativo  di  Dux  Sa- 
iaudiae  dato  impropriamente  ad  un  membro  di  un  ramo 
cadetto  della  famiglia  Sovrana  rappresentata  a  quell'epoca 
dal  Re  Carlo  Emanuele  III,  il  cui  primogenito  Vittorio 
Amedeo  portava  appunto  il  titolo  di  Duca  di  Savoia  ;  ed  il 
terzo  nella  sovr*apposizione  affatto  indebita  della  corona 
reale  a  vece  della  principesca,  solita  usarsi  dai  rami  cadetti 
di  Casa  Savoia,  ovvero  del  berrettone  di  principe  del  S.  R. 
Impero,  che  dalla  Contessa  di  Soissons  poteva  usarsi  come 
nata  dal  principe  di  Liechtenstein. 

V.  Promis. 


DlU.- ABBATI   CAKLO  DBDSA   FSS  I.A   STA  CTKUi 

DELl'UCPtEGO  DEUI  PEBSORl 
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È  notom  la  disgrazia,  in  cai  TAbbite  Cario  Deoiiia 
Millo  scorcio  del  1777.  ìncofse  appresso  il  re  \^ttono  i 
àeo  III  per  la  stampa  io  Firenze  iaiziatasì  del  suo  El 
HeHimpie^  ielle  persone:  disgrazia,  che  ^li  valse,  g 
alla  perdita  della  cattedra  dì  eloquenza  italìsDa  e  di  ba 
Greca  DeirCnirersitì  di  Torino,  la  Eua  rilevazione  per 
mesi  Del  Seminario  di  Vercelli  e  quindi  il  ooofiao  ia 
vello  sua  patria.  3ifa  non  sono  del  pari  conoscintì  ì  ' 
autori  di  qaeU'infortnnio,  coloro  cioè.  che.  mossi  da  od  : 
malinteso,  segnalando  al  re  quella  pnbblicazioDe.  Io  q 
&ero  aQe  dette  rigorose  misure  tanto  improporzionate  i 
qualità  della  colpa  volutasi  punire.  Si  può  dire  che  ti 
siano  stati  i  nomi  posti  innanzi  a  tale  rìg-oardo,  qauti 
tono  quelli,  che  ebbero  occasione  di  scrìTeme,  compresi 
stessi  contemporanei  i  quali  non  sembra  che  nelle  loro 
dazioni  sìana  stati  guari  più  felici  de'  moderni  sciittc 
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e  tutto  induce  a  credere,  che  il  Denina  medesimo  non  sia 
mai  neppur  esso  riuscito  a  ben  discernere  la  mano,  da  cui 
gli  era  venuto  il  mal  tiro.  L'autore  dell'opera  :  Sui  princi- 
pali Storici  Piemontesi  ecc.  si  arrestò  su  due  potissima- 
mente de'  preaccennati  nomi,  facendo,  benché  un  po'  timi- 
damente, pesare  sopra  uno  di  essi  l'odiosa  accusa,  e  l'altro 
troppo  francamente  esonerandone.  Ivi,  infatti,  a  pag.  473, 
dopo  citata  una  lettera  del  Vernazza  al  Tiraboschi  del  19 
agosto  1778,  nella  quale  dicevagli,  essere  voce,  che  il  colpo 
fosse  venuto  dal  Cardinale  delle  Lanze,  vi  soggiunse  in 
proprio  la  seguente  osservazione:  a:  Duole  veramente,  se- 
<r  pur  è  certo,  che  il  nominato  Cardinale  delle  Lanze,  cosa 
«  sin  qui  ignorata,  si  fosse  intinto  in  quell'atto;  ma  scor- 
ti gesi  anco  come  gratuite  fossero  le  asserzioni  di  quegli 
«  Storici,  che  autore  principale  delle  avversità  del  Denina 
e  accagionavano  il  padre  Bruni  jd.  Or  bene,  tanto  l'accusa 
quanto  la  scusa,  contenute  in  queste  linee,  sono  ingiuste 
ed  erronee,  essendo  in  realtà  il  Bruni  stato,  se  non  il  prin- 
cipale, il  primo  motore  della  macchina,  e  non  avendovi  a- 
vuta  parte  alcuna  il  Cardinale  delle  Lanze,  alla  cui  memoria 
avrebbe  lo  Scrittore  assai  meglio  provveduto  lasciando  nel- 
l'oblio, in  cui  era  sin  qui  rimasta,  la  voce  dal  Vernazza  in 
modo  aSatto  vago  confidata  all'amico. 

Un  po'  per  giustificare  il  Cardinale  davanti  alla  Storia, 
la  quale  ha  pur  troppo  delle  reali  taccherelle  da  rimprove- 
rargli, senza  che  sia  bisogno  di  metterne  in  campo  delle 
immaginarie,  ma  più  ancora  per  porre  in  sempre  maggior 
luce  il  carattere  di  un  personaggio,  che,  nell'ultimo  quarto 
del  secolo  passato,  esercitò  le  più  alte  cariche  dello  Stato, 
—  credo  bene  di  qui  produrre  alcuni  documenti  inediti,  i 
quali  ci  sveleranno  in  modo  da  non  lasciar  più  luogo  a 
dubbietà  veruna,  i  veri  autori  dell'infortunio  del  Denina,  e, 
in  uno,  i  varii  incidenti  di  quell'aneddoto  ben  poco  edifi- 
cante sotto  ogni  rispetto. 


GioTft  riteoere,  «nzitatto,  che  il  Deniiia  nel  Oipo  8*  i» 
ttbro  XXU  d«lle  Iliroiuzioni  d'JtaZta,  toccando  dei  dasi 
derivaDti  specùlmente  dai  nuovi  Ordini  religiosi  istituii 
ad  secolo  XVI,  iucolparalì,  con  una  libertà  dì  linguaggi 
ben  rara  a  que'  giorni  \1772},  di  assorbire  colla  loro  otoi 
tipUcità  e  di  rendere  inotili  allo  Stato  l'intellig^oza  e  1'^ 
tinta  di  moltissimi  soggetti  delle  primarie  classi  della  Si 
eietà.  ridotti  a  coadizione  dì  religiosi  celibi  per  istituto  t 
io  gnu  parte  sfaccendati.  Queste  osservazioni  eocitaiOQ 
per  poco  uno  scandalo,  tante  furono  le  ire,  le  eficlamszioi 
e  le  crìtiche,  in  eoi  proruppero  contro  il  malarrìTato  scrii 
iiM«.  ocrioro  che  ce  erano  il  soggetto-,  e  certo  fu  pure  ■ 
gran  fatto,  che  il  re,  assordatone  da  tutte  parti,  non  sia 
lasciato  andare  a  proibire  addirittura  il  volume  teno  da 
l'opera,  cagione  principale  di  quella  tempesta. 

Si  fu  in  quelle  circostanze  che  il  Denina,  non  punto  sp 
ventato  da  quelle  minacele,  volendo  ribadire  vieppiù  co 
gli  esempi  e  con  le  autoritì  le  proprie  opioiooi,  ideò 
scrìsse  uu  trattato,  che  intitolò:  Dell'impiego  delle  jm 
soie.  Il  libro,  benché  riformato  a  seconda  dei  suggerimeo' 
del  Gran  Cancelliere  dell'Università,  a  coi  il  re  ne  arev 
demandato  l'esame,  naufragò  in  ultimo  per  l'opposiziai] 
del  Padre  Inquisitore,  che,  guadagnato  dagli  avversari  ài 
Denina,  coi  quali,  del  resto,  aveva  comune  la  causa  e  I'ìb 
teresse,  s'impuntò  ostinatamente  a  non  mai  voler  penne' 
terne  la  stampa.  Fu  quindi  giuocoforza  darsene  pace  pc 
allora  e  riporre  il  mauoscritto  io  disparte,  attendendo  pi 
propizia  occasione  per  tirarlo  dal  buio,  a  cui  veniva  per  ii 


tanto  condannato.  Questa  si  fece  non  poco  aspettare,  ma 
alfine  parve  all'Autore,  che  se  gli  offerisse  abbastania  fa- 
vorevole nel  1777,  nel  qnal  anno,  avendo  ottenuto  licenza 
di  recarsi  a  Roma,  awiatovisi  per  la  strada  di  Toscana, 
fece  una  sosta  d'un  mese  circa  in  Firenze,  allettatovi  dalle 
cordiali  dimostrazioni  degli  amici,  che  non  pochi  vi  avea 
e  di  vaglia.  Ad  alcuni  di  essi  poi  in  particolare,  avendo 
confidato  l'accennato  manoscritto,  che  seco  portava,  e  ri- 
chiestili del  loro  parere,  i  medesimi  non  solo  l'approvarono, 
ma  lo  pressarono  anche  instantemente  di  darlo  alla  luce 
per  mezzo  di  un  editore  fiorentino  da  essi  procuratogli  ;  alle 
quali  instanze  il  «Denina,  desideroso  egli  stesso  di  render 
la  pariglia  a  suoi  avversari,  non  seppe  troppo  a  lungo  re- 
sistere, credendosi  forse  d'avere  abbastanza  adempito  il  {re- 
scritto delle  Regie  nostre  Costituzioni,  concernenti  il  divieto 
fatto  agli  autori  ed  ai  professori  in  ispecie  di  stampar  opere 
in  paese  straniero  senza  previa  licenza  de*  Revisori  dello 
Stato,  colla  condizione  da  lui  apposta  alla  stampa  del  suo 
libro,  che  questa  non  seguisse,  se  non  colla  previa  appro- 
vazione della  censura  Toscana. 


III. 


Le  cose  si  trovano  in  questo  stato,  la  stampa  del  libro 
era  già  ben  inoltrata  ed  il  Denina,  tuttora  in  viaggio,  pre- 
gustava, co*  suoi  amici  di  Parma  e  di  Milano,  la  soddisfa- 
zione di  rompere  i  disegni  de'  suoi  persecutori,  quando  ca- 
pitava in  Firenze,  avviato  esso  pure  alla  volta  di  Roma, 
il  conte  Pietro  Giuseppe  Graneri,  speditovi  dal  re  Vittorio 
Amedeo  III  per  riempirvi  la  carica  di  Ministro  plenipoten- 
ziario presso  la  Santa  sede,  lasciata  vacante  dal  conte  Gio- 
vanni Battista  Balbis  di  Rivera  poco  dianzi  mancato  a'  vivi. 


-awT— ■       k.      iKe'n 
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beD  maggior  colpa  per  non  aver  sapato  resistere  alle  sng- 
gestioDi  di  lui  ed  alla  foga  d'un  zelo  esagerato  uè  al  tutto 
forse  disinteressato,  che  gli  fece  troppo  facilmente  accet- 
tare come  un  dovere  ciò  che  tale  non  era  per  niun  conto. 
Giustizia  però  esige,  che  si  soggiunga  immediatamente, 
che  la  colpa  del  Graneri  non  andrebbe  destituita  di  qualche 
circostanza  attenuante,  essendoché,  come  vedrassi  pili  sotto, 
da  una  parte,  il  conte  era  lontano  dalPimmaginarsi  le  gravi 
conseguenze,  che  doveva  trar  seco  la  sua  denunziazione, 
e,  dall'altra,  non  appena  le  conobbe,  ne  mostrò  non  dubbio 
rincrescimento  col  ministro  medesimo,  a  cui  lavea  fatta  e 
s'adoperò,  per  quanto  stava  in  lui,  per  ripararvi  alla  meglio. 
Intanto  il  castigo  colpiva  con  una  rapidità  straordinaria  il 
povero  Denina,  che,  nel  primo  suo  metter  piede  in  Torino, 
si  trovò  d*un  tratto  privo  delia  cattedra,  confinato  nel  Se- 
minario di  Vercelli,  e  tenuto  a  pagare  le  spese  deiredizione 
della  sua  opera,  tutta  intiera  sequestrata  a  disposizione  del 
re,  in  un  col  manoscritto  originale. 

Dissi  con  una  rapidità  straordinaria,  perciocché  il  tutto 
era  già  seguito  e  la  notizia  persino  già  pervenutane  al 
Graneri  fin  dai  primi  del  1778  come  appare  dalla  seguente 
lettera,  che  questi  dirigeva  al  Perrone  il  3^  dì  gennaio: 
t  CJoirultimo  corriere  (scriveva  il  Graneri)  ebbi  la  nuova  del 
a  castigo  dato  al  sig.  Abbate  Denina,  la  quale  mi  spiacque 
e  moltissimo,  perchè  si  tratta  di  un  soggetto,  che  io  stimo 
a  assai  per  li  suoi  talenti,  quantunque  in  questa  occasione 
(L  non  possa  a  meno  di  condannarne  l'imprudenza.  Nel 
<c  dare  avviso  che  in  Firenze  si  stampava  il  suo  libro  DeU 
«  l'impiego  delle  persone ,  ebbi  primieramente  in  vista  d'im- 
«  pedirne  la  pubblicazione,  mentre  si  era  ancor  in  tempo, 
<<  perchè  sapeva  ch'era  stato  rigettato  dalla  nostra  Revi- 
tf  sione,  che  spiaceva  a  molte  delle  piiì  notabili  persone  di 
<i  codesta  città,  e  che  la  Maestà  Sua  n*era  anche  stata  in- 
«  formata.  Oltre  a  ciò  ebbi  anche  in  anima  di  chiudere  le 
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poter  dirsene  complice,  il  Graneri  si  prestò  troppo  docile 
ed  imprudente  strumento  a  siffatto  maneggio. 

Il  Perrone  sentì,  che  quel  grido  d'un' onesta  coscienza 
momentaneamente  sorpresa  e  subito  tornata  in  sé,  poteva 
per  avventura,  in  date  circostanze,  renderlo  meno  arrende- 
vole ed  attento  a  ciò  che  non  tutti  in  Torino  erano  d'ac- 
cordo, come  vedemmo,  a  qualificare  come  suo  dovere,  e 
quindi  applicossi  a  più  potere  ad  attutirne  gli  scrupoli: 
«  Segna  il  buon  cuore  di  V.  S.  Ili"*  (rispondeva  al  Graneri), 
t  ma  non  pare  a  me  però  in  buona  causa  collocato  il  di- 
e:  spiacere,  ch*Ella  mi  mostra  del  castigo,  che  Sua  Maestà 
a  ha  creduto  doversi  alla  nota  colpa  del  signor  Abbate  De- 

c  nina altro  in  sostanza  non  potendo  nel  suo  operato 

€  comparire  airocchio  di  chi  giustamente  pesa  le  cose, 
a  fuorché  una  lodevole  prova  della  di  Lei  fedeltà  ed  esattezza 
oc  nel  regio  servizio,  che  in  tale  aspetto  appunto  è  stata  con- 
ce siderata  e  gradita  da  Sua  Maestà  essa  notizia  da  Lei 
<K  stata  comunicata  j>.  Il  promesso  Sovrano  gradimento  potè 
senza  dubbio  tornargli  di  conforto,  ma  non  valse  ad  assol- 
verlo appieno  dal  rimorso,  come  ne  sono  prova  i  tentativi, 
che  vedremo  da  esso  farsi  più  tardi  affine  di  riparare  al 
male  da  lui  cagionato. 


IV. 


Del  resto  que'  rigori  non  passarono  senza  qualche  fastidio 
anche  pel  Governo  del  re.  Il  Denina,  nella  breve  sua  dimora 
a  Roma,  aveva  ricevuto  non  pochi  contrassegni  di  stima  e 
benevolenza  da  parecchi  Cardinali,  ed  era  in  ispecie  stato 
assai  amorevolmente  accolto  dal  Pontefice  Pio  VI,  il  quale, 
nelle  concessegli  due  udienze,  erasi  lasciato  intendere,  che 
avrebbe  singolarmente  gradito  il  dono  delle  opere  dell'Ab- 
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bate,  che  gli  venisse  fatto.  Tanto  almeno  scrisse  questi  dal 
Seminario  di  Vercelli  al  re,  pregandolo,  che  di  sifiBatto  donc 
8i  compiacesse  d*  incaricare  il  suo  Ambasciatore  a  Roma 
Questa  risposta  pose  in  qualche  impiccio  il  re,  al  quale  ve 
niva  rappresentato  come  un  tratto  di  ben  poca  convenienzs 
da  sua  parte  quel  dar  egli  stesso  mano  ad  una  dimostra 
zione  sì  onorifica  presso  il  Santo  Padre  rispetto  ad  uno,  che 
veniva,  in  quella  appunto,  fatto  segno  alla  sua  indegnazionc 
in  modo  così  romoroso,  e  per  causa  giustamente  di  una 
delle  sue  opere.  A  tale  ragione  di  dignità  si  aggiungeva 
inoltre  un  impegno  di  delicatezza  contratto  col  Gran  Duca 
di  Toscana  come  condizione  del  sequestro  del  libro  stampate 
in  Firenze,  sequestro  accordatogli  sulla  parola  data,  che 
quello  che  si  voleva  punire,  non  fosse  già  la  sostanza  del 
libro  in  sé  stesso,  ma  si  unicamente  la  violazione  della  legge 
vietante  a  qualunque  suddito  e  massime  ai  professori,  dì 
far  stampare,  anche  in  estero  paese,  uno  scritto  qualunque 
sènza  licenza  de*  Revisori  dello  Stato,  e  che  perciò  il  Revi- 
sore Fiorentino,  che  ne  aveva  licenziata  la  stampa,  mai  non 
ne  riceverebbe  rimbrotto  veruno  per  parte  della  Superiore 
Autorità  Ecclesiastica. 

Ora,  era  cosa  naturale,  inevitabile,  che  il  Papa,  ricevendo 
le  opere  del  Denina,  rivolgesse  il  pensiero  ed  il  discorso 
anche  sulla  persona  deirautore,  chiedendo  informazioni  in- 
tomo alle  rigorose  misure  a  suo  riguardo  adottate,  e  di  cui 
anche  in  Roma  i  suoi  amici,  non  meno  che  i  nemici,  facevano 
un  gran  dire.  Gli  si  poteva  rispondere,  è  vero  (come  si  rac- 
comandava airAmbasciatore),  che  il  tutto  si  riduceva  alla 
violazione  delle  Regie  Costituzioni  nel  senso  dianzi  accen- 
nato, ma  i  commenti  del  fatto  avevano  già  preceduta  cotale 
risposta,  e  i  commenti,  soprattutto  quelli  susurrati  dai  nemici 
dell'Abbate,  affermavano  arditamente,  che  quello  che  si  era 
voluto  colpire,  non  era  già  tanto  la  forma  della  pubblica- 
zione, quanto  la  sostanza.  Il  che  poteva  far  sorgere  nel  Papa 
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la  voglia  di  for  approfondare  la  cosa  per  trovarne  il  netto 
e  vedere  fors'anco  fino  a  qnal  segno  la  Revisione  Toscana 
potesse  dirsi  aver  fallito  al  proprio  ufficio  ;  massime  che  qui 
appunto  feriva  l'intenzione  e  battevano  gli  sforzi  di  molti 
fra  i  più  interessati  ed  infervorati  nella  questione,  che,  poco 
soddisfatti  di  quella  scappatoia,  avrebbero  voluto,  che  TAu- 
torità  Ecclesiastica  se  ne  fosse  impacciata  anch'essa  per 
censurare  in  sé  stesse  le  opinioni  contenute  nel  libro  licen- 
ziatosi alla  stampa  ;  ciò  che  urtava  di  fronte  T  impegno  preso 
col  Gran  Duca,  e  voleva  quindi  dal  re  evitarsi  ad  ogni 
costo. 

E  il  pericolo  non  era  per  verità  guari  lontano,  a  giudi- 
care da  ciò  che  il  Perrone  scriveva  al  Graneri:  e  Da  Fi- 
u  renze  (si  legge  in  un  suo  dispaccio  del  28  del  1778)  viene 
€  di  aversi  notizia,  che  tenga  quel  Nunzio  pontificio  incarico 

<  di  procurarsi  una  copia  di  essa  opera  per  mandare  costà 
e  al  doppio  scopo  di  procedere  contro  Tlnquisitore  Toscano, 
a  che  ne  approvò  la  stampa,  e  di  sottoporre  il  libro  all'  e- 
«  same  della  Suprema  Inquisizione.  I  due  scopi  ^soggiun- 
tf  geva  il  Ministro)  dispiacerebbero  a  Sua  Maestà.  Il  primo 
€  per  il  motivo  della  graziosa  condiscendenza  usata  dal 
e  Gran  Duca  alla  istenza  in  regio  nome  fattagli  perchè  ve- 

c  Dissero  ritirati  i  detti  fogli Il  secondo  per  il  doppio  ca- 

c  stigo,  che  ne  risulterebbe  all'Autore,  ed  in  specie  perchè 

<  mancherebbe  il  fine  delle  disposizioni  date  da  Sua  Maestà, 
«  che  fu  di  sopprimere  la  cosa  in  modo  a  non  intendersene 

<  più  discorso  ». 


V. 


Ma  il  Papa,  invece  d'aspettare,  che  se  gli  offerisse  occa- 
sione di  parlare  del  Denina,  se  la  procurò  egli  stesso   ap- 


pena,  giunta  la  nuova,  potè  abboccarsi  col  nostro  AmWns- 
tore,  rome  questi  no  informava  it  Perrone  scrivendogli  il 
31  di  gennaio:  «  Quandn  g-iunse  qui  la  nuova  degli  ordini 
«  dati  da  Sua  Maestà  ri^juardo  all'Abbate  Deniua,  il  Santo 
a  Padre  m'interrogò  col  dire:  a  Che  cosa  avete  fatto  di  De- 
li ninaì  »  Io  gli  risposi,  che,  col  dare  alle  stampe  in  Fi- 
(  renze  un  suo  manoscritto  avendo  contravvenuto  all'indi- 
«  stinto  divieto,  che  vi  è  fra  noi,  di  far  stampare,  anche 
«  fuori  Stato,  senza  licenza  do"  Revisori,  eragli  stato  da 
«  Sua  Maestà  ordinato  di  trattenersi  nel  Seminario  di  Ver- 
d  celli,  sospeso  intanto  dall'esercizio  della  cattedra.  Fecemi, 
a  in  tal  occasione,  la  Santità  Sua  molti  elogi,  e  singolar- 
«  mente  sul  suo  libro  delle  Rivoluzioni  d'Italia,  le  quali 
1  diceva,  clie  avevangli  acquistata  gran  riputazione  fra  i 
a  letterati.  —  Avendo  poi  (continuava  il  Graneri),  con  que- 
«  st'ultimo  Corriere,  ricevuto  il  riveritissimo  foglio  di  Vo- 
li etra  Eccellenza  dei  21  del  cadente,  e  dovendo  eseguire 
«  quanto  mi  si  ordina,  nella  solita  udienza  del  g-ìovedì,  dissi 
a  al  Santo  Padi-e,  che  l'Abbate  Denina  dal  Seminario,  in  cui 
a  è  ritirato,  fi!ce  sapere  a  Sua  Maestà  la  particolare  degna* 
u  zione,  con  cui  S.  B"  avevalo  accolto.  Esso  mi  rispose,  che 
I  era  stato  da  lei  due  volte,  e  che  veramente  aveva  proca- 
B  rato  di  dargli  i  maggiori  contrassegni  di  stima...  Inter- 
te  rogai  poscia  Sua  Santità  se  mai  avesse  ietto  cosa  alcuna 
ff  del  Denina?  Al  che  mi  rispose  di  no,  ma  però  senti  a  c-e- 
a  lebrare  moltissimo  le  di  lui  Rivoluzioni  d'Italia.  Qui  Don 
8  mi  parve  conveniente  di  proceder  piiì  oltre  ad  interrogare 
tt  se  avesse  dimandato  le  opere  del  Denina  o  mostrato  de- 
fl  siderio  di  averle,  sembrandomi,  che  dovesse  bastare  l'cs- 
«  ser  messo  il  Santo  Padre  sulla  strada  di  mostrare  su 
«  questo  punto  i  suoi  pensieri  ».  Finiva  però  col  dire,  che 
gliene  avrebbe  fatta  interrogazione  specifica,  ove  cosi  gli 
venisse  ordinato  ;  ordine  questo  che  probabilmente  non  gli 
venne  mai,  per  quanto  si  può  arguire  dalla  corrispondenza. 
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avendo  subito  preoccupata  Tattenzione  del  miaistro  la  no- 
tizia preaccennata,  che  il  Papa  inclinasse  a  far  esaminare 
dairinquisizione  il  libro  sequestrato. 

Al  qual  proposito  ecco  in  quali  termini  il  conte  Graneri, 
sotto  il  7  febbraio  seguente,  lo  rassicurava  od  almeno  cre- 
deva di  rassicurarlo:  <  In  esecuzione  deirincarico  datomi 
<(  da  Vostra  Eccellenza  con  una  delle  riveritissime  sue  dei 
<r  28  del  caduto,  di  procurare  di  far  cadere  il  discorso  con 
a  Sua  Santità  sulla  consaputa  stampa  dell'opera  dell'Abbate 
<r  Denina,  della  quale  si  è  fatto  costi  credere,  che  si  ricer- 
ff  casse  in  Firenze  un  esemplare,  per  trasmetterlo  poi  all'e- 
a  same  della  Suprema  Inquisizione,  non  mancai,  all'udienza, 
<r  che  al  solito  mi  accordò  il  Santo  Padre  giovedì  sera,  di 
a  entrare  naturalmente  a  parlargliene.  Mi  parve  però  dalle 
«  di  lui  risposte  di  poter  congetturare,  che  non  siasi  giani- 
<c  mai  pensato  né  si  pensi  di  procedere  in  modo  alcuno 

<r  contro  r  Inquisitore  di  Toscana e  molto  meno  che  si 

(T  voglia  sottoporre  l'opera  alla  censura  del  Tribunale  di  que- 
ir sto  Sant'  Uffizio,  perchè  essendosene  ritirati  dalle  mani 
<c  dello  Stampatore  gli  esemplari  impressi,  dee  considerarsi 
d  il  libro  appunto  come  se  mai  fosse  stato  stampato.  Per- 
ir altro  si  spiegò  meco  Sua  Santità  in  maniera  a  farmi  inten- 
d  dere,  e  che  credeva  ben  giusto,  e  che  non  potesse  in  alcun 
d  modo  dispiacere  a  Sua  Mapstà,  che  si  facesse  un  privato 
e  rimprovero  all'Inquisitore  di  Toscana,  perchè  con  troppa 
<r  facilità  avesse  accordata  la  sua  approvazione  ad  un^opera 
<r  la  quale,  tuttoché  non  contenesse  proposizioni  imprudenti y 
ce  era  però  stata  disapprovata  altrove  ». 

Se  non  che  s'ingannavano  a  partito  tanto  il  Papa  quanto 
il  Graneri  dandosi  a  credere,  che  si£GeLtto  temperamento  fosse 
per  venir  gradito  dal  re  Vittorio  Amedeo,  ch%,  a  volta  di 
corriere,  faceva  subito  intendere  la  sua  intenzione  contraria 
all'Ambasciatore,  a  cui  il  Perrone  scriveva  reciso  :  <  Sua 
e  Maestà  non  vuole  nemmeno  un  privato  rimprovero  del 


*  Sanlo  Padre  aU'InquisiCore,tanlo  più  che  al  soloog-getto 
»  diretto  di  uu  castiga}  alla  contravveozione  fatta  dal  Denina, 
■  e  non  mai  al  contenuto,  che  si  disapprovasse,  della  di  lui 
«  opera,  bì  sono  spiegate  le  sovraDe  premure  al  Governo  di 
€  Toscana,  dal  quale  dou  altrimenti  appunto,  che  sotto  una 
»  tal  vista  sì  dichiari)  di  coDdiscendervi.  Si  prescinda  pcr- 
t  tanto  dal  meditato  privato  rimprovero,  molto  più  dalta- 
t  vernarsi,  c?ie  sia  stata  qui  disapprovata  l'opera  »  (1). 

K  pure  era  un  fatto,  confermato  anche  dal  Graneri  nella 
riferita  sua  lettera  del  1'  dicembre  1777.  che  la  Revisione 
di  Torino  aveva  effettivamente  disapprovata  l'opera  in  sé,  e 
sotto  questo  rispetto  appunto  vietatane  la  stampa.  La  die- 
simulazione  imposta  all'Aoibasciatore  a  tale  rig'uardo  da- 
rebbe argomento  di  credere,  che  il  nostro  Governo  sentisse 
pentimento  od  almeno  vergogna  dell' accondiscendenza,  a 
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cui  si  era  lasciato  andare  a  favore  delle  esigenze  fratesche, 
commosso  senza  dubbio  parte  della  lezione  datagli  dal  Gran 
Dnca,  parte  del  favore  generale  non  dubbio  dichiaratosi  pel 
Denina  così  gravemente  colpito,  e  parte  anche  dell'  accre- 
sciuta petulanza  de*  suoi  persecutori,  assai  chiaramente  ap- 
palesatosi col  tentativo  come  sopra  fatto  di  tirare  nella  que- 
stione la  Curia  Romana.  Gli  è  il  proprio  de'  Governi  deboli, 
che  si  credono  o  vogliono  apparir  forti  (e  cotal  era  quello  di 
Vittorio  Amedeo  III)  il  gettarsi  a'  partiti  violenti  senza  ren- 
dersi ben  conto  delle  loro  conseguenze,  e  lo  spaventarsene 
poi  fuor  di  misura,  quando  se  le  vedono  a  fronte. 


VI. 


Ho  detto  che  rassicuratogli  Sovrano  gradimento  aveva 
bensì  potuto  confortare  in  qualche  parte  il  conte  Graneri, 
ma  non  già  attutare  in  lui  il  rimorso  della  tempesta  tirata 
addosso  al  povero  Denina  colla  sua  denunziazione.  Tanto  per 
fermo  comprova  Io  sforzo  da  lui  fatto,  due  anni  dappoi,  presso 
il  Governo  del  re,  non  senza  un  certo  coraggio,  per  ripa- 
rare al  malfatto,  procurando  all'Abbate  il  conferimento  di 
un'altra  Cattedra,  che  lo  ristorasse  della  perduta;  come  si 
vede  dalla  seguente  sua  lettera  del  27  maggio  1780,  che  mi 
gode  l'animo  di  poter  qui  riprodurre  per  contrapporla  a  quella 
sopra  riferita  del  1"  dicembre  1777:  «  Sento  (scriveva  di  suo 
(L  pugno  l'Ambasciatore  al  Perrone),  che,  per  la  morte  del 
a  signor  Don  Franzini,  rimase  vacante,  in  cotesta  Univer- 
a  sita,  la  cattedra  di  eloquenza  latina,  e  che  alcuni  signori 
<r  s'interessano  molto  per  farla  conferire  all'Abbate  Denina. 
d  A  questi.  Eccellenza,  mi  unisco  volentieri  anch'io  per  due 
a  ragioni.  La  prima  riguarda  l'onore  dello  stesso  impiego, 
n  che  non  può  essere  coperto  da  nessun  letterato  del  nostro 


"  paese,  che  in  tutta  Italia  e  fuori  d'essa  g-oda  mag-giore  n 
•■  ujjuol  riputazione  a  quella,  che,  colle  opere,  si  procacnii 
"  l'Abbate  Deoiiia.  La  seconda  rag-ione  poi  è,  che  vorrei  ve- 
1  dero  di  ristorare  in  qualcbe  modo  cotesto  valentuomo  del 
'  danno,  che  gli  recai  involontariamente  quando  diedi  no- 
.1  tizia  di  quel  suo  libro,  che  si  stampava  in  Firenze.  Non 
'  mi  sono  mai  pentito  di  averlo  fatto,  perchè  ho  credulo 

0  che  fosse  cosa  di  mio  dovere:  ma  mi  rincrebbe  vivamente 
«  il  vedere,  che  quell'atto  del  mio  zelo  pel  Reale  servizio, 
n  abbia  fatto  la  rovina  dì  uua  persona,  con  cui  ero  legato 

1  in  amicizia  da  molti  anni,  e  da  cui  era  onorata  l'Univer- 
«  sita  e  la  nazione  stessa.  —  Or  dunque,  io  prego  instan- 
u  temente  Vostra  Eccellenza  di  voler  interporre  i  suoi  offizii 
"  e  l'autorevole  sua  protezione  in  favore  dell'Abbate  Denina. 
«  acciocché  Sua  Maestà  Io  rimetta  intieramente  nella  grazia 
«  sua  e  lo  faccia  degno  di  rientrare  al  di  lei  servizio  nel- 
1  l'Università,  Dì  quel  suo  mancamento,  prodotto  nnicameate 
n  da  certa  vanità  letteraria  e  non  da  maltalento,  egli  già 
1  subì  tal  pena,  per  cui  ne  possa  il  pubblico  essere  soddi- 
■I  efatto;  e  quando  l'animo  clementissimo  di  Sua  Maestà  to- 
•!  glia  richiamarlo  allo  stato,  da  cui  decadde,    potrà  esser 

I  certa  di  non  avere  alcun  suddito  piiJ  zelante  della  sDa 
«  gloria,  e  più  impegnato  ad  illustrarla  per  se  stesso  e  per 
«  mezzo  degli  allievi,  che  si  andrà  facendo  colla  sua  ope- 
«  rosa  abilità.  Di  tanto  mi  avanzo  ad  assicurare  Vostra  Ec- 
<t  cellenza  per  la  lunga  ed  intima  conoscenza,  che  ho.  di 
u  questo  soggetto  ».  Non  si  poteva  più  calorosamente  pe- 
rorare la  causa  della  vittima  della  propria  imprudenza,  né 
pili  luminosamente  giustificare  sé  stesso  delle  sinistre  in- 
terpretazioni, a  cui  questa,  in  sé  sola  considerata,  dava  na- 
turalmente luogo. 

Ma  quell'atto  di  coraggio  non  sortì  il  desiderato  effetto: 

II  Mostrò  Sua  Maestà  (rispondevagli  incontanente  il  Colomb, 
"■  primo  segretario,  a  nome  del  ministro]  dì  apprezzare  assai 
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(T  gli  elogi  fatti  da  V.  S.  Ill.ma  nella  sua  con6denziale,  dei 
<r  talenti  e  deirabilità  del  signor  Abbate  Denina,  e  degnò 
<r  pure  lasciar  conoscere  parzial  riguardo  alle  dì  Lei  premure, 
a  commendando  anzi  in  quelle  da  Lei  spiegate  in  detta  sua 
a  pel  nominato  signor  Abbate,  il  di  Lei  zelo  pel  Regio  ser- 
ie vizio  non  meno  che  il  suo  buon  cuore.  Giusti  riflessi  tutta 
<r  volta,  che  ben  facilmente  potrà  Ella  rappresentarsi,  non 
«  avrebbero  potuto  piegare  la  Maestà  Sua  a  favore  di  quello 
€  per  la  desiderata  di  lui  restituzione  al  primo  impiego, 
a  quand*  anche  la  di  Lei  raccomandazione  per  esso  fosse 
a  giunta  in  tempo  per  essere  contemplata.  Il  fatto  è  però 
a  che  già  altro  ben  degno  soggetto  trovasi  destinato  alla 
d  nota  cattedra,  allorché  qui  pervenne  la  riverita  Sua;  della 
a  quale  non  lasciò  nullameno  Sua  Eccellenza  di  render  conto 
d  a  Sua  Maestà.  Ben  ha,  ad  ogni  modo,  il  signor  Abbate 
«  di  che  consolarsi,  come  mostra  veramente  di  essere  con- 
a  tento,  per  la  clemenza  colla  quale  piacque  alla  Maestà 
(T  Sua,  in  questa  stessa  circostanza,  di  riguardarlo  e  dicon- 
a  trassegnargli  la  sua  grazia,  onorandolo  del  titolo  di  pro- 
(T  fessore  emerito  e  di  una  nuova  pensione  di  L.  500,  e  per 
ce  egual  ragione  può  quindi  V.  S.  Ill.ma  parimenti  quietarsi 
a  rispetto  al  medesimo;  tanto  piii  che  anche  gli  ufficii  da 
<r  Lei  a  favore  di  esso  passati  altra  volta,  si  sono  benigna- 
a  mente  avuti  in  considerazione  dalla  stessa  Maestà  Sua 
a  neirinclinarsi,  che  ora  ha  fatto,  per  lui  all'accennato  doppio 
(T  tratto  di  sua  sovrana  bontà  e  munificenza  :d.  Come  se  il 
titolo  di  professore  emerito  per  chi  era  tuttora  in  condizione 
di  coprire  si  degnamente  e  fruttuosamente  la  cattedra,  come 
affermava  il  Graneri,  fosse  un  onore  e  non  anzi  uno  smacco, 
una  nuova  concessione  a'  suoi  nemici,  i  quali  rappresenta- 
vano Tinsegnamento  di  lui  come  un  pericolo  continuo,  a  cui 
doveva  ad  ogni  costo  venir  sottratta  la  gioventù  Universi- 
taria. Ad  ogni  modo  il  Graneri  se  ne  diede  pace,  non  po- 
tendo di  meglio,  tantopiù  che  trovò   subito  un  efficace  di- 


strazione  nella  commissione  onorifica  al  pari  che  Ina 

affidatagli  dal  re,  di  trattare  e  deGoire  in  nome  di  1 
eletto  arbitro  d'accordo  delle  parti,  le  differenze  sui  con 
ìnBortì  tra  la  Corto  di  Firenze  e  la  Repubblica  dì  Geaovi 
venne  poco  stante  trasferito  all'ambasciata  di  Vienna, 
cattedra  di  eloquenza  latina  fu  conferita  a  Gian  Berna 
Vigo,  nativo  di  Cono,  quel  medesimo,  ch'era  già  succed 
al  Deiiina  nella  cattedra  di  eloquenza  italiana  e  di  lÌDj 
greca.  Ed  il  DcDioa,  qoq  troppo  soddisfatto,  per  quanto  p 
da  qael  doppio  tratto  d>  sovrana  bontà  e  munificenza,  ta 
esaltato  dal  Colomb,  si  avviava,  due  anni  dappoi,  verso  I 
lino,  chiamatovi  dal  re  Federico,  che  non  molto  prima  ar 
già  rapito  al  Piemonte  il  Lagrange,  di  quel  Federico, 
pur  Vittorio  Amedeo  si  dava  l'aria  di  voler  in  sé  ritr» 
sebbene  in  effetto  non  sia  mai  riuscito  che  a  rappresenta 
una  caricatura,  anche  nehe  stesse  cose  futili  e  volgari. 


A.  D.  Pb&keso. 


si:  ejor:  àS25  di  T.  S.  ITI  mi  selii  som  r.DDSàeiizii]e,  dei 
ti;reLt:  e  òfilIabilrA  del  àeiìce  Abbile  Dezùr^ii.  e  deìrnò 
pTire  Jiscar  Kooscere  pinàl  rì^Turdo  alle  di  Lei  pKimuTe, 
ccc^zjeQiiDdo  anzi  izi  q^elìe  di  Le:  srceinte  in  detta  sn 
rei  ncimiiazo  sgiKr  Abbate,  il  di  Lei  zeio  pel  Regio  ser- 
TÌ230  Zk'jn  XDeac»  che  il  sdo  boon  coure.  Giusti  rìfiessd  tutta 
ToltL  cbe  bea  iacìIiDeDte  potrà  £Ui  nppc^sentarsi,  i>oxì 
avrebbero  punito  piegare  la  ìlaesra  Siia  a  iaTore  di  quello 
per  la  o^derati  di  lui  restirozioiie  al  primo  impiegtx 
quaiid'  sDcbe  la  di  Lei  raoDomasdizioDe  per  esso  fosse 
giunta  :2  tempo  per  essere  contemplati.  D  &tlo  è  però 
che  gà  altro  ben  degno  soggetto  trorasi  destinato  alla 
nota  cattedra,  allorché  qui  pervenne  la  nverìta  Soa:  della 
qnale  non  lasdò  nullameno  Sua  Eccellenza  di  render  conto 
a  Sua  Maestà.  Ben  ha,  ad  ogni  modo,  il  signor  Abbate 
di  che  consolarsi,  come  mostra  veramente  di  essere  con- 
tento, per  la  clemenza  colla  quale  piacque  alla  Maestà 
Sua,  in  questa  stessa  circostanza,  di  riguardarlo  e  di  con- 
trassegnar;gli  la  sua  grazia,  onorandolo  del  titolo  di  pro- 
fessore emerito  e  di  una  nuova  pensione  di  L.  500,  e  per 


egual  ragione  può  quindi  V.  S.  IlLma  parimenti  quietarsi 
rispetto  al  medesimo;  tanto  più  che  anche  gli  ufficii  da 
Lei  a  iavore  di  esso  passati  altra  volta,  si  sono  benigna- 
mente avuti  io  considerazione  dalla  stessa  Maestà  Sua 
nell'inclinarsi,  che  ora  ha  fatto,  per  lui  all'accennato  doppio 
tratto  di  sua  sovrana  bontà  e  munificenza  3.  Come  se  il 
titolo  di  professore  emerito  per  chi  era  tuttora  in  condizione 
di  coprire  sì  deg^iamente  e  fruttuosamente  la  cattedra,  c(Hne 
affermava  il  Graneri,  fosse  un  onore  e  non  anzi  uno  smacco, 
una  nuova  concessione  a'  suoi  nemici,  i  quali  rappresenta* 
vano  rinsegnamento  di  lui  come  un  pericolo  continuo»  a  cui 
doveva  ad  ogni  costo  venir  sottratta  la  gioventù  Universi- 
taria. Ad  ogni  modo  il  Graneri  se  ne  diede  pace,  non  po- 
tendo di  meglio,  tantopiù  che  trovò   subito  un  efficace  di- 
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